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AQ 

AQTJARA  (Aquaro  o Acquaro) — Terra  (a)  in  PriiiGÌpalo  Gira 
in  diocesi  di  Capaccio  alla  distanza  di  miglia  04-  <Iti  Salerno, c di  iz 
daEboli.So  deesi  prestar  credenza  a Mazzclla  (i)  questa  terra  pre- 
se il  suo  nome  dall’abbondanza  delle  acque,  che  da  per  tufo  la  cir- 
condano.E posta  in  un  colle  di  buon'aria, ed  era  abitala  da  circa  a6oo 
abitanti.  Nel  il)3a  furono  tassati  perfuoclii  1^7, nel  ili4!ipcr  171, 
nel  i56i  per  190,  nel  iKgS  per  ibC,nel  i643  per  i3o,c  nel  1C69 
per  1 06.  Nel  loro  territorio  si  raccoglie  del  vino  , dell’  olio . e non 
vi  mancano  delle  parli  boscose  per  l’ ingrasso  de’  porci.  Vi  era  un 
monistero  di  Benedettini,  poi  ridotto  in  commenda.  Nella  sua  Chie- 
sa si  venera  il  corpo  di  S.  Lucido,  che  fu  di  quell’ordine.  Qui  an- 
cora , dice  r Antonini  (3)  suH’acccrlo  dell’  Ammirato  , vi  erano 
nel  i34g  alcuni  vassalli  pcrangarj  della  famiglia  Maslroiiidicc  for- 
se di  quella  specie,  che  ne’  secoli  di  mezzo  cliiainavansi  yildii & Al- 
</<ones,cd  erano  maiiomc^%\subceriis  condilioniòus,veluli  ut  ser- 
viretìt  certis  dieòus,  vel  operibns. 

E padria  del  P.  Mattia  Ivono  dell’  ordine  de’  predicatori  , morto 
poi  nel  liigi  lasciando  di  se  gran  fama  per  le  molte  opere  date  alle 
stampe,  tra  le  quali  avvene  una  col  titolo:  De  metnoria  arteficialiQì)  ■ 

Appartenne  alla  famiglia  Spinelli  col  titolo  di  duca. 

* Questa  comune  c compresa  nel  circondario  di  S.  Angelo  Fasa- 
nella,  distretto  di  Campagna, provincia  di  Principato  Citeriore,  dio- 
cesi di  Capaccio,  ha  l’ amministrazione  municipale  c 24x5  abit. 


(a)  Giustiniani,  tom.  I,  p. 227  c eiS. 

N.  B.Le  note  distinte  con  lettere  sono  aggiunte  in  questa  edizione: 
quelle  sognate  con  numeri  appartengono  ad  altri  autori. 

Tull’i  periodi  preceduti  da  un  asterisco*  sono  parimenti  aggiunti: 
ove  in  un  articolo  siano  più  periodi  aggiunti , solamente  il  primo  è se- 
gnato coir  asterisco. 

(1)  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  pag.  79. 

(2)  Nella  sua  Lucania  disc.  2.  in  fin.  , 

(b)  Mncmotecnia  è l’arte  di  ajutar  la  memoria.— -E  necessaria  più  elio 
.ad  altri  agli  scolari  ed  ai  debitori , poichò  i creditori  ed  i birbnnt  i sono 
lutti  maestri  di  Mnemotccnia  — Vedi  il  mio  Compendio  dello  Scienze  , 
arti  c mestieri , ediz.  di  Napoli , 1826. 
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AQUARICA — Vedi  Acqiiarica  del  Capo  ed  Acquarica  di  Lecce. 

AQUARO — Ve<li  Acquaroa. 

AQUILA — Cillà  Regia  (a)  o vescovile  esente, capitale  della  pro- 
vincia di  Abruzr.0  ultra,  tra  i gradi  3i,  4o  di  longitudine,  e 42,25 
di  latitudine.  Ella  è certamente  una  delle  principali  del  nostro  Regno, 
c sebbene  non  vantasse  altra  antiebità,  ebe  quella  di  circa  cinque  se- 
coli, nulladimcno  può  darsi  la  gloria  di  aver  tratta  la  sua  origine  da 
due  antiche  rispettabili  città,  cioè  da  Ainiterno  e da  Forcona.  Ami- 
terno  famosa  cHtà  de’Sabinì,  patria  già  di  Crispo  Sallustio , e di  P. 
Aulìdio  Pouziano,  di  cui  parla  Varrone  (i),  ritrovasi  non  poco  en- 
comiata da  Strabono  (2),  da  Varrone  (3),  da  Dionigi  d’Alicarnas- 
so  (-4),  da  Plinio  (5),  da  Columella  (6),  da  Virgilio  (7), da  Silio  Ita- 
lico (8),c  da  più  altri. Non  ancora  era  estinta  la  sua  cattedra  vesco- 
vile nell’  XI  secolo , poiché  Ludovico  suo  vescovo  lo  ritroviamo  nel 
1069  sottoscritto  al  Concilio  romano (9).  Di  Forcona,  non  men  con- 
ta della  prima, la  quale  venne  a mancare  prima  del  X secolo , chec- 
ché il  Volaterrano(io)si  avvisasse  di  esser  mancata  questa  dopo  del- 
la suddivisata  Amìterno , ne  parlano  similmente  con  giunta  di  lode 
autori  gravissimi(ii),  essendo  stata  la  medesima  puranche  città  ve- 
scovile (12). 

Quindi  parecchi  scrittori  asseriscono  molto  male  l’epoca  della  fon- 
dazione della  nostra  città  dell’ Aquila.  Filippo  Cluverio(i3),il  Brie- 
zio(i4),cdìlMerola(i5)si  diedero  a credere,  che  dopo  l’antica  Avia , 
fosse  stata  edificata  da’  Longobardi , e che  Federico  li  l’ avesse  di- 
poi cinta  di  mura. Carlo  Sigonio(iG),  ragionando  di  alcuni  avveni- 
menti seguiti  nel  nostro  Regno  nel  1137  riferisce,  che  gli  Aquilani 
aveauo  promosso  al  Pontificato  Innocenzo  II.  Flavio  Biondo  (17)  la 
vorrebbe  esistente  nell’Xl secolo,  e fin  dal  1060.  Fr. Leandro  Alber- 


(a)  Giustiniani,  tom.  1,  p.  nmj  a b47- 

(1)  Varrone  (le  II.  11.  lib.  a.cap.y. 

(2)  Strabene  Ber.  geograpli.  lib.  V. 

(3)  Varrone  lib.  a cap.  9. 

(4)  Alicarnasso  lib.  11  Aiit.  Boman. 

(5)  Plinio  Histor.  naturai,  lib.  3 cap.  5. 

(Cj  Columella  lib.  io. 

(7)  Virgilio  xVEneid.  lib.  7. 

(8)  Siilo  Italico  lib.  8. 

(9;  Vedi  Coluti  Adi  t.  adltal.Sacr.  Ferdinandi  Ughelli  1. 1,  c.  1 197. 

(10)  llalTaelIo  Volatcrrano  lib.  3,  fol.  i4i.  VcdiancbcLagberi  1. 1. 

(11)  Vedi  Paolo  Diacono  Histor.  Ijangobard.  lib.  2,  cap.  20. 

(12)  In  L'glielli  abbiamo  memoria  del  suo  vescovo  Floro,  t.  i,col.38o. 
(iSjCluverio  lib.  3,cap.  Sij,  Ital.  Ant.  lib.  2. 

04)  Briczio  Parallel.  geograpb.  Ital.  vct.  etnov.  par.  2,  lib.  6. 

(i5)  Mcrola Geog rapii,  purt.  a,  lib.  4- 
(ib)  Sigonio  Uc  Regno  Italico  ad  anno  1137. 

(17)  Biondo  de  Ital.  lllustr. 
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ti  (i)  abbracciò  un  tal  Bcntimcnto  ; c Ferdinando  Ughclli  (2)  cor- 
roggc  quegli  autori,  clic  si  avvisano  bene  di  averla  cdiGcala  Fede- 
rico II:  e mi  fa  meraviglia  che  Buccio  Ranallo,  o Boezio  di  Rainal- 
do,  Aquilano  originario  di  Poppicto,  il  quale  scrisse  in  verso  la  sto- 
ria della  nostra  città  dal  12^2  al  >362  (3),  si  fosse  sognato  di  avvi- 
sare, eh’ ella  era  stala  edificata  da  Corrado  figlio  di  Federico  II,  ed 
in  egual  errore  incorsero  pure  l’Ortelio  (4)  il  signordeCorneille(5), 
ed  altri  scrivendo  che  dalle  rovine  delle  suddivisale  città  Amitcrno  (6) 
c Forcona  si  fosse  accresciuta  la  nostra  Aquila  (a). 

Egli  è certo  che  l’Aquila  dee  riconoscere  per  suo  fondatore  Fe- 
derico Il  Imperadurc,  il  quale  non  solo  dalle  due  distrutte  famose 
città  summenzionato  , ma  benanche  da  altri  luoghi  pur  distrutti  di 
Avia,  Fornii,  Peltuioo,  uniti  sotto  il  contado  Ainiternino,  Forconen- 
so  e Yal^enso,  formò  la  città  dell’  Aquila,  che  dovea  servir  di  fron- 
tiera al  vicino  stato  della  Chiesa  per  lo  gravissime  dissenzioni  che 
allora  vi  erano  tra  il  sacerdozio  0 l’impero.  Claudio  Tolomei  (7)  vo- 
lendo far  vedere,  che  dopo  la  decadenza  del  romano  impero,  e l’in- 
nundazionc  de’  barbari  in  Italia  crasi  piuttosto  atteso  a distruggere 
le  città,  che  ad  edificarne  di  nuovo,  scrivo  che  dall’Aquila  c Prato 
in  fuori,  le  quali  fece  Federico,  c Manfredonia  fatta  da  Manfredi, 
cd  alcune  altre  terrcttc,  si  vedrà  poco  essersi  atteso  a questa  bella  ed 
onorata  impresa  di  edificare  città.  Il  Collcnucci  (8),  il  Caraffa  (9), 
il  Tarcagiiota(io),  il  Capecelatro  (n),il  Summontc(ia)  si  avvisa- 
rono anche  molto  bene  del  fondatore  di  questa  città,  c’I  più  antico 
di  tutti  Guglielmo  Pugliese  (i3). 

11  motivo  ch’ebbe  Federico  di  fondare  questa  nuova  cilià  si  fu  di 
togliere  alla  Corte  Romana  quelle  ragioni  di  dritto  temporale , che 

(I)  Alberti  descrizione  d’ Italia,  fol.  2C2  a t.  cdiz.  Venez.  1U77. 

(2I  Vedi  Ugliciti  Ital.  Sacr.  l.  1,  Do  Episc.  Àquil. 

(3)  Monsignor  Antiuori  avendo  illustrato  (lucsto  poema,  con  prefazione, 
c note,  Io  trasmise  al  eh.  Muratori,  il  quale  lo  pubblicò  in  fondu  del  tomo 
VI  delle  sue  Disserlatioiifs  medii  aevi. 

(4)  Nel  Teatro  geografico,  alle  parole  Amitcrno,  Forcona  cc. 

(51  Nel  Dizionario  univcrs.goograf.  cd  istor. 

(6)  yiger  Amiternus  fuitprope  caslrum  T'ictorino,  quoA  a S.  Fi  do- 
rino Amilernenai  Martyre  tioinen  habet,  aiium  ad  Aicrnum , prope  fon- 
lea,prope  vrbem  Aguilam,  guoeex  ruinia  Amilerni  crevil.  Cellario  Geo- 
gr.  Ani.  lib.  2,  cap.  IX.  pag.  781. 

(a)  Secondo  altri  scrittori  Aquila  si  vuole  edificata  sulle  rovino  di  Foro- 
nia,  altrimenti  .\via,  città  de’  Vestirti.  Vedi  la  Geografia  di  Majollo. 

(7)  Claudio  Tolomei  nelle  sue  lettere  lib.  6. 

(5)  Collenucci  nel  Compendio  dell'  Istoria  del  Regno  di  Napoli  Iib  4- 

(9) Carall'a  Istoria  di  Napoli  lih.  5. 

(10)  Tarcagnota  del  sito  e lodi  di  Napoli  lib.  ». 

(II)  Capecelatro  Istoria  di  Na|>oli  t.  2,  f.  3i3. 

112)  Summontc  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  tum.  2. 

(i3)  Pugliese  lib.  »,  Rcr.  Normann. 
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pi'ctcudca  ili  forza  della  donazione  fatta  da  Ottone  I il  Grande  nei 
Q<ia  de’ contadi  di  Ainiterno  e di  Forcone  , e di  Arrigo  11  nel  ioi4 
e perciò  volle  fortilicare  quelle  contrade  di  questo  llegiio,  tanto  a 
lui  caro  (i);  quindi  nel  luogo  cliianiato  già  Aquila  , tra  Ainiterno 
e Forcona  , ordinò  che  si  fosse  edificata  la  nuova  città,  aggregan- 
dovi molto  terre  , castelli  o villaggi,  e che  a quel  nuovo  corpo  di 
città,  sì  per  r antico  nome  , in  cui  foudavasi  , che  pe’ fausti  auspi- 
cj  delle  sue  vittoriose  imprese,  il  nome  se  le  fosso  dato  di  Aquila  , 
volendo  che  sempre  si  fosse  mantenuta  nel  Regio  demanio  , e che 
si  fosse  cinta  di  mura,  non  oltrcpassandoraltczza  di  cinque  canne; 
vi  concedè  due  fiere  generali  all’  anno , e di  formarsi  un  castello  a 
speso  deiruniversità.  Questo  diploma  e tra  le  lettere  di  Pietro  delle 
A'igne  (2),  ma  senza  data  al  pari  di  tutte  le  altre  epistole,  che  leg- 
giamo nella  nota  raccolta  (3).  Si  congettura  però,  che  dovett’ esse- 
re dopo  il  124Ì)  e non  già  nel  1240  o 124*  dovendosi  quegli  ordi- 
ni intendere  per  la  fondazione  di  Fregelle. 

Quello  che  dovrassi  qui  notare  , si  è che  l’ Imporadoro  Federi- 
ro,  non  vide  eseguiti  i suoi  ordini  intorno  alla  fondazione  dcH’Aqui- 
la  , poiché  essendo  morto  nel  I2Ò0  e venuto  nel  Regno  Corrado  J V 
suo  figlio  nel  i25i,sccondoavvisaMatteoSpinclli(4)onel  1 2 Ò2  secon- 
do IVInlaspinn(ò),  il  medesimo  esegui  poi  la  paterna  disposizione.  Kd 
ecco  donde  ebbe  a nascere  l’errore  di  quegli  scrittori,  che  attribui- 
rono l’idea  di  fondare  l’Aquila  a Corrado  , e non  già  a Federico,  e 
lo  fecero  autore  per  conseguenza  di  quel  diploma  , del  quale  in  re- 
altà non  fu  che  esecutore.  In  questo  errore  caddero  specialmente 
Boezio  di  Rainaldo  di  Poppleto  detto  comunemente  Buccio  Renaldo 
nella  sua  Storia  dell’  Aquila  , e il  Cirillo  ne’ suoi  annali.  Non  cosi 
poi  Saba  Malaspiua  e Niccolò  di  Giausilla  (C)  ; e sebbene  taces- 
sero r anno  dell’  edilicazione  , pure  l’ anonimo  scrittore  pubblicato 
dal  Muratori  (7),  la  vuole  nel  1202,  qual’  epoca  corrisponde  assai 
bene  a ciò,  che  abbiamo  intorno  aH’ingresso  dc’popoli  l'atto  iii  detta 
città  nel  i2!>4i  siccome  osservasi  nel  catalogo  de’vcscovi  Aquilani, 
pubblicato  anche  dal  Muratori  (S). 

Edificata  intanto  che  fu  una  tale  città,  esoguciidosi  da  Corrado  la 


(1)  Questo  Regno  è cliianiato  da  Federico  : f iridarvm  inter  agros  , 
nella  Contlilvl.  occupati^  no6is,  HA.  I.  til.  g A'  ed  anello:  l'omariumno- 
utrum,  nell’  Epist.  9,  del  lib.  VI.  tra  quello  di  Pietro  delle  Vigne. 

(2)  Lib.  6,  Epistola  9. 

Ì3)  Si  desidererebbe  dagli  eruditi  una  più  completa  raccolta  delle  lette- 
redi  Pietro  delle  Vigne,  le  quali  da  Francesco  Daniele,  furono  con  indici- 
bile sua  fatica  ricercate  fra  i monumenti  de’  tempi  del  Gran  Federico  11, 

(4)  Spinelli  da  Giovenazzo  nel  suo  Gronaco  nel  d.  ann. 

(5)  Malaspina  nel  toni.  8.  Script.  Iter.  Italie,  del  Muratori. 

(61  Tutti  c due  questi  Autori  si  hanno  nel  cit.  tom.  8.  del  Muratori. 

(7)  Nel  cit.  tom.  8.  Script.  Rei.  Ilal. 

(iS)  Mei  tom.  VI.  Autiq.  mcd.  nev.  pag.  927. 


Digitized  by  Google 


5 


AQU 

l)on  pensata  disposili oiio  dol  p.adre  , ed  accese  vieppiù  le  discordie 
tra  l’ impero  e la  Chiesa , mentre  i romani  Fonlcfici  a tutto  sforzo 
voleano  far  dichiarare  decaduto  dal  dominio  del  nostro  degno  chi 
era  legittimo  successore  di  Fe<lerico  , i novelli  abitatori  dell’  Aqui- 
la , non  senza  taccia  d’ iugratiludinc  si  diedero  alla  parte  del  l’a- 
pa  ; ondo  morto  nel  I9!)4  Corrado  , da  ima  bolla  di  Alessandro  IV 
portata  dal  l\lassonio(i)si  rileva  il  carattere  degli  Aquilani,  già  fat- 
ti rubclli. Gli  cercarono  in  quel  mentre  di  ergere  in  cattedrale  la  chie- 
sa de’SS. Massimo  c Giorgio,  c rottcnncronel  i2Ì)7,lrasferendovisi  il 
vcscovadodi  Forcona  (a).  Da  una  lettera  dello  stesso  Pontefice  (3)  si 
rileva  rimpegno  di  voler  togliere  il  Regno  agli  Svevi,  insinuando  loro 
di  essere  fermi  ed  attaccali  alla  sua  divozione.  Quindi  Manfredi  a tut- 
ta ragione  irritalo  vi  portò  le  sue  armi,  debellò  gli  Aquilani,  e pose 
a fuoco  la  loro  città,  giusta  quello  ne  avvisa  il  leste  citato  Saba  Ma- 
laspina  (4).  Ma  Carlo  T di  Angiò  la  rifece  , come  quella  . che  era 
un’ anlimurale  a’ confini  più  importanti  del  Regno  , e soppresse  i 
nomi  di  Amilerno  c di  Forcona  contro  la  mente  di  Clemente  VI, 
come  rilevasi  da  una  sua  lettera  portala  dal  Zurita  (5)  , volendo 
che  le  castella  , terre  e villaggi , di’  erano  sparsi  ne’  contadi  Ami- 
lernino,  Forconensc  c Valvense  , che  si  voleano  compresi  nel  du- 
cato Spolelano  nel  dominio  della  Chiesa,  fossero  luUi'comprcsi  nel- 
l’agro Aquilano  , imponendo  una  tassa  nel  12G9  alle  terre  di  detta 
città.  Ho  voluto  premettere  questo  notizie  , prima  di  dare  una  de- 
scrizione del  sito  , ov’ella  ritrovasi  edificata  , per  indi  brevemente 
accennarne  qualche  altra  ancor  degna  a sapersi  della  sua  storia,  0 
de’ suoi  non  pochi  avvenimenti. 

Ella  è dunque  situala  in  un  colle,  che  un  tempo  facca  il  confine 
tra  i due  territori  Amilcmino  0 Forconensc  , ovvero  che  dividea  la 
regione  Sabina  dalla  Vesting.  Non  ha  U detto  collo  un  aspro  disa- 
giato declivio  , ed  esistono  tuttavia  in  parte  le  mura  di  essa  città  , 
che  girano  oltre  a tre  miglia  da  tre  parti  sull’  alto  del  medesimo  , 
mancando  dalla  parte  di  occidente  alle  sue  falde  . ed  un  poco  a 
mezzodì  sino  alla  jwrla,  o fontana  della  Riviera.  Un  tempo  aven  do- 
dici porte  ; oggi  però  ne  lia'soltauto  cinque  , una  detta  di  Culle- 
maggio  , di  Razzano  0 di  Napoli  : la  seconda  di  Rarcte  , Suntan- 
tonio  o di  Roma  : la  terza  di  Castello,  e di  Pagauica:  la  quarta  della 
Riviera:  la  quinta  detta  di  Ragno,  e degli  Angeli.  Dalla  parte  me- 
ridionale vi  corre  il  fiume  Aterno,  a piò  delle  sue  mura,  accresciuto 
dalle  acque  di  Vettoio  0 di  Raio  , c cosi  cammin  facendo  verso  ori- 

(i)  Massonio Orìgine  dell'Aquila,  pag.  02. 

fa)  Vedi  C.ipccclatro  nell’Istoria  di  Napoli,  pari.  2.  fol.  1 13. 

(3)  Questa  lettera  fu  pubblicala  dal  Massonio  nel  Dialogo  dciroriginu 
dell’Aquila,  e da  inoiis,  Autiuori  nell’  lulroditz.  Ad  llistor.  Aquil. 

(4}  Malaspina  lib.  2.  cap.  1 . 

(5)  Vedi  Zurita , Qispan.  llluslr,  t.  3.  in  fin. 
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ente  riceve  leacque  di  altri  flutni,e  si  scarica  flnalmcnlc  ueU'Adria- 
tico  verso  la  piazza  di  Pescara.  I suoi  iiiouli  a settentrione  vanno  a 
tcrmiuaro  col  gran  Sasso  d’ Italia  o sia  monte  Corno.  Ella  guarda 
due  pianure  da  oriente  ed  occidente  ; e i suoi  colli  e monti  dalla 
parte  boreale,  o dall’  altra  australe.  Oltre  dello  acque  di  Atcrno  e 
della  sorgente  della  Riviera  , tiene  altre  acque  per  uso  di  fontane  . 
condotte  per  mezzo  di  canali , fatti  costruire  (in  dal  secolo  XIV,  dal 
monte  di  Santanza  , lontano  due  miglia  dalla  parte  di  tramontana. 
IVe’primi  anni  di  Carlo  V,  vi  fu  fabbricato  un  Regio  castello  de’più 
ragguardevoli  del  Regno. 

Avrei  qui  a rilevare  i conGni , che  furono  prescritti  da  Federi- 
co li  al  contado  Aquilano , e quali  fossero  stati  i suoi  ingrandi- 
menti, c quando  diminuiti;  ma  questo  fu  serbato  al  eh. Carlo  Fran- 
chi , il  quale  colla  più  soprafllua  critica  , ed  erudizione  seppe  rile- 
varlo , secondo  i varj  tempi  ; e diede  pure  una  pianta  del  Contado 
Aquilano. Accennerò  non  pertanto  colla  massima  brevità  il  risultato 
del  le  sue  storiche  c diplomatiche  dimostrazioni.  Egli  dunque  esami- 
minando  il  diploma  di  esso  Federico  11,  e la  bolla  di  Alessandro  IV 
rileva,  che  si  cstcndea  ab  Umo  putrido,  usque  per  totuin  Àmiter- 
num  , c che  Urne  putrido  era  appunto  , dove  oggi  è il  villaggio  di 
Sanbenedetto  in  Perillis,  facendosene  mcnzionepuranchenella  bolla 
di  Clemente  111  del  1188  e che  avesse  compresi  i contadi  di  i'orco- 
na  e di  Amitcrno.  I paesi  che  si  comprendevano  poi  nel  contado 
Aquilano  si  leggono  in  una  carta  di  Carlo  I d’  Angiò  , coll’  imposi- 
zione dell’once  a ciascuno  imposta  al  numero  di  58  col  dalumJSeap. 
/7  decembria  XIII  indictionis.  Sotto  Carlo  II  uel  1294  ricevette 
altri  aumenti , essendovi  stati  aggregati  altri  paesi , che  giunsero  a 
numero  di  (1),  abolendo!  nomi  de’  locali,  dai  quali  la  città  era 
composta  , ritenendo  in  avvenire  il  solo  nomo  di  Aquila.  Nel 
i3o4  ricevette  altro  ingrandimento  (2),  e Gualmenle  nel  i3ii  (3) 
nel  i3i8  (4),  nel  i334  (5),  venendo  chiamali  districiualea  gli  abi- 
tatori di  detto  contado  da  esso  Roberto , che  Carlo  I e Carlo  II  avea- 
noappellato  loealea,  nel  idyS  sotto  Giovanna  I (6);  nel  i3q5  sotto 
Ladislao  (7)  , giunti  al  numero  di  81.  Sotto  Giovanna  li  ebbe  altro 
ingrandimento,  avendo  comprata  la  terra  di  Accìano  nel  i4i9  (^)- 
Sotto  Alfonso  nel  i4Gi(9),  c nel  i435  sotto  Ferdinando  I anche  eb- 
be aumento.  Gio.  Antonio  Campano  nella  vita  di  Braccio  scritta  pri- 


(i)  Si  legga  il  Diploma  nel  volume  dei  Privilcgj  dell’Àquila  fui.  1 .c  seg. 

12)  Vedi  noi  cit.  voi.  dc’Privilogj  f.  6.  eseq. 

3)  Regest.  dict.  aii.  i3ii  Ini.  i-j’i. 

4)  Rcgcsl.  dict.  an.  i3i8  litt.  K fol.  6. 

5)  Regest.  i3J4c  i333.  E fol.  11.  (fi)  Vedi  FranclLi. 

7)  Vedi  il  cit.  voi.  do’ Privilegi  fol.  92 
8)  Nel  cit.  voi.  de’ Privilegi  fol.  i3<j. 

(9)  Cit.  voi.  dc’PrivUegj  fol.  17S  seg.  c fol.  igS. 
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ma  di  Callisto  IH,  vale  a dire  verso  il  i458  con  mollo  astio  verso  di 
essa  città , come  avvisa  il  Crispo  nel  I tomo  della  sua  storia  MS.  del* 
rAquila,e  dello  sue  famiglie,  ne  conta  86.  Dal  catasto  del  rile- 
viamo che  il  suddetto  contado  conteneva  8i  paesi,  come  al  iSqS,  ina 
realmente  erano  83  non  già  come  avvisa  poi  Berardino  Cirillo(i)S6. 
Quando  furono  alienati  i villaggi  terre  , e castelli  di  questo  contado 
dal  Viceré  d'Oranges,  per  la  cagione  che  accennerò  in  appresso  ,i 
soli  aliènati  furono  6a.  Ma  poi  nel  i533  se  ne  contavano  83:  alcu- 
ni però  erano  quasi  disabitati. 

Questa  città  essendo  ristretta  dentro  i suoi  muri,  non  ha  territo- 
rio proprio  venendo  immodialamenlo  couiìnata  da  varj  paesi  del 
detto  suo  contado  , come  lloio , Bagno  , Paganica  , Coppito,  Ara- 
gno  , Collebrincioni  ec.  Quindi  è , che  io  parlerò  delle  naturali 
produzioni , solo  allor  quando  si  farà  parola  delle  terre  del  di  lei 
contado.  Con  tale  sistema  per  altro  io  non  intendo  di  entrare  nel- 
la quistione,  (2)  se  i contadi  dell’ Aquila  sieuo  o no  territorio  del- 
la città  dell’Aquila.  Tutto  il  bisognevole  le  viene  da  fuori.  Ella  in 
oggi  è divisa  in  quattro  rioni, ovvero  quartieri,  chiàmalì  Santa  Giu- 
sta , Santa  Maria  di  Paganica  , Sanpietro  di  Coppito , e San- 
giovanui , o Sanniarciano  , a ciascuno  do’  quali  sono  ascritte  le 
famiglie  di  ogni  ceto  , servendo  di  norma  nell'elezione  del  magi- 
strato civico  , e di  altri  uilìziali , dei  quali  in  pubblico  parlamento 
se  ne  eleggeva  uno  per  quartiere.  Vi  si  veggono  de’bnoui  ediGzj, 
tra  i quali  quello  , ove  risiede  il  governo  della  provincia  , ed  ove 
abitò  madama  Margherita  duchessa  di  Parma  ,*  delle  larghe  e spa- 
ziose strade  , e varie  fontane,  con  molto  giudizio  distribuite  per  co- 
modo dei  cittadini.  Vi  è gran  numero  di  chiese,  e raonisleri  di  a- 
rocndue  i sessi,  alcune  delle  quali  di  somma  magnificenza,  l’ospe- 
dale maggiore,  col  suo  teatro  anatomico,  e l’altro  de’  projetli,  del- 
la dipendenza  dell’  arcispedale  di  .Sanspirito  di  Roma  (3)  , ma  nel 
1684  ve  n’  erano  tre  (4),  un  seminario  per  i giovani  della  sua  dio- 
cesi, ed  un  conservatorio  per  i fanciulli  orfani  della  medesima  , a 
cui  furono  assegnato  le  rendite  del  soppresso  collegio  de’  PP.  Bar- 
nabiti nel  1777  e la  loro  casa  fu  destinata  per  una  scuola  di  edu- 
cazione per  le  donzello  povere  : promossa  da  una  virtuosa  dama 
moglie  di  D.  Carlo  Rustici  ministro  economico  di  S.  M.  in  quel- 
la provincia,  discendente  del  celebre  giureconsulto  Giuseppe  Ru- 
stici , il  di  cui  deposito  è nella  Chiesa  di  Monte  Olivete  di  que- 
sta città  (a).  Vi  erano  similmente  le  scuoli  normali  ed  altre  , ove 
s’insegnavano  le  bello  lettere,  la  Glosoiia,le  matematiche,  la  legge 


(i)  Negli  Annali  dell’ Aquila  fol.  3,  CQ,at. 

(s)  Vedi  Franchi  1.  c.  pag.  X.KIV. 

(3)  Galanti  T.  IH.  pag.  i6i< 

t4)  Vedi  Paciccbclli  ne’ suoi  viaggi  pari.  4-  IcH-  SS.  pag.  244- 
(a)  Vedi  la  Descrizione  della  Capitale. 
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civile,  la  medicina,  la  chirurgia  e Tarlo  oàlelricia.  Vi  era  pure  una 
Reale  Società  i'atriollica. 

Nella  piazza  maggiore  avanti  la  cattedrale  vi  è mercato  in  ogni 
sabato,  c nell’ altra  avanti  il  palazzo  del  magistrato  se  ne  tiene  un 
altro  in  ogni  mercoledì.  Nel  corso  dcU’anno  vi  sono])iù  fiere,  cioè 
dal  19  al  24  maggio  j 28,  29  , e 3o  agosto  , e la  terza  domenica 
di  selicmbre.  I pesi,  e le  misure, che  vi  si  adoperano, sono  le  stesse 
che  quelle  df  Napoli. 

I cittadini  Aquilani  ascendevano  al  numero  di  circa  iSooo. Nella 
numerazione  del  io3i  fu  lassala  la  sua  popolazione  per  fuochi  iSii, 
in  quella  del  i343  per  1987,  nella  terza  del  i56i  per  1799  nella 
quarta  del  iSqS  per  2077,  nella  quinta  del  i648  per  i5oo  c nel- 
T altra  del  iGCgper  i355.  Vi  è molta  coltura,  e gentilezza  di  trat- 
tare. Un  tempo  vi  fu  un’accademia  sotto  il  titolo  de’Fortunali  (i). 
Neiriulroduzione  delTarle  lipograCca  neinostro  regno  vi  fu  stabili- 
ta una  stamperia  da  Adamo  de  ttotwil  Tedeseo,  eh’  esser  uou  può 
nllriineali,chc  un  attcstato  non  equivoco  della  loro  coll  ura(2),  giac- 
che quei  primi  ìnduslriosiTcdeschi,  nousi  fermavano  al  certo,  do- 
ve non  avessero  ritrovali  letterati,  i quali  ben  intendcaiio  l’ utilità 
della  stampa  (a).  Non  vi  mancano  artieri  d’ogni  sorta,  e di  tutte  le 
arti  necessarie  , non  meno  , che  voluttuose.  Vi  è la  fabbrica  della 
cera  e del  sevo  , che  vendono  poi  in  lutto  il  contado , ed  altrove. 
Evvi  T altra  delle  corde  di  ogni  specie  per  gli  strumenti.  Vi  si  la 
pure  la  concia  delle  pelli  di  animali,  delle  quali  fannoun  gran  com- 
mercio per  lo  Regno  non  meno,  che  fuori  di  esso  .Finalmente  fan- 
no la  tinta  de’ panni  di  ogni  sorta  , che  forma  pure  per  cssoloro  un 
capo  di  commercio  e di  guadagno.  Un  tempo  vi  si  facea  grande  in-- 
dustria  del  croco,  avvisando  T Alberti  (3),  che  ne  cavano  per  cia- 
scun anno  quaranta  mila  ducali  d'oro.  In  oggi  questa  industria  è 
rimasta  presso  la  popolazione  di  alcuni  pochi  paesi  del  contado,  co- 
me si  diràne’relalivi  articoli.  L’università  dellacillà  esigea  la  gabel- 
la di  quel  zalfcrano,che  nascca  fuori  del  territorio  della  medesima, 
c si  portava  in  sua  giurisdizione  , ma  poi  perde  questo  diritto. 

llisogna  ora  accennare  qualche  cosa  intorno  alla  loro  indole  , ai 
privilegj  ottenuti , alle  fisiche  rivoluzioni  accadute  in  quel  luogo  , 
per  poi  chiudere  il  presente  articolo  con  un  esalto  catalogo  di  tulle 
le  terre  e villette, che  erano  comprese  nella  sua  diocesi;  ed  altre  sto- 
riche notizie. 

Già  di  sopra  avvisai , che  sotto  Manfredi  si  diedero  dalla  parte 

(i)  Vedi  Quadrio  t.  i.  pag.  aa. 

(a)  Vedi  il  Saggio  del  Giustiniani  sulla  Tipografiia  del  Regno  di  Na- 
poli, pag.  101  e Tirabosclii  in  varj  volumi  della  sua  storia  della  lettera- 
tura Italiana,  ove  si  lodano  varj  scrittori  Ai(uilaiti. 

la)  Vedi  in  seguito  maggiori  dettagli  sa  tal  particolare. 

(3)  Alberti  nella  Ucscrizionc  d’ Italia  fot.  260 . 
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del  jwntcficc,  a sogno  che  costrinsero  quel  Sovrano  a dislniggero 
In  loro  città.  Dalle  storie  di  Firenze  del  Malaspina  c del  Villani  si 
scorge  r indole,  il  genio , il  costume  , c gli  usi  stessi  ed  il  coininer- 
cio  continuo  fra  1’ Aquila  o Firenze;  le  fazioni  Guelfa  c Ghibelli- 
na, e lutto  il  di  più  riguardante  al  traffico  ed  alle  arti.  Vi  si  scovro- 
no le  origini  delle  ostilità  , c scorrerie  ; degli  sbandeggiamenti  ; n 
<lclla  fuga  de’ fuorusciti  or  dell’  una,  or  dell’altra  fazione,  cosi  ncl- 
r Aquila  , come  in  Firenze.  Nel  iSSo  vi  si  fermò  Luigi  d’ An- 
giò  (i).  Tra  le  lettere  di  Ferdinando  ne  leggo  una  indiritta  dal  ce- 
lebre Antonio  Panormita  a Giovanni  d’Aragona,nella  quale  si  rile- 
va che  nella  venuta  di  Giovanni  del  Rivo  figlio  del  duca  Renato,  i 
primi  a ribellarsi  furono  gli  Aquilani  : ex  civilullóiis  vero  reyiis 
/ìrjuila  in  primis  pcrjidiae  exempltiin  dedii  (a).  Nel  i5a8  per 
la  nota  guerra  tra  Carlo  V o Francesco  I Re  di  Francia  , essendo 
calato  iu  Italia  il  Sig.  di  Lauirecli,  subito  alcuni  potenti  Aquilani 
si  ribellarono  ; ma  il  Principe  Filiberto  di  Oranges  Viceré  di  Na- 
poli fece  loro  ben  tosto  pagar  la  pena  , come  abbiamo  da  Francc- 
co  Guicciardini  (3)  , c collo  sborso  di  120000  scudi  ad  avviso  del 
Costo  (4)  , del  Parrini  (3) , e di  altri,  donando  anche  le  terre  del 
detto  contado  a più  colonnelli  c capitani  (6),  dando  pur  anche  or- 
dini di  edificarsi  in  essa  città  dell’  Aquila  un  castello  per  freno  dei 
sediziosi.  Fanno  i nostri  storici  ascendere  tutti  i danni  cagionati 
agli  Aquilani  alla  somma  di  ducati  4ooooo.  L’  Oranges  però  pro- 
cede con  qualche  irregolarità  iu  quel  rincontro  verso  i meilcsimi  , 
i quali  portarono  le  loro  doglianze  a pie  del  Trono  , c Carlo  V 
ne  rimise  l’ esame  al  Viceré  successore  Pietro  di  'l'olcdo  con  ce- 
dola sperlita  da  llatisbona  il  di  primo  settembre  del  i532  ma  il 
detto  di  Toledo  altro  non  fece  , che  confermare  quanto  crasi  fallo 
dall’  Oranges.  Quindi  gli  Aquilani  ebbero  di  nuovo  ricorso  aU’Ini- 
peratore , e con  altra  cedola  segnata  dalla  Spezia  ai  27  scUembro 
ibii  fu  rimesso  altra  volta  l’Rlfarc  allo  stesso  di  Toledo;  olralla- 
tasì  iu  seguito  la  causa  nel  Collaterale  , fu  la  città  dichiarata  inno- 
cente , e ne  fu  spedilo  il  diploma  ai  i3  marzo  del  ii>4i  (7).  Nelle 
rivoluzioni  del  16470  i648  non  andarono  esenti  dalla  taccia  di 
colpa.  Più  attentali  erano  pure  stati  commessi  dagli  Aquilani  da 
tempo  iu  tempo,  con  averne  però  sempre  pagato  il  lio  della  loro  te- 
merità. Nel  i2q4  ad  intercessione  di  Pietro  da  Morrone  andarono 
escuti  dal  dovuto  castigo  dal  Re  Cario  1 e nel  i3i8  per  aver  deva- 


Vedi  Collonucci  I.  c.  lib.  5.  p.  aoo, 

(2)  Vedi  Epist.  Rer/is  Ferdinandi , et  aliorum,  lib.  1 p.  319.  scq. 

(3)  Guiccianiini  Istor.  d’ Ital.  I.  18. 

(4)  Costo  Apologia  del  Regno  di  Napoli  p.  128. 

(ai  Parrino, Teatro  de’ Viceré  l.  i p.  128. 

f6)  Quintil.  8 fui.  91  1 iG  126  129  Quiut.  10  fol.  91  Quìnt.  12  fui.  24. 
7)  Franchi  1.  c.  p.  XV. 
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stata  Amalrice  furono  condannali  al  disborso  di  6000  once  d’oro, 
da  Carlo  duca  di  Calabria  (i). 

* Poichò  assai  leggcrnieiito  il  Giustiniani  ha  trattato  (in  qui  del- 
la storia  di  questa  cospicua  città  , dirò  delle  cose  principali  din 
riguardano  la  sua  storia. 

La  città  di  Aquila  si  ribellò  alla  regina  Giovanna,  per  opera  del 
Re  d’ Ungheria  , ma  a sedare  quella  rivolta  crasi  mosso  il  duca  di 
Durazzo , che  assediato  avea  inutilmente  la  città.  Giunto  era  pure 
in  Italia  il  vescovo  di  Cinque  chiese  con  200  nobili  ungheri  ben 
montali  e con  molto  danaro:  truppe  assoldate  avea  nella  Romagna 
e nella  Marca  , e soccorsi  ottenuti  dai  Trinci  signori  di  Foligno  c 
dai  Malalesta  signori  di  Rimini.  Quest'  armata  fece  torre  1’  assedio 
dall’  Aquila,  tanto  più  che  il  duca  di  Durazzo,  sdegnato  del  matri- 
monio dalla  regina  conchiuso  col  principe  di  Taranto,  più  non  vo- 
leva per  lei  guerreggiare  (a).  Fu  poi  sottomessa  questa  città  da  Cor- 
rado Lupo  Vicario  del  re  di  Ungheria  (b).  Fu  occupata  da  Ludo- 
vico d’Aiigiò(c).  Ladislao,  dopo  di  aver  in  Roma  ripudiata,  col  con- 
senso del  papa , la  infelice  Costanza  figlia  di  Manfredi  da  Chiara - 
monte,  venne  a Gaeta,  si  pose  alla  testa  dell’ armala,  e dell’  Aquila 
s’impadroni  (d).  Alfonso  dovendo  andare  in  Catalogna,  contro  i Ca- 
sigliani, chiamò  Braccio  dal  quale  Aquila  tenevasi  assediata  ; ma 
questi  che  padrone  volca  farsi  egli  stesso  di  questa  città,  altro  non 
fece  che  mandare  al  re  Jacopo  Caldoracon  un  corpo  di  truppe. Brac- 
cio intanto  sempre  più  stringeva  la  città  , c chiesto  questa  avendo 
soccorso  alla  regina,  fu  spedilo  Sforza  a quell’impresa,  ed  egli  an- 
dovvi  anche  nel  cuore  dell’  inverno  ; ma  essendo  disposto  ad  ab- 
bandonare il  servizio  della  Regina,  in  odio  di  Ser  Gianni  Caraccio- 
lo , nulla  si  cavò  da  quella  spedizione  , anche  perchè  Sforza  pas- 
sando il  hume  Pescara,  si  annegò.  Continuò  intanto  l’ assedio  della 
città,  il  quale  celebre  nella  storia  divenne  per  la  ostinata  resistenza 
de’  cittadini , e per  le  prodezze  di  uno  di  essi , il  conte  Antoniuccìo 
deU’Aquila  (e).  Giunse  finalmente  un  soccorso  di  truppe  riunite  dal 
pontefice  Martino  V e dalla  regina  Giovanna  II  e comandate  da 
Giacomo  Caldora,  sotto  il  quale  militavano  molti  chiari  capitani , e 
tra  questi  Francesco  Forza  figlio  dell'  estinto , Lodovico  Colonna, 
Luigi  da  Sansevcrino,  Nicolò  da  Tolentino.  Braccio  vide  quel  corpo 
nemico  giunto  alla  sommità  della  montagna  di  Ocre  d’onde  Aqui- 
la ed  il  suo  campo  scoprivansì,  ed  anzi  che  opporre  loro  alcuna  re- 
sistenza nelle  gole  del  monte  , il  che  s.'ircbbc  stalo  agevolissimo,  le 
lasciò  tranquillamente  scendere  alla  pianura,  e colà  portossi  ad  as- 
salire colla  cavalleria,  collocata  avendo  la  fanteria  ai  lati , con  or- 


fiì  Vedi  Amatrice. 

(a)  Bossi,  storia  d’Italia  antica  c moderna,  lom.  iC,  lib.  5,  cap.  17. 
(bi  Bossi  comesop.  (c)  Detto,  cap.  so.  (d)  Detto  come  sop. 

(e)  Bossi  cap.  s3. 
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dine  di  non  mostrarsi  se  egli  non  ne  dava  il  segnale.  Terribile  riu- 
scì quella  battaglia , combattuta  nel  a giugno  e per  più  ore 
gagliardamente  si  combatti) , tanto  piu  che  poco  prima  in  ajnto  di 
Braccio  era  giunto  Nicolò  Piccicino , ch'era  sbtto  lasciato  a guardia 
del  campo  contro  gli  Aquilani:  questi  però  vedendo  che  i suoi  sol- 
dati si  arretravano  , venne  anch'egli  a prender  parte  alla  pugna. 
Quella  mossa  lasciò  agli  Aquilani  la  libertà  di  uscire  , e tutti , per* 
hno  le  donne  , piombarono  con  immense  grida  sul  nemico,  nè  po- 
tendo per  quelle  grida  cd  il  polverio  che  inalzavasi,  vedere  o udi- 
re la  fanteria  il  segnale  di  Braccio  , rolla  fu  lulla  la  di  lui  cavalle- 
ria , cd  egli  slesso  morlalmente  forilo  , venne  con  gran  numero 
de’suoi  fallo  prigione,  e condotlo  semivivo  all’ Aquila,  ove  spirò(a). 
Diedesi  in  seguilo  la  cillà  a Giovanni  d’ Angio,  nella  guerra  contro 
Ferdinando  (b).  Quando  poi  i Baroni  giurarono  fedeltà  al  re  Fer- 
dinando , libera  rimaner  dovea  la  città  dell’  Aquila  , ma  entratovi 
improvvisamente  il  duca  di  Monlorio , con  alcune  milizie  del  duca 
di  Calabria,  uccise  un  arcidiacono  che  per  il  papa  quella  città  go- 
vernava, con  promessa  della  dignità  car^alizia , e la  città  di  nuo- 
vo fu  assoggettata  al  re  di  Napoli  (c). 

Nel  i5a7  nuovamente  ribellossi  in  occasione  , che  contro  il 
regno  venne  Uenalo  di  Vaudemont , erede  de’  dritti  della  casa 
di  Angiò  (d).  Di  poi  nuovamente  ribellatasi  ai  tempi  di  Clemen- 
te Vii , fu  sottomessa  dal  marchese  del  Vasto  che  ne  ritrasse  in 
pena  della  ribellione  100,000  zecchini  : in  questo  tempo  il  re- 
mo era  diviso  tra  Imperiali  Fraucesi  e Veneziani  (c).  Nel  1799 
fu  occupata  da  Lemoine,  sotto  gli  ordini  di  Championnet  ^ Maedo- 
naldi;  ma  il  popolo,  (conviene  soggiungere  col  dotto  Giuseppe  dei 
Re  (f)  ) de'  distretti  di  Aquila  e città  ducale  si  levò  in  massa  con- 
tro le  ^uppe  francesi  : uccise  in  diversi  scontri  molte  oentinaja  di 
soldati  della  divisione  del  detto  generale  Lemoine  ed  altre  del  gene- 
rai Point,  il  quale  rimase  morto  a Popoli:  fece  strage  del  dippiù  al 
Borghetto  ed  alle  gole  di  Antrodoco  — Lagrimevole  fu  in  quel  cru- 
dele guerreggiare  la  sorte  di  Aquila,  che  per  due  volte  soggiacque 
a fiero  saccheggio,  e compianse  l’eccidio  di  alcune  centinaia  di  abi- 
tanti , fatto  da’  Francesi  che  teneansi  chiusi  nel  castello.  Diparten- 
dosi da  tempi  si  luttuosi,  è bello  rammentare  i pegni  di  accoglimen- 
to che  quel  popolo  diede  ai  pochi  Austriaci  che  si  mostrarono  alle 
frontiere  nel  181 5:  non  poco  esso  giovò  al  rovesciamento  del  gover- 
no di  quel  tempo. 

(a)  Detto  come  sopra.  Vedi  ancora  gli  Annali  d’Italia  del  Muratori , 
tom.  ai.  (b)  Bossi  toni.  17.  lib.  b.  cap.  27, 

(c)  Detto,  come  sopra.  Di  questo  fatto  storico,  Domcnioo  de  Blasiis  Iia 
com^stouna  leggenda, intitolandola  Mariella  Solicri— Vedi  iln.6  anno 
i836  del  Giornale  Abruzzese:  questa  opera  è diretta  dal  eh.  Pasquale  de 
de  Virgiliis.  (d)  Detto,  cap.  33.  (c)  Detto,  com.  Sop. 

(f)  Descrizione  ne’neali  Dominj  di  quàdel  Faro,  tom.  a.  p.a88. 
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Edegna  cosa  qui  rammentarsi , clic  dopo  lamorte  dilS’Iccolò  V (a) 
radunati  (inniincnte  i Cardinali  in  Perugia  a’I>  luglio  del  dello  mi- 
no 1269  elessero  ni  poiuilicato  Pietro  da  Morronc , che  era  uu  ro- 
mito , il  quale  stavaseiic  sulla  Majolla  presso  Solmona.  A questo 
avviso , si  portò  subito  nell’  Aquila  Carlo  col  di  lui  figlio  Carlo  Mar- 
tello per  assistere  all'  iucorounzionc  del  novello  Pontefice  , la  quale 
seguì  a’ 29  agosto  dell’ accennalo  anno  in  della  città , ed  assunse  il 
nome  di  Celestino  V (b).  Fatto  memorando  por  l’Aquila.  Egli  pe- 
rò, il  Santo  Pontefice,  rinunciò  l’eccelsa  dignità  (i),_cd  il  Dante  ne 
fece  menzione  (c). 

Questa  città  del  nostro  Regno  fu  decorata  di  moltissimi  privile- 
gj  , c fin  dal  suo  nascere  fu  in  isliina  di  città  potente  c rispetta- 
bile. G io viano  .Puntano  (2)  ce  ne  fa  sicuri  con  tutti  gli  altri  , elio 
gli  sono  fioriti  dappresso.  Ma  io  rimetto  il  leggitore  al  volume  dei 
prìvilegj  medesimi  stampato  ed  oltre  di  quei  pochi  sopraccennati, 
ne  anderò  ora  rammentando  alcuni  ben  degni  a sapersi.  In  ossa 
città  fu  dato  il  privilegio  di  battere  moneta  fiuda’lempi  della  Regina 
Giovanna  I come  abbiamo  dal  Vergara  (3),o  poi  per  tutto  il  tempo 
di  Carlo  111  di  Durazzo  , di  Ludovico  I,  del  Re  Ladislao  , e fino 
a’  tempi  di  Carlo  V,  come  appare  non  solo  dal  citato  Vergara  , 
che  ne  porta  i tipi , ma  benauebe  da’  reali  diplomi  , per  le  mone- 
te , che  ebbero  corso  nel  Regno  , e specialmente  in  tutti  gli  Abruz- 
zi. Nella  loro  ribellione  sotto  Innocenzo  Vili  (4)  batterono  una 
moneta  colle  chiavi  e triregno  , c nel  giro  Innocenlius  PP.  Vili, 
c nell’altra  parte  l’impresa  della  città,  colla  epigrafe  Aquilana  li- 
berUxs  (i>).  Carlo  V le  confermò  poi  il  privilegio  della  Zecca  (G)  , 
c di  ogni  sorta  di  metallo.  Vi  furono  coniate  le  Celle,  picciolo  mo- 
nete di  rame  , e similmente  i bolognini , quadretti , et  parvuli  , 
ordinandosi  a quella  Zecca  nel  i4i7  che  si  facessero  optiniae 
lighae-  Sotto  Ferdinando  ebbe  il  collegio  de’  Dottori , come  dal- 
la concessione  del  medesimo  nel  1 438  , ed  anche  di  poter  erigere 
lo  studio,  in  cui  pubblicamente  si  avessero  potuto  insegnare  tutto  le 
scienze  (7).  Bisogna  dire,  che  Icmcvasi  la  popolazione  Aquilana,  oli- 
la) Segue  il  Giustiniani.  - 

(b)  Celestino  prima  detto  Pietro  de  .Morronc  n.icqne  in  Iscrnia.  Nella 
storia  di  questa  ultima  cittì),  troverai  la  biografia  di  questo  pontefice. 

(1)  Vedi  il  racconto  di  Giacomo  Cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  del 
vello  d’ oro  presso  il  Muratori  S.  R.  I.  t.  '6.  i>art.  i.  scrittore  contcui,o- 
ranco;  il  Platina  ed  altri  cc. 

(c)  Vedi  nel  citato  capo  d’iscrnia,  maggiori  dettagli  su  tal  particolare. 

(2)  Pontano  Do  Hello  Napolitano  lib.  li.  eir.  fin. 

(3)  Vergara  Monete  del  Regno  Tavola  XIII. 

(4)  Vedi  Camiiiillo  Porzio  Congiur.i  de’  iiaraiii. 

. (5)  Vergava  Tavola  XXVI. 

(6)  Vedi  il  voi.  de’  Privilegi  f.  288.  scg. 

(7;  Vedi  il  l'it,  voi.  de’  Privilegi  1'  2.12. 
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do  a ragione  vion  chiamata  potente  dal  Costanjo  (i),  e potentissima 
da  altri  (2).  Facilincnle  ottenevano  gli  Aquilani  il  perdono  de,’ lo- 
ro delitti,  e da  ogni  Sovrano  conseguivano  ancora  la  conferma  di 
lutl’i  privilegi  dati  loro  dai  predecessori. 

Nel  i34d  questa  città  cadde  quasi  del  lutto  da  un  tremuoto,  colla 
morte ‘di  molti  suoi  abitatori, giusta  lo  scrivere  di  Matteo  Villani  (3) 
e di  Mambrino  Roseo  (4)-  In  dicembre  del  i43G  soflTri  altri  danni 
notabilissimi,  ad  avviso  del  Cirillo  (3),  e del  Costo  (6),  il  quale  dice 
che  rimase  quasi  disfatta.  Nel  1703  non  soffri  meno  danno  colla 
morte  di  molli  suoi  cittadini  (7). 

La  diocesi  Aquilana  era  divisa  in  XII  foranie , cosi  appellale 
dai  rispettivi  vicarj  foranei , che  prcsiedeano  a’ loro  ripartimenti  , 
comprendendo  ognuna  diverse  terre  e ville.  I.  Forania  di  Rocca  di 
mezzo  comprendeva  Rocc.idiinezzo , Roccadicambio,  Terrenara  e 
Fonte- Avignoni.  II.  Forania  di  Pizzoli , comprendeva  Pizzoli  divisa 
in  due  altri  ripartimenti,  uno  detto  Raiolo,  e comprendea  le  seguen- 
ti villo:  Cavallari , S.  Pietro  , il  Mercato  , o sia  Sanslcfano  , Trigo  , 
Santamaria  à Paradiso,  Villa  Toppi , Focitola  , o sia  Marine,  Case 
Re  o sia  Perilli,  e Conachiara  ; l’altro  detto  Marrucci,  e conteneva 
Sanlorcnzo,  Santamaria  ad  tritieum  , volgarmente  Santamaria  nt- 
tritica,  Colle  Musciuo,  il  Colle  o sia  Vallicella,  e S.  Stefano.  Le  al- 
tre terre  sono  Sanvittorio,  Preture,  con  cinque  ville:  il  Colle,  Ceso, 
Pozzo  , Preturo  c Saumarco  ; Bareta  divisa  in  più  villaegi  , For- 
cella, Cagliano,  con  undici  villaggi:  Sangiovanni,  Sanpelino,  Cor- 
raocioni.  Colle,  Civilolla,  Fossaliello,  Torre,  Sala,  Colìecillo,  Fiu- 
gni  c Termine  , ove  si  vedono  puro  gli  avanzi  di£ascina,  terra  di- 
strutta, Arisdhia. III. Forania  di  Sassa  comprendeva  Sassa,  con  cin- 
que villette  : Colle,  Collcfracido,  Genzano,  Pagliara,  e Sassa  ; Ci- 
vitaTomassa.  colle  seguenti  ville:  Colleltum,  Sandoroleo,  Santama- 
ria di  fonte  pianura  , e il  Casale  di  Pelizzaiio  , Scoppilo  con  '6  vil- 
lette : Valle  in  su  , Cave  , Forcellctle,  Crc|ioli  . Casale  , Coppi- 
Io.  IV.  Forania  de’  Navelli  , coraprcndea  Navelli  , Caporciano  , 
Sanpio  delle  Camere  , Bominaco  , Civitareteoga  e CoHeiiietro.  V, 
Forania  di  Lucoli  comprendeva:  Lucoli  divisa  in  16  ville,  Collefra- 
cido  , Roio  diviso  in  tre  ville:  Roiopiano,  Poggio  di  Roio  , o San- 
tarulìna  , Colle  di  Roio  VI.  Forania  di  Piè  la  costa,  comi'rendca. 
Rocca  Sanstefano  con  selle  ville  : Collecaslagna,  Collemarino,  Col- 

S 1)  Costanzo  Istoria  di. Napoli  1.4. 

a)  Caraffa  Istoria  di  Napoli  lib.  4-  Vedi  il  Porzio  Ioc.cit.pag.33.ovc 
dice  elle  per  uomini  di  armi  edi  riccliezze  era  la  prima  riputata  dopo  Na- 
poli Il  Collenuccio  avvisa  lo  stesso  nel Comiiendio  dell’istoria  del  Kogno, 
n)  Lib.  I . cap.  43-  (4)  lloseo  nell’  Istoria  di  Napoli. 

Cirillo  Annali  della  Città  dell’  Aquila  , lib.  7. 

(6)  Costo  A pologia  lib.  3.  e nel  Compendio  Istorico  lib.  7.  • 

(7)  Vedi  Corsignaiio  nella  Reggia  Marsicaiia  part.  a.  p.  2C.  e 281. 
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lefiirni , Colicnasconi , Collcfarolli , Forcella,  c Piè  la  Costa  ; Pog- 
gio  Santamaria,  con  b ville:  llrccciasccca,  Metà  di  Collo  di  Sasso  , 
Sanmarlino,  Colleinare,  c Poggio-Santamaria,  Foce,  cTornimpar- 
te.  Foce.  VII.  Forania  di  Fonlcceliio  comprendcaFonleccliio,  colla 
sua  villa  , Sanpio,  Soriano  delle  Valli  con  tre  ville  : Villagrande, 
Curvalloni,  e le  Vendilti.  Stiffc  , Saniamiadcl  Ponte , Tione  , Ac- 
ciailo., Uoceaprcturo  , Campana,  Beffi,  con  due  ville  Sanlorenzoc 
Succiano.  Vili.  Forania  di  Praia  comprendeva  Prata  divisa  in  Villa 
Praia  , c villetta  Castello  camponesco  , Snnnicandro  , Saiideraclrio 
con  selle  ville:  Sangiovanui,  Cardobollo,  Cardamone,  Villagrande, 
Cavenloni,  Colla  c Collarano,  Fagliano.  IX.  di  Pagcnica,  compren- 
deva Paganica  , Filetti  , Oiiiia  , Sangregorio,  Assergio,  liilcrvera, 
Bazzano,  Pescliio  maggiore,  Aragiio,  Collcbrincioiii,  e Caniarda. 
X.  Forania  di  Ocre  comprcndea  Ocre  con  cinque  ville.  Bagno  con 
7,  ville,  cioè  Civita  Sanbenedetto,  Sanlangelo,  Vallepiiidole,  Ba- 
guograude,  Bagno  piccolo  e Pianola.  XI.  Forania  di  Barisciano  , 
comprcndea  Barisciano,  Casleluuovo,  Picenza  , Poggio-Picenza,  c 
Tussi.  XII.  Forania  di  Fossa  comprcndea  Fossa,  Monticebio,  San- 
teusanio  , Villa  Sanlangelo,  Tussillo,  Casentino.  Di  tulle  le  suddi- 
visale terre,  e ville  e villette  , in  distinti  articoli  farò  menzione  nel 
corso  dcH’opcra  , con  tutte  quelle  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere 
da’pocliì  niouunieiiti,  che  cc  ne  restano,  (a). 

* Aquila  è lontana  da  Marano  ii  miglia  , i4  da  Monlcreale  , 
i6  da  Antrodoco,  22  da  Città  ducale,  29  da  Rieti,  ib  da  Civita  Rc- 
tenga,  24  da  Popoli,  4^  da  Chicli,  tutte  strade  nuove:  in  linea  retta 
è distante  27  miglia  da  Teramo  , c 35  dalla  foce  del  Voinaiio  sul- 
l’Adriatico: per  la  strada  nuova  passando  per  Popoli,  Solmona,  Ca- 
stel di  Sangro,  isernia,  Venafro , Capoa,  la  Città  di  Aquila  è lon- 
tana dalla  Capitale  117  miglia. 

È “una  fra  le  prime  città  di  Europa,  nelle  quali  siasi  introdotta  la 
stampa,  atteso  che  fin  dal  1482  quest’arte  vi  si  trova  introdotta  (b). 

Trascrivo  uno  squarcio  di  lettera  ( poiché  cade  ben  in  accon- 
concio  alla  materia  di  cui  si  tratra  ) contenuta  ncITAggiunla  pri- 
ma all’  Umnibus,  pubblicata  nel  24  agosto  i835. 

» Il  Tirabosclii  ha  sostenuto  che  i primi  tentativi  deH’nrle  della 
stampa  furon  fatti  a Strasburgo  c quindi  perfezionali  a Magonza. 
IjU  invenzione  passò  dall’  Alcinagna  in  Italia  ed  assai  prima  che  al- 
trove: talune  delle  italiche  città  si  contesero  il  primato. 

» In  Bologna  si  stampava  nel  462  la  Cosmografia  di  Tolomeo, 
in  Roma  nel  i41>7  l’ epistole  familiari  di  Cicerone  ed  in  Venezia  la 
stessa  opera  nel  69,  in  Subiaco  nel  i465  le  opere  di  Lattanzio  , in 
Milano  nel  i41>9  : cd  a questa  città  dccsi  lode  della  prima  stampa 
di  libri  greci  nel  1476. 


(a)  Fin  r|ui  il  Giustiniani.  (1>)  Vedi  a pag.22. 
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» Prima  del  i-iyo  non  si  stampava  in  Francia,  e dopo  altri  sotto 
anni  non  erano  in  quel  Regno  che  due  stamperie  , una  cioè  a Pa- 
rigi e 1'  altra  a Lione.  Si  sparse  in  tutta  Italia  tale  invciiziouc  ed  al- 
la Gne  del  secolo  solo  qualche  città  non  potea  vantarsi  di  aver 
stampato  qualche  libro,  e non  solo  nelle  città,  ma  ne’borglii  e nelle 
terre  vetlcsi  stabilita  la  stampa.  Gl’  Italiani  però  che  non  ebbero  la 
fortuna  della  invenzione,  perfezionarono  ed  abbellirono  assai  1’  ar- 
to. I primi  libri  ebraici  furono  stampati  in  Italia  , e propriamente 
da’ cittadini  di  Soncino  presso  Cremona,  in  Mantova  e Ferrara  nel 
i/iyG:  il  Pentateuco  fu  stampato  in  Bologna  nel  1482;  e finalmen- 
te nel  I fi  1 6 in  Genova  fu  stampata  una  Bibbia  poliglotta  in  ebrai- 
co, greco,  arabo  e caldaico. 

j Fin  qui  il  chiarissimo  Tirabofchi  in  quella  sua  impjireggiabile 
storia  della  letteratura  italiana,  mo<lcllo  di  ogni  altro  lavoro  di  que- 
sto genere  , solidissimo  ed  altissimo  monumento  della  cultura  della 
nazione,  ed  in  uu  tempo  disfida  o rimprovero  agli  stranieri. 

> Ma  pur  altro  dovere  ne  incombe  a noi  Italiani  dcjle  Sicilie, quel- 
lo cioè  di  rivendicare  e sempre  con  ardore  le  glorie  nostre.  Qucll’il- 
lustre  compilatore  non  ba  sfuggito  la  taccia  di  aver  talora  trascura- 
to le  cose  napolilanc  , ed  il  nostro  esimio  Signorelli  più  e più  volte 
con  quel  silo  dolce  amore  di  patria  carità  ha  sollevato  del  torlo  del 
la  dimenticanza  moltissimi  nostri  grandi  uomini  e moltissime  glorie 
nostre.  Veniamo  adunque  a ciò  che  più  da  vicino  ci  riguarda. 

» In  Najwli  da  Sisto  llcssenger  di  Argentina,  chiamato  ed  onoralo 
da  Ferdinando  1,  fu  introdotta  la  stampa  nel  1471?  n Messina  nel 
1473. a Palermo  nel  i477-  In  Cosenza  si  stampava  nel  1478, in  A- 
quila  nel  1482  ed  in  Gaeta  nel  i488. 1 salmi  in  ebraico  furono  stam- 
pati in  Napoli  nel  1487  eri  il  Pentateuco  in  Sora  nel  i4on. 

Questa  città  è capoluogo  del  circondario,  distretto  e diocesi  dello 
stesso  suo  nome  e della  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  2.  (a)  ; lia  la 
propria  amministrazione  municipale  e abit. 

li  distretto  (b)  di  Aipiila  contiene  i'circondarj  di  Aquila  , Pagaiii- 
tà , Barisciano,  Capeslrano,  Acciailo,  S. Demetrio,  Sassa,  Pizzoli, 
Montereale. 

Il  circondario  di  Aquila  contiene  Io  comuni  (e)  di  Collcbrincioui, 
Coppito,  Bagno.  Rojo,  Ocre.  Monlicchio. 

(a^  Vedi  Pari.  Abruzza  intcriore  secondo. 

(b)  Distringere,  volca  dire  castigare  , e di  là  nacque  la  parola  distretto,- 
significando  tutto  quel  territorio  di  una  città,  ove  si  stendeva  la  balia  e 
potestà  del  Conte  ne  tempi  barbarici.— Muratori,  Antichità  italiane,  (.orno 
primo,  dissertazione  8. 

(e)  Noi  appelliamo  Comunità  il  corpo  dc’ciltadini  che  ha  ufiziali  e ren- 
dite proprie.  — Allorché  moltissime  città  italiane  godevano  la  libertà, 
solamente  soggette  all’alto  dominio  degl’imperatori,  usavano  il  nome  di 
comune  o comimità. — Muratori,  Antichità  italiane,  turno  primo,  disserta- 
zione 18.— Vedi  l’articolo  Àbale. 
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Il  voscovalo  (li  Aquiln  siiffraganco  (Iella  S.Sedc  lia  r)3709‘alji(an- 
ti.  Questa  diocesi  contiene  le  comuni  di  Acciailo,  Aragno,  Àriscliia, 
Asserci,  Bagno.  Barde,  Barisciano,  Bazzane,  Beffi,  Boininaeo.  Bor- 
glielto.  Cagliano,  Camarda.  Campana,  Cantalice  , Caporciano,  Ca- 
selle. Casentino,  Castelniiovo,  Castel  S.  Angelo,  Città  ducale,  Civita 
retenga,Civila  tomassa,Collebrincioni,Collepictro,Coppito,Fagnano, 
Filetto,  Foiitavignone,  Forcelle,  Fossa,  Grotte,  Lisciano,  Lugiiano, 
Monticeliio,  IVavelli  . Ocre,  Oniia  , Pagauica,  Paterno,  Pendiuize, 
Pcscoinaggiore,  Picenze,  Pizzwli,  Poggio  Picenze,  Poggio  S.  Ma- 
ria, Praia,  Preturo  , Bocca  di  cambio  , Rocca  di  Fondi , Rocca  di 
mezzo. Rocca  preturo.  Rocca  S Stefano,  Rnjo,  S. Demetrio,  S.  Gre- 
gorio, 8 Nicandro,  S.  Pio,  S.  Maria  del  prato,  S.  Rufina,  S.  Eu- 
stacliio.  S.  Vittorino,  Sassa  , Stilfe,  Tempera,  Terrancra  , Tione, 
Torrimparle,  '!  ossillo,  'l'ussio. 

In  A(|iiila  si  celebra  un  mercato  ogni  venerdì,  per  autorizzazione 
del  R(’nl  Decreto  del  settembre  1817. 

Deesi  ancora  notare  la  topografia  del  distretto  e circondario  di 
Aquila;  e mi  servo  all’iiopo  di  quanto  dottamente  se  ne  dice  da  Giu- 
seppe del  Re  nella  sua  Descrizione  topografica  fisica  , economica, 
politica  de’Reali  Dominj  di  qua  dal  Faro;  come  appresso. 

s 11  distretto  di  Aquila  è circoscritto  ad  oriente  dal  i Abruzzo  in- 
teriore per  miglia  3c)  i/3  . a settentrione  ed  occidente  dal  Distretto 
di  Città  Ducale  per  miglia  37  3/4  , a mezzogiorno  dal  distretto  di 
Avezzano  |)cr  miglia  18  j/2  c dal  Distretto  di  Solinona  per  miglia 
la  1/3.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  miglia  4i  . da’ confini 
settentrionali  del  Circondario  di  Montcreale  ai  meridionali  di  quel- 
lo di  Acciailo;  e la  sua  maggior  larghezza  è di  miglia  20  i/4  1 dai 
confini  orientali  del  Circondario  di  Barisciano  agli  occidentali  di 
quello  di  s.  Demetrio.  L’  estensione  della  sua  superficie  in  miglia 
quadrate  monta  a bi4  nelle  quali  sono  comprese  2q3  i/3  , di 
terreni  produttivi,  corrispondenti  a 2^6860  moggi  napolitani , dif- 
fusi nelle  pianure  , nelle  valli , ne’  dossi  de’ monti  e de’  colli.  Con- 
tiene 91020  abitanti , in  Comuni  con  particolari  amministrazio- 
ni municipali , alle  quali  sono  riuniti  altri  4>  Comuni  più  piccoli. 
Secondo  le  proporzioni  statistiche-georgiche  , vivono  in  complesso 
circa  197  abitanti  in  ogni  miglio  quadrato,  ed  ogni  abitante  ha  per 
sostentamento  della  vita  3 moggi  cd  un  i/4  allo  incirca. 

s Dal  sud-ovest  al  nord-est  discorrono  le  montagne  di  Fano  Adria- 
no, d’Inlcrscmoli,  di  Corno  Piccolo  o della -Pietra,  di  Corno  Gran- 
de o Monte  Corno,  delle  'Ire 'Porri,  di  Vado,  di  Pagliari,  di  Castel- 
li; le  quali  separano  la  provincia  del  1 Abruzzo  ulteriore  da  quel- 
la del  2,  e fronteggiano  una  parte  del  Distretto  di  Aquila.  In  mez- 
a Corno  Piccolo  C(1  alle  tre  '1  orri  torreggia  Monte  Corno,  detto  an- 
che Gran  Sasso  d’ Italia,  il-più  eccelso  cdil  più  erto  di  tutti  gUAp 
pennini  che  si  spiccano  dalie  Alpi  inaiittimc,  c si  dirauiaiiu  sino  al 
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Capo  'doir  Armi.  Da  Servio  si  raminenla  nell’  osservazioni  al  deci  • 
Ilio  libro  dell’  Eneide  il  Cunarus  mons  nel  Piceno:  Cunaro  duci 
auidunt  uumen  dalum  a Cttnaro  , qui  in  Piceno  est.  Si  opina  da 
Cluverio  che  fosse  Monte  Corno:  qui  inler  V omanum  , Aternuin~ 
que  et  V elintim  amnes,  vuif/o  tiunc  dicitur  incolis  Munte  Corno. 
Air  infuori  di  esso,  non  v’  ha  altro  monte  cui  si  possa  appropriare 
un  tal  nome.  Giusta  le  misure  barometriche  termometriche  date 
dal  benemerita  Orazio  Delfico,  la  sua  altezza  si  estolle  dal  livello 
del  mare  per  9^77  piedi  parigini,  cioè  per  889  dal  lido  a Teramo, 
per  64g  da  Teramo  ad  Ornano  , e per  8089  da  Ornano  all’  cslre- 
m tcàdel  vertice.  Nella  tavola  metrica  di  Reuss  naturai isla  tedesco, 
che  non  visitò  mai  quel  monte,  si  trova  segnata  per  Saiiii  piedi  pa- 
rigini, ed  in  quella  di  Schouw  botanico  danese  per  9000  (a). 

s Devesi attribuire  alla  seconda  consolidazione  del  Globorepoca 
di  Monte  Corno , come  disvela  da  su  in  giù  la  sua  calcarea  stroti- 
forlnc  a grana  compatta,  a bianco  smaccato,  a frattura  liscia  terro- 
sa priva  di  bistro.  1 suoi  strati  più  bassi  sono  inclinali  all’ orizzonte 
per  circa  4^  gradi:  quelli  che  li  so^irastano-  souo  affatto  orizzonta- 
li, sopra  de’  quali  giacciono  i perpendicolari  . e più  in  su  i quasi 
orìnontali.  Le  parli  quarzose  subordinale  in  islrali  alla  calcarea  , 
debbono  considerarsi  contemporanee  alla  sua  massa  quando  era  an- 
cora molle.  In  più  bande  appariscono  sotto  l’aspetto  odi  quarzo 
agata  molare  cavernoso  , o di  quarzo  agata  piromaca.  A traverso 
di  una  fenditura  del  lato  selleulriòuale  si  osservano  , nel  primo  , 
palle  agaline  vote  nel  centro  a guisa  delle  geodi  ; cd  in  più  luoghi 
si  veggono,  nel  secondo,  corpi  estranei  disposti  in  varie  forme.  Più 
che  negli  alti  souo  palenli  negli  strati  inferiori  le  conchiglie  fossili^ 
specialmente  i corni  di  aminone  e le-tubularie  piante  marine  pietro- 
se. La  sua  base  è tutta  coperta  di  prateria  c di  boschi.  Denudalo  ò 
lutto  il  rimanente.  Balze  alpestri,  valli  profonde,  voragini  orrende, 
dirupi  immensi,  opere  di  cataclismi,  di  trcmuoli,  di  fulmini  di  al- 
liivioui  nel  lungo  corso  di  secoli,  rendono  ii^alagcvolc  c pericolosa 
la  montata  sino  all’  aerea  cima,  ove  stendesi  un  piccolo  piano  incli- 
nalo di  massa  uniforme  alla  detta  calcarea,  e donde  vcggonsischic- 
l'ati  a panorama  l’ intero  Abruzzo,  k>  stato  Romano,  la  Terra  di 
Lavoro,  il  Contado  diMolisc,  la  Puglia,  cdl  due  mari  che  bagnano 
r Italia  c le  opposte  sponde  della  Dalmazia  : spettacolo  per  lo  jiiù 
intcrrollo  da  nubi  che  vagano  da  vicino.  Prima  di  pervenirvi,  s’ in- 
contra un  gran  ripiano  detto  Cuna  di  Corno  ^ (|uasi  cinto  all’  iii- 
lullo  da  alte  rocce  che  no  formano  una  specie  di  conca,  ove  la-ne- 
ve è si  solida  che  neppure  nella  stagione  estiva  riceve  alcuna  im- 
pressione dallo  più  forti  pedale  de'  contadini.  In  mezzo  . scorre  iiu 
[tcrcnuc  ruscelletto,  il  quale  non  si  gela  mai,  non  ostante  che  giac- 

(o)  Vedi  r articolo  Api>cunim, 
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eia  su  di  un  letto  di  durissimo  gelo.  Il  eclehrc  Poiitanocc  iic  iia  da- 
ta breve  descrizione  (i).  Qui  ed  altrove  le  nevi  che  cadono  da  no 
veinbre  ad  aprile,  si  |>erpcluani>  da  un  anno  all'  altro,  seinj>rc  uni- 
te in  candidi  ed  uguali  banchi.  La  parte  superiore  che  l’ azione  del 
sole  ne  discioglie  da  giorno  in  giorno,  si  rende  più  friabile  di  quel- 
la degli  strali  inferiori,  i quali  conservano  la  consistenza  del  gelo  , 
che  nou  pareggia  punto  in  durezza  i diacci  alpini  : slanlechè  lie- 
ve coI]M>  di  scure  basta  a distaccarne  considerevoli  massi,  che  inai 
sempre  presentano  sulla  frattura  una  superficie  granellosa.  Da  vi- 
cino verdeggiano  privilegiale  piante  alpine  Le  più  pregevoli  sono 
la  Saxifraya  glabella  c la  Crocifera  , che  da  qualche  botanico 
si  considera  come  Malcomia  chia  , e da  altro  come  Hesperis.  Al- 
tre ne  vegetano  in  quantità  tra'  macigni  più  bassi  e ne’  boschi.  In- 
contrasi nella  discesa  occidentale  un  tratto  ben  lungo,  e quasi  tene- 
broso nellc,ore  meridiane  per  1'  altezza  delle  rocce  che  lo  chiudono 
da  vicino,  E nominalo  V alle  Lupara  per  i lupi  che  vi  dimorano 
in  gran  copia.  Poche  miglia  di  là  verso  il  settentrione  si  mostrano 
ruderi  che  serviron  di  soggiorno  alla  famosa  Sibilla  Norcina,  a cui 
la  gente  semplice  e popolare  attribuisce  straordinarie  cose  ed  as- 
surde. Oggidì  vi  annidano  volatili  rapaci  e principalmente  aqilflfe  , 
c vi  errano  orsi,  lupi  c camozze. 

» Uuifurmcalla  surriferita  calcarea  è quellache  costituisce  le  mas- 
se di  Fano,  d’Interscmoli,  di  Vado,  di  Pagliari , di  Castelli,  di  Cor- 
no Piccolo  o dello  Tre  Torri.  Percorrendo  il  Circondario  di  Tos- 
siccia,  abbiamo  accennali  i parziali  depositi  che  sono  insili  in  talu- 
ne , o giacciono  d’ appresso.  Aggiungiamo  ora  che  tra  s.  Kicola  e 
Lama  bianca  si  rinvengono,  presso  un  profondo  burrone,  conside- 
revoli massi  di  gneis  , i quali  si  suppongono  posti  allo  scoperto  in 
seguito  di  IVanc  che  ne  hanno  distrutte  le  soprapposte  rocce  di  cal- 
carea . di  cui  r estreme  dirupate  pendici  si  mirano  composte.  Qua 
c là  si  appalesano  eminenze  dLarenaria,  la  quale  ha  molla  analo- 
gia con  la  grauwake,  ossia  pietra  serena  della  Toscana,  nel  colore 

(i)  Eal  pruecutinis  in  tnonlibus  horrida  caute» , 

Jndigenue  vocttanl  Corna , de  vertice  caia» 

Manal  aquae  gelida»  per  saxit  rigenlia  torren», 

Ilunc  non  entra  cavi  monti»,  non  humida  valli» 

Eruptal,  non  via  taperus  impellil  ad  ora», 
f'ertim  aer  ripae  admotvs  circvmque  tupraque 
fìimotoque  laten»  sub  fomite  sudai  : ut  ipsum 
Frigus,  et  algenlem  sentit  per  membra  rigorein, 

Stillatimque  cadit  Jluitans,  cursumque  secundat. 

Ergo,  et  perpetua»  tenor  est  stillantibu»  undi», 

Perpetuiqac  Jluunl  fonte»,  et Jluinina,  et  arane», 

Perpetuum  quoniuttt  servai  natura  ienorein 
Jeris,  aeriurn  se  se  vertenti»  in  undam. 

Muteororum hbcr  de  fonte  Coniu  pag.  1ÌI4..  Editio  Aldina  i5i3. 
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turchiniccio  chiaro,  nella  durezza,  nella  grana  fitta,  e nella  quan- 
tità di  pagliuole  di  mica  argentina.  Ciò  che  ne  conferma  vieppiù  la 
similitudine  , si  è che  di  luogo  in  luogo  contiene  strati  efiloncelli 
di  una  sorta  di  ardesia  nera,  simile  allo  sehiefer  grauwake.  Sembra 
pereiò  che  sia  una  roecia  di  transizione:  ma  non  si  scorge  associata 
ad  essa  quella  calcarea  nerastra,  che  va  cosi  spesso  unita  alla  pietra 
serena.  In  qualche  sito  l’arenaria  appare  disseminata  di  grani  quar- 
zosi conclutiuati  da  cemento  argilloso,  c forma  strati  alternanti  col- 
la precedente., Il  che  mostra  di  esser  di  un’epoca  posteriore,  forse 
formala  per  via  di  precipitazione.  Il  suo  color  bruno  nerastro  pres- 
soché opaco  , il  suo  odor  forte  e disgustoso  , ed  il  suo  fumo  assai 
nero  nella  combustione  , indicano  che  contenga  particelle  di  petro- 
lio. Nè  a lato  lié  da  vicino  si  osserva  indizio  di  zoofitantracc  che 
suole  giacere  tra  le  arenarie  micacee  c tra  gli  sclrisli  argillosi  e mi- 
cacei. Neppure  dalle  rocce  di  V^ado  geme  pece  montana  , secondo 
piacque  a taluno.  Bensì  verso  la  banda  de’ Renani  e precisameule 
presso  il  luogo  dello  la  Casella  cresce  copiosissima 
il  Lamium  coltimnae  ed  il  Verbascum  longifolium. 

j Una  congerie  di  rocce  cinge  dal  nord  al  sud  il  circondario  di 
j^||i|a,cbc  dentro  iinaperiferia  di  3q  3^4  miglia  italiane  raccliiiide 
ii^Wuperficie  al  di  là  di  5g  miglia  quadrale  , in  cui  sono  sparsi 
16639  moggi  montuosi  c 749I’  piani.  Nc  sono  addetti  2jo4o  a se- 
mine , 17Ò  ad  orli , 3e33  a vigne , 1289  a prati , 2o33  a pascoli  , 
i54  a boschi,  4‘-ii3  a cespugli  ed  incolli.  Sovrasta  alla  sua  contra- 
da boreale  la  roccia  di  Portclla  , divisa  da  Monte-Corno  incdiaulc 
un  avvallamento  chiamato  Campo  Aprico,  ove  la  neve  fioccala  nel- 
l inverno  si  tiene  salda  in  cupi  recessi  durante  l’cslà.  K tutta  for- 
mala di  calcarea  straliforme  , orizzontale  in  sù  ed  inclinata  in  giù  , 
la  quale  contiene  vene  non  meno  di  quarzo  grossolano  che  di  piro- 
luaca  bianco-gialliccia.  Ilavvi  sulla  vetta  un  |>assaggio  augusto,  che 
fa  strage  de’  viandanti  nell’  istante  che  si  elevano  turbini  impetuosi 
c vorticosi. Vicino  alle  sucfalde  giace  Collebriucioni  sopra  una  emi- 
nenza , che  negli  annali  della  Natura  fa  parte  de’ depositi  sabiosi 
quarzosi-calcdrei,  avvenuti  per  opera  di  veementi  c precipitose  ir- 
ruzioni delle  acque  nel  ritiro  dal  continente.  Le  sta  d’ appresso 
il  monte  nominato  Verdone  che  palesa  nella  sua  calcarea  strali 
confusamente  rovesciati  ed  ìiKpiiuali  di  pezzetti  quarzosi  opa- 
chi , diafani  nell’ estremità.  Di  ogual  struttura  è quello  di  Bazza- 
ne i riunito  verso  il  nord  all’  eminenza  su  cui  siede  Aquila  capitale 
della  provincia  , che  secondo  la  misura  di  Scliouw  s’ innalza  2000 
piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo  orizzonte  è vasto  dal- 
l’est all’  oycsl,  angusto  dal  nord  al  sud.  Guarda  verso  Test  ed  ovest 
duo  pianure  larghe  di  3 miglia  in  circa  e lunghe  di  9 a 3 , verso  il 
nord  ed  il  sud  i colli  di  Pettino,  s.  Anza,  Pile  , Monleltico  , Gigna- 
no,  Collevcrnisco  , s.  Ciprano  , lutti  piantati  a vigneti.  A pie  delle 
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sue  falde  meridionali  scorre  rAtcrno.  In  poca  disianza  si  scorgono 

Iiarecciii  inonli  denudati  di  boschi,  dalle  gronde  e dai  dossi  de'  <|Ua- 
i i torrenti  distaccano  molla  ghiaia  che  nieitano  al  basso.  Si  rinven- 
gono sulla  via  di  Paganiea,  ammasfainenti  di  uua  calcarea  candidis- 
sima, friabile  ed  in  piccoli  frammenti,  che  passali  per  crivello  si  me- 
scolano con  la  calce  spenta:  se  ne  forma  uno  smallo  col  quale  s in- 
tonacano le  muraglie  , che  coll'  opera  della  mestola  acquistano  la 
lucentezza  del  marmo.  In  mezzo  a banchi  di  alluvione  si  avvertono 
pezzi  qua  di  ferro  ossidulato  terroso,  e là  di  ambra  gialla  parimeli  - 
te  terrosa,  forse  provcgnenli  dalla  roccia  alle  cui  falde  è situato  ba- 
gno con  sci  ville  . ed  in  cui  se  ne  veggono  taluno  vene.  Qui  vivono 
tra  sassi,  vipere  ed  aspidi.  Stanno  di  sotto  due  piccoli  stagni  produlli 
dallo  scolo  delle  nevi.  Da  vicino  si  elevano  depositi  terziarii  o mar- 
nosi o sabbionosi.  Alcuni  sono  formati  di  marna  turchiniccia,  altri 
di  sabbione  siliceo  ealcafio  ordinariamente  sovrapposto  a banchi  di 
marna.  Non  si  sono  mai  osservali  nicchi  di  testacei  marini  negli  uni 
c negli  altri.  Bensì  si  sono  rinvenuti , non  ha  guari  , alle  Pagliare 
(li  Sassa  , luogo  discosto  circa  3 miglia  dalla  città  di  Aquila,  pre- 
cisamente nel  podere  di  Salomòni,  ossami  fossili  di  giganteschi  qua- 
drupedi in  due  differenti  situazioni  discoste  cinquanta  passi  all’  iucira 
Piina  dall’altra  . consistenti  in  tre  brani  di  dente  molare  , ilIR^- 
giorc  de’ quali  aveva  la  lunghezza  di  nove  jiollici,  1’  altezza  di  8 , c 
la  grossezza  intorno  a 4-  in  un  pezzo  della  testa  di  un  femore,  in  un 
frannnento  di  zanna  , ed  in  parecchi  rottami  di  costole  e di  altro  os- 
sa. J1  Martelli  ha  illustrala  questa  scoperta  con  una  Dissertazione 
isloriografa  su  l’ itinerario  di  Annibale  per  la  provincia  di  Aquila  , 
c sulle  ossa  di  un  elefante  rinvenute  nella  via  Amiteruina  vicino  al- 
le Pagliare  di  Sassa  titolo  che  abbastanza  palesa  ropiuionc  dcH’.<u- 
tore  inlornoalla  provvenienza  di  quegli  ossami.  Egli  sostiene  , che 
spettano  essi  ad  uno  degli  elefanti  portati  da  Annibale  in  Italia  , e 
nou  è alieno  dal  credere  che,  attesa  la  loro  mole  straordinaria,  ap- 
jiarlcnesscro  per  l’ appunto  a quello  che  si  cavalcava  da  lui  stesso. 
Qiialcuno  ha  trovala  strana  una  tal  opinicnc,  sol  perchè  si  conosce 
abbastanza  che  parecchie  reliquie  di  elefanti , di  rinoceronti  , e ili 
altri  (juadrupedi  delle  regioni  torride , si  sono  incontrale  in  Italia 
non  solo,  rna  in  Francia,  in  Germania,  in  Russia,  e quasi  in  tutta 
l’Europa.  E poiché  quelle  ossa  dissotterrate  si  sono  rinvenute  disper- 
se c discoste  tra  loro,  si  è posto  in  dubbio  se  appartenessero  ad  uno 
o pili  individui , o se  fossero  state  ivi  sepolte  in  conseguenza  di  una 
violenta  catastrofe.  Il  colle  che  le  racchiudeva  , s’ innalza  sulla  si- 
nistra della  via  che  guida  a Introdoco.  E composto  di  sabbione  gial- 
lognolo siliceo-calcareo  per  lo  più  sciòlto,  e talvolta  ancora  conglu- 
tinato in  una  massa  pietrosa  , giacente  sopra  massi  di  marna  turchi- 
niccia che  lungo  la  detta  via  , si  mostra  qua  e là  nella  sezione  dei 
più  profondi  fossi.  Comunissima  è ancora  in  quelle  cmiucnzeuu'are- 
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naria  (li  formazione  lerzlnrin  , più  o meno  solida.  Le  montagne  di 
liaguo  , di  Lucoli  e (ti  Ocre  ne’ dintorni  meridionali  di  lloio  o di 
Bagno  rinserrano  una  calcarea  terrosa,  stratificata  alla  peggio,  ve- 
nata di  petroselce  agaloidc  verso  T alto  , ed  interpolatamente  fian- 
clioggiata  da  massi  marnosi  sabbionosi  alla  rinfusa.  Di  una  stessa 
costituzione  sono  le  rocce  di  Cascio,  di  Pettino  e di  Anza,  presso  Ar- 
rischia , s.  Vittorino  c Coppito.  I colli  clic  le  stanno  all  intorno  , 
palesano  strati  di  sabbia  (|uarzosa-calcarea  inclinati  all’ orizzonte , o 
posati  sopra  banchi  di  marna  argillosa.  Alcuni  sono  sterili  ed  incol- 
ti. Vi  ha  in  Coppito  una  tenuta  detta  il  Conte  ove  lo  acque  animano 
una  cartiera  eil  un  molino , e formano  un  piccolo  lago  prcssocchè 
uguale  a quello  di  Ocre  addetto  alla  maturazione  delia  canapa.  Da 
luogo  in  luogo  variano  le  terre  , che  d’ordi  uario  sono  calcaree  sili- 
cee n& monti , marnose-argillose  nc’ colli,  calcaree-ghiaiose-sabbio- 
iiosc-argillosc-marnose  nelle  valli,  per  clfctto  dell' alluvioni  cho 
hanno  denudale  in  parte  o in  tutto  le  alture  soprastanti.  Talune,  so- 
prabbontantidi  sostanze  argillose,  sono  state  rese  sterili  dalle  piogge 
che  hanno  menati  via  griiigrassi  animali  e vegetali.  Altre  sono  mol- 
lo arenose  c sassose  i . 

Intomo  alle  arti  e manifatture,  seguiterò  ancora  le  orme  del  ci- 
tatlrtcl  Re  , quantunque  piccolo  cenno  siasene  innanzi  fatto. 

» Aquila  che  sinoalia  metà  del  sccoloxvi  èstata  riguardata  come 
uno  de’  più  grandi  emporii  della  Penisola  italiana  per  la  celebre  as- 
sociazione delle  così  dette  Cinque  arti,  ond’eca  remula  di  Firenze, 
iion  vanta  al  presente  se  non  pochi  lavori  di  sommo  pregio  , consi- 
stenti in  fili  di  lino,  in  tessuti  di  tele,  in  merletti  all’  uso  di  Fiandra, 
in  bottoncini  di  camicie , in  fiori  artefatti  al  vivo  , in  calze  di  seta  e 
di  cotone  a tclajo  , in  tappeti  di  lana. a rose  grandi  di  varii  colori  : 
Oggetti  che  attirano  inchieste  dalle  provincie  limitrofe  , da  Napoli 
e da  Roma.  Da  qualche  anuo  sarebbe  surto  un  ricco  stabilimento 
di  manifatture  , che  avrebbe  sommamente  vantaggiato  il  suo  com- 
mercio, (h1  ultimamente  occupata  la  sua  gente  povera,  se  ilfdantro- 
pico  legato  del  defunto  Antonio  Benedetti  non  fosse  stalo  impugna- 
to dalla  di  lui  moglie  cou  lauta  {wssauza  da  tener  tuttavia  indecisa 
la  lite.  Sono  stabilite  in  Aquila  buone  fabbriche  di  cappelli  fini  ed 
ordinarii.  che  unitamente  quelli  di  .Solmona  provveggono  a’ biso- 
gni dell’  intera  provincia.  1 lini  rivaleggiano  co’  napoletani  e pri- 
meggiano per  durala.  Le  sue  suole  , vacchette  , vitelli  e vitelloni 
hanno  bisogno  di  perfezionamento  e d’ incremento  per  evitare  ogni 
introduzione  dell’  estero  c per  non  far  estrarre  una  quantità  di  greg- 
gi e di  cuoi  e di  pelli.  Una  volta  , il  segreto  delle  corde  armoniche 
era  rislrctlo  in  Aquila  ed  in  Solmona  , donde  nc  sortiva  ogni  anno 
una  quantità  per  l’ Italia  e per  la  Francia.  Non  ostante  di’  esso  siasi 
diffuso  in  altri  luoghi , pur  tuttavia  A(piila  nc  conserva  il  primato. 
\i  hanno  nell’  una  c nell’altra  città  più  fabbriche  di  confetture,  che 
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nc  fornigcono  di  specie  diverse  c di  qualità  eccellenti  alle  continue 
domande  , che  si  fanno  dalle  proviucie  limitrofe  , da  Napoli  e da 
Roma. 

1 Va  glorioso  il  nome  di  Aquila  ])cr  lo  stabilimento  di  una  delle 
primitive  tipograllc  d’ Italia  dopo  quelle  di  Subiaco  , di  Roma  , di 
Venezia  e diNapoli, per  opera  di  raaetroAdamoRotville  Alemanno, 
stampatore  eccellente  (a). 'Le  sue  edizioni  del  4<>o  sono  oltremodo 
pregevoli  e ricercate  dagli  amatori  de’ più  antichi  saggi  di  q ucst’  ar- 
te maravigliosa.  Si  annovera  tra  le  più  belle  quella  che  contiene  le 
Vite  di  Plutarco,  pubblicate  nel  i49'2'  Vi  hanno  ora  due  tipografìe, 
una  delle  quali  c abbastanza  fornita  di  buoni  e copiosi  caratteri. 

, J Si  eseguono  in  Aquila  lavori  di  argento,  di  bronzo,  di  ottone,  di 
rame  , di  stagno  , di  acciajo  , di  ferro  < di  legno:  ma  sono  di  poca 
considerazione.  Vi  pervengono  quelli  di  lusso  da  Napoli  e da  Roma. 
In  più  luoghi  si  fabbricano  candele  di  cera  c di  sevo.  Quelle  di  se- 
vo  in  Fonlccchio  sono  si  solide  e si  bianche  clic  sembrano  comiio- 
Btc  di  cera. 

Altre  notizie  ancora  concernenti  il  Teatro,  il  Liceo,  le  bibliote- 
che della  città  di  cui  vo  trattando  , ricavo  come  segue  dallo  stes- 
so Giuseppe  del  Re,  nelfa  citata  sua  opera,  della  quale  con  soqima 
premura  si  desidera  da  tutti  il  compimento. 

» Inelegante  ed  angusto  era  rantico  teatro  di  Aquila.  Sotto  l’am- 
ministrazione  deirinteudanle  Guarini  se  nc  intraprese  la  costruzione 
di  uno  maguifico  ad  imitazione  di  quello  che  il  celebre  Palladio  ave- 
va eretto  in  Vicenza  (b)  ; c gli  si  die<le  il  nome  di  Sala  Olimpica. 
Possente  contraddizione  lo  ha  tenuto  chiuso  alle  rappresentanze  co- 
miche sino  a quando  quella  città  fu  per  la  prima  volta  visitata  da 
Ferdinando  II  ( nell’ottobre  1882  ),  il  quale  volle  che  un  tal  mo- 
numento consacrato  alle  arti  fosse  aperto  alla  sua  augusta  presen- 
za : con  che  fece  manifeste  le  sue  paterne  cure  per  l’ incremento  di 
ogni  civiltà  fra’  sudditi  suoi.  Non  ha  guari  , se  u’  è fabbricato  un 
altro  in  Tagliacozzo  , ampio  c decente. 

i E una  delle  più  antiche  d’ Italia  l’Accademia  di. amena  Ictlcra- 
lura  detta  de’ Velati,  fondata  in  Aquila,  e convertita  dal  Crcscim- 
heni  in  Colonia  d’ Arcadia  coir  aggiunta  di  Ateruina.  Lo  zelo  con 
cui  essa,  calda  dell’  amor  di  patria,  ha  sempremai  coltivato  il  sagro 


fa)  Vedi  a pag.  18. 

(b)  Andrea  Palladio  di  Vicenza,  famoso  architetto  del  secolo  xvt , si 
diede  tutto  all’  esame  degli  antichi  monumenti,  ne’ quali  trovò  le  vere  re- 
gole dell’arte  sino  al  tempo  suo  rimasta  in  qualche  modo  negletta  ed  igno- 
ta. Tra’  magnifici  cdincii  do’  quali  questo  grande  ingegno  ha  lasciati  non 
|)oelii  disegni , cam|ieggia  quello  del  teatro  Olimpico  costruito  in  Vicen- 
za , il  quale  si  reputa  come  l’oiicra  più  coinpiuta  del  suo  ingegno,  c co- 
me il  luodcllo  delle  proporziaui  degli  uuUchi  monumenti  greci.  — Aoia 
Del  He. 
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lingtinggio  delle  muse,  ed  ha  vagata  ne’  portici  di  SoGa  , l’ ha  rea- 
iluta  oìtrcniodo  degna  di  cncomii. 

1 In  unagransala  del  pai  azzo  pubblico  si  ammirano  allogate  in  un 
vago  musco  moltissime  iscrizioni  latine  di  tempo  in  tempo  disottcr- 
ratc  dalle  rovine  dello  antiche  città  de’  Sabini,  de’  Marsi,  de’  Vesti- 
ni , de'  Peligni , e per  la  maggior  parte  donate  dal  eh.  Abate  Ca- 
racciolo di  Marano,  che  ne  aveva  fatta  raccolta  nel  Comune  di  Ba- 
risciano. 

J Parecchie  antiche  bibliotcchcsono  scomparse  per  gli  sconvolgi- 
menti delle  passate  vicende  c per  le  soppressioni  delle  corporazioni 
monastiche.  Ne  sono  rimaste  illese  quelle  di  s.  Bernardino  , di 
s.  Giovanni  di  Capistrano  e di  s.  Spirito  al  Morronc  . trasferita  al 
reai  Liceo. Da  qualche  tempo  se  n’è  autorizzata  una  nuova  in  Aquila 

f>er  uso  del  pubblico.  Ne  sono  sparse  molte  nella  provincia  presso 
ainiglie  che  per  lunga  pezza  han  corsa  la  carriera  del  sapere  ; c 
pressoché  tutte  sono  arricchite  di  opere  recenti  (a). 

,»  Nel  i8o7,SoI  mona  venne  scelta  e destinala  per  la  pubblica  istru- 
zione ed  educazione  dc’giovanetti  negli  Abruzzi;  ed  all’uopo  venne 
stabilito  un  reai  Collegio  nella  già  Badia  de’ Celestini.  Aquila  co- 
minciò a contraslarlene  il  possedimento  , e dopo  una  nobile  e vir- 
tuosa gara  ottenne  nel  1 8 16,  che  fosse  trasferito  dentro  le  sue  mura. 
Allora  non  rimase  a Sohnona  se  non  una  scuola  primaria  al  pari 
del  più  piccolo  villaggio;  e d' allora  sino  al  presente  si  è implorato 
senza  alcun  prò  un  insegnamento  non  volgare  , dovuto  non  meno 
allo  stato  della  sua  popolazione  numerosa, sagacc.ricca  ed  industrio- 
sa, che  nirantichità  della  sua  origine  ed  alla  celebrità  dc’suoi  ante- 
nati. Dopo  un  anno,  quel  Collegio  fu  elevato  in  reai  Liceo,  a cui  fu 
aggregata  la  scuola  secondaria  assieme  colle  rendite  , e furono  as- 
segnate le  seguenti  cattedre  : 

I.  Dritto :del  regno,  procedura  civile  e dritto  romano; 

2 Dritto  e procedura  criminale; 

3.  Notomia  e fisiologia  ; . > 

4.  Chirurgia  teoretica  c pratica  ; 

5.  Antepratica; 

6.  Medicina  pratica  ; 

7.  Patologia; 

8.  Storia  naturale; 

Q.  Chimica  e farmacia; 

10.  Filosofia , drittodi  natura,  verità  della  religione  cattolica  c 
matematica  sintetica  ; 

II.  Matematica  analitica  c fisica  matematica; 

13.  llettorica,  poesia  italiana  e latina,  applicazìuno  delle  regole 
gramaticali  a’Classici  greci  con  analisi  graiiiaticale; 


(a)  Vedi  la  Vita  di  Ferdinando  Giovanni  FaxarJo,  5i  Viceré  di  Napoli  r 
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i3.  Umanità  colla  spiegazione  de’Classici  prosatori  e poeli^  gra- 
malica  di  lingua  greca,  aulicliilà  romane  e greche; 

i4  Applicazióne  delle  regole  gramalicali  dulia  lingua  latina 
a'Classici  con  analisi  grammaticale; 

ib.  Gramatica  Ialina,  esercizio  di  scrivere  correltaincntc  in  lin- 
gua italiana,  storia  profana  e mitologia; 

16  Applicazione  delle  regole  gramalicali  della  lingua  latina 
a’Classici  con  analisi  gramalicale,  storia  sacra  e geogralia; 

17  Catechismo  di  religione  è di  morale,  gramatica  italiana  ed 
aritmetica  pratica  (a). 

Finalmente,  seguendo  il  sistema  tenuto  per  gli  articoli  precedenti 
di  maggiore  importanza,  aggiungo  le  notizie  degli  Uomini  illustri. 

Aquila  dunque  è patria  de’ seguenti  : (b). 

Pietro  dell’Aquila,  deli’oidine  de’miuori.  Il  Wadingo  lo  chia- 
ma Uomo  superbo  e pecunioso,  c narra,  clic  essendo  ini|uisitord  in 
Firenze  nel  i344i  cd  avendo  avola  commissione  dal  cardinale  Go- 
mez  di  riscuotergli  certo  credito  di  fiorini  dodici  mila  contro  la  com- 
pagnia degli  Acciajuoli,  Fra  Pietro  fece  arrestare  pe’suoi  messi  uno 
di  essa  compagnia.  Per  siifatla  violenza  si  levò  tale  tumulto,  che  non 
solo  fu  posto  in  libertà  il  prigione , ma  altresì  vennero  troncate  ai 
messi  le  mani,  ed  intimati  dicci  anni  di  esilio.  L’inquisitorc  timoroso 
insieme  e sdegnato  ritirossi  a Siena  , e di  là  fulminò  la  scomunica 
contro  i Fiorentini  ; e questi  spedendo  un’ambasciata  al  Papa  per 
difendersi,  lo  accusarono  di  gravissime  estorsioni  e prepotenze  usale 
per  circa  due  anni.  Ma  checché  ne  dica  il  Wjidiugo,  l’esito  del  giu- 
dizio mostrò  che  le  accuse  de’  Fiorentini  fosscr  calunnie  : percioc- 
ché essi  furono  costretti  a dar  soddisfazione,  e fra  Pietro  fu  premia- 
lo col  vescovado  di  S.  Angelo  de’LombaiTli  nel  regno  di  Napoli,  dal 
quale  poi  nel  i348  passò  a quello  di  Trivento.  Non  si  sa  quando 
morisse,  ma  sembra  verisimilc, che  vivesse  sino  al  1879.  Lasciò  un 
commento  sopra  il  Maestro  delle  sentenze  col  titolo  Quaestioncs  in 
qualuor  liòros  sententiarum,  Spira  i4-8o  in  fogl.  In  seguilo  se  ne 
sono  ripetute  varie  edizioni:  una  tra  l’altre  in  Venezia  nel  ibS4  per 
cura  di  Costanzo  Sarnano,  che  gli  da  il  sopraimoiue  di  Scotello,  u- 
nicamente  perché  credette , che  si  accostasse  assai  vicino  a quel 
teologo,  cui  gli  Scolastici,  haii  dato  il  nome  di  Sottile  (c). 

Serafiko  Aquilano,  nacque  nel  i4G6.  Si  fece  credilo  colle  sue 
poesie  italiane  stampale  in  Roma  il  i!>o3  in  8,  c che  consistono  in 


{a)  Fin  qui  il  lodalo  Giuseppe  del  Re. 

(I))  Ove  qualclicJuiio  fosse  obljlialo,  prego  lutti  coloro  che  amano  le 
patrie  glorie  ad  avvertirmi;  cd  io  non  inanellerò  negli  appositi  supple- 
menti inserire  le  notizie  comunicatemi,  non  che  il  nume  di  chi  sarà  gcn- 
l.lmcntc  cuneorso  al  nobile  scopo. 

(e)  Uizionario  degli  uomini  illustri,  toni.  n. 
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SoncUi,  Egloghe,  Epislole,  cc.  Fu  coclcinco  ed  emulo  di  Tibaldeo- 
da  Ferrara.  Questi  due  poeti  furono  de'  primi  a scuotere  il  giogo 
della  barbarie,  che  in  quel  secolo  sfigurava  la  poesia  italiana.  La 
dimenticanza,  in  cui  caddero  le  rimedi  questi  poeti  al  comparir  di 
Sannazaro,  Bembo  ec.  ed  in  cui  giacciono  a’ nostri  tempi,  non  deve 
servirci  di  norma  per  misurarne  il  loro  merito  relativamente  allo 
stato  e gusto  di  quell’età.  Certo  è che  I’  Aquilano  in  quel  tempo  eb- 
besi  per  poeta  quasi  divino,  e da  taluni  veniva  persino  preferito  al 
Petrarca.  Da  quanto  però  ne  dìconoalcuni,  abbiaramolivodi  credere, 
che  gli  accrescesse  applauso  la  dolce  maniera  di  recitare  i suoi  versi 
cantando,el’artediaccompagnarli  col  liuto  mentre  improvvisava. Ciò 
non  ostante  le  molte  edizioni,  che  se  ne  fecero , mostrano  che  anche 
leggendoli  piacevano.  Molti  Principi  l’onorarono  di  loro  distinta 
protezione,  e lo  richiesero  a gara  il  Conte  di  Potenza,  il  card.  Ascanio 
Sforza,  Ferdinando  ii  re  di  Napoli,  il  duca  d’Urbino , il  marchese 
di  Mantova,  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  ed  il  duca  Valentino 
Cesare  Borgia,  che  lo  amò  assaissimo,  ed  avcvagli  ottenuto  il  titolo 
di  cavaliere  di  grazia  dell’ordine  di  Malta.  Mori  a Roma-  nel  i5oo  in 
età  di  soli  35  anni  (a). 

Bernardino  Ciriii-o.  Fu  scrivano  della  R.  Camera  in  Napoli  nel 
1^87.  Poscia  appigliatosi  alla  vita  ecclesiastica  e passalo  a Roma, 
venne  fatto  protonolario  Apostolico,  indi  canonico  di  S.  Maria-Mag- 
giore, e finalmente  commendatore  del  grand’Ospedale  di  S Spirito 
in  Sassia  sotto  Paolo  iv , e mori  in  essa  città  di  Roma  nel  i55!5.  Si 
diede  a conoscere  principalmente  colla  sua  Storia,  curiosa  e poco  co- 
mune, scritta-in  italiano,  della  bella,  ma  sventurata  Città  dell’Aqui- 
la. sua  patria  , che  fu  stampata  in  Roma  il  1570  iti  4-  Per  avere  un 
compiuto  corpo  d’istoria  di  questa  città , degli  uomini  dotti  da  essa 
prodotti,  e della  calamità  che  ha  sofferte  , vi  si  unisce  ordinariamen- 
te quella  di  Salvador  Massonio,  scrittore  del  medesimo  paese,  stam- 
pata in  essa  città  di  .\quila,  i5'94  4 (b). 

Nicolò  di  Borbon.v.  Nel  secolo  xv,  fu  storico  c poeta  secondo  il 
gusto  de’tenipi,  e scrisse  nell'idioma  aquilano  una  cronica  in  prosa 
degli  avvenimenti  della  città  dell’  Aquila  dal  i363  sino  al  i434- 
Egli  prosegui  quella , che  avea  principiata  Boezio  di  Rinaldo,  e fu 
la  sua  da  altri  ancor  proseguita.  Monsignor  Antinori,  avendola  in- 
teramente illustrata  con  più  note , la  fe  inserire  dal  Muratori  nello 
Antiq.  hai.  med.  aeri  t.  6.(c). 

Cesare  Campana.  Si  fece  distinguere  in  qualità  di  storico  nel  se- 
colo XVI,  e però  diede  alle  stampe:  I.  Imprc  c nella  Fiandra  del  Ser 
Alessandro  Farnese,  Cremona  iligS  ih  S.^ll.Dell’lstoriedel  Mondo 
libri  XXVI,  Venezia  i5gi  in  4-‘^,  ristampate  dal  Giunti,  coll’unirvi 


fa)  Dizionario  Degli  uomini  illustri  tom.  2. 
b)  Detto  Diz.  tom.  7.  (c)  Detto  Dui.  tom. 4. 
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anche  Icsucccnnale  guerre  ili  Fiandra.  Venezia  1C07  lem. 2 in  4-'’ 
III. La  Vita  di  Filippo  1 1 Re  di  Spagna,  con  le  guerre  de’suoi  tempi 
ce.,  Vicenza  i6o!>  voi.  4>n  4-°-  (a)- 

Angelo  Mahia  Accursio.  Fu  annoverato  tra  i critici  più  eruditi 
nel  secolo  xvi.  Possedeva  le  lingue  greca,  latina,  francese,  tedesca  e 
spagnuola.  Intcndevasi  bene  di  musica  e di  ottica  , e soprattutto  di 
antichità:  viaggiò  molto  ne’paesi  del  Nordj  e passò  lo  spazio  di  circa 
irent’anni  ben  voluto  e stimato  nella  corte  di  Carlo  V imperatore. 
Le  sue  Diatribe  o Dissertazioni , sopra  alcuni  autori  antichi  e mo- 
derni stampate  a Roma  nel  i!i24  in  fogl.  fanno  testimonianza  della 
sua  erudizione,  e del  suo  discernimento.  La  repubblica  letteraria 
gli  è tenuta  deU’Amraiano-Marcellino  d'Augusta  nel  iS33,  accre- 
sciuto di  cinque  libri,  e della  prima  edizione  delle  Lettere  di  Cassio- 
doro,  che  pubblicò  nella  stessa  città,  e nei  medesimo  anno  in  dodici 
libri,  unitamente  al  Trattato  De  Anima.  Fu  accusato  questo  dotto 
critico  d’essersi  appropriate  le  note  di  Fabrizio  Varano  sopra  Ausonio 
nelle  sue  Diatribae  in  Ausonium.,  libro  raro  stampato  in  Roma-ucl 
i524  in  fogl.  Ma  egli  si  giustificò  circa  questo  preteso  plagio,  come 
se  si  fosse  trattato  del  furto  di  un  gran  tesoro.  Siccome  v’erano  al- 
cuni scrittori  latini  del  suo  tempo,  che  alTettavano  di  servirsi  de’ter- 
mini  più  disusati,  cosi  graziosamente  si  burlò  di  essi  in  un  Dialogo 
publicato  nel  1 53 1 , al  quale  uni  un  trattato  di  Volusio  Meziauo  an- 
tico giureconsulto,  concernente  la  distribuzione  ed  uso  de' vocaboli 
in  molte  cose  famigliari.  Si  vuole  che  avesse  altresì  composto  un 
libro  intorno  l’Oiigine  dalla  Stampa.  Avremmo  probabilmente  varie 
altre  sue  opere,  se  il  di  lui  figlio  Casimiro  uomo  letterato  fosse  vis- 
suto più  lungamente,  onde  poterle  riordinare,  e dar  alla  luco.  Era 
particolare  la  forraola  di  giuramento,  con  cui  assevcrantcmcntc  di- 
chiarava di  nulla  aver  tolto  dalle  altrui  opere  nel  comporre  i proprj 
scritti,  e di  averne  per  sin  levato  ciò  che  accidentalmente  oravi  tra- 
scorso di  uniforme  alle  cose  publicatc  dagli  altri.  Pochissimi  certa- 
mente tra’modcrni  potrebbero  recitare  una  talformola  senza  rendersi 
spergiuri  (b). 

Sebastiano  Aquilano,  oppure  dell’Aquila.  Medico  Italiano,  di 
cui  ignorasi  il  vero  nome,  era  compatriota  del  precedente,  come, 
lo  dimostra  il  nome,  sotto  del  quale  ò conosciuto,  c professò  la  sua 
arte  nell’università  di  Padova.  Era  in  riputazione  al  tempo  di  Luigi 
Gonzaga  vescovo  di  Mantova,  a cui  egli  dedicò  un’opera,  c morì  nel 
i543.  Si  ha  di  lui  un  trattato  De  Morbo  Gallico,  Lione  i5o5  iu  4-°, 
colle  opere  d’altri  medici , Bologna  in  8.®;  e De  Febre  san- 
guinea, nella  pratica  del  Gattinari,  Basilea  i537  in  8.°,  e Lione  1 538 
in  4-^’  Aquilano  è stalo  uno  de'più  zelanti  difensori  della  dottrina  di 
Galeno  (c). 

(a)  Dizionario  degli  uomini  illustri , lum,  j, 

(b)  Dizion.  cit.  tom.  a 

(c)  Detto  Uiz. tom.  5. 
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Salvatore  Massowio.  Medico,  oratore  , poeta  ed  islorico  stimalo 
al  suo  tempo,  morì  settuagenario  nell’aprile  1623.  Oltre  varie  poe- 
sie lasciò  : I;  Il  Dialogo  dcH’origine  della  città  dell’Aquila,  con  varie 
notizie  iulornogli  uomini  illustri  della  medesima  , imprcsso-in  essa 
città  iSyi  in  4.‘  Il-La  Vita  del  B.  Giovanni  da  Capislrano,  Venezia 
1627  in  4-^  III-  Un  Trattato  singolare,  per  cui  principalmente  al>- 
biam  creduto  di  dovere  dar  luogo  aU’autorc  nel  presente  Dizionario, 
intitolato:  Arcliidipuo,  ovvero  dell’Insalata  e dell’uso  di  essa,  Vene- 
zia 1627  in  4-°- (a)- 

Antonio  Alfehi.  Pubblicò  un’opera  sotto  il  nome  Anagrain- 
matico  di  Areni!  Otonali,  Turco  fatto  cristiano , col  titolo  : Penla- 
teiico  politico,  ovvero  cinque  disinganni,  spada  , tamburo,  pifaro, 
scudo,  tromba,  al  duca  di  Guisa  per  l’invasione  del  regno  di  Napoli 
l’anno  i6i)4)  dal  proprio  al  nostro  idioma  tradotto,  in  8.'’.  Tetuan, 
e di  nuovo  Aquila  i655.  Il  libro  ò un’invettiva  continua  contro  il 
Duca  di  Guisa,  distesa  in  uno  stile  conforme  al  titolo.  Abbiamo  an- 
cora del  medesimo  scrittore  convulsionario  la  forza  dc’numeri,  de- 
clamazione recitata  neH’Accadcmia  de’ Velati,  Aquila  1671  in  8.®. 
Dell’acqua,  e de’suoi  mirabili  effetti,  Aquila  in  8.°-  (b). 

Antonio  Ludovico  Antinori.  Nacque,  nel  1 704  ; egli  è quello, 
di  cui  fa  onorevol  menzione  il  celebre  Muratori  nel  tomo  vi.  An- 
liqu.  hai.  Med.  JEvi,  per  avergli  somministrati  sei  pezzi  ine- 
diti di  storia  Aquilana  con  erudite  annotazioni.  Trasmise  pure 
in  seguilo  allo  stesso  Muratori  mollissimi  antichi  monumenti  Gre- 
ci e Latini,  onde  arricchi  il  suo  A'ou.  Thesaur.  Anliq.  Inscript. 
In  età  di  33  anni  entrò  ne’PP.  dell’Oratorio  ; passalo  poi  a 
Roma  , Benedetto  iiv , che  sapeva  conoscere  c premiar  il  merito , 
lo  destinò  custode  d.’una  biblioteca  da  aprirsi  in  Bologna;  ma  dovette 
ritornare  alla  patria  a motivo  delle  sue  indisposizioni.  Dopo  qualche 
tempo  fu  nominato  arcivescovo  di  Lanciano , ed  indi  fatto  Metropo- 
litano di  Acerenza  c di  Matcra.  Amando  però  di  viver  privatamente 
a seslé'^so  ed  a’ suoi  studj  , hnalmeute  dopo  alcuni  anni  ottenne  di 
|K)ler  rinunciare , e si  ritirò  ricco  di  meriti , ma  non  di  sostanze , 
che  lasciò  tutte  ai  poveri  ed  alla  sua  chiesa.  La  K.  munificenza  di 
Carlo  ni  volle  provvederlo  d’ una  pensione  non  indifferente  , e 
Ferdinando  iv  gli  aggiunse  una  badia.  Mori  nel  1778  , avendo  illu- 
strata la  sua. patria  non  solo  colla  di  Ini  saviezza  e pietà , ma  altresi 
colla  Raccolta  di  Memorie  Isteriche  delle  tre  Provincie  dell’  Abruz- 
zo , di  cui  nel  1781  s’ incominciò  in  Napoli  l’  edizione  presso  il 
Campo  a spese  deH’cditore,  (Giustihiani),clie  l’accennò  di  circa  voi. 
XV  in  4*^;  ma  restò  arenata  al  iv  tomo. 

Prospero  dell’ Aquila  , abate  della  Congregazione  di  Monte- 
Vergine,  professò  nella  R.  Università  di  Napoli  la  Scrittura, 


(a)  Detto  Diz.  tom.  17.  (b)  Detto  Diz.  toni.  i.  (c)  Detto  Diz.  tom.  2. 
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sempre  in  qunKu^  di  soslilulo  del  Canonico  Mazzocchi,  cui  premorì 
nel  I 7(5ìj.  Il  solo  merito  di  traduttore  di  due  Dizionarj  portatili,  cioè 
della  llibhia,  e Teologico  , non  gli  avrebbero  dato  luogo  in  questo 
Dizionario,  non  ostante,  che  gli  abbia  arricchiti  di  molte  note  ed  ag- 
giunte; ma  abbiam  credulo  di  non  dover  ommellcrloa  motivo  della 
seguente  parlicolarittà.  Avendo  egli  voluto  premettere  al  Dizionario 
• Teologico  la  Storia  della  Teologia  da  Adamo  sino  a Cristo , la  prese 
di  punto  in  bianco  dall’  Jpparatus  ad  Philosophiam  et  Theolo- 
giam  del  Cavalier  Ferney  stampalo  in  Roma,  ed  in  lulla  buonafede, 
senz’ avvertirne  il  Pubblico,  la  fece  passar  per  sua.  Venutone  in 
cognizione  il  Ferney  stampò  un  libretto,  Venezia  i yCS  in  8®  col 
titolo  di  Supplemento  al  Dizionario  Teologico  ctc.,  ed  in  esso  nar- 
rando lutto  l’ accaduto  , sotto  colore  di  difendere  il  P.  dcH’  Aquila  , 
destramente  lo  fece  conoscere  per  plagiario.  Nè  di  ciò  contento,  mo- 
strando di  prendersi'la  contro  il  copista,  rendette  palesi  molli  mador- 
nali errori  si  delle  note  ed  aggiunte,  che  della  stessa  traduzione,  cri- 
ticando, e con  modesta  satira  ponendo  in  ridicolo  le  fatiche  del  buon 
religioso.  Quanto  è degna  di  riprensione  1’  arditezza  di  costui  in  ap- 
propriarsi, con  tale  imprudenza  le  fatiche  d’un  autore  vivente,  altret- 
tanto sembra  commendevole  l’urbana  moderazione  del  Vcrnoy,  che 
seppe  si  destramente  vendicar  l’olfesa  senza  discendere,  come  j)er  lo 
più  accade,  ad  amare  doglianze  ed  ingiuriosi  improperj  (a). 

Come  rilevasi  da  Giuseppe  del  Re  (b)  nacquero  pure  in  Aquila. 

Alessandro  de  Ritiis,  celebre  cronologista,  da  cui  il  'rossimiaiio, 
il  Gonzaga  ed  altri  hanno  attinte  le  loro  istorie  c croniche. 

Angelo  Fonticolano,  dello  scritlor  latino  in  prosa  ed  in  versi 
nel  i6. 

Rl'zio  R.tiNALDi,  famoso  storico  da  cui  Cirillo  ha  tratto  i suoi  an- 
nali. 

Cesare  Pavesi,  rinomato  per  le  favole. 

Felice  BeneOetti,  illustre  storico. 

Florido  M ausonio,  ottimo  legista. 

Francesco  Zuccarone,  celebre  oratore. 

Gabriele  Barletta,  celebre  orator  sacro. 

Giov.anm  dell’Aquila,  medico  celebre  è paragonalo  dal  Corselo 
ad  Esco  lapio. 

Giov.  Ant.  Caprino,  famoso  filosofo. 

Gabriello  Flavio,  famoso  oratore  e poeta. 

Giov.  Carlo  Pica, principe  degli  accademici  Velali,  celebre  poeta 
ed  oratore. 

Giovanni  M.  Tricaolio,  nolo  pel  Lèxicon  greoo-latino. 

Giulio  Cesare  Benedetti,  celebre  protomedico. 

Urbano  Felice,  celebre  dottore,  vescovo  c scrittore  di  teologia. 

fa)  Citalo  Dizionario  toni.  a. 

(b)  Descrizione  degli  Abruzzi. 
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Cario  Prawcri  — Per  la  sua  erudizione , per  la  sua  eloquenza 
nciroscrcizio  del  foro, e perle  di  lui  opere,  recò  all’Aquila. non  me- 
no, che  al  Regno  tutto , sommo  onore  e riputazione.  Morì  in  Napo- 
li nel  dì  3o  dicembre  del  1769  di  anni  71  , e fu  seppellito  nella 
chiesa  di  Montesanto  de’ PP. Carmelitani,  oVe  vedcsi  il  suo  mausoleo 
con  mezzobusto  di  bianco  marmo  ed  iscrizione  fatta  da  Monsignor 
Antonio  Ludovico  Antinori  (i)  , e con  suo  testamento  dispose  che 
dalle  sue  rendite  si  facessero  due  annui  maritaggi  alla  ragione  di 
ducati  mille  l’ uno  in  favore  delle  zitelle  nubili  delle  case  Patrizie 
commoranti  nell’  Aquila  , e doversi  parimente  mantenere  quattro 

fiovani  Aquilani  coH’assegnamonto  di  annui  due.  120  per  ciasche- 
uno  nella  città  di  Napoli,  affin  di  profittare  negli  studi  (a).  > 
AQUINO  — Città  (b)  vescovile  esente,  ina  prima  suSraganeR  di 
Capua,  in  terra  di  Lavoro , tra  i gradi  3i,  33,  di  longitudine  e\i, 
3s,  di  latitudine,  lontana  dalla  nostra  Capitale  circa  miglia  60  e cin- 
que dalla  città  di  Sangermano.  E molto  celebre  per  la  sua  antichità, 
e per  lo  stato  di  floridezza , in  cui  era  ne*  vecchi  tempi.  Strabono 
ne  scrive  cosi  : Aquinum  wbs  est  magna,  quam  magnus  praeler~ 
fiuti  amnis  Melphis.  Tolommeo  la  vuole  situata  nel  Lazio,  e Pli- 
uio  (2)  nella  prima  regione.  Alcuni  la  vogliono  città  de’ Volsci,  al- 
tri de*  Prccutiui.  Senza  però  involgerci  nelle  tenebre  deH’antichità, 
basta  qui  il  dire  , ch’ella  fu  città  de’ nostri  valoroà  Sanniti.  Cice- 
rone avvisa  (3)  , che  fu  municipio,  e Tacito  (4)  di  essere  stata  co^ 
Ionia  : occidi  Dolahelkm  iussit,  guem  in  Coloniam  Aquinatem 
sepositttm  ab  Othone  supra  retuUmus.Lo  afferma  anche  Fronti- 
no ,*  e da  Ottaviano  Cesare  fu  assegnata  a’veterani  nella  divisione 
delle  città,  che  fece  in  Italia  a' medesimi.  Livio(5)  ne  parla  in  varj 
luoghi  delle  sue  opere  ; e Silio  (6)  cantò: 

Atque  viris  ingens  exhaurit  Aquinum  ; 

e in  altro  luogo. 

nwx  et  vicinus  Aqtànus. 

Et  quae fumantem  teiere  Giganta  Fregellae 
Agmine  carpuntur  volturi 

Paolo  Diacono  la  chiamò  nobile  oppidum. 


(1  ) Vedi  le  novelle  Letterarie  di  Firenze.  Anno  1 770  col.  89,  e le  Me- 
morie degli  Scrittori  legali  scritte  dal  Giustiniani  nel  1787  t.a,p.a4,a  4o. 

(a)  Giustiniani,  t.  i,  p.  sàj — Vedi  nell’appendice  a questo  volume 
altre  poche  notizie  riguardanti  la  città  di  Aquila. 

(b)  Giustiniani  tom.  1.  p.  s48  a sS3. 

(2I  Lib.  III.  Gap.  V.  hist.  natur. 

(3)  Cicerone  Philip,  a,  Gap.  XLI.  (4)  Tacito  llist.  Lib.  s. 

(S)  Livio  lib.  s6.'  (6)  Silio  lib.  8;  c lib. 
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Nel  sesto  secolo  dell’era  cristiana  fu  disi:  ulta  dai  Longobardi  co- 
me riferisce  il  Cardinal  Baronio. 

Ebbe  poi  sotto  T Longobardi  i suoi  Castaldi  , c'I  primo  suo  Ca- 
staldo fu  Radoaldo  nell’  872  che  edilìcò  Pontecorvo  ( ■) , e successi- 
vamente nel  960  Atenulfo  detto  Megala  (2)  suo  Conte  , Rodiperto 
suo  Castaldo  (3)  , nel  962  Adoiiulfo  cognominalo  Siimmucola  ; 
nel  1000  Mansone  abbate  di  Monlecasino,  sino  al  1037.  Adenul- 
fo  , Giovanni  , Pietro  ed  Adenulfo  (4),  Siconulfa  (!>)  nel  1089  , 
sino  al  1045,  altro  Adenulfo,  Gio.  e Pietro  Lr.ndcnulfo  (6Ì,  Lan- 
done,  e Atenulfo  (7),  altro  Laiidone  nel  io53,  (S)  , nel  10S8  Pan- 
dulfo  (9),  nel  1075  Adenulfo  (io),  nel  1082  alilo  Adenulfo- (11), 
nel  1120  , Landone(i2),  nel  1137  ne  furono  altri  due  (i3),  enei 
Il  156  Pandolfo  e Rinaldo  (14)  , c ijuesli  tulli  conti  di  Aijuino. 

Nell’ XI  secolo  soifrl  una  pestilenza  sterminatrice  della  sua  po- 

Ìiolazione,  essendo  morti  2^00  abitatori  (1 5).  Sotto  Landolfo  li 
’rincipe  di  Capua, avendo  gli  Aijuinati  assalito  il  monislero  di  Ca- 
sino sotto  il  surriferito  castaido  Adenulfo  Megala,  e dopo  di  avere 
commesse  nel  sacro  luogo  molte  insolenze,  se  ne  portarono  puran- 
che  l’Abate , con  porgli  addosso  una  pelle  di  ovio  , aflinchè  i cani 
se  gli  avventassero  contro. Per  un  siffatto  disprezzo  venne  assediata 
la  città  di  Aquino  da’soldatixli  esso  Principe(a),ov’erasi  ben  rinchiu- 
so, e lortiCcato  il  detto  Adenulfo;  ma  ne  ottenne  finalmente  il  per- 
dono (16),  ad  intercessione  dejlo  stesso  venerabile  Padre.  Da  An- 
drea Rupecanina  capitano  di  Corrado  fu  devastata  del  tutto  (17). 
Nel  1734  vi  si  accampò  l’esercito  Spagnuolo. 

Questa  città  fu  molto  frequentata  (18)  e celebre  neU’antichità, 
esistendo  tuttavia  molti  ruderi,  che  attestano  qual  fosse  stala  la  sua 
grandezza . 

E degno  ancor  di  rammentarsi,  che  nel  1073  Roberto  Guiscardo 


Si)  Leone  Ostiense  lib.  i , cap.  so,  Anonimo  Salernitano,  c.  ib'a. 
a)  Cit.  Anonimo  Salernitano  cap.  109.  Leone  Ostiense  lib.  a.  cap.  s, 

Ì3)  Ostiense  lib.  a.  c.  6. 

4)  (fattola  t.  3.  p.  i3i,c  Sol, 

’J)  Ostiense  I.  a.  c.  69. 

6)  Gattoia  t.  3.  p.  i3a,  i33,  e i34. 

2)  Ostiense  lib.  a.  c.  69. 

8)  Vedi  Baronio  in  d.  an.  Gattoia  tom.  3,  pag.  188.  cap.  a,  pr. 

.(9)  Ostiense  1.  3,  c.  61.  Ò<>)  Gattoia  t i,  p.  267. 

tu)  Ostiense  I.  4,  c-  i4-  (la)  Lo  stesso  I.  4,  c.  g3. 

(i3)  Lo  stesso  cit.  I.  4,  c.  ia4.  (i4)  Pratilti  t a,  p.  354. 

(i5)  Leone  Ostiense  1.  a,  c.  68. 

(a)  Vedi  a pag.  36  maggiori  dettagli. 

(16)  Anonimo  Salernitano  cap.  ib'9.  Leone  Ostiense  1.  a,  t.  et  ». 

(17)  Costanzo  nella  Storia  del  Regno  di  Napoli. 

(18)  Cluverio  Ital.  Ant.  lib.  HI.  pag.  1039.  Cella  rio  Geogr.  Ant. 
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Normanno  vi  fu  creato  duca  di  Puglia,  e diTalabria  da  S.Gregorio 
VII  come  dice  il  Platina  (i)(a). 

10  non  saprei  quando  per  la  prima  volta  avesse  avuto  il  suo  Ve- 
scovo (2).  Di  poi  la  sua  diocesi  contenne  i seguenti  paesi  : Arce, 
Colle  Santomagno  , Monticelli , Palazzolo  , Pico  , Pontecorvo  , 
Roccasccca  , Roccadarce  , Roccagu^ielma  , Santopadrc  , San- 
giovanni  Incarico  , Terelle  , Villa  e Pìedinionte  , de'  quali  paesi 
puoi  vedere  le  rispettive  loro  descrizioni  (3). 

La  detta  città  intanto  è situata  in  una  pianura  , ed  il  suo  terri- 
torio è fertile  in  grano,  granaglie,  e produce  buon  canape.  I suoi 
cittadini  ascendevano  al  numero  di  circa  seicento.  Non  hanno  al- 
cun bosco  , essendo  i monti  tutti  nudi , e nella  pianura  vi  è 
quantità  di  beccacce  e di  starne.  I pesi,  e le  misure  sono  simili 
a quelle  dì  Napoli , a riserba  di  quella  del  vino , e dell’  olio  che 
gran  fatto  pur  non' ne  differisce. 

Nella  Cattedrale  fu  seppellito  il  suo  dottissimo  Vescovo  Galeazzo 
Fiorimondo  nel  i552. 

Nella  numerazione  del  i53e  fu  tassata  la  di  lei  popolazione  per 
fuochi  4-3,  nel  i545  per  48, nel  i56i  per -84,  nel  i5g5  per  76, nel 
1648  per  38  e nel  1669  per  60. 

Berardo  Gaspare  po^èdea  nel  i438  A(jqinp  ed  anche  Caramani- 
co , co’ suoi  casali  Paterno , Picinisco  e bantosano  (4).  Nel  i4Bi 
ne  fu  investito  il  figlio  Francescantonio  (5).  Antonella  di  Aquino  la 
portò  in  dote  ad  lunico  d’ Avolos.  Nel  i583  ai  26  maggio  Alfonso 
d’  Avolos  marchese  del  Vasto  vendè  lo  stato  di  Aquino',  consistente 
in  della  città , Roccaseccà  , Gastroceli , Tcrella , Caprile,  Schiavi, 
Palazzolo  , Piescosolido  , Casalvieri,  Casolc  ed  Arpino , a Gia- 
como Buoncompagno  (6) . NeH’anno  1796  il  Re  Ferdinando  com- 
prò dalla  famiglia  Buoncompagni  dei  principi  di  Piombino  il  feudo 
di  Aquino  unitamente  a Sora  ^ altri.  Vedi  Sora. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  S.  Germano  , 
distretto  di  Sora,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ha  716  abitanti  (b) 
c la  propria  amministrazione  muncipale. 

11  vescovato  di  Aquino , Sora  e Pontecorvo  suffraganeo  della  S. 
Sede , e Concattedrale  di  Sora  ha  62200  abitanti.  In  (|uesta  diocesi 
sono  contenute  le  comuni  di  Alvito  ,,  Arce , Arpino,  Brocco,  Cam- 


Ìi)  Platinala  Vit.  Gregorii  VII. 
a)  Vedi  apag.  iSoe  i3i  del  t.  i. 
s)  Vedi  Ushdii  nell’  Ital.  Sacr.  1. 1. 

3)  Quint.  5.  f!  172.  (4)  Quint.  a.  f.  g.  (3)  Quint.  106.  f.  180, 
16)  Deir  origine  , sito  ra  antichità  di  Nardò  lib.  s.  MS. 

(b)  Il  prezioso  fiumiccllo  di  Capo  di  acqua  che  sorgo  alle  falde  del 
colle  su  cui  si  erge  il  comune  di  Palazzolo  , per  difetto  di  cura  si  lescia 
impaludare  nei  territorio  di  Aquino  , la  cui  popolazione  consiste  in  700 
infermicci  abitanti  — Rivcra,  nelle  sue  Considerazioni  ecc.t.i.  pag.  ii6. 
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poli , Casniatlico , Castelluccio , Colle  S.  Magno , Fontana  , Galli* 
naro , Isola , Monticelli , Palaizolo , Pescosolido , Picinisoo , Pico, 
Piedimonte , Posta , Rocca  d’ Arce , Roocaguglielma,  Roccasccca, 
S.  Donato , S.  Giovanni  in  carico , S.  Padre  , Schiavi , Settefratì, 
Terelle , Vicalvi , Villa. 

Dopo  quanto  è già  detto  , conviene  aggiungere  ancora  le  noti- 
tie  che  ne  fornisce  l’ Abate  Pistilli  (a). 

Strabone  è il  geografo  nostra  gni^  per  disegnarci  il  sito  , e 
qualche  fiata  la  grandesza  delle  nostre  antiche  Città.  Loda  egli  fra 
le  altre  Aquino  : t Aquino  , dice  , è una  rispettabile  Città  , vi* 
cino  alla  quale  passa  il  fiume  Melfa  > . Tjc  reliquie  dì  mura  di 

Eictre  quadrate  danno  alla  Città  circa  due  miglia  di  circuito  in  un 
islungo  da  trarootana  a mezzodì..  Questo  sito  ritiene  tuttavia  la 
denominazione  di  Civita  Vetere.  È rinomata  molto  , soggiunge- 
remo noi  e per  l’anfica  fondazione , e per  le  vicende  sofferte , ma 
assai  più  per  la  memoria  di  molti  illustri  Cittadini,  come  anche  Si- 
lio Italico  accenna. 

L’odierno  sito  della  Città  è circa  un  quarto  di  miglio  a levante 
lungi  dall’antico,  il  quale  resta  benissimo  visibile  dalle  vestigia  di 
antiche  fabbriche  rovinate,  e dagli  antichi  monumenti. 

Presso  Frontino  leggiamo  Aquino  Colonia  de’  Romani  sotto  il 
Triumvirato:  Aquinum  muro  ducta,  Colonia  a tu  viris  deducta-  — 
ager  ejus  peregrinis  mtliliius  est  ass^natum.  La  seguente  lapide 
scoperta  nel  ios4i  fuori  della  Città  accanto  alla  via  Latina,  ove  a 
vuole  fosse  stato  il  Tempio  d’Èrcole,  dimostra  mollo  bene  rassunto; 

' Q.  DEao.  p.  V.  u.  H. 

SATURNINO. 

PoNTUr.  MINORI.  ROMAK.  TVIIONI 
SACaOR.  PVBU.  PB.  QVIRIT.  PRAEF.  FABR. 

TER.  CVRATORI.  VIARVM.  lABIC 
ET.  LATINAE 

TRIS.  HUi.  PBAEF.  FACE.  I,  D.  ET.  SORTIEHD 

1VDICIBV8.  IH.  ASIA  ' 

lui.  VIR.  I.  n.  VERONAE 

Q.  BIS.  n.  VIE.  I.  n.  II.  TIR.  ITER.  QVINQ.  PRAEF 
QYINQVE.  TI.  CAESARIS.  AVOVSTI.  ITER. 
nRVSI.  CAESARIS.  TI.  F.  TERTIO.  NERONIB 
CAESARIS  GERMANICI.  F.  PONTIF-  FLAMINI 
ROMAE.  ET.  DIVI.  AVO.  PERPETVO.  EX.  AVCTOR 
TI,.  CAESARIS.  AVGVSTI  ET.  FERMISSV.  E1V8 
COOPTATO.  COLONIAE.  PATRONO 
PVBLICE.  D.  D. 

(a)  Descrizione  storico  filologica  dell’ antiche  e moderne  città  accosto 
al  Liri  ed  al  Fihreno. 

Un  dotto  articolo , intitolato  Gita  ad  Aquino  , è stato 'dettato  da  Luigi 
Tosti  Cassinese  ; vedi  il  Poliorama  pittoresco,  anno  primo,  n.  su  e ai . 


Digilized  by  Google 


33 


AQU 

N(!I  medesimo  modo  ne  parlano  ancora  Livio  , Tacito  e Plinio. 
Ma  Cicerone  la  chiama  frequens  Mutdcipium.  Non  è nuovo  l’uso 
Ji  questa  promiscurità  di  voci  presso  diversi  aùtori.  In  fatti  Pia* 
cenza  viene  dà  Cicerone  chiamala  anche  Municipio,  e secondo  Asco- 
nio  era  Colonia,  il  quale  confessa  di  non  capire,  perchè  Cicerone  la 
chiama  diversamente.  Questi  chiama  parimenti  Municipio  Lucca , 
ed  era  Colonia.  E certo  però,  che  Aquino  ottenne  la  cittadinanza 
Romana,  ed  i privilegi!  £ Municipio  ne’  tempi  degl’  Imperadori.  II 
Gudio  ne  riporla  in  prova  la  seguente  Lapùte  : 

HAvoano.  PAciraao. 

GVSTOni.  CORSZaVATOIU 
baCrvm 

c..  eiOAKivs.  c.  r.  cAPEinia 
riaiiEn.  AvavsTAL 
VI.  VII.  AVO.  PATIIOnVS  HVH 
AQVAHAS.  BIS  ST 
H.  PAOaVS.  H.  P.  STKLUTim 
ORASSVS.  n.  VII.  IVI.  Die 
PBAXPECTVS.  FABRVH 
ORRAHZIIT.  IT..  IMACIR.  REST 
XAl.  IVIC 

IMF.  CAX8.  AHTOHIRO.  AVO.  PIO.  U.  ET 
. . .C08  ...r.  ............... 

Oggi  Aquino  è poco  popolata,  ed  i suoi  Cittadini  appena  ginn* 
gono  alnumero  di  aSo  (a)  (b).  L*  acre  non  è molto  buono  e da’ bo- 
schi vicini,  e per  Tacque  che  vi  si  fanno  corrompere  in  tempo  di  està 
per  maturare  il  canape.  Questo  è il  quadro  delTodierna  Éittà,  vero 
scheletro  delia  sua  antica  magiiiGcenza.  Ci  sorprendono  tuttavia  le 
ruine  esistenti  dì  vasti  edifizii  , che  rammentano  a noi  Aquino  per 
una  delle  [hù  ragguardevoli  e popolate  Città  de’  V<dsci.  Le  vestigìa 
dell’Antiteatro  appena  visibili  nelle  fondamenta  da  levante  a po- 
nente sono  estese  palmi  1 54,  e da  settentrione  a mezzodì  palmi  a 1 5. 
Il  Teatro  alla  vìa  Latina  esiste  in  qualche  rottame.  La  sua  larghez- 


za) Questa  desolazione  di  Cittadini  avvenuta  ad  Aquino  e dalle^ierre, 
e dalla  peste,  come  appresso  si  leggerà,  fa  si , che  oggi  la  grande  esten- 
sione di  terreno  di  suo  tenimento  resti  poco,  o niente  Ben  coltivata.  l'na 
Colonia  all’uso  de’Romanl  potrebbe  sanar  la  piaga.  La  povertà  de’Citta- 
dini  de' vicini  castelli,  che  per  vivere  prendono  per  molti  mesi  la  strada 
Dell’agro  Romano,  sarebbe  un  motivo  di  unirgli  a quest’oggetto. Ma  per 
passare  da  un  luogo,  dove  uno  è nato,  ad  altro  forasticro,  vi  vuole  un  van- 
taggio, un’esenzione,  ed  un  invito  Sovrano.  — Nota  del  PUliUi. 

(b)  Nel  i8s4.  — Vedi  a pag.  Si . 
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za  da  levante  a ponente  k di  palmi  ?(>o , c di  palmi  i3o  la  larghez- 
za da  settentrione  a mezzodì.  Due  altri  Tempii  rovinali  si  fanno  ve- 
dere veramente  ammirabili  o maestosi  : chiamatisi  S.  Pietro  Vele- 
* re,  e S.  Maria  Maddalena  : ove  nel  i8o!>  si  scopri  un  pavimento 
di  circa  20  palmi  in  quadro,  di  pietra  marmorea,  lavorato  a punta 
di  diamante,  con  piedistallo  rotondo  al  di  sopra.  Vi  si  disseppellì 
lapide  ove  era  scritto  : c.  cam.  pivs.  c-  t.  sil.  Il  sasso  era  spezzato. 
Vi  si  trovò  parimenti  un  sepolcro  di  pietra  con  due  scheletri  collo- 
cati l’uno  colla  testa  a piedi  dell’altro.  Nè  lasciano  di  scoprirsi  con- 
tinuamente monumenti  antichi,  lapidi  , monete  (a).  Ecco  un  mo- 
numento del  tempio  d’Èrcole  riportato  con  qualche  varietà  dal  Fa- 
bretti  e dal  Grutero  (b). 

LOCA 

SEPVLTVRE 
CVLTORU.M 
IIERCVLIS 
VICTORIS 
II»  FVMDO 

' DOMITIARO 

in  FR.  P..C.  XX. 

IN  ACR.  P.  L.  VI. 

M.  MANIMISI 
PRISCV8 
PRISCIAHVS  ' 

DONAVERVNT 

' L’ antica  Città  era  ben  munita  e forte  (c)  da  che  sappiamo , ehe 
servisse  alle  volte  per  sicurezza  di  personaggi  di  molto  rango.  Qui 
venne  confinato  il  famoso  Dolabella.  Ottone  Imperadore  parten- 
do contrà  Vitellio  competitore  dell'  Impero  volle  con  tale'arresto 
assicurare  la  quiete  del  Popolo  Romano , temendo,  insurrezioni 

(a)  Nel  1794  si  scoprirono  accidentalmente  da  alcuni  fanciulli  in  Aqui- 
no ccntinaja  di  monete  d’oro  dc’iiassi  secoli.  Or  questi  indizii  non  dovran- 
no un  giorno  stimolure  qualche  Genio  per  tentar  ivi  dc’scavi,  che  proba- 
bilmente arricchirebbero  di  cose  rare  il  Musco  Reale? — Nota  del  Pistilli. 

(b)  Questa  lapide,  secondo  il  Tosti  , vedesi  al  de^ro  muro  dell’ anti- 
co Duomo  di  Aquino. 

(c)  L’  antica  porla  di  Aquino  è non  piccolo  monumento  di  antichità.  — 
Nell’  antica  badia , nel  primo  androne  vedesi  la  statua  di  S.  Bene- 
detto sedente  in  nicchia  marmorea  , scolpita  nel  secolo  i4.  Questo 
luogo  ricorda  i principj  dell’ordine.  Su  questo  androne  sorgeva  castello 
nel  5.  secolo  ; nel  quale  dimorò  S.  Benedetto  co’  suoi  discepoli  , e questo 
conservarono  i monaci  riverenti  fino  ai  lo-sccolo  ; e tuttora  esisterebbe 
se  agli  Aragonesi  non  fosse  tornato  acconcio  di  afibrzarvisi  contro  gli  An- 
gioini, e non  lo  avessero  rovinato.  — Vedi  il  citato  art.  di  Tosti. 
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I 

a suo  danno , se  lasciava  Dolabclla  nella  libertà  di  soflìarc  al  fuoco 
della  ribellione. 

Non  sono  forse  a noi  giunte  le  notizie  delle  vicende  avvenuto 
ne'primi  tempi  in  Acpiino.  Non  è però  d - credersi,  che  non  patisse 
anch'ha  le  medesime  dissavventure  de  vicini  luoghi  , i quali  furo- 
no térribilmenlQ  devastati  da  Annibaie  nel  passarvi  per  andare  in 
Roma.  Leggiamo  presso  l’Assemani  la  peste  , che  afflisse  Aquino 
nel  570  ( sebbene  egli  voglia  confonderla  coll’altra  avvenuta  nel 
378  ) , quando  i Longobardi , nazioiie  mollo  infesta  in  quel  secolo 
all’Italia  intiera,  la  rovinarono  e distrussero  (a).  S.  Gregorio  ne  fa 
menzione,  scrivendo  della  morte  ivi  aecaduta  iu  tali  sconvolgimenti 
del  Vescovo  S.  Costanzo.  Soggiunge  ancora  il  medesimo,  che  oltre 
la  spada  de’ Longobardi  sentisse  Aquino  anche  il  flagello  della  pe- 
ste , che  allora  serpeggiava  per  l’ Italia:  Cuncti habitaiores  Givi- 
tatis  illitts  et  Barbarorum  gladiis,  et pestilentiae  immanitaie'va' 
stati  sunl. 

Ucciso  da’suoi  ncU’84o  Sicardo  Prìncipe  di  Benevento,  si  elesse 
per  suo  successore  il  Segretario  Radelchisi.  Costui  dopo  la  suà  eie* 
zione  attese  alla  quiete  del  vasto  suo  stalo.  L’inquietava  Siconulfo, 
fratello  di  Sicardo,  dal  quale  egli  era  stato  esiliato  a Taranto . ed 
era  uno  de’ bravi  comandanti.  Radelchisi  all'incontro  non  era  in 
istalo  di  poterlo  ridurre  colla  forza  senza  estraneo  soccorso,  perchè 
il  di. lui  partito  era  non  indifferente.  S’appigliò  inconsideratamente 
al  consiglio  d'invitare,  e fare  alleanza  co’ Saraceni , gente  barbara 
ed  inumana,  che  desolò  parte  de’  nostri  luoghi.  Massar  loro  con- 
dottiere  scorrendo  per  ogni  dove,  lasciava  dovunque  passasse  tracce 
di  stragi  e rovine , che  dovè  sicuramente  senìire  anche  Aquino  : 
Pertransiit  Àquinum  , et  depraedavit  Àrcem  , vicina^ue  lo- 
ca, scrisse  l’Anonimo  Cassinesè  con  altri,  parlando  delle  disgrazie 
avvenute  a questa  Città  per  la  barbarie  de’Saraceni. 

Intorno  a questa  stessa  epoca  cadde  Aquino  nell' enormità  di  ri- 
bellarsi al  suo  padrone  Landolfo  (b),  allorché  trovavasi  comandan- 
te della  città  un  certo  Capuano  Adenolfo.  In  queste  critiche  cir- 
costanze Landolfo  chiese  ajutn  a Gisulfo  Principe  di  Salerno  . il 
quale  si  prcpar,ò  al  soccorso  dell’amico,  e colle  sue  soldatesche  por- 
Uissi  aU’assedio  della  piazza.  Essa  però  non  fu  colta  all’improviso: 
stava  ben  apparecchiata  a ricevere  i nemici.  Per  tal  motivo  l’eser- 
cito  perdè  molto  tempo nel^oslringere  laCittà.  Finalmente  un  Saler- 
nitano ingegnere  chiamato  Sikelmaiio  si  presentò  al  suo  Principe  , 
cui  richiese,  se  realmente  avea  idea  di  ridurre  Aquino  : Ali  Prin- 


(a)  Nel  Ugo,  come  dal  cilatoTosti. 

(b)  Lione  Ostiense  narra,  clic  nel  line  del  IX  Secolo  Aquino  era  Ga- 
Staldia,come  erano  ancora  molli  altri  luoghi  del  nostro  lleguo. 
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ctps , disse  , velis  , ut  eapiamus  hoc  Caslellwn  ? Iiiicso  egli  dal 
Principe,  che  a tale  oggetto  si  era  mosso  di  sua  casa,  dimandò  iin 
po’di  tempo,  e dcll'ajuto  per  costruir  la  macchina,  detta  Petraria. 
Compita  la  quale, cominciossi^  a batter  con  essa  terribilmente  le  mura 
con  buou  successo  : talché  in  breve  crollarono  , e (ìnalmente  rovi- 
narono, aprendo  una  gran  breccia.  Spaventato  Adenolfo  allo  spet- 
tacolo, rese  il  castello,  dimandando  perdono  al  suo  Signore. 

Circa  la  metà  del  Secolo  X Aligerno  abate  di  Montecassino 
considerando  , che  de’  possedimenti  del  Monistero  nel  continuo  di- 
sordine di  tante  incursioni  cravi  successa  npn  piccola  usurpazione 
da’ vicini  Baroni;  vide  esser  suo  obbligo  rivendicarne  il  dominio 
perduto.  TI  Castaldo  d’ Aquino  Adenolfo  cognominato  Mcgala  era 
uno  di  tali  usurpatori.  Presso  di  lui  diresse  le  sue  rimostranze 
l’Abate  per  ottener  il  suo  nella  maniera  amichevole.  Sordo  l’Aqui- 
nalc  alle  giuste  lagnanze  di  Aligerno  , diè  a questi  motivo  di  ri- 
correre a Landolfo  l^rincipe  di  Capua.  Di  tal  passo  irritato  il  Ca- 
staldo sperim(‘ntò  tutti  i mezzi  per  rapire  l' abate  , come  in  fatti  gli 
riusci.  Fu  incredibile  la  sua  gioja  per  questa  preda  , sebbene  poi 
la  piangesse  ainnrnmente.Ne  trascrivo  il  racconto  tale  quale  viene 
notato  dairOsticuse,  perchè  si  vegga  ancora  il  costume  di  Adenolfo. 
Questi  avuto  in  mano  T' Abate,  Aquininn  veluti  praedam  maxi- 
mani  asporlavil.  Ibi  vero  in  speetaculo  publico  ursino  illitm  ter- 
rore vesiiens  , canes  et  undique,  siculi  revera  tirso  ad  circumla- 
Irandum  immisit , et  injurìis  plurimis  ' Virwn  honorabilem  rtr 
ueqiiissiinus  de/ioneslaril.  A novella  si  funesta  sensibile  il  Princi- 
pe, fece  citiire  il  Castaldo,  acciò  si  presentasse  avanti  di  lui  per  di- 
scolparsi di  un  attentalo  così  barbaro  ed  inudito.  Perchè  l’atrocità 
del  delitto  si  comprende  assai  meglio  dopo  essersi  commesso;  stimò 
buon  partito  l’Aquinate  di  ribellare  al  suo  Principe,  che  presentar- 
visi  avanti.  Si  fortificò  entro  Aquino,  credendosi  ivi  sicuro.  Inna- 
sprito  Landolfo  dal  doppio  delitto , accorse  subito  con  buon 
esercito  per  prenderne  esemplare  vendetta. Fini  presto  però  la  lesi- 
steuza, perchè  stretto  da  tutte  le  parti  il  Castaldo  mancò  di  viveri, 
c dovette  rendersi  a discrezione.  Postasi  allora  una  fune  al  collo, 
ili  tal  guisa  fecesi  dalla  propria  moglie  trascinare  avanti  al  Princi- 
pe, chiedendogli  pietà  e misericordia.  11  Principe  senza  usargli  al- 
cuna asprezza, (u)  consegnollo  aH’Abate,il  quale  obbliando  il  passa- 
to, conteutossi  di  riaveril  suo, che  tutto  ottenne  daU’avvilito  Barone. 


(a)  I Allora  Adenalfo,  dice  Luigi  Tosti,  legando  di  catene  il  vinto  Lan- 
dolfo, lo  portò  ai  piedi  di  Aligerno , lasciandoglielo  a suo  talento  , per- 
ché ne  togliesse  vendetta  > 

Pistilli  dunque  dice  elle  Adenolfo  era  gastaldo  di  Aquino , e Landolfo 
principe  di  Capua.  Tosti  dice  il  contrario;  ma  hascguito  il  Giustiniani 
( vedi  a pag.  3o  ).  Chi  era  dunque  il  principe  di  Capua  ? Vedi  a pag.  u.- 
izi  c 1S2  del  tomo  primo. 
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E da  notare  ancora  che  nel  io4o sentì  Aijiiino  dalia  mano  di  Dio 
di  nuovo  il  flagello  della  peste  , clte  rapi  la  vita  a 2boo  Cittadini, 
ed  a Siconolfo  stesso , Conte  del  luogo.  Prima  di  quest’  infortu- 
nio Aquino  si  vide  in  armi , perchè  il  Conte  di  Teano  Laidolfo  fece 
prigioniero  Adenolfo  fratello  di  Landone,  Conte  di  Aquino,  il  quale 
favoriva  Pandolfo  ; e consegnollo  in  mano  di  Guaìmario  IV  Prin- 
’ cipe  di  Capua.  Per  tal  motivo  gli  Aquinati  unitamente  co’Normanni 
si  portarono  armati  verso  Teano.  Vennero  impediti  peCb  di  tirare 
avanti  dall’  Abate  di  Montecassino,  postato  all’  opposta  ripa  del  fiu- 
me, che  doveano  per  necessità  valicare.  Fermò  la  marcia  il  Coman- 
dante de’  Normanni.  Spiò  tutti  i mezzi  per  guadare  il  fiume  di  na- 
scosto , come  un  giorno  fortunatamente  gli  riuscì  ; e gittandosi  im- 
provisamente  sopra  de’  nemici , fece  prigioniero  lo  stesso  abate, 
vivessi  appena  Landolfo,  prendendo  la  fuga  verso  il  monistero , 
dove  entrò,  dopo  aver  avuta  la  parola  da  que’  Monaci  di  non  conse- 
gnarlo in  mano  de’ncmici.  Furono  essi  fedeli  alla  parola  data.  Nep- 
pure vollero  consegnarlo  sulla  promessa  , che  avrebbero  ricevuto 
in  cambio  l’ abate  stesso.  Ma  quietate  ìqdi  le  differenze  , fu  reso 
r abate  al  proprio  Monistero  . e gli  Aquinati  riebbero  Adenolfo. 
Dopo  ciò  essendo  sopraggiunta  la  peste,  come  si  è detto  que’Conti 
la  presero  per  castigo  del  Cielo  a causa  de  maltrattamenti  usati  all’ 
abate , a*  piedi  del  quale  si  prestarono , chiedendogli  umilmente 
perdono. 

Nel  1066  Giwdano  figlio  di  Riccardo  Principe  di  Capua , temen- 
do d’ esser  fatto  prigioniero  dalle  milizie  Pontificie,  volle  chiudersi 
in  Aquino , ridotta  allora  a migliore  stato  di  difesa  , per  cui  co’po- 
chi  suoi  soldati  potea  far  fronte  alle  schiere  nemiche.  In  fatti  queste 
dopo  aver  tentato  inutilmente  varie  strade,  in  diciotto  giorni  d’asse- 
dio , per  sorprender  la  Piazza , sloggiarono  vergognosamente  ; e 
Giordano  ne  usci  sano  e salvo. 

Era  tale  la  sua  fidanza  a questa  Piazza  , che  per  niente  si  sbi- 

Sotti  aH’awisoche  il  padre  frettolosamente  avesse  evacuate  le  Città 
ciPapa,  e rinculasse  co’suoi  Normanni,inseguito  da  Goffredo  Mar- 
chese di  Toscana.  In  questa  occasione  di  nuovo  Aquino  venne  cin- 
ta di  assedio  da  questo  Capitano  unitamente  col  Papa  e suoi  Car- 
dinali. Il  Comandante  della  città  facea  varie  sortite  , che  molto 
inquietavaqo  gli  assediami , i quali  perciò  stavano  contìnuamente 
sulle  armi.  Trovata  inespugnabile  la  Piazza , le  parti  belligeraiUi 
vennero  a trattato  di  pace  m ponte  rotto  di  S.  Angelo  a Todioi  (e) 

(e)  Abbiamo  memoria  di  questo  Castello  in  mi  Privilegio  di  Pandolfo  e 
Landolfo  dell’  anno  966  chiamandosi  ivi  ; Caateiìum  oc  S.  Angelo  ctd 
Tudtee.  Gatt.  to.  II.  pag.  63,  Nel  medesimo  costa  , che  venisse  edifica- 
to daU’Àbate  AUgerno,  il  quale  governò  nel  940  fino  all’anno  986. 
Circa  cinquanta  anni  dopo  doli’  Abate  Richcrio  le  sne  mura  vennero 
sziantciUtc  c disfatte , sebbene  indi  a poco  si  videro  dal  nicdesimo  rie- 
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per  mezzo  di  questo  Capitano , e di  Guglielmo  Testardila.  Dopo 
varii  abboccamenti  e congressi  , inaspettatamente  si  videro  spian- 
tar le  tende\  restringere  i bagagli , e Goffredo  ritirarsi  colla  sua 
armata.  Perchè  non  si  è saputo  il  trattato  conchiuso  fra  Giordano 
e’I  Pontefice  , possiamo  credere,  che  la  difficoltà  dell’  impresp  fa- 
cesse facilmente  volgere  altrove  i pensieri  del  Papa  e contentarsi  di 
quel  tanto  , che  potè  ottenere  senza  spargimento  di  sangue. 

Nell’  anno  1078  fu  onorata  Aquino  della  presenza  di  Papa  Ales- 
sandro, nel  ritorno  che  fece  da  Montécasino.  In  quest’occasione 
si  narrò  di  lui  un  aneddoto  maraviglioso.  Per  istrada  s’ imbattè 
egli  con  una  zoppa  , della  cui  misera  condizione  mosso  a compas- 
sione pregò  il  Signore  per  lei , e le  diè  da  bere  dell’  acqua  , con 
cui  dopo  aver  celebrato  si  lavò  le  mani.  Dopo  ciò  si  vide  la  stor- 
pia alzarsi  di  terra  dritta  , e senza  alcun  male  , come  anche  si  nar- 
ra del  Pontefice  S.  Agapito,  di  S.  Odilone  , di  S.  Sulpicio. 

Pochi  anni  dopo  tal  epoca  , e propriamente  nel  1078  Venera- 
hilis  Ponlifi’X  (S.GregorioVII  ),  rcce/>/is  nuntiis  Roberti  Gui- 
scardi  e<jregii  Normatmorum  Ducis,  versus  j4puliam post  Octa- 
vas  Pentecostes  iter  arripuit , et  ciim  ipsts  apud  Aquihum  col- 
/oft/ù/mAaàuiV.  Imperciocché  Roberto  Guiscardo  usurpatore  di  al- 
cune terre  della  Chiesa  meritò  l’indignazione  del  Pontefice.  Venne 
perciò  scomunicato  nell’atto, che  stringeva  d’assedio  Benevento  (a). 
Tornato  indi  al  dritto  sentiero  , chiese  abboccarsi  col  Pontefice  , e 
tal  congresso  teunesi  in  Aquino,  dove  secondo  il  Biondo  venne  egli 
con  solennità  riconosciuto  Duca  di  Puglia  e di  Calabria. 


dificato:  Àbbaa  autem,  scrive  l’ Ostiense  Lib.  II.'  c.  jamdudum  su- 
apectam  habens  IVormannorum  negiiiliam  , aingula  Monaalerìi  Castel- 
la tnuria  in  giro  muntvil Tunc  eliam  et  Oppidkm  S.  Angeli y 

quod  ipae  dudum  desiruxerat , muria  amplioribua  cinxit  juxtaque  ip- 
aum  iponlem  optimum  super  Lirium  Jluvium  focili  Ne  fa  parola  1’ 
Anonimo  Cassincse  in  quella  volta  , che  venne  incendiato  , brevemente 
dicendo:  1107  S.  Angelus  in  TAeodici ineenaua  est.  Indi  ne  parla  Pie- 
tro Diacono  all’anno  i lea  in  occasione,  che  i suoi  Cittadini  unitamen- 
te con  quelli  di  S.  Vittore  ribellarono  all’  abate  di  Montecassino.  Nar- 
ra egli,  che  costui  poso  in  campo  molta  gente  armata,  che  devastò  or- 
ribilmente tutte  le  loro  campagne  talmenteché  que’ ribelli  atterriti  da  si 
orribile  Bagello  , e da  minacce  peggiori , tornarono  al  dritto  sentiero. 
Lib.  IV.  c.  79 , La  Cronaca  di  Possano  va  coll’  Anonimo  Cassinese  narra 
inoltre  , ehe  nel  1 1 3g  venit  Papa  ( Innocentius  ) eum  Bomanis  ad expu- 
gnandum  Ilegem  Siciliae,  et  incensa  aunt  a Romania  Salvaterra^  et  In- 
sula et  S.  Angelus  in  Tudicia.  Finalmente  Riccardo  da  Sangermano  rac- 
conta, che  il  detto  Costello  venne  assediatone!  1193  da  RolTrcdp  abate 
di  Montecassinó  , e devastato  nelle  mura,  giacché  per  allora  altro  non 
potè  ottenere.  Nel  i23o  fu  fortificato  dall’  lm|>crador  Federico.  Sussiste 
egli  tuttavia  , benché  soffrisse  altre  vicende  y ed  è popolato  — Nola  del 
Pistilli. 

(a)  Vedi  pel  tom.  prim.  pag.  iSz. 
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Nel  1108  abbiamo  presso  l’ Ostiense  , che  i Conti  Aquinati  si 
ruppero  coll’ abate  di  Moiitccasino , c depredarono  varii  Castel- 
li, usurpandosi  colla  forza  il  dominio  su  di /n/eramna,  la  quale 
apparteneva  nel  temporale  al  Stidctto'  Abate.  A tale  novità  tenne 
consiglio  il  P.  Abate  co’ suoi  Monaci,  ed  accesodi  giusta  ira  sco* 
mtinicolli  , non  avendo  voluto!  Conti  sentire  le  rimostranze  ed 
ammonizioni  sue.  Dipoi  chiese  soccorso  al  Principe  Roberto  di 
Capua,  il  quale  raccolse  subito  il  suo  esercito  , e si  portò  all’  assedio 
d’  Inleramna  , ove  stette  per  ben  quindici  giorni,  sempre  più  strin- 
gendola, ^e  forzandola  a rendersi.  Non  potendo  più  reggere  la  guar- 
nigione chiese  capitolare.  Quel  Comandante  eh’  era  all’  assedio  , 
ne  passò  notizia  all’  Abate  , che  accordò  loro  di  uscire  coll' armi, 
come  essi  chiedevano. 

L’  anno  1 136  si  armarono  gli  Aquinati , c col  loro  Conte  Lan- 
dolfo alla  testa  si  portarono  a liberare  i Monaci  di  Montecasino  dal- 
r eccidio  , minacciato  loro  da  Guarino  Cancelliere  di  Ruggiero. 
Mossi  eglino  dalle  preghiere  dell’Abate,  volarono  a soccorrerlo 
con  tal  bravura  , che  ’l  Cancelliere  stimò  partito  migliore  di  toglie- 
re 1’  assedio  del  Mouistcro,  e prendere  la  fuga. 

Questi  tempi  erano  anche  assai  critici  per  la  S.  Se’de,  specialmen- 
te nei  temporale.  Nate  differenze  fra  Guglielmo  Redi  Sicilia  ed  il 
Papa  , Asclettino  Cancelliere  del  Re,  marciando  con  buon  eserci- 
to dentro  lo  Stato  Romano  diede  alle  fiamme  Rauco  e Coprano 
j»er  dispettarc  il  Papa  ; smantellò  da’  fondamenti  le  mura  tutte  di 
Aquino , c le  ridusse  ad  un  niucchio  di  sassi  : Exercilus  Regis  Si- 
ctliae  cum  Asclenlino  Cancellarlo  Catnpaniam  ingreditur  , et 
comòussit  Ceperanutn,  et  Babucum , loca  vicina  : deinde .(  l’an- 
no 1 1 55  ) rediens  moenia  Aquini  et  Pontecurvi , et  aliorum  op- 
pidorvm  . . . dirai  fedi. 

Due  anni  dono  l’ anzidetta  disgrazia,  si  vide  Aquino  sorpresa  da 
Andrea  Conte  di  Rupecanina.  Era  egli  rubellc  del  Re  di  Sicilia  Gu- 
glielmo , da  cui  ebbe  l’ esilio.  Ma  prima  di  uscirne  volle  prendere 
quella  vendetta,  che  ispira  la  disperazione.  Saccheggiò  tutto  lo  Sta- 
lo Cominese,  Aquino  , Fondi , e poi  usci  dal  Regno  : anno  tiSq 
mense  Novembris  Comes  Andreas  cepit  lerram  Fundanamet  A- 
quinum  . , . deinde  cepit  Cominum 

Soflri  parimenti  Aquino  guai  nell’anno  1 192.  Era  allora  sotto  il 
dominio  di  Tancredi.  Ne  venne  questi  spogliato  colla  forza  dall’Im- 
peratore Enrico.  Si  esegui  l’impresa  da  Diopulto  lasciato  da  Enrico 
dopo  la  sua  partenza  per  l’ Alemagna  : Diopultus  auxilio  Abaiis 
coìlecto  exercitu,  Aquiniim,  ubi  mililes  Regis  erant,  obsidet,  et 
militibus  exeunlibus,  oblinet. 

Passata  cosi  Aquino  con  tutto  il  Regno  in  mano  de’ Tedeschi, 
questi  per  lo  sovcrcluo  loro  dispotismo  caddero  in  odio  al  PoutcGco 
Innocenzo.  E perchè  nulla  curavano  le  {>atcrne  ammonizioni  del 
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Papa,  egli  nel  laoi  invitò  al  possaw  «lei  Reame  di  Napoli  Gual- 
terio  Conte  di  Bricnna.  Questi  accettò  volentieri  l’invilo,  e imman- 
tinente si  portò  in  cajiipagna  con  buon  esercito.  Dopo  varie  scon- 
fitte date  a’  Tedeschi  e presso  Capua  ed  altrove , si  condusse  egli 
verso  Aquino,  in  cui  Diopullo  Conte  di  Acerra  lasciò  il  castellano 
Leuco.  C^tui  non  fece  molta  resistenza  alle  forze  di  Guaitcrio  a^ai 
superiori  alle  sue.  Rese  in  di  lui  mano  la  Piazza , che  poi  restituì 
ai  Conti  di  essa  deviKi  del  Pontefice. 

L'imperadore  Ottone  IV  ^r  la  irregolare  condotta,  e perle 
violenze  usate  coutra  la  S.  Sede , venne  privalo  della  comunione 
de'  Fedeli  da  Innocenzo  III.  L*  espediente  preso  dal  Ptmtefice  non 
arrestò  già  l'animo  feroce  di  Ottone,  anzi  allora  marciò  per  la  Pu- 

Slia,  riempiendo  di  terrore  quelle  contrade  per  dispettare  il  divieto 
2I  l*oulefice  proiettore  del  legittimo  Re.  Indi  nel  iato  passò  al- 
l'assedio  di  Aquino,  ove  si  tenevano  neretti  Landolfo,  Tomasso, 
Pandolfo  e Roberto  padroni  di  quella  Città.  Ma  durò  poco  l’assedio, 
giacché  il  Conte  Tomasso  col  suo  valore  seppe  respingere  gli  ag- 
gressori e liberarsene. 

Nell’ anno  laSq  stanco  Gr^orio  IX  di  usar  più  pazienza  verso 
di  Federico  II,  e disgustato  a maggior  segno  perché  più  vdte  avea 
egli  promesso  il  soccorso  per  lo  riacquisto  di  Terra  ^nta,  e di  an- 
darvi in  persona  senza  indursi  a quella  spedizione , pei  secreti  ma, 
neggi  con  cui  faceva  opera  di  ribellar  i Romaui  contro  di  esso  Pon- 
tefice , e per  varie  altre  gravi  cagioni  scomunicollo , come  narra 
Riccardo  da  Sangermano.  Fsso  all  incontro  in  vece  di  ravvedersi, 
fece  invadere  la  Puglia  dal  suo  esercito  sotto  il  comando  del  pro- 
de Giovanni  Re  di  Gerusalemme  suo  suocero.  Indi  passò  nella  Cam- 
pania. Aquino  ed  Arce  che  si  erano  rese  a’  Papalini  insieme  con 
Araiooe  Sora,  a riserva  del  suo  Castello,  tornarono  di  nuovo  sotto 
il  dominio  di  Federico  dopo  aver  molli  danni  sofferti.  Finalmente 
cessarono  le  ostilità,  e si  venne  alla  pace  come  si  è narrato.  Tom- 
maso di  Capua  Cardinale  ne  portò  gli  arUcofi  all  Imperadore  in 
Aquino , che  furono  firmati  da  ambe  le  parti. 

Morto  Federico  nel  laSo  , gli  succedette  Corrado  II  sotto  il  ba- 
liaggio  del  zio  Manfredi.  Mandò  questi  al  governo  delle  Calabrie 
il  fratello  minore  Errico.  Saputosi  tutto  ciò  dal  Pontefice  Innocen- 
zo IV,  da  Lione  tornò  in  Italia.  Scrisse  forte  a tutti  i Baroni  cd  alle 
Terre  del  Regno , acciò  si  togli^sero  dalla  Soggezione  degli  eredi 
di  Federico.  Veramente  la  sola  forza  trattenne  molli  Baroni  di  ub- 
bidire al  Papa.  Ma  ve  ne  furono  molti , che  subito  gli  prestarono 
ubbidienza,  fra  quali  il  Conte  di.Aquiuo.  Inferocito  Corrado  a tal 
nuova,  si  portò  conlra  Aquino  l’anno  soguente:  la  prese  e distrusse, 
avendo  appena  avuto  tempo  il  Conte  di  rifugiarsi  al  Monte  S.  Gio- 
vanni. Ma  dopo  qualche  tempo  si  quietarono  questi  dissapori  col 
l*apa.  e- scambievolmente  si  trattavano  il  He  col  Pontefice  Nulla 
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isloria  d’ Innocenzo  TV  scrìtla  dal  Vescovo  di  Assisi  Nicola  di 
Ciirbio  leggiamo  <]uanto  segue  : Anno  Domini  1254  mensis  Odo- 
ii-ù  die  oclava  entrante , veniens  ( Papa  ) Ceperanum.  In  era- 
sftnum,  tidelicet  Dominica  die  in  ociava  B.  Francisci  cum  per 
PotUein  Ceperani  dirigerei  gressus  suos  , Manfredus  ,Jiliusque 
Federici  dietim  Dominum per  totum  pontem  Ceperani  cum  piu- 
nbus  ahis  nobilibus  addexlravil.  Tandem  etm  primum  apud 
Aqmmtm,  deinde  apud  S.  Germamm  applicuisset,  dictorum  lo- 
eonm  komines  ipsum  magnifice  cepenmt.  Lo  stesso  si  narra  di 
llonifacio  Vili,  il  quale  anche  per  la  strada  di  Coprano  fu  a visitare 
il  Monislero  di  Montecassino. 

Nel  1266  venne  Carlo  di  Angiò  nel  Hegno , dopo  di  esser  stato 
incoronato  in  lloma.Gli  dava  delle  forti  inquietitiidini  il  bravo  Man- 
fredi , che  non  temea  di  cimentarsi  col  nuovo  Monarca.  Si  venne 
perciò  alle  ostilità.  Entrò  Carlo  col  suo  esercito  per  la  strada  di  Ce- 
prano.Passarono  allora  alla  sua  ubbidienza  Aquino,  la  Roccadi  Ar> 
ce  ed  altri  luoghi.  ‘ 

Anche  ne’primi  anni  del  secolo  XVI  insorta  guerra  fra  France- 
si e Spagnuoli , il  piano  di  Aquino  divenne  arena  sanguinosa  fra 
le  due  armate.  Il  Trcmiglia  e’I  Gonzaga  condottieri  de’ Francesi 
tessendo  venuti  j»r  la  via  Appia  e Latina,  giunti  al  Garigliano,  si 
videro  all’altra  riva  gli  Spagnuoli  hen  ordinati  a ricevcrli.E  benché 
essi  si  fossero  accinti  a passare  il  fiume,  vennero  con  gran  perdita, 
respinti  da  Consalvo.  Ma  dopo  l’inverno, gettato  altro  ponte  sul  fiume 
da  Consalvo,  un  miglio  discosto  dal  primo,  assaltò  con  tal  furore 
i Francesi,  che  appena  se  nc  salvarono  pochi  colla  fuga  in  Gaeta, 
come  narra  il  Giovic  nella  vita  di  questo  Generale. 

Aquino  è patria  de’  segueuti  Uomini  illustri,  come  rilevo  dalla  ci- 
tata opera  del  Pistilli. 

Giovenzle — Fiori  circa  la  metà  del  secolo  1.  Nacque  in  Aquino, 
come  egli  stesso  seguimdo  lo  stilo  de’  Poeti,  ne  lasciò  la  memoria. 

Et  quoHet  ta 

Roma  tuo  refictjproperantem  reddit  Aquino , 

Me  quoque  ad  Éelvinam  Cererem  > vestramque  Dianam- 
Convelle  a Cumia. 

Nella  sua  prima  gioventò  attese  allo  studio  delle  deelamazioni , 
molto  comune  ne’ suoi  tempi.  Poiché  indi  osservò  col  fatto  niente 
giovargli  questa  professione  ; stimò  meglio  secondar  le  mosse  della 
natura  col  seguir  del  tutto  le  Muse  , ancorché  fosse  di  anni  quaran- 
ta. La  maggior  passione  l’avca  per  le  satire  , uè  più  facilmente  so 
gli  svegliava  lo  spirito  animatore , che  nel  caso  di  tagliare  qualche 
giubbone  all’  altrui  dosso.  Ma  questa  scelta  non  dovea  produrgli , 
che  nemici  e disavventure.  Paride  favorito  Pantomimo  di  Domizia- 
no nell’  anno  81  secondo  il  Dodwollo  fu  soggetto  della  Satira  VII  ; 
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lite  et  tnilitiae  muUis  largitur  honorem  ; 

Semestri  V atum  digites  circumligat  auro. 

, Quod  non  dant  Proceres,  dabit  histrio. 

A tal  ragione  daSidonioApolItnare  vien  egli  chiamalo  histrio- 
nis  exut,  alludendo  alla  disgrazia  accadutagli  per  tal  motivo.  Ve* 
ramente  v’  è chi  non  vuole  dar  tanto  onore  ad  un  Commediante,  di 
aver  rovinato  un  personaggio  si  illustre.  Narrasi  perciò,  che  avvcn- 
nisse  la  sua  relegazione perchè  sotto  il  nome  di  Paride  il  Poeta  de- 
lineasse il  Governo  del  suo  tempo.  Questa  per  altra  sarà  un’opinio- 
ne fuori  del  vero  , mentre  in  molli  luoghi  delle  sue  Satire  stesse 
Giovenale  afflitto  dalla  passione  accenna  la  cagione  della  propria 
disgrazia  , allorché  si  divertiva  a far  de’ versi  nella  Pentapoli , ivi 
dall’Iinpcralore  conGnato  di  anni  So,  cioè  nel  lao.  Prefeito  di  una 
Coorte.  Vogliono  alcuni , che  decrepito  Gnisse  ivi  suoi  ultimi  gior- 
ni. Altri  pretendono  , che  dopo  la  morte  di  Adriano  tornasse  a rive- 
der Roma.  Si  vuole  comunemente , eh’  egli  vivesse  Gno  all’  anno 
129  di  Cristo. 

Cn.Pescenio  Negro — Fu  Cavaliere,  e Cittadino  di  Aquino, Ero- 
diano  , e SiGlino  ne  scrissero  con  altri  la  vita.  Egli,  al  dir  di  questi 
Scrittori,  nel  ig3  trovavasi  Governatore  della  Siria.  Allorché  poco, 

0 niente  piacque  Didio  Giuliano  intruso  Imperatore  , dal  Popolo 
Romano  fu  Pescennio  richiamato  in  Roma  coll’esercito  a sostener  la 
causa  comune.  A tal  ordine  in  vece  di  ubbidire  Pescenio , approGt- 
tossi  anzi  del  dissordine  per  soddisfare  alla  sua  passione  di  domina- 
re. Si  fé  proclamare  Imperadore  dalle  truppe , e dal  Popolo  lutto  di 
Antiochia , sotto  il  colore  di  Mendicare  il  parricidio  di  Pcrliuace  .- 

c I Siri , narra  Erodiano , amavano  grandemente  Negro , perchè  - 

1 niente  avea  abusato  del  suo  potere  verso  loro  .....  Tutto  l’ e- 
j Bercilo,  e tutto  il  popolo  salutollo  Imperadore  ed  Augusto.  ludi 
1 vestito  di  porpora , e di  altro  apparato  Imperiale  . . . prima  nei 
I Tempii , indi  de’  pubblici  luoghi  di  Antiochia  con  gran  festa  il 
1 condussero  1.  Ma  ci  sarà  lecito  dire  , che  la  sua  mala  fortuna 
ruppe  il  Glo  alla  tela  de’  suoi  vasti  disegni.  Nel  medesimo  anno  do- 
po sei  mesi  d’ Impero  fu  Giuliano  trucidato,  e posto  sul  trono  Set- 
timio Severo  Governatore  dell’  Illirico  e della  Pamionia.  Questi  a 
tal  avviso , subito  si  accinse  a togliersi  A' avanti  l’ emolo  Pcscen- 
nio.  Tutto  all’ opposto  Pescennio  in' vece  di  prender  delle  misure 
per  lortiGcarsi  nell’  Impero,  niun  conto  fece  delle  minaccie  di  Seve- 
ro. Nè  pertossi  ’n  Roma  per  aver  l’ assenso  dal  Senato  della  sua  ele- 
zione; nè  volle  adoprarsi  presso  gli  Ulliciali  dell’ esercito  dell’  Illi- 
rico coi  regali , q colle  promesse  per  cattivarsene  gli  animi.  Non 
cosi  poi  pensò  Severo  , il  quale  perciò  ebbe  il  piacere  di  vedersi 
acclamato  Imperatore  e dal  Senato , e dal  Popolo.  Queste  notizie 
spinsero  finalmente  l’ impcr.  Negro  , il  quale  si  scosse  col  chiede- 
re ajulo  ai  Parti , Armeni  , ed  Atrcni.  Spedi  ordini  alle  Provincie 
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di  custodire  i porli  ed  i pass! , e di  ammassar  reclute.  E per  assi- 
curar vie  più  ( Negro  forliiìcava  gli  angusti  passi  del  monte  Tau- 
» ro,  ed  i siti  scoscesi  con  buon  muro  , e valide  opere  di  difesa:  sa- 
» pendo  bene,  che  quel  monte  reso  inaccessibile  avrebbe  assicura- 

> to  r Oriente,  i 

Intanto  giunse  Severo  con  un  fortissimo  esercito  nelle  vicinanze 
di  Negro.  Ne  pervenne  l’ avviso  ad  Emiliano  suo  generale,  che  sti- 
mò spediente  venire  alle  mani  con  Severo  prima  , che  prendesse 
piede  nel  paese  con  qualche  conquista.  Le  Legioni  s’ incontrarono 
a Cizico.  Vennero  diverse  volte  alle  prese  con  varia  fortuna  , che 
finalmente  dichiarossi  tutta  per  Severo  ; disperso  , e posto  in  fuga 
r esercito  di  Pescenuio , ed  ucciso  lo  stesso  comandante. 

Questa  prima  vittoria  di  Severe,  e l’avanzo  de’ soldati  di  Negro 
sbandati  quà,  e là  nell’  Asia  stesero  il  terrore  in  varie  Città,  le  qua- 
li dubbiose  della  loro  sorte  stimarono  buon  consiglio  di  darsi  vo- 
lontariamente in  potére  del  vincitore.  Fra  queste  si  conta  Nicomc- 
dia.  Ma  Nicea  non  nè  segui  l’ esempio  , anzi  volle  cimentarsi  col 
popolo  di  Nicomedià  , dove  ebbe  la  peggio. 

Dopo  questi  felici  eventi  s’ innoltrò  Severo  verso  le  barrie- 
re del  Tauro.  Le  chiuse  del  monte  'terribilmente  sgomentarono 
le  sue  soldatcsche.,Ne  darò  qui  la  descrizione,  come  segue,  per  ca- 
pirne il  vantaggioso  sito:  u Ivi  si  combattè  con  molta  fatica.  Imper- 
% rocche  oltrediessere  la  strada^angusta  moltoe  disastrosa, aldi so- 
I pra  del  monte  con  pochi,  che  fossero  stati  su  nelle  torri,  si  potea 
( tener  lontano  un  numeroso  esercito  Certamente  la  strada  è an- 
I gustissima  , di  cui  un  lato  è difeso  da  altissimo  monte , e 1’  altra 

> ha  un  precipizio  coperto  da’torrenti , che  cadono  da'  monti,  i 

Ma  vegliava  il  Cielo  in  favor  di  Severo  , e Pescennio  previde  le 

sue  disgrazie , da  un’aquila  , che  volò  sull’  insegna  militare  , e si 
fece  prendere  colle  mani  da’ soldati.  Una  dirótta  pioggia  in  una 
notte  sconcertò  totalmente  le  attenzioni  di  Negro.  Mandò  a basso 
per  quel  monte  impetuosi  torrenti  ; ed  apri  il  varco  libero  al  nemi- 
co coi  rompere  i ripari  tutti  fatti  con  tanta  fatica.  Aperti  cosi  i passi 
da  un  caso  tanto  inopinato , le  truppe  di  Severo  volarono  ad  affron- 
tare le  schiere  di  Pescennio.  Si  schierarono  in  ordine  di  battaglia  i 
due  eserciti  vicino  Isso  o Lajazzo  , ove  Alessandro  vinse  Dario: 
Stettero  immobili  sull’armi  dal  vespro  fino  alla  mattina  del  seguen- 
te giorno.  Si  die  iinalmenle  fiato  alle  tromlic  , si  venne  alle  mani , 
c si  rese  generale  la  battaglia.  Già  piegava  la  vittoria  al  valore  di 
Negro,  quando  una  improvvisa  pioggia,  clic  cominciò  a cadere  al- 
la feccia  de’  suoi  guerrieri , fece  che  trionfasse  Severo  ; per  cui  fi- 
nita la  giornata  campale  , si  videro  stesi  sul  campo  zoooo  soldati  di 
Pescennio- 

Atterrito  e confuso  Pescenuio  nel  vedere  chiaramente,  che’l 
Cielo  favoriva  Severo  , prese  la  fuga  per  salvarsi.  Ma  sopraggiun- 


44  aqu 

to  , filali  miscranicnlc  tagliala  la  testa  : ( Negro  ferito  stti  cavallo 
1 eoli  |M)chi  de’  suoi  giunse  in  Antiochia  ....  Trovato  ascoso  dal- 
s la  Cavalleria,  gli  venne  recisa  la  testa.  Questo  è il  line,  ch'ebbe 
1 Negro  ...  in  pubblico  , ed  in  privato  niente  iniquo,  s 

Il  viiicitore  non  la  perdonò  a nessuno  della  famiglia  del  vinto. 
Condannolla  per  intero  alla  morte. 

Viene  Pescennio  considerato  da  Sparziano  come  un  prode  Uflì- 
sialc,  e come  Generalo  di  sommo  intendimento.  Presso  il  Danubio 
si  segnalò  centra  i barbari , vivente  Comodo.  Nel  i85  fu  egli  Con* 
sole  con  Settimio  Severo.  Èra  molto  frugale  e severo  nella  disci* 
piina  militare:  Pescemiius  Niger  ( fuit } tantae  seterùaiit , ut 
awmnoto  omni  argento,  in  vasis  ligneis  milite»  vesci jusserit.  Lo 
stesso  lasciò  scrttoi  Elio  Sparziano:  lite  Pescenniu»,  dice  erga  mi- 
lite»  tanta  fuit  censura,  ut  cum  apud  Egyptum  coetanei  vimon 
peterent , responderit:  « Nilum  habetis , et  vinum  petitis  T Si* 
s quidem  tanta  aquae  est  Ulius  dulccdo,  ut  Accolae  vinum  non 
s quaerant  >.  , 

Antonio  di  Aquino.  E rammentalo  presso  del  Baronie  all’anno 
43 1 . Loda  la  di  lui  accortezza  avuta  in  conservarci  due  Lettere  di 
Celestino  Papa.  Una  di  esse  si  vede  scritta  a Teodoao  Imperadore, 
e l’altra  a Cirillo  Alessandrino.  Egli  c l’autore  dell’ aggiunte  alle 
LeUcre  Decretali  de’  Romani  Pontefici}  nel  raccogliere  le  quali  fa* 
ticò  moltissimo. 

ViTTOHiNo.  Rinomato  geometra  de’suoi  tempi  fiorì  nella  me- 
tà del  Secolo  V.  Incaricato  da  Ilario  Papa  trovò  il  Ciclo  Pasqua- 
le, o sia  il  vero  computo  della  Pasqua  secondo  il  corso  della  Luna, 
lungi  dal  pericolo  di  confondersi  con  quella  degli  Ebrei.  Il  suo  piano 
intorno  a un  oggetto  si  ragguardevole  venne  stimato  il  più  esatto  di 
quelli  dati  fuori  da  Eusebio,  Teofilo,  e Prospero  suo  maestro. 

Tohhaso.  Avo  di  S.  Tommaso  fu  Capitano  valoroso  di  Fede- 
rico lì.  Essendo  Generale  degli  eserciti  di  quest’ Imperadore  fece 
de’ prodigi!  nel  ben  servirlo.  Prese  Bojano  culla  forza  , dove  d era 
ritirato  il  ribelle  Conte  di  Celano.  Nell’ anno  inaa  di  persona  volle 
restare  nell’ assedio  di  MandolG,  forte  Rocca  di  questo  Conte,  che 
finalmente  prese  e distrusse.  Ridusse  all’ubbidienza  del  medesimo 
Imperadore  il  ribelle  Conte  di  Acerra , della  cui  Contea  ne  venne 
poi  egli  investito,  che  passò  indi  al  suo  figlio.  Tommaso,  e l’altro  di 
Aquino  a Landolfo.  Dopo  .vari!  servigi!  prestati  all’ Imperadore  fu 
dichiarato  Gran  Giustiziere  della  Provincia  dì  Lavoro.  Nel  12.87  fii 
spedito  in  Sicilia  per  affari  di  sommo  rilievo.  L’anno  ia4s  passò  in 
Siria,  dopo  esservi  stato  altra  volta  nel  1228,  quando  appunto  scrisse 
di  là  all’  Imperadore  la  morte  di  Corradino  Soldano  .di  Damasco. 

s.Toh»aso  de’Conti  di  Aquino — Nacque  nel  12240  *226  in  detta 
Città,  o secondo  altri  in  Roccasccca,  anche  Feudo  della  Casa.  Dopo 
queste  due  opinioni  non  manca  chi  lo  vuole  Capuano.  Essi  sono  Mi- 
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chele  Monaco,  Cninillo  Pellegrino  c’I  Pratili!.  Stefano  Salamaco 
lo  dice  Pugliese.  Altri  eome  il  Grano  , Anania  , Barrio  il  tengono 
nato  a Belcastro.  Finalincnle  trenlaqualtro  Scrittori  pretendono  sia 
nato  in  Napoli.  Ma  noi  ci  contculiaino  di  seguire  il  Biondo,  che  seri* 
vea  nel  i4oo,  il  quale  loda  Aquinmm,  perchè  Thoma  primum  San- 
ctissimo,  atque  doctissimo  Ecclesiae  Doctore , ef  Pescennio  Nt- 
gro  Jniperalore  Romano  certe  praestaìiiissimo,  ac  Juvenale  Poe- 
ta saiinco  civibus  decoratum  {À) . 

' I di  lui  genitori  Landolfo  II  e Teodora  Caraccioli  nel  vedere  la 
dolce  indole  del  fanciullo , dopo  averlo  fatto  dimorare  cinque  anni 
nel  Monistero  del  Montecassiuo  ; temendo  indi  restasse  involto  ne- 
gl’incendi!  della  guerra  fra  ’l  Papa  c l’Iinpcratore,  risolvettero  di 
mandarlo  a studiare  in  Napoli  nell’età  d’ anni  ao,  giacché  per  lo 
stesso  motivo  anche  gli  altri  Monaci  abbandonarono  il  Monistero. 
Giunto  in  Napoli  Tommaso,  la  sua  maggior  applicazione  era  diretta 
all’esercizio  della  pietà, ed  all’acquisto  delle  altre  virtù  morali.  Acciò 
potesse  meglio  soddisfare  all’iutrapreso  tenor  di  vita, volle  ritrarsi  fra 
Domenicani  nel  1243,  o prima  di  tal  tempo.  Questa  nuova  inaspet- 
tata alDisse  talmente  la  sua  famiglia  che  altro  sperava  di  lui^  che  i 
due  fratelli  a forza  lo  trassero  di  là  per  condurlo  alle  carceri  del 
Monte  S.  Giovanni , loro  feudo,  giacché  persisteva  nella  sua  riso- 
luzione. Ivi  rinchiuso  il  giovane  , venne  tentato  nella  sua  costanza 
dì  abbandonar  il  Mondo  con  duri  ed  anche  illeciti  mezzi  (b).  Ma 
ogni  tentativo  riuso!  inutile  e vano,  cosicché  finalmente  la  madre 
stessa  s’indusse  a dargli  tutta  la  libertà  di  restituirsi  al  Monistero. 

D^anni  25  passò  a Parigi  insieme  col  suo  Generale.  Poi  si  portò 
in  Colonia  per  causa  di  studio.  Nel  i a56  studiava  sotto  Alberto  Ma- 
gno. A tempo  di  Papa  Urbano  parti  di  là  ; e ad  istanza  di  questo 
Pontefice  scrisse  delle  molle  opere  ( delle  quali  dirassi  appresso). 

Con  questo  tenor  dì  vita  Tommaso  acquistò  fama  e,di  dottrina  e 
di  santità;  cosicché  i Pontefici  stessi  ne  faceano  stima  grande,  dan- 
done pubblici  attestati.  Papa  Alessandro  mosso  da’mcriti  personali 
di  Tommaso  gli-  offerì  l’Abbadia  di  Montecassino  (c)  , che  costante- 

fa)  Luigi  Tosti  Cassincse  che  ha  scritto  un  pregevole  articolo  circaS. 
Tommaso  ( vedi  il  Poliorama  Pittoresco  anno  i,  n.  36,  pag.  277)  il  dice 
nato  a Roccasecca  nel  1247. 

(b)  Nella  stanza  in  cui  stava  Tommaso , fu  posta  un  avvenente  giova- 
netta;  ma  egli  non  istette  in  due. Dato  di  piglio  ad  un  acceso  tizzo  fu  alle 
simile  della  sgualdrina,  che  ratta  lo  liberò  di  sua  presenza;  poi  dello  stes- 
so tizzo  segnato  il  muro  di  una  Croce  , vi  si  prostrò  dinanzi , c votò  per- 
petua verginità — Estratto  dal  citato  articolo. 

(c)  Se  vero  è il  racconto-sopra  descritto,  certo- esser  dee  ancora,  che  una 

volta  dovè  Tommaso  esser  Benedettino , contro  il  sentimento  di  qualche 
autore  moderno , cui  dispiace  udirlo  prima  Beuedettino,  e poi  Domenica- 
no. Ma  è troppo  imponente  il  Martirologio  riportato  dal  Mabillone  per 
voler  negare  il  fatto.  Ivi  si  legge  come  segue  : iVoni's  Mariti  apud  Fat- 
ili 4 
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meote  ricusò.  Rinunciò  parimenti  nel  1263  l’ arcivescovado  di  Na- 
poli, nominatovi  da  Carlol.  e conferitogli  da  Urbano  IV. 

L'anno  1270  volle  S.  Tommaso  rivedere  la  Patria.  In  tale  occa- 
sione stimò  dovere  di  visitare  Montccassino  co’ suoi  compagni.  ’ Era 
allora  abbate  del  luogo  Bernardo  I dì  nazione  Francese.  Si  ebbero 
varii  discorsi  sulla  disciplina  Monastica,  c di  diversi  Instiluli  utili  al 
popolo.  In  simile  incontro  non  lasciò  S.  Tommaso  pregar  l’Abbate 
per  l’erezione  di  un  Mouistcro  di  S.  Domenico  in  Sangermano,  che 
gentilmente  fu  accordato. 

Nel  1274  essendo  stato  convocato  il  Concìlio  di  Lione  da  Gre- 
gorio X,  S.  Tommaso  fu  nominativamente  chiamato  dal  Ponte- 
fice a quella  sacra  adunanza.  Obbedì  egli  aU’ìnvito,  e parli  da  Na- 
poli, ove  trovavasi  pubblico  Lettore  dì  Teologia  col  soldo  di  un’on- 
cia d’oro  al  mese  (a),  assegnatagli  da  Carlo  I,  come  si  legge  in  anti- 
ca pergamena  deirArchivio  della  Zecca.  Prima  di  giungere  a Lione 
volle  visitare  sua  nipote  in  Magenzìa  maritata  ad  Annibaldo  di  Cec- 
cano.  Ma  ivi  incominciò  a sentirsi  male  , e vedendo  che  aggravava 
fecesi  condurre  in  Fossanova  presso  ì Cisterciensi , dove  lini  dì  vi- 
vere nel  1274  a’  7 di  marzo  di  anni  48  o 5o. 

Il  Gìannoue  coll’autorità  di  S. Antonino,  del  Villani, del  Danle(b) 

aam  novam  Piatale  S.  Thoma»  eonfeaeori» , viri  ertuJilistimi,  qui  oriunr 
dut  de  Jquinia  primo  Caaainenaia  Monachua , poatmodum  in  Ordine 
B.  Dominici  Fraler  Praedieator  effeclua  aua  mullipliei,  et  fructuaaa 
doeirina  ilìuminavit  Ercleaiam  Sanctam  Dei.  S.  Tommaso  di  anni  cin- 
que entrò  nel  Monistcro  di  Montccassino  per  l’educazione  sotto  il  silo  Zio 
Abbate  Landotfo.  Dovette  di  lò  fuggire,  comesi  è detto,  con  tutti  gli  altri 
Monaci  per  allontanarsi  dall’  incendio  della  guerra  accesa  da  Federico  II 
conira  il  Papa,  come  narra  Riccardo  da  Sangermnno.  Passò  in  Napoli. 
Colò  si  affezionò  co’IlR.  PP.  Do.uenicani  in  modo,  clic  ilnaimcntc  ne  vesti 
il  loro  abito.  Bolland.lo  l.pag.  71 1,  c 9,  n.  76. — Nula  del  Pistilli. 

(a)  Questo  soldo  di  un  oncia  d’ero,  o sicno  durati  sci  al  mese,  asse- 
gnato a .S.  Tommaso  per  la  lezione  di  Teologia,  clic  dava  al  Pubblico, 
sembrerò  molto  tenue  a dii  oggi  sente  darsene  dirci,  c più  ad  altri  Lettori 
di  minor  talento.  Ma  svanirò  la  sorpresa,  subitocebé  si  fa  riflrssii  ne,  che 
in  que’  tempi  1’  oro  e 1’  argento  era  molto  raro  , e ]ierciò  di  molto  valore. 
Presso  il  Gattola  to.  I.  pag.  s63  leggiamo  in  una  carta  del  is3i,  clic  A'o- 
bilia  Dominua  Landulphva  de  Equino  dedit  prò  anima  aua  monaaterio 
noatro  uncina  auri  uiginti  , qnae  expendimua  prò  aedi/trandia  domibua 
Curiae  noalrae , et  reparandia  molendinia.  La  Cronaca  di  Scssa  all’anno 
lagS  scrive:  Faluit  eo  anno  tvnwlua  frumenti  gr.  10,  et  hordei'S,  " 
Queste  ed  altre  memorie  simili , fanno  comprendere  molto  bene,  che  il 
soldo  addetto  alla  Cattedra  di  Teologia  in  Napoli  non  era  affatto  tenue, 
e di  poco  momento.  — Nota  del  Pistilli. 

(b;  Carlo  venne  in  Italia,  e , per  ammenda  , - 

Vittima  fèdi  Curradino,  e poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso , jicr  ammen.ia 

Dante,  nel  20  del  Purgatorio. 

Vedi  la  descrizione  della  Capitale  , c la  vita  di  Carlo  1 di  Augiò. 
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sostiene  eh’  ei  morisse  di  veleno , datogli  da  Carlo  d’Angiò,  per  ti- 
more, che  gli  usasse  eatlivi  officii  presso  la  Corte  Pontificia. 

Della  nobil  prosapia  di  S.  Tommaso  ci  contenteremo  di  sentire 
Flamminio  nella  di  lui  vita  : In praeclara  Faina,  ei  scrive  tn  ve- 
tusta, ac  prima  Folscorum  urbe  Aquino,  ex  clarissimis  paren- 
tibus , e quibus  etiam  mater  duorum  Regum , Siciliae  viaelicet , 
et  Aragoniae  materna  f aerai  , magnus  Aie  Doctor  natus-est.  Il 
padre  discendeva  da’ Principi  Longobardi,  eia  madre  da’Principi 
Normanni,  Re  delle  due  Sicilie. Fu  discendente  per  linea  paterna  di 
Tommaso  Conte  di  Somma,  Luogotenente  Generale  dell’armi  di  Fe- 
derico , e da  Francesca  Principessa  di  Svevia  c Baviera , sorella  del 
detto  Imperatore.  Ond’era  pronipote  di  questo , o nipote  di  Errico 
IV  , ed  in  terzo  grado  con  Federico  II  (a). 

Or  Segue  il  citato  articolo  di  Luigi  Tosti. 

Al  pubblico  insegnare  aggiunse  le  scritture  e di  queste  tengono 
la  cima  il  libro  che  ha  titolo  cantra  Gentes,  e la  Somma  Teologi- 
ca, mettendo  d’  un  canto  cento  altre  opere  e teologiche  , e filosofi- 
che  non  essendovi  luogo  deirumano  sapere  nel  quale  non  impresse 
orme  profonde  questo  italiano, in  un  secolo  poverissimo  di  lumi. Nel 
libro  intitolato  conira  Gentes,  scorto  dalla  fiaccola  della  rivelazior 
ne  ed  affiancato  da  naturale  ragione  toglie  a studiare  l’Ente  creato- 
re, la  sua  natura  cd  attributi,  e poi  volgendosi  alle  creature  le  distin- 
gue in  loro  specie,  delle  intellettuali,  incorporee,  libere,  immortali, 
discorrendo,  svela  e combatte  il  falso  argomento  degli  Averroisti  c 
de’ cbiosatorf  di  Aristotile  : dice  dell’ ultimo  fine  cui  deve  mirare 
animo  disposto  a beatitudine  , segna  la  via  che  vi  mena  ; e dal  tc- 
ncrvisi  o traviare  degli  uomini  , viene  al  discorso  del  vizio  e della 
virtùr,  e de’  discorsi  superni  per  tutelare  nostra  libertà  fra  le  batta- 
glie che  combatte  l’anima  col  corpo,  c da  ultimo  quasi  .cieco  con- 
dotto a mano  dalla  rivelcizlonc,  spone  la  esistenza  de’ misteri,  e rive- 
rente si  arresta  innanzi  all’ eterno  velame  che  li  ricopre.  Quello  che 
si  ebbe  fatto  in  quest’opera  contro  a’Gcntili,  quasi  rinnovcllò  ed  ac- 
crebbe nella  somma  Teologica , a differenza  che  so  nella  prima  di 
conserto  rivelazione  e ragione  incedettero,  in  questa  della  prima  fe- 
ce argomento  al  suo  dire,  e della  seconda  usa  a maggior  chiarità  di 
argomento.  Quel  prestantissimo  filosofo  Vittorio  Cousin  di  che  oggi 
Francia  si  onora,  nella  storia  della  filosofia  della  somma  di  S.  Tom- 
maso scrisse  queste  cose  : È uno  de' più  grandi  monumenti  dello 
spirito  umano  nel  medio  evo,  e che  comprende  con  un  alta  mela- 
psica  un  sistema  intero  dimorale, e anche  di  politica,  e questapo- 
litica  non  è al  postutto  servile.  Un  tanto  elogio  ne  toglie  l’ obbligo 
di  riportare  le  commendazioni  fatte  a S.  Tommaso  da  Lcibnitz  ,'E- 
ra«no  di  Rotterdam  , Sehcucrlio  cd  altri. 

Tornato  in  Italia,  e poi  ricondottosi  a- Parigi,  fu  salutato  Dottore 

(a)  Fili  qui  il  Pistilli. 
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«;  i](!coi'ato'(1i  laurea  nel  I2!>7,  ed  in  quella  niiivcrsi(à  per  un  trien- 
nio fu  maestro.  In  tanto  salire  agli  onori , coll’animo  si  tenue  bas- 
so. (llcmcnle  IV  chiamavaio  a moderare  la  chiesa  di  Napoli  , e 
quegli  si  ristava  : Luigi  il  santo  re  di  Francia  Io  accoglieva  in  sua 
corte  come  familiarissimo,  e quegli  usava  col  re  non  come  uomo 
che  piaggia  al  suo  migliore  , ma  come  quello  che  ha  l’animo  com- 
preso dall’idea  di  grande  missione,  e non  sa  invilire  per  desiderio  di 
umano  ingrandire.  Sedendo  a desco  con  quel  Sovrano,  altri  non  sa- 
rebbe capilo  in  se  stesso  per  contento , l’occhio  e la  mente  sarebbe 
stalo  intento  di  re  per  antivederne  i pensieri,  i desideri  per  appagar- 
gli; e Tommaso  volgeva  nell’animo  altroché  adulazione:  cercava  il 
modo  a ribadire  non  so  quale  obbiezione  de’Manichci:  ci  lo  trovò, 
e mentre  sollazzevoli  discorsi  allegravano  11  regio  banchetto  prorup- 
pe : Questa  è desso  l’  argomento  che  farà  dar  vinti  i Manichei. 
Luigi  si  piacque  dello  strano  prorompere  del  Dottore  , ed  ove  altri 
lo  avrebbero  Biasimalo  almeno  d’improntitudine, il  re  comandava  al 
suo  segretario  di  tosto  scrivere  1'  argoitiento  occorso  all’  animo  di 
l’ommaso. 

Nell'anno  1261  venne  in  Italia  e per  dieci  anni  tenne  scuola  ia 
Roma,  Orvieto,  Viterbo  ed  Anagni.  Intanto  Francia  aveva  mestie- 
ri dell’  Italiano  Tommaso  e lo  chiedeva  per  lettere  ai  frati  di  S.  Do- 
menico, come  se  la  pubblica  università  si  disertasse  perla  dipartita 
di  quel  solo  : ma  Girlo  I,  che  voleva  opera  di  cittadino  usarsi  a prò 
della  patria,lo  chiamava  a seder  maestro  nella  universitàNapolitana. 

Poco  si  godette  Napoli  del  magistero  di  quel  suo  figlio  ; consape- 
vole Gregorio  X di  quanto  valore  avea  Tommaso  combattuto  contro 
Averrois  e Guglielmo  di  Sainl-Amour  contraddittore  alla  instituzio- 
nc  dc’frati  mendicanti,  lo  chiamava  in  Lione  ove  si  radunava  una  si- 
nodo universale,  perchè  tenesse  il  campo  contro  i Seguaci  di  Fozio. 
Chinò  il  capo  a quel  volere,  e mosse  alla  volta  di  Francia  ; ma  giun- 
to a Fossanova,  badia  de’ Cisterciensi  nella  diocesi  di  Tcrracina,  gii 
fu  forza  fermare  per  grave  fievolezza  di  stomaco  , la  quale  resisten- 
do a’ rimedi  apprestatigli  da  maestro  Giovanni  de  Guidonc  da  Piper- 
no,  egli  estremò.  Versando  nel  pericolo  di  morte  tolse  a chiosare  il 
libro  della  cantica  ; e ben  si  avvisava  : le  parole  di  ambre  della  mi- 
stica sposa  del  Libano  gli  misero  tanto  fuoco  di  carità  neU’anima  che 
questa  sollevandosi  all’  amplesso  di  Dio  , presa  d’ immensa  voluttà, 
]iiù  non  intese  compagnia  di  corpo , e quel  dolce  scompagnarsi  fu 
morte. 

Tommaso  corno  ebbe  animo  grande  e Vettissfmo,  in  grande  perso- 
na cd  in  dirittissime  membra  se  l' ebbe  rinchiuso  : il  colore  di  suo 
volto  fu  inchinevole  al  bruno,  e grandi  pur  furono  le  forme  di  suo 
capo  calvo  uncotal  poco;  c al  dir  di  Tocco  scrittore  della  vita  di 
lui , organi  perfetti  dovevano  rispondere  alla  eccellenza  delle  men- 
tali proprietà. 
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La  tessilurn  di  suo  corpo  fu  cuiupatla  c disposta  a virilità. Fu  gen- 
tile nei  modi  c compagnevole  , e taluna  fiala  dava  in  motti  arguti. 
Entrava  un  giorno  nella  stanza  del  Pontefice  che  in- quel  momento 
intendeva  a numerar  denaio  , e volto  a 'l'ommaso  gli  si  fece  a dire; 
Or  ve’  che  non  corre  più  quel  secolo  della  Chiesn  ncl  quale  questa 
diceva:  lo  non  ho  oro  nè  argento. E quegli  tosto:  E vero,  Padre  san- 
to; ma  questa  non  è più  la  stagione,  in  cui  sì  può  dire  al  paralitico; 
levati  e cammina. 

Fu  uomo  di  vita  santissima  , e nel  ruolo  de’  santi  poncvalo  Gio- 
vanni XXI nell’ anno  i3i3. 

Morto  lui,  Francia  facevagli  laudazione  solenne,  in  piagnendofo, 
in  dicendosi  vedovata  di  stupendo  maestro  e offrendogli  un  sepolcro 
nella  propria  terra  , ehè  fin  le  ceneri  di  quell’  italiano  orano  cosa 
grandissima  appo  Io  straniero.  L’  Università  Parigina  dolorando  )a 
morte  di  Tommaso  scriveva  ai  frati  di  S.  Domenico,  i singulti  della 
Chiesa,^lo  studio  Parigino  disertissimo  e le  lamentazioni  per  la  per- 
duta luce  e stella  primiera,  e luminare  massimo,  pregar  loro  umil- 
mente e chiedergli  delle  ossa  ■ d’  un  tanto  dottore , e de’  conienti  so- 
pra Simplicio  , e sopra  i libri  del  cielo  e del  mondo , e sul  Timeo  di 
Platone  , e del  suo  trattato  degli  acquedotti , le  quali  opere  lui 
aver  promesse  alla  università  di-  Parigi. 

A tanto  lamentare,  a tanto  pregare  dello  straniero,  Italia,  non 
superbisti  ? ( Fin  qui  il  Tosti  ).  , 

Tommaso  di  Aquino  — Fiori  nel  i3og.  È Autore  de!  Coni  incuto 
a Boezio:  La  somiglianza  del  nome  lo  fece  confondere  da  taluno  con 
S.  Tommaso.  Onde  questi  per  lungo  tempo  passò  per  Autore  di  det- 
to Libro.  , 

Gabriello  Barletta  — Viveva  nel  secolo  XV. Entrò  fra  Dome- 
nicani, e riuscì  il  miglior  Oratore  de’suoi  tempi, per  altro  molto  roz- 
zi. Onde'nacque  il  proverbio:  Nescit  praedicare,  qui  nescit  harhl- 
iare.  Veramente  oggidì, che  Tilaliaiia  eloquenza  si  vede  molto  raffi- 
nata, compariscono  talmente  scipite,e  ridicole  le  Prediche  del  Barlet- 
ta,che  giungono  a muover  le  risa.  Gli  odierni  Domenicani  hanno  a 
rossore,  che  dette  prediche  si  attribuiscano  ad  un  loro  collega.  So- 
stengono , perciò  che  essi  sicno  di  chi  per  accreditar  le  sue  diè  loro 
il  Barletta  per  autore.  I-eandro  Alberti  riferisce  anzi  di  aver  cono- 
sciuto Io  stesso  autore.  Ma  per  crederle  del  Barletta  è da  sapersi,  che 
era  cosa  ordinaria  in  quel  tempo  lo  stile  ridicolo  nelle  Prediche,  ri- 
piene di  favole  e di  bassi  esempi! . Sul  medesimo  modello  si  sono 
scritte  ancora  quelle  dc’Francesì  Menot  e Maillard. 

Liiai  DI  Aquino  — Fiori  nel  secolo  XV.  Fu  dell’ordine  de’  Pre- 
dicatori. Fu  buon  poeta  latino  ; c mori  con  fama  di  santità. 

Giacomo  di  Aquino — Principe  di  Crucoli:  pubblicò  le  sue  rime  , 
c prose  nel  1 638. 

Monaldo  di  Aquino  — Fu  buon  poeta.  Le  di  lui  poesie  si  riporta- 
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no.ìn  |Mir(c  dnll  Alliicci.  Molli  fraiiimcnll  vciigouo  diati  dal  Trissiiio 
i quali  si  raccolsero  dal  Crcsciiubciii.  Di  lui  la  anche  menzione  il 
Bembo  nelle  sue  Lettere. 

ARADEO  (Aradei)  — In  terra  d’ Otranto  l'a)  in  diocesi  di 
Nardo.  Questa  terra  e situata  in  una  pianura,  ove  si  respira  un’aria 
molto  grossa,  ed  e distante  da  Lecce  miglia  1706  da  Nardo.  Nei 
tempi  anliclii  , avvisa  Gio.  Bernardino  Tafuri  (i)  , die  fu  abitata 
da’Greci.  Il  suo'  territorio  dicono  essere  fertilissimo  di  vini,  e bam- 
bagia, e similinciile  di  frumento  e di  olio,  1 suoi  abitatori  ascendeva- 
no ai  numero  di  circa  Soo.NcI  i^'Ò2,  fu  tarala  per  fuoehi  117,00! 
i54ì>  per  III  , nel  i!i6i  per  127  , nel  iSgii  per  loU  , nel  1648 
per  82,  enei  1669  per  80. 

Nel  1494  possedea  dal  monistero  di  Montcoliveto  di  Sanpietro 
in  Galalina , con  Bagnoli  e Torre  di  Padula , e similmente  coi 
feudi  disabitati  di  Colomilo  c di  Sllagiano  in  Terra  d’  Otranto  (2). 
Nel  i53o  Ferrante  Castridta  Scanderbcck  duca  di  Sanpietro  in 
Galatina  , avendo  asserito  che  vi  avea  la  giurisdizione  criminale  , 
la  cede  agl’individui  di  quel  luogo.  Nella  nuova  situazione dc’pa- 
gamenti  iiscali  del  1669,  si  vede  notata  la  Chiesa  di  S. Caterina,  di 
S Pietro  in  Galalina  per  la  tassa  di  adni  dì  Aradeo  ancora  per  la 
giurisdizione  delle  prime  cause  criminali 

•Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Galatonc,  distret- 
to di  Gallipoli,  provincia  di  'l’erra  di  Otranto,  diocesi  di  Nar- 
di) : la  sua  popolazione  è di  1091  persor.a  cd  ha  la  propria  ammi- 
nistrazione municipale.  , 

Vi  si  celebra  la  liera  nella  seconda  domenica  di  maggio,  come 
dal  Kcal  Decreto  del  24  agosto  i831i,  ed  un  mercato  ogni  martedì, 
come  dall'  altro  del  3o  genuajo  1 826. 

ARAFl — * Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Calan- 
na,  distrutto  di  Reggio,  provìncia  di  Calabria  Ulteriore  , diocesi  di 
Reggio;  la  sua  popolazione  è compresa  in  quella  di  Stravorini,  e 
per  l’amminislrazionc  municipale  dipeude  da  Orli. 

ARAFRANCA — Villa  (b)  nel  territorio  della  Regìa  città  di 
Amalrice  in  Abruzzo  ultra  in  diocesi  .di  Aseoli  in  Piceno,  c distante 
dalla  detta  città  cil'ca  3 miglia  , situala  in  luogo  montuoso.  Ella  è 
abitala  a un  dipresso  da  170  persone  impiegale  alla  coltura  de’ter- 
reui.  Forse  dallo  stesso  nome  può  congetturarsi,  che  vi  fossero  stali 
chiamali dapprìmaalcuni  uomini pcrrcndcre  coltivabile  quel  luogo, 
senza  soggettarli  a contribuzione  veruna  , egualmente  che  in  altri 
luoghi  del  nostro  Regno,  che  poi  presero  il  nome  di  Francavilla. 
Vedi  Amatrice. 


(a)  Giustiniani  t.  i,  p.  sj'3  e 234- 

(1  ) Dell'  origine  sito  cd  aulicbilù  di  Nanlò  lib.  2.  M.  S. 

(2)  tjuiut.  2.  f.  47‘J.  \ (l>)  Giustiniani  l.  i,  p.  2U4. 
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ARAONO  — Tpira  (b)  in  Abruzio  iillra  in  diocesi  deirAquila 
e propriamente  nella  Forania  di  Pagali ica  , distante  da  detta  città, 
miglia  4 circa.  Questa  terra  è situata  alle  radici  di  due  monti  , 
che  guardano  mezzogiorno.  Il  suo  Icrritcrio  confina  con  Paganica, 
Tempora,  Ci  llibrincioni,  col  castello  diruto  della  Teiica,  Assergio, 
-e  Camarda.  Non  è troppo  fertile,  appena  dando  del  grano,  e del 
vino  soprabbondante  alla  popolazione.  L’  aria  che  vi  si  respira  è 
molto  umida. l suoi  abitatori  ascendevano  a)  numero  di  38o, addetti 
solo  alla  semina  del  territorio,  ed  alla  coltura  de’loro  vigneti. 

Nel  i532  fu  tassata  la  di  lei  popolazione  |)ér  fuochi  29  , nel 
i’J43  per  33  , nel  liiGi  per  43  . nel  i^gli  per  Ó7  , nel  i-yiS  per 
5o,  u nel  itifìg  per  43.  1 medesimi  venilono  qualche  poco  di  fru- 
raciito,  e vino  in  altri  circonvicini  paesi. 

Si  possedette  da  Marco  Ciavoli  Aiiuilano.  Nella  nuova  situazione 
del  if)(>9,  si  trova  notato  possessore  di  Araguo  Gasparre  Caffarello 
inarcbesi!  di  Turano. 

*Qucsta comune  è compresa  nel  circondario  di  Paganica,distretto 
di  Aijuila  , provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2.  diocesi  di  Aquila  : 
ha  4Ìo  abitanti  e pur  rainininistrazione 'municipale  dipende  da  Ca- 
marda. 

ARAGONA — 'Provasi  sul  pendio  di  una  collina, distante  la  mi- 
glia dal  mare  Africano  e 70  da  Palermo  — Nel  luogo  detto  Majo- 
rico  vi  è una  sorgente  di  acqua  sulfurea —Nel  lago  Magalnbi 
presso  Majorico  s’ mlono  rumori  e succedono  eruzioni  solfurce  , os- 
servate da  Doloinicu  : vi  si  trova  l'asfalto  (h). 

^Questa  Coniiine  è compresa  nel  circondario  di  Grotte,  distretto 
diocesi  e provincia  di  Girgcnti  , ha  6535  abitanti  e dipende  per 
ramministrazione  municipale  da  Grotte,  2 . , 

ARAGONA  — Vedi  Giovanni  di  Aragona,  Conte  di  Ripocorsa, 
n.**  Viceré  di  Napoli- 

AllAGONA  — Vedi  Pasquafe  d’Arogona  Cardinale,  47-°  Vice- 
ré di  Napoli. 

ARAGONA— Vedi  Pietro  Antonio  d’Aragona48  Viceré  di  Napoli. 

ARANGEA — ^Questa  Comune  è compresa  nel  Circondario  di  S. 
Agata  in  gallina  distretto  di  Reggio  , provincia  di  Calabria  ulte- 
riore I.  diocesi  di  Reggio:  dipende  per  l’amministrazione  munici- 
pale da  S.  Agata  in  gallina  , ed  ha  364  abitanti. 

ARASCiANO — Il  signor  Forges  Davansati  dimostra  (i)che  sia 
un  avanzo  del  iiume  additato  nella  Tavola  Pcutingeriana  col  nome 
di  Aveldio,  correndo  tra  Bardali  e Turcntum.  Egli  ha  rilevato  l’an- 
tico corso  ili  un  torrente  presso  il  monistefo  della  Badia' Cassi nese 
di  Audria  , ohe-corre  nell’ Adriatico  tra  Barletta  e Traili , e si  è as- 
sicuratO'di  essere  stalo  letto  di  fiume  , perche  nel  costruirsi  sopra 
un  ponte  per  lo  passaggio  della  strada  di  l'ugiia  , nel  fai*si  le  cava. 

(a)  Giustiniani  t.  1 , p.  2l’4  c (li)  Ortolani  Uiz.  di  Sicilia. 

(1)  Giustiniani,  toni.  scp. 
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le  tì  furono  Hlrovali  de  Gioitoli  roloiidnslri  Ira  la  sabbia  fliivinir. 
Quindi  couebiude,  che  per  cagione  di  lorrcmolo,  ]>crdn(osi  un  l;il 
fiume  , derivandosi  per  canali  sotterranei,  fossero  surti  due  ruscel- 
li uno  dc’quali  dicevasi  daque’naturali  Arasriano,  l’altro  Boccadoro. 

ARCACI — *Quesla  Comune  è compresa  nel  circondario  di  Vielri 
distretto  di  Salerno  , provincia  di  Principato  Citeriore , diocesi  di 
Cava  ; ha  a 58  abitanti , cxlipeude  per  l’ amministrazione  municipa- 
le da  Cava  — Vedi  Alessia  , Casaburi , Dupino , Marini  e S.  Qua- 
ranta. 

S.  ARCANGELO — Terra  in  Basilicata  (a),  compresa  nella  dio- 
cesi di  Anglona  e Tursi.  Da  Tursi  è distante  12  miglia  , e 35  da 
Malora.  Yedesi  ediGcata  in  una  collina,  ove  respirarsi  buon’aria. 
Nella  più  alta  parte  della  medesima  veggousi  gli  avanzi  di  un  ca- 
stello. 11  suo  territorio  di  una  figura , e superficie  molto  irregolare, 
è atto  però  alla  semina  , ed  alla  piantagione  delle  vili,  e degli  oli- 
vi. Verso  settentrione  tiene  il  lime  Acri , e quindi  gli  abitanti  colti- 
vano ogni  sorta  di  ortaggi  rilracndone  guadagno.  Vi  si  coltiva  pu- 
ranche  la  bambagia  , ma  non  in  molta  abbondanza.  Le  frutta  non 
vi  riescono  cattive,  e specialmente  i fichi  molto  buòni , che  jk>ì  sec- 
cano per  venderli.  Confina  con  Tursi , Colobrano , Roccanova  , c 
Senis?. 

I suoi  naturali  ascendevano  a circa  8700. Nel  i53a  furono  tassati 
per  fuochi  laS,  nel  r54.5  per  i54,nel  i56i  per  i88,  nel  iSgSpcr 
35o,  nel  io48  per  lo  stesso  numero , e nel  1669  per  a4i. 

In  questa  terra  vi  è bastante  traffico.  Vi  si  fanno  tre  picciole  fiere, 
cioè  nella  nascita  di  Maria  Vergine,  che  dura  tre  giorni,  l’altra 
nel  giorno  dell’  Annunziata  , c la  terza  nella  festività  di  S.  Fortu- 
nato fissata  nella  prima  domenica  di  giugno. 

Tra’  suoi  cittadini  vi  è stala  della  coltura  delle  lettere ,.  c taluni 
sonosi  distinti  per  le  loro  buone  cognizioni , c a meritar  delle  cari- 
che. Vantano  tre  Vescovi , cioè  Francesco  Fortunato  Vescovo  di 
Sansevero,  poi  traslatato  in  Nardo,  Carlo  Francesco  Giocoli  vescovo 
della  stessa  città,  e poi  traslocato  in  Capaccio,  e il  terzo  il  Graziaui 
vescovo  di  Bojano. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Colonna  , de’  principi  di  Stigliano. 

'Questa Comune  è capoluogodcl  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distretto  di  Lagonegro, provincia  di  Basilicala,dioccsi  di  Anglona 
c Tursi:  ha  la  sua  amministrazione  municipale.  Avea  nel  i8j6;3379 
abitanti  e nel  1887  , 8700. 

Nel  circondario  di  S.  Arcangelo  sono  contenute  le  Comuni  di  Ca- 
slrpnuovo  e Roccanova. 

E patria  di  Francesco  Michini  noto  per  le  sue  dotte  osservazioni 
anatomiche. 


(a)  Giustiniani  i.  8,  p.  2<jG. 
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ARCE  (Arci) — Terra  (a)  iii  provincia  di  terra  di  Lavoro  in  dio- 
cesi di  Aquino,  dislanlc  da  Napoli  miglia  Ii4  c 7 da  Snngcrniniio. 
Vedesi  cdilìcata  alle  falde  di  una  collina  esposta  a mezzogiorno, 
onde  l’aria  , die  vi  si  respira  è buona.  Gli  ediGcj  però  sono  mollo 
meschini.  11  suo  territorio  produce  buoni  frutti  e in  abbondanza. 
Nel  medesimo  vi  sono  due  selve,  molto  annose , le  quali  appartene- 
vano al  barone.  Vi  è caccia  di  lepri  e di  volatili.  Gli  abitatori 
della  medesima  ascendevano  a 4i34'<ndusi  però  quelli  dell  lsolctta, 
di  cui  era  anche  padrone  lo  stesso  duca  di  Sora.  Nel'ibSa  furono 
tassati  per  fuochi  266,  nel  i.')4o  per  278,  nel  i56i  per  827  , nel 
1 5g5  per  334,  nel  i648  per  lo  stesso  numero  , e nel  1669  per  SsS. 
Il  commercio  di  quegli  abitanti  è di  pollami  e di  uova,  che  porta- 
no a vendere  nella  città'di  Roma.  E facile  che  la  sua  denominazione 
fosse  derivala  da  qualche  castello,  che  vi  era  ncirantichilà,  se  puro 
non  vogliasi  tlire  , che  dalla  villa  di  Quinto  fratello  di  Cicerone , 
ediGcata  a più  del  monte  Arcano,  col  tratto  di  tempo  essendovi 
surla  la  nostra  terra,  della  si  fosse  dapprima  Arcanutn,  e poi  Ar- 
cis.  Gisulfo  duca  de’Langobardi  di  Benevento  la  prese  insieme  con 
Sora  ed  Arpino,  ad  avviso  di  Paolo  Diacono  (i)  : Gisulfus  Be- 
nevenianorum  ductor  Suram  ( Sora)  Rovtanorum  civitatem  ffir- 
pinos  ( Arpinum)  atque  Arcem  pari  modo  oppida  caepit.  Qui 
Gisulfus  tempore  Joannis  Papae  Sexii  cum  omni  sua  virtute 
Campaniam  venti.  11  medesimo  devastò  la  nostra  Campania,  e ca- 
gionò molti  incendj,  e depredazioni  anche  per  la  campagna  roma- 
na (2).  Nella  cronica  di  Eossanova  (3)  si  legge  : Bex  Siciliae  ve- 
rni Arciutn,  et  niLit  in  suo.  iure.  Et  caeperuni  montem  Arconum. 
Obsedit  civitatem.,  quae  dicitur  Arcis.  E presso  Leone  Ostiense  : 
Sicque  Aquinum  pertransiens  et  Arcim  (4).  Si  vuole  errore,  ove 
si  legge  : Are  ab  Aveendo,  come  vorrebbe  il  Cluverio  (5).  L’eru- 
dito Pasquale  Cayro  (6)  può  leggersi  su  questo  proposito.  Quando 
rimpcrador  Federico  II,  edificò  Flagella  vi  chiamò  gli  abitatori  da 
Arci  , Sangiovanui  incarico  e da  Paslena  (7).  Nell’anno  1796,'  il 
Redi  Napoli  comprò  qucsto.feudo  dalla  famigliaBuoncompagui  Lu- 
dovisii  dei  principi  di  Piombino. 

Fin  qui  il  Giustiniani  — Unisco  ancora  le  notizie  raccolte  dal- 
l’abate Pistilli  (b). 


(a)  Giustiniani  t.  i,  p.  2j5  a 257  — (i)  Lib.  6.  c.  S7. 

(2)  Anastasio  nella  vita  di  Gio,  VI.  Gio.  Diacono  nella  vita  di  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli  anche  scrive:  Ilorum  diebus  Gisulfus  dux  Campa- 
niam vaslavit 

Ì3)  Ad  ann.  1 143,  I i6s,  1 19J . (4)  Lib.  2,  c.  27.  (S)  Lib.  3,  c.  8. 
GjNcIla  sua  Dissertazione'  Istorica  della  citÙdi  Lirio, quindi  Frcgelli. 
7)  Vedi  Riccardo  da  Sangcruiauo  ad  un,  i24>,  iz4^>  c 1248. 
b)  Vedi  la  citata  Descrizione. 
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Poco  lungi  da  Fontana  si  vede  Aree  , situata  alle  falde  di  un 
colle,  dominato  da  altro  superiore  con  piccini  Castello,  detto  Bocca 
di  Arce.  Questa  è cognita  nell’antidiità  , anche  a tempo  di  Cicero- 
ne , il  quale  ne  fa  menzione  in  occasione , che  scrive  una  lettera  ad 
Attico  , in  cui  parla  di  una  Villa  (a)  di  Quinto  suo  fratello  ivi  esi- 
stente, la  qnale  oggi  ne’ miseri  avanzi  ritiene  il  nome  di  Fontana 
buona.  Nè  è da  supporsi  altrimenti  Allorché  un  giorno  si  portò 
colà  Quinto  con  Cicerone  , e Pomponia  , a questa  egli  disse:  Pom- 
poniai  tu  invila  intdieres  , ego  arcioero  pueros.  Dove  .cosi  glos- 
sa il  Malaspina  : Sulpicio  mea  illa  est;  Pomponiatn-tnulieres  il- 
las  invitare  jussam  Jdsse  , qua  Arde  ojjicii  causa  salutatum 
venerant.  In  falli  quali  Signore  dovea  invitar  Pomponia  , se  non 
quelle  del  vicino  luogo?  11  medesimo  Malaspina  dal  nome  del  luo- 
go trae  la  denominazione  del  fondo  : Arcae  fucre,  ei  dice  ^haud 
procul  Arpino  ad  Melpham  Jluvium  positae  ....  Hoc  oppidum 
hodie  quoque  Arcae  aicitur , unde  arcanus  ; ut  a Thebae  The- 
banus.  . . 

Dello  stesso  sentimento  è il  Manucci  , da  cui  Arce  vien  perciò 
chiamata  Pagus  Arcanus.  Il  Cluvcrio  dà  la  stessa  antichità  ad  Ar- 
ce. Una  delle  sue  ragioni  è il  testo  di  Livio  : Creati  Consules  L. 
Papirus  Crassus  iterum,  L.  Plautius  V euex  , cujus  principio 
anni  Legati  ex  V olscis  Fabraterni,  et  Lucani Romam  venerunt. 
Imperochè  vuole  egli  assolutamente  , che  venga  sostituita  la  voce 
Arcani  a quella  di  Lucani.  Questo  sentimento  è molto  plausibile 
dalle  pruove,  che  ne  adduce.  Laonde  l’ esistenza  di  Arce  è da  dir- 
si antica,  e prima  assai  del  tempo  di  Cicerone. 

(a)  Questa  Vdla  di  Quinto  da  Cicerone,  scrivendo  ad  Attico  Lib.  V. 
cp.  IO.,  chiamasi  fondo  arcano.  Prandimus.,  ci  dice  , in  Arcano.  Notti 
Anne  fuRcfum.  Nc  fa  la  descrizione  al  Lib.  III.  ep.  i.adQ.Fr.  allorché 
vi  fu  (Ti  persona  nel  639  di  Roma  ad  osservarne  i lavori,  che  il  suo  fratel- 
lo attualmente  vi  facca.  Per  un’idea  della  magnilieenza  di  questa  Villa  , 
stimo  qui  necessario  di  trascrivere  parte  della  sopraccitata  Lettera.  In 
Arcano  , scrive  egli , ad  4>  id.  Sept.  fui.  Ibi  Messidium  cum  Philoxe- 
no  ( architetii  o piuttosto  Idraulici  ) , aguanique  guani  ii  ducebant,  non 
longe  a Fitta  , bette  tane  Jluentem  vidi. . . Batnearia,  et  ambutalionem, 
et  Aviarium.  Fitta  mihi  vt^de  ptacuil,  propterea  guod  tummam  digiti- 
totem  pavimenta  Porticut  habent;  guod  mihi  mine  denigue  apparuil,  po- 
tleaguam  et  ipta  loia  palet,  et  cotumnae  potitae  tiint.  Tolumin  eo  est, 
lectorium  ut  concinum  tit.  £ degna  di  leggersi  l’ intera  Lettera  a moti- 
vo delle  savie  istruzioni , che  dà  Cicerone  al  fratello  intorno  al  miglio- 
ramento della  Villa , edal  suo  maggiore  abbellimento,  le  quali  cose 
danno  a conoscere  il  genio,  l’abilità,  c ’l  buon  gusto  di  Cicerone.  Ivi 
persuade  il  fratello  di  diroccare  alcune  òpere  lu.il  fatte,  e di  farne  , dei- 
delie  nuove,  acciò  la  Villa  non  avesse  péri  nella  bellezza  , nc’  comodi , 
c nella  durevolezza.  Leggesi  nella  medesima  Lettera  , che  detta  Villa 
venne  di  molto  ampliata  colla  unione  di  un  podere  venduto  a Quinto 
dall’ Arpiiiate  Fufidio  per  lo  prezzo  di  H— Sccciooo,  o sia  per  duca- 
li zSoo. —Nota  del  Pistilli. 
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Si  oppone  a quest’opinione  il  Sig.  Cayro  nella  sua  Dissert.  Tstor. 
di  Fregelli.  Stimo  pregio  dell’ opera  riportare  qui  le  sue  medesime 
parole  ; ed  in  seguito  a varie  riprese  le  mie  dilRcoltà  ed  opposizio- 
ni a quanto  egli  congettura.  Eccone  il  discorso:  E però  vero  , che 
un  miglio  e mezzo  in  circa  più  oltre  (di  S.  Eleutcrio)  verso  Aqui- 
no la  V illa  vi  fosse  di  Quinto  ...  col  nome  di  Arcanum,  ma  la  me- 
desima fu  così  detta  dal  Monte  Arcano.  Manca  la  notizia  di  questo 
monte  ne’  Libri  antichi.  Nel  1 162  sembrerà  a taluno , che  ne  faccia 
menzione  la  Cronaca  dì  Fossanova.  Ma  quest’  autorità  è ben  debo- 
le per  dar  forza  al  suo  raziocinio.  L’ addotto  passo:  Ceperunt  moti- 
lem  urohantm et  mullos  , qui  ibi  inventi  sunt , si  com- 

prende mollo  bene  , che  non  discorre  di  monte  semplicemente , ma 
di  Città  fondala  su  del  monte.  E siceome  , al  dire  del  lodato  Mala- 
spina,  l’aggettivo  di  Arcis  è arcanus;  cosi  in  vece  la  Cronaca  di 
dire  Monlem  Arcis  , scrisse  Montem  Archanutn  , denominazione 
moderna,  tratta  dal  luogo,  non  già  al  contrario.  In  fatti  Romualdo 
Salernitano  disse  . , . Comitem  Ricardum  de  Aquila  e Regno  ex- 
pulit , et  Montem  Arcanum  , qnem  ipse  de  novo  aedijicaverat , 
e galeotis  suis  capi  fecit , et  destrui.  Or  qui  la  voce  Monte 
Arcano  dimostra  principalmente  un  Castello  . non  già  un  semplice 
monte. Facea  d’  uopo  perefò  che  avesse  egli  addotto  qualche  anti- 
co tnonumento,  acciò  fosse  stata  legittima  la  suddetta  illazione.  Va 
egli  avanti , e narra,  che  ivi  ne'  tempi  posteriori  vi  si  fabbricò  una 
Terra  che  parimenti  Arcanum  , ed  anche  Arcis  si  disse.  Questo 
è un  discorsa  tutto  suo  . . . anzi  soggiunse  , dalle  Lettere  stesse  di 
Cicerone  dal  Cluvcrio  citate  Lib.  III.  c.  8 , in  modo  alcuno  non  si 
rileva,  che  città  fosse  stata  , ma  sempre  Villa  vien  detta.  Questo  « 
vero  , che  Cicerone  chiama  Villa  il  fondo  arcano,  ma  vero  c altre- 
sì , che  Quinto  fa  ben  vedere  col  suo  parlare,  che  vicino  a questa 
Villa  v’  era  qualche  Castello.  Le  parole  di  Quinto  a Pomponia:  Tu 
invita mulkres  , ego  arcivero  pueros  , fanno  una  pruova  si  evi- 
dente dell’,  esistenza  di  qualche  luogo  abitato  vicino  alla  Villa  di 
Quinto  , che  per  negarlo  vi  vuole  un  forte  coraggio.  Sarebbe  poi 
una  non  mai  intesp  franchezza  di  supjiorre  questa  Villa  senza  un 
vicino  Castellò,  e,  per  cosi  dire  , in'uii  deserto-  Stantcchò  Aquino 
le  ò discosta  sei  miglia;  e più  di  tal  distanza  è quella  di  Arpiuo  , o 
di  altra  Gita  allora  esistente.  Ma  per  ismentire  alla  meglio  la  di  lui 
opinione  , egli  segue  , giovi  qui  riflettere,  che  se  Città  fosse  stata, 
n’avrebbe  in  qualche  modo  alcuno  degli  Scrittori  fatta- menzione. 
Sarà  poi  vero , che  tutti  i piccioli  Castelli  sieno  stati  anche  mento- 
vati -da  Strabonc  e da  Plinio  ? Se  mai  presso  di  lui  è pruova  del- 
la non  esistenza  di  una  Città  il  non  esser  notata  da  Strabono,  egli 
sicuramente  dà  in  secco,  volendo  Lirio ^una  volta  al  mondo  ; mentre 
confessa , che  gli  antichi  Geografi  non  fanno  affatto  menzione  di 
questa  Città. 
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Tale  mal  umore  del  Sig.  Cajro  per  l’ alilicliilà  <li  Arce  rondcsi 
vie  più  palese  in  non  volerla  Città.  C pure  egli  è un  di  itlo  , che  es- 
sa ha  acquistato  presso  gli  Scrittori  da  ben  lungo  tempo.  Nella  Cro- 
naca di  Fossanova  all’anno  1191  si  legge  un  monumento  di  tal 
verità:  Ilenricus  Imperalor  . . . ivi  sta  scritto,  obsedit  Civilate/n, 
qune  dicilitr  -drvis;  alio  die  cepil  eani,  el  inccndit  cum  Rocca  , 
et  Castello  Ancii  ; ejecit  Castellanum  Mazzeon  Rurrellum.  Se- 
gue a chiamarsi  Città  ne’ secoli  posteriori.  Il  Mazzclla  , fra  gli  al- 
tri , che  scrivea  alla  fine  del  secolo  XVI  , parla  come  segue:  Presso 
il  fiume  di  Melfa  si  trova  Fontana,  piccola  Terra  ; c poco  appresso 
si  vetlc  Arce  nobile  Città  , il  territorio  della  quale  è mollo  abbon- 
dante d’eccellenti  frutti.  Solò  potrà  dirsi,  che  non  da’ Supremi 
Princij>i,  nè  da  altro  accidente  fu  tale  dichiarata,  ma  per  le  sue  pre- 
rogative sorti  . . ■.  un  tal'nome.  Nò  osta  cosa  alcuna  ad  Arce,  se  al- 
le volte  vien  chiamata  Terra.  Nella  nuova  situazione  del  Regno 
di  Napoli  dal  164B  , si  veggono  continuamente  le  Città  chiamale 
Terre  , come  Sora  j Arpino.  Nell’  Archivio  della  Camera  s’  osser- 
va lo  stesso.  Lo  stesso  in  ([ucllo  della  Zecca;  anzi,  alcune  volte  Cit- 
tà . altre  volte  Terra  si  chiama  uuo  stesso  luogo  in  diverse  epoche 
come  di  'Piano  , ma  non  già  fu  mai  delta  Città  una  Terra , se  tale 
non.  era. 

Rivendicala  in  tal  modo  de’ suoi  dritti  la  Città  di  Arce,  passiamo 
a narrare  le  disgrazie  sofferte.  Ne’  secoli  di  mezzo  si  fa  menzione  di 
Arce  presso  Paolo  Diacono  a tempo  di  Gisulfo  I.  Duca  di  Benevento, 
il  quale  la  prese , e la  ridusse  sotto  il  suo  dominio,  che  durò  lino 
al  6g4-  Indi  circa  la  metà  del  Secolo  IX , allorché  vennero  i Sara- 
ceni ad  occupare,  e devastare  parte  di  queste  belle  contrade,  v’invol- 
sero anche  Arce.  Similmente  1’  Ostiense  parla  del  luogo  circa  la  fine 
del  Secolo  X,  in  occasionò,  che  il  Principe  di  Capua  Ademario  con- 
fermò al  Monislero  di  Montecassiuo  Comitatum  Aquinensem  totum 
ex  integro,  simul  cum  Episcopatu  ejus,  et  Castellum  Arcis . Per 
lo  che  ò da  dirsi,  che  in  quel  tempo  slava  Arce  compresa  nel  domi- 
nio del  Principato  di  Capua. 

Nel  I i4o  si  vede  Arce  soggetta  a militari  devastazioni , quan- 
do lo  vicende  di  questo  Regno  travagliavano  grandemente  i luoghi 
limitrofi  collo  Stalo  Romano.  Quando  Papa  Innocenzo  si  ruppe 
con  Ruggiero  Re  di  Napoli,  venil  Rex  Siciliae,  et  Jilii  ejus  mense 
Julio,  ceperiint  Soram,  Arcem  etc. 

Quindici  anni  dopo  quest’  epoca  a’  2 1 agosto,  venne  Arce  data  a 
fiamma  c fuoco  da  Mario  Burrello.  Questo  fatto  vien  riportalo  dall  i 
Cronaca  di  Fossanova  aU’ànno  1 155,  ma  la  di  lei  soverchia  concisio- 
ne ci  priva  di  tutte  quelle  precise  ricerche,  che  un  curiosò  vorrebbe 
minutamente  sapere.  Non  altro  ivi  si  legge,  che  12  Kal.  Sept.  Ma- 
riburellus  cremavit  Arcem.  Questa  stessa  concisione  si  osserva  al- 
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l’anno  1 1G2  , Inggondosi  ivi  : Rex  rcnit Misti  comitem  Lauri 

cimi  arcrciiti,  et  ceperuul  Monlem  Archamim  et  uxorem  Comitis 
lìichardi,  et  mullos,  t/ui  ibi  inveuti sunl. 

Indi  a non  molto  dopo^  insorta  dispuUi  Tra’l  Re  di  Napoli,  ed  En- 
rico intorno  alla  successione  della  Monarchia  di-  Napoli,  la  guerra 
fece  sentire  anche  i suoi  terribili  effetti  ad  Arce.  Questo  fuoco  si  ac- 
cese nel  1191,  perchè  Tancredi  unico  rampollo  de’ Normanni  si 
dichiarò  Re  di  Sicilia  , di  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro  , dopo  la 
morte  di  Guglielmo  11.  Egli  fu  il  motivo,  perchè  accorresse  Errico 
alla  concquista.  In  tali  mosse  fra  le  terre  disgraziate  vi  fu  Arce, 
eh’  ci  assediò  , prese  ed  incendiò , ancorché  senza  aspettar  1 assalto 
si  fosse  resa  all' Impcradorc  : Jlenricus  Imperalor . . . Campaniam 
descendens..-  Jioccam  Arcis  violentu  capii  insultu. 

Presa  Arce  col  suo  Castello,  e riavutasi  dalla  rovina,  Errico  sci 
anni  dopo  vi  lasciò  castellano  Diopulto  conte  di  Acerra.  Questi  non 
perdonò  nè  a fatica  , nè  a’ pericoli  per  ben  servire  il  suo  signore. 
Ebbe  molti  fatti  d’armi  col  conte  di  Celano.  Fece  diversi  prigionie- 
ri, fra  quali  viene  annoverato  Berardo  figlio  del  conte,  che  rinchiuse 
nel  forte  castello  di  Arce. 

In  seguito  dell’istoria  del  regno  vediamo,  che  Federico  II  entrato 
alla  compiista  del  Reame  , sottondsc  alla  sua  ubbidienza  varii  luo- 
ghi colla  forza,  fra  quali  Arccj  la  di  cui  fortezza  difendeva  Stefano 
Cardinale  a nome  del  Regnante  Pontefice  : Jiogerius  de  Atjuila 
Comes  mandalo  Imperatoris  Roccam  Arcis  arclat,  el  obsidet  , 
fjuam  Slephanus  Cardinalis  S.  Ariani,  qui eam  tenebal , ipsi 
Imperatori  resignari  mandavit. 

Dopo  tale  condotta  dcU’linpcradorc  contea  il  Pontefice,  si  mosse 
Papa  Gregorio  IX  , e con  fiorito  esercito  nel  1229  volle  marciare 
centra  Federico.  Assediò  la  Rocca  d’Arcc  , dove  era  il  castellano 
Rao  di  Azio.  libravo  comandante  seppe  si  bene  mantenersi,  c re- 
spingere gli  assalti  delle  truppe  papaline  , che  li  rese  tutti  inutili  c 
vani;  facendo  in  fine  levar  l’assedio  senza  aver  sofferto  grave  danno. 

L’anno  dopo  l’ Impcradorc  visitò  di  persona  la  fortezza,  c colla 
sua  presenza  animò  que’tcrrazzaui  alla  propria  difesa^  beneficandoli 
largamente.  Ivi  diè  varii  ordini  por  lo  migliore  stabilimento  del  Re- 
gno, e per  la  maggior  sna  quiete. 

Dopo  ciò  incominciò  a seriamente  trattar  la  pace  in  Sangerma- 
no,  le  di  cui  condizioni  si  ridussero  a stato  più  dolce  c mite  , da  po- 
tersi scambievolmente  abbracciare,  come  in  fatti  venne  couchiusa. 
Onde  Imperalor  ipse  in  Castris  ante  Ceperunum  (a)  , in  Cap- 


(a)  Non  vi  è dubbio  alcuno,  clic  la  pianura  di  Coprano  , di  Arce  0 di 
Aquino  sia  stata  sempre  il  teatro  della  guerra  fra  i pretendenti  al  nostro 
Regno.  In  falli  quel  silo  è la  porta  più  comoda  a’ nemici  per  eulraro 
ostilmeutc  nel  Regno.  Riccardo  da  Sangermano  nella  sua  Cronaca  all’un- 
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pella  S.  Justaé....  ( Chiesolinjj  csislentc  nel  terrilorio  di  Arce) 
per  Sabinemem  est  Episcoptm  ab  excommunìcationis  vincalo 
absolutus. 

Morto  Corrado,  successe  al  Regno  il  suo  figlio  Corradino.  Negli 
anni  della  sua  minorità  presedeva  alla  Monarchia  Manfredi  Capi- 
tano di  gran  nome.  Questi  non  durò  lungamente  a non  rompersi 
con  Alessandro  Papa  IV  ,^al  quale  perciò  venne  scomunicato. 
Morto  Alessandro,  il  successore  Urbano  IV  non  potendo  neppure 
soffrire  la  condotta  del  Reggente  invitò  all’acquisto  del  Reame  Lu- 
dovico IX  Re  di  Francia.  Costui  accettò  volentieri  Tofferta.  Vi  man- 
dò in  persona  il  sceondogenitò  Carlo  conte  di  Provenza  , il  quale 
giunto  al  Regno,  abbattè,  e sconfisse  l’orgoglio  "di  Manfredi  in  di- 
versi fatti  d’  armi.  Allora  fu  che  con  iiicrcdibiTe  valore  i suoi  presero 
Arce  colla  Fortezza,  la  quale  sembrava  inespugnabile,  perchè  mu 
nita  dall’ atte,  e' dalla  natura  in  una  straripevulc  altura:  Venti 
( Carlo  ) propere  ad  quoddam  inexpugnabile  Castrum  , quod  ali- 
quid  conltarii  videtur  habere  , cum  Rocca  Àrcis  appelletur  a 
vulgo  / hac  enim  Rocca  vix  Jorlior  palesi  inveniri,  quam  rupes 
monslruosae  circumdant ; et  quasi  de  medio  petrarum  covfxam, 
saxosa  montium  praerupta  convallant.  Rane  'Gallici pedites , 
quasi  leve  quid  esset,  mirùculose  conscendunt.  Al  qual  coraggio 
sbigottito  il  Castellano,  appena  veduta  la  prima  scalata , vedendosi 
debole  a sostener  la  Piazza , e temendo  d’ esser  passato  a CI  di  spada 
con  tutta  la  guarnigione,  alzò  subito  bandiera  di  resa. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  nome, 
distretto  di  Sora,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  Aquino: 
ha  la  propria  amministrazione  municipale  c 3865  abitanti.' 

Nel  circondario  di  Arce  sono  contenute  le  comuni  di  Rocca  d’Arcc; 
Fontana,  Roccasecca , Colle  S.  Magno. 

k ^ 

no  1229  scrive,  che  ver  Ceperanum  venienles  in  Regnum  Clavesignati  , 
Jnsulam  Pontis  Salarati,  quaè  Regni  erat  osiium  ....  primiius  expu- 
gnantes  . . . .per  vim  ceperunt.  Federico  vi  situò  il  suo  campo,  ed  aven- 
do veduto  col  fatto,  che  quello  era  il  miglior  silo  per  la  difesa  del  Regno 
nel  124.1  vi  foce  edificare  una  forte  Cittadella,  detta  flagella,  ad  fla- 
gellum  hoslium-,  Imperaior,  è lo  stesso  Riccardo,  veniens  apud insulam 

Salaralam,  Civitatem  novamin  fronte  Ceperani  construi  jubet Per 

jàquinum  transiens,  seguiamo  a leggere  l’anno  1 242,  vadil  ad  civitatem 
navata.  Anche  Tancredi  pose  il  fiore  delle  Soldatesche  dirimpetto  a Co- 
prano oontra  Carlo  d’ Angió.  Corradino  non  per  altro  motivo  si  diresse 
per  l’Abruzzo,  se  non  percliè  gli  venne  riferito  quanto  era  malagevole  il 
passo  per  CcM’rnno,  sebbene  il  suo  esercito  fosse  stato  assai  più  numeroso 
di  quello  di  Carlo.  Ladislao,  c gli  altri  tutti  quivi  fecero  fronte  a’  loro 
avversari!.  Oltre  la  situazione  vantaggiosa  del  detto  sito,  s’incontrava 
Aquino,  la  quale  era  anche  di  barriera  in  qne’tcmpi,  allorcliò  era  munita 
di  larga  fossa  all’ intorno,  con  lago  a tramontana,  elio  la  rcudovaiio  inac- 
cessibile,i>cr  l'acqua, che  vi  versava  il  fiume  Melfa. Cottola. to.ll.pag.i  11. 
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ARCHI  I . — * Questa  Comune  è compresa  nel  circondario  e di- 
stretto di  Reggio,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  i.  diocesi  di  Reg- 
gio: ba  ioi4  abilautie  per  l’amministrazione  municipale  dipende  da 
Reggio. 

Archi  a.  — Feudo  (a)  devoluto  alla  R. Corona,  in  provincia  di 
Abruzzo  citra  indiocesi  di  Cbieti,  dalla  quale  n’c  lontana  miglia  a4 
c IO  in  circa  dal  mare  Adriatico.  Ella  è situata  sopra  una  colli- 
na , e gode  di  un  ampio  orizzonte  , specialmente  verso  l’ Adriatico, 
c per  conseguenza  anche  di  un  aria  molto  salubre.  Si  vuole  di  qual-' 
cbe  antichità , e dapprima  una  fortezza,  (mi  ab  Arce  detto  Archi. 
Vi  si  vedono  tuttavia  gli  awanzi  di  un  recinto  delle  sue  mura,  ed 
un  antico  palagio  cou  quattro  torri,  molto  mal  tenuto.  Il  suo  territo- 
rio da  levante  conhua  con  A tessa  e Tornareccio  , datromantana 
col  feudo  di  Perauo",  e sua  villa  appartenente  alla  Regai  Badia  di 
di  S.  Giovanni  in  Venere  : da  mezzogiorno  colla  terra  di  Bomba  , e 
verso  ponente  col  fiume  Sangro , nelle  cui  pianure  vi  è una  villetta 
di  circa  i5  case  abitale  dagli  stessi  contadini  di  Archi.  Dalla  parte 
di  oriente,  a distanza  di  circa  un  miglio  vi  corre  un  fiumipello  chia- 
mato il  Pianello  , il  quale  nasce -nel  territorio  della  stessa  terra  , e 
va  a scaricarsi  nel  Sangro  , dopo  che  è passato  per  mezzo  al  detto 
feudo  di  Perauo.  Dalia  parte  di  ponente  vi  corre  poi  il  fiume  San- 
gro , il  quale  nasce  dalle  montagne  dello  Scontrone  in  Abruzzo 
ultra  , ed  alla  distanza  della  detta  terra  circa  miglia  4o  , e scarica- 
si nell’  Adriatico  , laddove  dicesi  la  Foce  del  Sangro. 

I suoi  abitatori , che  ascendevano  al  numero  di  i6a8  , seminano 
molto  grano  , granone  , orzo  e legumi,  e non  vi  mancano  oliveti, 
vigneti , e molte  querce  e corri , cou  delle  mandorle.  Nel  vino  per 
conservarlo,  fa  d’  uopo  mettercene  del  cotto  una  quantità,  altrimen- 
ti va  a perdersi  nella  primavera.  Gli  abitanti  nel  i532  furono  tassa- 
ti per  fuochi  177  , nel  i545  per  169  , nel  i56i  per  171,  nel  i3g5 
per  i4o , nel  ii>48  per  lo  stesso  numero , e nel  1669  per  58.  Essi 
commerciano  le  loro  derrate,  ed  anche  animali  di  ogni  specie,  nella 
città  di  Lanciano  , che  ne  è distante  di  9 .miglia  : i pesi  , e misu- 
re sono  le  stesse  di  quelle  della  nostra  Capitale.  Vi  è un  molino  ad  ac- 
qua e valchicra. 

' Non  vi  manca  caccia  di  lepri  e di  volpi  , 'e  similmente  di  anitre, 
tortorelle , tordi  ed  altri  uccelli.  Ne’  suddetti  fiumi  vi  pescano  bar- 
bi , anguille  e muiclle. 

Sotto  Guglielmo  il  Buono  era  fenda  di  due  militi , e si  tenea  da 
Marsilio  fratello  di  Riccardo  Targisio  (i). 

Questa  terra  fu  devoluta  al  Fisco  per  morte  dell’ultimo  suo  pos- 


a)  Giustiniani  t.  i , p.  s)>7  a 2^9. 

'i)  Vedi  il  Regest.  pubblicato  da  Borrclli , p.  io3. 
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sessorc  Gio.  Adintitnri  accaduti  in  otiobpo  senza  eredi  noi 

feudali,  con  essersi  dei  biirgensatici  dichiaralo  erode  proprielario  il 
Sacro  Monte  della  Misericordia  di  Aapoii,  ed  usutVullaria  la  Mar- 
chesa Francesca  Tlcnglii.  Il  Re  Carlo  I d’  Augiò  donò  questa  terra 
a Bertrando  del  Balzo  (i). 

Nell’anno  i449>  Berlinciero  Cantclmo  s’intitolava  Conte  d’ Ar- 
chi ; indi  appartenne  alla  regina  Giovanna  moglie  del  Re  Fer- 
rante pro  suis  dolibtis,  etjuribus  dotaliòus,  dalla  quale  il  Re  Cat- 
tolico se  la  fece  cedere,  e la  concesse  nel  i5o7,  a Fabrizio  Colon- 
na. il  quale  la  vendè  a Federico  Caraffa.  Ferdinando  Caraffa  nel 
i55g,  la  vendè  a Martino  de  Sccura.  Ad  istanza  de’  creditori  dì 
osso  fu  nel  ibgg  , venduta  sub  basta  , e la  comprò  Ferraute  di 
Guevara  , che  la  rifiutò  a favore  di  Fcliciana  sua  figlia  moglie 
di  Vincenzo  Crispano  (2).  Nel  i58i  Ferdinando  Crispano  la  vendè 
a Lucrezia  Pignatelli  mediante  Giulio  Gesualdo  suo  genero , c 
nel  1602  ,<fu  venduta  sub  basta  S.  C,  ad  istanza  de’ creditori  di 
Giulio  Gesualdo,  ecompratada  Ottavio  Cardonc  per  ducati  176  io  (3) 
Da  'feresia  Cardonc  passò  il  detto  feudo  nel  1 736  a Smeraldo  Ge- 
ronimo Adimari  suo  figlio. 

•Questa  comune  è compresane!  circondario  di  Bomba,  distretto 
di  Vasto,  provincia  di  Abruzzo. citeriore,  diocesi  di  Chieti:  ha  2328 
abitanti,  e l’amministrazione  sua  judipeudente. 

Visi  celebra  la  fiera  dell’8  al  io  agosto,  giusta  il  Rcal  Decreto 
del, 27  ottobre  1827, 

ARCUI  3. — ‘Questa  comune  è cpraprcsa  nel  circondario  di  Mi- 
lazzo, distretto  e provincia  di  Messina  : ha  200  abitanti  c per  l’am- 
ministrazione municipale  dipende  da  Milazzo. 

ARCOS  — Vedi  Rodrigo  Ponz  di  Leon  , Duca  di  Arcos  , 4* 
viceré  di  Napoli. 

ARCURI  (Arcani) — Villaggio  (a)  della  città  di  Scigliauo  in  dio- 
cesi di  Mar4orano  in  Calabria  cilra.  Egli  è poco  distante  da  detta 
città  di  Scigliano  , dalia  parte  di  oriente  e confina  colla  Regia  Sila. 
Delle  produzioni  del  territorio , e dell’industria  de’ cittadini,  se  ne 
parlerà  negli  articoli  Scigliauo,  Sila  ec. 

•Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Scigliano, distretto 
di  Cosenza,  provincia  di  Calabria  Citeriore,  diocesi  di  Nicastro~:  ha 
5oo  abitanti , e per  l’ amministrazione  municipale  dipende  da  Co- 
losimi. 

ARDINGUI  — Casale  di  Angri. 


(i)  Quint.Concess.  de  anno  1*69,  f.  86. 
(s/Quint.  65,  fol.  *3g. 

(3)  Quiut.  I,  fol.  2J1. 

(4)  Ass.  Quint.  28,  l'ol.  114. 

(a)  Giustiniani  t.  i)  pag.  aóg. 
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ARDORE  — Terra  (a)  in  provincia  di  Calabria  ultra,  in  diocesi 
di  Gcrace , dalla  quale  è lontana  miglia  1 2 , dal  maro  2 in  circa  , 
e poco  da  Catanzaro.  Questa  terra , che  vedesi  edificata  sopra  una 
collina  di  buon’aria,  un  tempo  era  villaggio  di  Gerace,  e ue  fu  poi 
smembrato,  e venduto  a’Gambacorti  di  Melicucca,  i quali  vi  fecero 
un  castello , e con  Ardore  ebbero  uniti  altri  tre  villaggi  Bombile, 
Sanluca  e Sanuicola.  Quindi  è , che  trovasi  in  tutte  le  numera* 
zioni  tassata  culla  detta  città  di  Gcrace  e suoi  casali.  Ella  è stata 
più  volte  danneggiata  da’  terremoti , e specialmente  da  quello  del 
1783.  I suoi  naturali  ascendevano  al  numero  di  circa  1916. 11  ter- 
ritorio dà  lorotutto  il  bisognevole,  ed  anche  sop'rabbondante.  I celsi 
mori  vi  allignano  molto  bene,  onde  nasce  tra  loro  quel  capo  d’in- 
dustria de’  bachi  da  seta.  Fu  posseduta  dalla  famiglia  Milano.  Vedi 
Gerace. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo 
nome,  distretto  di  Gerace, provincia  di  Calabria  Ultra  i,  diocesi  di 
Gerace:  ha 23 12  abitanti  e la  propria  amministrazione  municipale. 

Nel  circondario  di  Ardore  sono  le  comuni  di  S.  Nicola,  Bombi- 
bile,  Natile  , Moltaplali , Cirella  , Benestare  , Careri,  Bovalino. 

ARECURl — E un  rivo(b)  che  viene  da  Fontana  Radinola  e Pon- 
te, passa  tra  Aulpi  e Roncolisi,  indi  per  Corigliauo  e bosco  di  Lau- 
ro, e poi  per  S.  Castrese:  ivi  si  unisce  coll’altro  rivo  detto  la  Trava- 
ta, e Unisce  nel  Garigliano. 

ARENA  — Terra  (c)  in  Calabria  ultra  in  diocesi  di  Mileto,  di- 
stante da  Catanzaro  miglia  So  in  circa , la  quale  vedesi  edificata 
in  un  colle,  ove  respirasi  aria  salubre.  Questa  terra  ha  qualche 
antichità,  ma  non  può  assegnarsi  l’epoca  della  sua  fondazione.  Gli 
scrittori  Calabresi  decantano  a ragione  la  fertilità  del  suo  territorio. 
Tra  questi  il  eh.  Barrio  (1)  avvisa  che  vi  erano  degli  estesi  oliveti, 
i quali  sembravano  selve,  ed  era  grande  la  copia  dell’olio,  che  vi 
si  raccoglieva.  Avvisa  aucora  che  vi  stavano  delle  speciose  selve, 
da  cui  siavea  quantità  di  legname  per  edilìzj  , c per  la  fabbrica 
de’ navigli.  Vi  allignavano  assai  bene  anche  i gelsi  , c la  seta  era 
molto  in  istima.Fra  l'erbe  medicinali  ne  loda  la  sassifraga , c mol- 
to buone  erano  le  pietre  da  mola  , che  vi  si  lavoravano.  E abbon- 
dante di  acque  fluviali,  ma  vi  s’iguora  l’utile  uso,  che  far  se  ne  po- 
trebbe pe’ prati,  per  gli  orti,  e per  molti  mestieri.  Non  si  abbon- 
da di  grano,  ma  per  contrario  v’ha  bastante  copia  di  granone. 

Nei  detto  territorio,  si  vuole  che  fossero  stati  edificati  i casali  di 
Acquare  o Aquaro , ove  si  fa  buon  vino  : Dosa  che  egualmente  dà 
eccellente  questa  produzione,  ed  altresì  quejla  dell’olio:  Limpidi, 
Brazzaria , che  danno  ottimo  vino  : Ciano  ove  si  cava  del  gesso  : 

(a)  Giustiniani  l.  1.  p aSg  e aCo.  (h)  Giustiniani  toin.  sep. 

• (c)  Giustiniano  l.i.p.xGoa  (1)  Di’  iintiqu.  et  tilu  Caiab.  lili.  a. 
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Ici'ocarno , IMo'inno,  Polamia  , l'ionia,  o Si'f^nalore,  o Signnionc, 
(le  cMinli  Itilli  luu'i  vedere  i rispettivi  articelelli. 

Mei  17^3  tutta  il  Hio  lerritorio  si  sconvolsi!  dal  terremoto,  giusta 
r avviso  del  Cav.  V vcii7Ìo  (1)  , c grandi  furono  i danni  , elio  si- 
iniliiK'nle  cagionò  agli  ediiizj  quell’  orribile  scnoliinento  di  terra  , 
maggiore  forse  di  quanti  altri  lia  solferti  negli  scorsi  secoli  (juella 
beija  parte  del  nostro  regno. 

E antico  il  privilegio  del  mercato  in  ogni  sabato  (?.)  , ess(!ndo 
stati  i suoi  cittadini  alquanto  industriosi  c commercianti.  Nel  i53a 
la  popolazione  di  Arena  fu  tassata  per  fuochi  33o,  nel  io45pcr 
^53o,  nel  liiru  per  fiiS,  nel  ibyli  [ler  ^ofi,  nel  1648  per  lo  stesso 
iiuincro  , enei  iGfiyperyio  sempre  co’ suoi  casali.  Di  poi  gli 
abitato.-'i  aseesc."o  a circa  i(ìio  non  compresi  però  (incili  de’ ca- 
sali. Malgrado  tante  doli  naturali  gin  di.^opra  accennate,  la  po- 
polazione è misera  ; argomculo  decisivo,  scrive  mi  moderno  scrit- 
tore , che  0 la  delta  popolazione  i!  scarsa  per  l’ estensione  di  quel 
terreno  , o che  i possidenti  sono  pochi  c molti  i non  possidenti  , o 
che  ne’  propriclarj , e nelle  mani  d’  opera  non  v’c  industria  nè  sn- 
pcriore,  nè  equivalente  al  bisogno  (3). 

Pii  Irò  de  Insula  rchlic  in  feudo  (4)-  Sotto  Carlo  TI  d’Angiò  a 
Riccardo  de  A rcnis  fn  reslituiin  (juesta  terra  col  casale  di  Soria- 
no , il  che  si  rileva  da  più  carte  (b).  Giordano  de  Arenis , che  la 
tenne  ((>)  con  S.  (ialarina , fu  capitano  e castellano  di  Sti- 
lo (7)  , c Golfi  d o c IJoemondo  si  dicono  similmente  padroni  di 
Arena  (8)  , ma  la  pm-derono  sotto  Federico  11.  Nicola  di  Arenis 
donò  a Boncllo  de  Vallo  longa  la  baronia  di  Arena  , e S.  Catari- 
na, ed  il  feudo  dello  Ciiblisilra  nelle  pertinenze  di  S'ilo  (ij).  11  Re 
Ferrante  I investi  del  contado  di  Arena  , c di  St.lo  Ferdinando  di 
Aragona  suo  ligliu  d naturale,  c per  quanto  abbiamo  da  un  docu- 
mento (10)  egli  era  troppo  in  istretlczza,  a segno  che  Federico  suo 
fialello,  ma  legittimo  iigliuolo  di  esso  Feiiliiiando , con  un  diplo- 
ma de!  di  17  dicembre  del  1407  fatto  in  Diano,  ov’egli  avea  asse- 
dialo Antonello  Sanscvcriho  princi[)c  di  Salerno,  ordinò  al  suo  te- 
soriere di  soccorrerli  il  detto  suo  friilcllo.  Passò  poi  a Gio.  Fran- 
cesco do  Arenis  colla  Motta  di  Sorilo  (1 1)  col  titolo  di  Contado,  e 
nel  1.533  Carlo  V iKinfi  rniaiido  la  delta  investitura  a Scipione  de 
Aieais  gli  permutò  il  titolo  di  conte  in  quello  di  niarclicsc.  Nel 


(i)  Viveni  o png.  22S.  Veli  Michele  Sarenne  Istoria  ile’ fenomeni  del 
tri  u:olt.  av  t uiiUu  nelle  (luluhne.  {2)  ilegest.  3 A.  1 3ilot.  244  a 1. 

(3)  San  Olle  loc.  eli.  pag.  no.  (4)  begest.  1273  A.  fot.  84*  (.  Rc- 
g(?sl.  1279  fol.  16I).  f5)  Regest.  1299  liti.  A.  f.a  t.  i3i. 

(0/  Uegest.  ili.;2  F.  fui.  3o.  (7)  Uegest.  i38i  f.  233. 

(Sj  Uegest  12.38  f.  t)i>.  (9)  Regest.  i4o4  f.  12S. 

(10)  A>  roiiim,.ui  X.  i4'J7  fol.  107  ìli  arcliiv.  Caiiccilttr. 

(l  1;  X'a  ni  ' > • fol-  *-8. 
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i6g4  a’ S agosto  Gio.  Girolamo  Acquaviva  d’Aragoaa  vcndò  Io 
stalo  di  Arena  , co’  casali  Aquaro  . Dasà,  Drarjsaria,  Ciano  , Lim- 
pidi , Pronia,  Potami  . Migliani , Gerocarno  e Seminatori , a Gi- 
rolamo Caracciolo  duca  di  Sorcio  per  due.  i58ooo  (i).  No  rilro- 
TO  altra  vendita  nel  1699  per  ducati  Soooo  (2)  , senza  compren- 
dersi in  essa  tutti  i delti  luoghi. 

* Altre  notizie  posso  ancora  aggiungere  sopra  questa  comune, 
gentilmente  favoritemi  da  un  amico  — Mi  è ignoto  il  compilatore' 
delle  medesime. 

Arena  è situato  sul  dorso  d’una  collina,  che  procede  dalle  falde 
occidentali  deirApponiìino,  similmente  che  molle  altre, sleiulendosi, 
ed  abbassandosi  d’oriente  in  occidente  verso  la  gran  valle  del  lìu  ne 
Marepotamo,  che  trascorre  da  greco  a libeccio  fra’l  l’oro  e l’Ap- 
penuiuo. 

Arena  è al  sud-est  di  Monleleone,  dal  quale  dista  in  dodici  mi- 
glia: è coverto  ad  oriente  dalle  sinuosità  dell’alto  Appennino;  a 
greco  dalle  colline  del  Curto,  di  Parruccio,  del  Rizzo,  e del  bosco 
di  S.  Pietro;  a mezzogiorno  da  quella  di  Manli  o Majuli.  Pra  la 
collina  d’Arena,  e quella  del  Curto  scorre  la  cosi  detta  Fiuinarclla, 
e fra  la  prima  e Manli  il  fiume  Pelriano;  cosicché  la  collina  (l’Are- 
na è tra  due  fiumi  ; ed  è scoscesa  da  sellenlriune  c da  mezzogiorno. 

Gode  di  aria  buona  e salubre  , da’veali  sempre  agitata  ; il  clima 
vi  è freddo  ma  temperato , vi  gela  spesso  da  dicembre  ad  aprile  : i 
venti  dominanti  sono  il  maestro,  il  libeccio  e lo  scirocco. 

La  forma  del  comune  è quella  d’un  delfino  coricato , rivolto  con 
la  schiena  a mezzogiorno,  la  testa  aU’oricnte,  c’I  processo  della  coda 
ad  occidente:  una  eminenza  , che  sale  dolcemente  da  oriente  , ne 
forma  la  testa,  tutta  occupata  di  abitazioni,  che  chiamasi  il  'Pirone  ; 
indi,  scendendosi  sino  al  termine  occidentale  del  comune,  non  vi  è 
che  una  strada  in  declivo  con  abitazioni  dall’un  lato  e dall’altro.  La 
lunghezza  del  comune  è di  circa  due  terzi  di  miglio,  il  suo  circuito 
di  circa  uu  miglio  e mezzo. 

Non  è murato  : anticamente  aveva  una  porta  al  suo  estremo  oc- 
cidentale, ove  ancora  oggi  dicesi  la  porta  d’Arena  : egli  è di  là  che 
hau  principio  le  strade  per  Soriano,  Pizzo, Monteleoue,  Mjlcto,Ni- 
cotera,  la  Piana. 

Vi  era  un  forte  castello , prima  dell’  entrata  nel  comune  dalla 
parte  d’oriente,  su  di  un’ampia  elevazione,  che  domina  il  comune, 
le  campagne  circostanti  e le  valli  : esso  si  apparteneva  a’  signori 
d’Arena.  Forse  fu  fondato  da’Bruzii  ; esisteva  al  tempo  della  2.  guer- 
ra punica:  cadde  col  tremuoto  dcl  i655  : fu  rifatto  più  vasto , ma 
rovinò  totalmente  col  tremuoto  del  lySS. 

(1)  Quinl . 169.  f.  I . 

(2)  Quiiil.  iSj  fo'.  I iS. 
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Vi  sono, due  chiese  parrocchiali,  la  prima  di  S.  Maria  de  lalinis, 
la  seconda  di  S.  Domenica  Vergine  e martire  , la  chiesa  della  con- 
fraternita di  Santa  Maria  delle  grazie,  c la  chiesetta  di  Santa  Ca- 
terina. 

Ha  il  comune  un’ampia  piazza  in  pie  della  scesa  dal  Tironc,  dal 
lato  di  settentrione , fra  ’l  diruto  convento  di  san  Francesco  , c la 
chiesa  di  santa  Maria  de  latinis:  indi  alquanto  più  giù,  neH’abitnto 
ed  all'aspetto  di  mezzogiorno,  ha  una  picciola  piazza  detta  il  Seggio 
od  il  Sedile  , dov’era  il  palazzo  dell  università  pt;’  parlamenti  ci- 
vici. V’è  nel  comune  una  sola  strada  principale  interna,  che  lo  at- 
traversa per  tutta  la  sua  lunghezza,  e dal  cominciamento  della  quale 
per  quattro  altre  situate  in  giro,  si  attraversa  il  Tirone.  Sonovi  due 
strade  esterne,  una  dall’oriente,  che  per  sopra  i monti  mena  alia 
Serra,  a Catanzaro,  a Fabrizia,  a Giojosa,  ai  Reale  Stabilimento 
di  Mongiana  ; un’altra  dall’occidente,  per  la  quale  si  va  a Soriano , 
al  Pizzo,  a Montelcone,  a Mileto,  a Nicotera,  nella  Piana. 

Vi  è una  fontana  , quasi  distrutta  per  difetto  di  manutenzione  : 
tua  vi  sono  molte  scaturigini  di  buon’acqua  per  le  vicine  campagne. 

La  situazione  d’Arena  è incantevole  : da  ogni  suo  punto , e spe- 
cialmente dal  castello,  e dalla  piazza  si  domina  un  estesissimo  oriz- 
zonte. Dal  greco  , al  maestro  dietro  i comuni  di  Filadelfia  c Fran- 
cavilla,  si  scorgono  le  alte  montagne  della  Sila;  sicguon  quelle  di 
Reventino  sopra  Nicastro,  di  Fiumefreddo,  di  Montccucuzzo,  ed  a 
perdita  di  vista  le  altre  di  Paola  e di  Cetraro.  11  Poro  occupa  l’occi- 
dente, e presenta  le  vedute  delle  campagne  di  Mjijcrato  e di  S.  Ono- 
frio, quello  di  Montelcone,  Slefanaconi,  Piscopio,  Francica,  Mileto, 
Fonadi , S.  Calogero , Calimera.  Le  valli  di  Marepotame  c Mesiina 
si  dilatano  più  all’occidente  verso  il  golfo  di  Gioja,  ed  offrono  sulla 
dritta  Nicotera  c Mottafilocastro  , Cd  a sinistra  le  colline  di  Lau- 
rcaiia  c di  Rosarno , e sull'ultimo  lido  Gioja.  Due  delle  Eolidi,  una 
delle  quali,  Lipari,  veggonsi  al  sud-ovest  in  mezzo  al  mare,  e sotto 
di  esse  il  lido  di  Mclazzo.  La  scena  termina  da  scirocco  a greco  con 
lo  variate  gibbosità  dell'Appenuino,  per  la  maggior  parte  coverte 
di  boschi. 

Gli  abitanti  sono  di  talento  , robusti , laboriosi  : la  loro  salute 
però  si  altera  per  i’  aria  malsana  che  respirano,  c la  cattiva  acqua 
che  bevono  di  està  nelle  valli  di  Marepotame  e di  Mesima  , dove 
portensi  a lavorare. 

Il  peso  de’  solidi  , della  carne , de’  pesci , de'  frutti  è il  roto- 
lo di  once  quarantotto  , la  misura  del  vino  è il  quartuccio  d’ on- 
ce quarantotto  , la  quartara  di  otto  quartucci  , e la  salma  di  sedici 
quartare  : la  misura  dell'  olio  è il  rotolo  di  once  trenta  , il  cafiso 
di  rotoli  dodici , c la  botte  di  rotoli  cinquecento:  pc’  cercali  il  to- 
molo nai>olitano. 

Le  rendite  comunali  ascendono  a ducati  5ao;  cioè  de’hcnì  patri - 
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moniali  ducati  ^oo,  dalla  gabella  sul  vino  ducati  loo,  de’grani  ad> . 
dizionali  sulla  contribuzion  fondiaria  ducati  20  ; in  uno  duca» 
ti  5ao. 

Vi  sono  due  parrochi  ; T arciprete  parroco  di  santa  Maria  de 
Lalinis  , il  quale  ha  circa  ducati  120  di  rendita  ordinaria,  e duca- 
ti 100  di  eventuale  ossia  di  stola  ; ed  il  parroco  di  santa  Domeni- 
ca , la  di  cui  rendita  ordinaria  è di  circa  ducati  100  e la  eventuale 
di  pochissimo  momento  , perchè  la  di  lui  giurisdizione  si  estende 
sopra  sole  dugento  cinquanta  anime. 

Si  celebrano  , oltre  le  festività  ordinarie  , due  feste  principali  , 
quella  di  S.  Maria  delle  grazie  la  terza  domenica  di  luglio  , e 
quella  di  S.  Michele  la  terza  domenica  di  agosto. 

Il  territorio  di  Arena  ha  circa  sedici  miglia  di  circuito:  la  ragio- 
ne , ossia  il  rapporto  fra  il  colto  e 1 incolto  è di  i a 10. 

Il  territorio  stesso  è quasi  tutto  collinato.  come  che  montagnoso: 
nou  vi  sono  che  poche  pianure,  parte  sulla  sommità  deirAppennino, 
e parte  sulle  colline  ^ ^ond’  è che  non  sono  capaci  di  colture  molto 
profittevoli. 

Vi  sono  estesissimi  boschi  di  fagi , di  quercie  , di  elei , de’  casta- 
gneti di  taglio,  e nella  parte  superiore  dell’Appennino  vi  sono  de- 
gli abeti. 

Le  piante  medicinali  spontanee  sono  le  seguenti  ; Adianthum 
capillus  veneris  , Aretium  lappa  , Artemisia  abrotaiium,  Artemisia 
vulg.  borago  , coclearia,  crocus  sativus  , fumaria,  hyosciamus 
niger , hclleborus  niger  , Icontadon  taraxacum,  malva  rotundifo- 
lia  , malva  silvestris  , nientha  pulegium  , melissa  calamintha  ; e 
molte  altre. 

Lupi , cinghiali , caprii , volpi , lepri , colubri , vipere  , lordi  , 
colombi , starne,  pernici , beccacce , anitre  , merli , quaglie,  Indo- 
le , rondini , passeri  fringuelli  trovansi  nelle  sue  campagne. 

Grano  bianco  , segala , granone  . orzo  , avena  bianca , e nera  , 
legumi , vigne  , castagne  , frutti  : la  qualità  de’  prodotti  per  l’ ordi- 
nario è buona  , scarsa  la  quantità  de’  prodotti  per  l’inmrtililà  del 
suolo  , e pel  rozzo  stato  dell'  agricoltura  , e per  la  mancanza  delle 
braccia  in  ragione  della  vastità  de’  lavori  agrari!  che  intraprendono. 

Si  è da  un  decennio  in  qua  introdotta  la  piantagione  degli  aran- 
ci e de’ limoni  nelle  coste  intorno  al  comune  ; e questi  all>eri  au- 
menteranno la  ricchezza  territoriale , ed  offriranno  agevoli  rimedi  i 
contra  le  malattìe  che  d’ ordinario  si  sviluppano  nell’  està. 

Sono  addetti  all’  industria  rurale  una  ventina  di  paja  di  bovi , 
perchè  la  maggior  parte  de’  lavori  si  esegue  alla  zappa  , stante  la 
situaziou  ne’ terreni. 

Il  numero  delle  pecore,  e delle  capre  non  supera  circa  il  3ooo: 
vi  sono  un  cenliuajo  di  vacche  ; ed  una  razza  , della  quale  sono 
buoni  i puledri  , ottimi  i muli , tanto  per  la  bellezza  , quanto  per 
la  docilità. 
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il  pi'odollo  In  Inuiciiiii  L di  cimi  (juiunnla  caplajn  di  cacio  pe- 
corino , e di  una  deciua  di  canlajn  di  caci  vaccini  : iu  lane  è di 
circa  due  mila  rotoli , o quallrocciilo  pese  , per  anno. 

Scarsamente  si  allevano  bachi  da  seta  ; cosicchù  appena  si  rica- 
va una  cinquantina  di  libbre  di  sete  per  anno. 

Si  allevano  molti  porci , e molte  galline  : si  osserva  inoltre  che 
quasi  tutti  gli  agricoltori  son  provveduti  d’asini. 

Si  tessono  degli  arbasci  grossolani  che  servono  di  vestito  a tutt’i 
lavoratori , c delle  buone  tele  di  cotone  c di  lino. 

1 prodotti  di  agricoltura  , e d’industria  bastano  alla  consumazio- 
ne interna , ed  oifrono  del  superfluo,  che  si  estrae , cioè  , del  vino, 
che  si  consuma  dalle  vicine  popolazioni  di  Serra  , Spadola  , Bro- 
gnaturo  , Simbario  ; del  granone  al  mercato  di  Soriano  ; la  seta 
alla  fiera  di  Soriano  ; l’avena,  nella  quantità  di  3 in  4oo  tomoli, 
al  regio  stabilimento  delle  ferriere  di  Mongiana  , l’ olio  finalmen- 
te alla  piazza  del  Pizzo.  — 1 trasporti  si  fan  co’  muli.  Le  tele  si 
vendono  pe'  vicini  comuni. 

Gli  Arenosi  si  provvedono  a Montcleone  ed  al  Pizzo  di  panni, 
pasta , pesce  salato , zuccaro  , droghe  , indago  , rosolii. 

E ignoto  l’antico  nome  brezio  d’Arena. Nella  seconda  guerra  pu- 
nica si  trova  indicata  sotto  al  nome  di  Casinari  Arenis.  Forse  fu 
fabbricata  da'Bruzii  nelle  loro  guerre  co’grecidcl  liltorale  occiden- 
tale della  Magna  Grecia  verso  la  fine  del  4°  secolo,  ed  i principi! 
del  di  Roma.  Resistè  ai  Saraceni.  Fu  data  in  feudo  da’Norman- 
ni.  Nel  secolo  la  dell’ era  cristiana  apparteneva  a Ricciardo  del- 
r Arene  , nel  layS  a Paolo  da  Bitonto  , nel  secolo  i5  a Concu- 
blet , indi  appartenne  agli  Acquaviva  d’  Aragona  ; finalmente  dal 
i6^  ai  Caraccioli  d’ Arena. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distretto  di  IMontcleone,  provincia  di  Calabria  ulteriore  2,dio- 
ecsi  di  Milcto.  Avrà  nei  i8i6  , 174Ì  abitanti  ; ma  nel  i833  ne  eb- 
be 221 3,  secondo  l’autore  delle  cennate  notizie  fin  qui  iuserite.Ha 
la  propria  aminin  straziouc  municipale. 

Nel  circondario  di  Arena  sono  contenute  le  comuni  di  Dinami, 
Mclicuccà,  Dafiiuà,  Acquaro  , Limpidi,  Dasà,  Bracciara.  . 

ARENA  — Fiume  presso  Mazara  , die  mette  foce  nel  lido  di 
S.  Vito,  detto  pure  Delia  (a). 

ARENELLA  — Sobborgo  (b)  della  Città  di  Napoli  dalla  parte 
occidentale  in  una  vaga  c deliziosa  collina,  ed  alla  distanza  da  circa 
due  miglia.  La  sua  denominazione  dev’ essere  certamente  de’ tempi 
a noi  vicini , giacché  non  mai  s’ incontra  nelle  carte  dell’Archivio 
della  Zecca,  ma  bensì  tutta  quella  contrada,  comprendendo  anche 

(a)  Ortolani,  Diz.  di  Sicilia. 

(b)  Giustiniani  t.  li  p.  s63  e s64. 
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il  Vo  nfiro  e Diie-l’orte  si  trova  sotto  nomi'  di  Aiitnninìio  (i).  I.a 
sniulti'iln  doU'aria,  e ranipuilà  <'i  riiplli’  campai'.iio  li  iiaii  ric!iia;u.i!i 
in  lutti  i tPiiipi  parecchi  cittadioi  a d-port  i.  ed  esinij  lellerali  a l'or- 
inaro  le  loro  opere.  Il  nostro  cehdire  «ìi  >.  l'.ilisla  d.-lla  i*.>ria  vi  si 
fece  una  cnsina  , e di(!de  nome  tid  im  i di  enrilìe  contra  i?  . che  in 
oggi  corrotlainenleciiiamiamo  l)n.’-!*orle,cl!  -cc?  in  contro,  i i avesso 
dello  il  Sig,  rasano  nelle  suo  Lettere  viUcresche  (■<  , e che  il  Giu- 
stiniani confuta  in  altra  sua  opera  , stampala  linciai  i7c)3  (11). 
Da  Iciiipo  in  tempo  vi  sono  stato  dipoi  edificalo  altre  molte  rasine, 
nelle. ([Itali  vi  sì  leggono  varie  iscrizioni  , epigrammi  c distici,  por- 
tali ([nasi  lutti  dal  suddivisalo  Sig.  Fasano,  e partitamcnic  puran- 
chc  coiirulnli. 

Nel  im*se  di  ottobre  i proprielarj  dì  delle  cnsìiie  vi  passano  a vil- 
leggiare, non  menu  clic  altri  mollissimi,  i c[iiali  prendon.ia  in;i  ine 
appariameiili  , per  essere  il  luogo  haslantemente  ripieno  di  hdii  e 
cuino.li  c'dificj.  I nostri  incelici  l>ene  spesso  consigliano  a varj  i i.’n- 
ini  d:  respirar  qucH’aria;  ed  ella  infatti  ’è  singolare  tanto  lul  rinvi- 
rir  lori»  lo  forze,  che  nel  ristabilirli. 

E asso'  dilettevole  in  quel  tempo  un  tal  soggiorno  a erigi  me  an- 
cora della  (|iianlilcà  di  persone  di  ogni  reto  la  c]uale  vi  concjine  al- 
passeggio,  laddove  propriamente  dicesi  il  Molo  deirArenella  (il)  . 

Ili  ipici  giainliiii  vi  sono  buoni  c s |iii.dlì  ilclii , e unii  di  .niii  >r 
bontà  son  pure  tulli  gli  altri  fi  niti  che  jii-.xlucom».  il  luogo  scar 
seggia  di  acqua  , lo  che  è un  gran  male.  Vi  sono  però  delle  con- 
serve di  acqua  piovana  , che  chiamano  cisterne  . le  (piali  soglimu 
mancare  nella  s'agiotic  estiva.  Nella  s-da  villa  Fiiiclla  è u i po/.z.» 
dì  acqua  assai  limpida  e fr^'scVissima  . e nel  solo  mese  di  »>t  ilice 
si  permette  a tulli  gli  Arenulaiii  , o villcg,gian!i  di  nili;:  iiT..i  a .or 
piacere,  onde  vi  si  vede  iiu  concorso  grandi.ssicno. 

Tutta  la  [lOpolaziono  di  .Arcnella  ascoiidcva  a 

*0uesta  comune  è c.nmpresti  noi  eireondari.»  di  \vv.icaia,i!i  lecito 

firoviiicia  e diocesi  di  Napoli  — J..a  sua  pojmlazioiie  è unii;,  a cpie!- 
a del  Vomero. 

È patria  di  Salvatork  Uosa.  G.d-.'hiv,  po.ila,  pittore  od  intis.ire, 
nacijue  nel  i6i  hairArenelIn.niucno  villaggio  due  miglia  dislnnl,'  .'.a 
Na|H>!i,da  VitoAiitoiiio  li  -sa  di  prof  •ssione  agri. nenjmv.h'n  ne  ■ il  > 
da  l'anciullo  nel  seminario  de’l’adn  Somasclii.  ove  ap['l  co  a I • lic.ì;; 
lettore,  indi  pasiò  alla  logica.  Ala  le-  sccciie  dia!c;iicl,e  esci  vi. az:  -m 
u ju  gli  andavano  a genio  ; quindi  si  riv.ilsc  a 1 i.up.irare  l i mn-iea 

(i)  Vedi  Tarli  olo  .•iiiTgii  ni 
(a)  Nella  L.-tlcra  •>.  j.-.ig.  .!t. 

(3)  V'odi  la  itiàliolec.i  .Slor  e i.  c l c > •ir  liiiM  I ?'  ì • ’.n  c ‘ s i cy. 

(a)  Dicesc  A reiielai  I or  le  r.-ii.- o i<  \ i.sc.i  k i lorr.-iit.  .ci],- ùt'i|uj 
piuvuiic  sveli. ìi'iili  <iu' ('..Oliai  .ut:  — v.eiuiio  , ij.i.iii.ii  . sveli.  — V'v.ii  la 

Discriz.oiic  della  Capitale. 
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cd  il  suono  di  varj  slruincnli , conio  pure  a disegnare  vedute  e pae- 
saggi. Trovando  molto  diletto  in  quest’applicazione,  usci  dal  semi- 
nario , e incominciò  ad  istruirsi  r-on  regola  nella  pittura.  Per  la 
morte  del  padre  Irovossi  in  necessità  di  provvedere  al  sostentamento 
della  madre  e di  tutta  la  famiglia  rimasta  in  miserabilissimo  stalo  ; 
iiulladimcno  l’abile  giovinetto  non  si  perdette  d’animo.  Sopportando 
con  pazienza  la  dura  povertà  , non  risparmiò  fatica  per  uscirne  .* 
quindi  ingegnavasi  di  colorire  sulla  carta  alcuni  suoi  disegni  di 
vedute  ( poiché  le  sue  ristrettezze  non  gli  permettevano  di  com- 
prar tela  ) , e collo  scarsissimo  prezzo  , che  ne  ritraeva  , ingegna- 
vasi di  provvedere  stentatamente  di  cibo  la  sua  famiglia.  Il  fa- 
moso Lanfranco  , avendo  osservalo  mollo  talento  nelle  produzioni 
del  Rosa,  ne  comprò  non  poche,  cd  incoraggiò  col  denaro  e còcon- 
sigli  il  giovane  artista,  che  animato  dall’approvazione  e dagli  ajuli 
di  questo  gran  maestro  , s’ immerse  eon  maggior  ardore  nello  slu- 
<lio,  e profittò  anche  mollo  sotto  il  celebre  llibcra  e sotto  Aniello 
Falcone,  rinomalo  pittore  di  battaglie.  Divenne  però  il  Rosa  un  va- 
lente pittore  ; e siccome  a questa  sua  abilità  ed  a quella  che  aveva 
per  la  musica  , accoppiava  anche  un  carattere  gioviale , c non  me- 
diocre disposizione  per  la  poesia  , c specialmente  per  la  satira  , così 
acquistossi  molti  ammiratori  ed  amici,  ma  nel  tempo  stesso  anche 
non  pochi  invidiosi  c nemici. Dopo  essersi  trattenuto  qualche  tempo 
in  Napoli,  passò  a Roma,  ove  accrebbe  le  sue  cognizioni  non  meno 
che  la  sua  riputazione  e nel  genere  poetico  e nell’  arte  del  disegno. 
Unitosi  con  varj  giovinotti  di  umore  uguale  al  suo  , cominciò  a rap- 
presentare privatamente  alcune  dilettevolissime  commedie  a sogget- 
to, e coll' ajuto  del  suo  vivace  talento  e della  sua  naturale  abilità 
nelle  parti  comiche  di  carattere  ridicolo, si  rciidctlc  molto  accetto  allo 
più  distinte  case  di  signori  e di  cittadini  ; lo  che  gli  servì  poscia  di 
adito  ad  esser  conosciuto  ed  impiegato  utilmente  nell’esercizio  della 
pittura.  Però  dopo  qti  a Ielle  tempo  , trovandosi  bastantemente  prov- 
veduto di  beni  di  fortuna  , l’ansietà  di  farsi  vedere  in  buon  arnese 
nella  sua  patria,  d’onde  era  parlilo  miserabile  e tapino,  lo  ricondusse 
sulla  (ine  del  iti-JG  a Napoli,ma  essendo iviseguito,  nel  giugno  1647  ‘ 
il  famoso  tumulto  popolare  sotto  la  condotta  di  Masaniello  , e dal 
predetto  Falcone  suo  maestro  essendo  stalo  indotto  il  Rosa  ad  en- 
trarne a parte  , questi  avrebbe  certamente  corso  pericolo  della 
vita  , se  , appena  veduto  il  tragico  fine  di  Masaniello  , non  si  fosso 
sottratto  colla  fuga.  Ritornò  per  tanto  a Roma  , dove  tosto  gli  si  af- 
follarono le  commissioni  , e fece  moltissimi  lavori  ; ma  anche  quivi 
il  suo  entusiasmo  bizzarro  cd  il  suo  spirito  satirico  furono  sul  procin- 
to di  rovinarlo.  1 suoi  nemici , che  non  pochi  avevane  , specialmente 
nella  classe  de’  pittori , presero  motivo  di  accusarlo  come  mordace 
satirico  non  solamente  pe’  suoi  liberi  discorei  e j)c’  suoi  componi- 
menti poetici , ma  ancora  |ier  le  sue  pitture  medesime.  Si  pretese 
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Boprallullo , che  nc’  duo  suoi  oclobri  quadri  . rappresontanli , I'  uno 
r iininna  fragililA  c l’ allro  la  Fortuna  , avosso  sfronlalamcnle  date 
fuori  delle  ingiuriosissime  pasquinate,  e la  cosa  giunse  a sogno,  eh 
ci  fu  in  pericolo  di  dover  rendere  conto  in  carcere  dei  significato  di 
tali  pitture  ; c benché  a forza  di  protezioni  c maneggi  gli  riuscisse 
di  schivare  la  prigionia  , dovette  nulladimeno  con  un  pubblico  ma- 
nifesto dichiarare  qual  fosse  stala  l’idea  di  tali  pittoresche  invenzioni. 
In  queste  circostanze  venutagli  l’occasione  di  recarsi  al  servigio  della 
corte  di  Toscana  , tosto  accettò  l’ invito,  e passato  a Firenze  si  rcn-, 
dello  molto  caro  a quo’  principi  , alla  primaria  nobiltà  C ad  un  gran 
numero  di  letterati  , co*  quali  strinse  amicizia.  Dopo  essersi  ivi  Iral- 
lenuto  nove  anni  e di  aver  arricchita  quella  città  d’una  copiosa  quan- 
tità di  quadri , dati  molli  saggi  del  suo  giovialissimo  umore  e della 
sua  abilità  poetica  , ansioso  di  vivere  tranquillamente  a se  ed  a’suoi 
sludj  , ritirassi  a Volterra  in  casa  de’  nobili  signori  Malfci  suoi  ami- 
cissimi. Continuò  il  suo  dilettevole  soggiorno  in  Volterra  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni , indi  ritornò  a Roma  , dove  ripigliò  il  solilo  tenore 
di  vita  , assiduamente  applicato  alla  lettura,  alla  poesia  ed  alla  pit- 
tura , nella  quale  ollcune  sempre  maggiore  applauso,  e conseguen- 
temente gran  profitto,  poiché  i suoi  quadri  venivano  pagali  a caro 
prezzo  , onde  lasciò  un  peculio  non  ordinario  , allorché  venne  a 
morte  in  Roma  nel  i5  marzo  1678  in  età  di  58  anni.  Questa  gli  fu 
prodotta  da  un’idropisia  ascile  , che  lo  tormentò  per  lo  spazio  di  set 
mesi.  Su  gli  estremi  di  sua  vita  si  prestò  a tulle  le  divole  pratiche 
da  buon  cristiano  , ed  alle  pie  esortazioni  de’  padri  spirituali,  che  lo 
assistettero.  Quindi  siccome  teneva  in  casa  da  più  anni  per  gover- 
nante certa  Lucrezia , donna  Fiorentina  di  bassa  estrazione  e di  non 
molle  regolati  costumi , dalla  quale  aveva  avuti  due  figli , il  super- 
stite de’  quali  fu  di  lui  erede  ; cosi  pochi  giorni  pria  di  morire,  ben- 
ché dapprima  nc  avesse  mostrata  molta  ripugnanza,  s’indusse  a spo- 
sarla. Conservò  talmente  sino  all’ ultimo  il  suo  umore  gioviale,  che 
ancora  nella  contingenza  predetta  di  vedersi  obbligalo  a sposare  la 
sua  favorita,  benché  presso  la  sua  agonia,  disse  qualche  spiritosa  so 
non  poco  ardita  facezia.  Usuo  cadavere  venne  con  magnifici  funerali 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  alleTerme,doveleggcsi 
un’iscrizione,  che,  secondo  l’ampolloso  uso  di  simili  monumenti , o 
chiama  Pictorum  sui  temporis  nulli  secundum  , Poetarum  om- 
tiiumlemporumprincipibiisparem. 'In  genere  di  pittura  é stalo  mi- 
glior paesista  che  storico  : è riuscito  eccellente  soprattutto  nel  di- 
pingere battaglie,  marine,  paesi,  mascherate,  incantesimi  notturni, 
.mimali  , figure  di  soldati , ed  altri  soggetti  curiosi  e di  capriccio. 
Il  suo  tocco  di  pennello  é facile  e spiritosissimo;  il  suo  paesaggio  e 
specialmente  il  fogliame  de’  suoi  alberi,  sono  di  uno  squisito  gusto. 
Dipingeva  con  una  tale  rapidità  , che  sovente  cominciava  e finiva 
un  quadro  in  un  giorno.  Quando  aveva  bisogno  di  qualche  atlitu- 
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dine,  presentavasi  d'  avanti  ad  un  spcccliio  grande,  c disegnava  sul 
modello  di  se  medesimo.  Ma  si  osservano  uelle  sue  opere  un  genio 
talvolta  troppo  bizzarro , figure  gigantesche  , tnl  alcune  mancanze 
di  correzione.  Tra’  suoi  quadri  da  altare  è stimato  quello  <li  saii  Ni- 
colò di  Bari  nella  chiesa  di  san  Martino  di  Napoli,  in  qualità  d’ in- 
cisore ha  intagliati  ad  acqua  forte  più  di  So  pezzi , che  sono  di  im 
tocco  ammirabile.  Accoppiava  come  abbiamo  accennato,  al  talento 
del  disegno  quello  della  poesia  italiana  ; e quantunque , troppo  ab- 
bandonandosi al  suo  fervido  ingegno , non  facesse  il  dovuto  conto 
delle  coltura  e dell’  arte,  ciò  non  ostante  fu  tra  que'  poeti,  che  me- 
no ù lasciarono  trasportare  dal  depravato  gusto  del  suo  secolo  . e 
le  sue  Satire  sono  sempre  state  in  pregio , ancor  dopo  che,  veden 
dole  alle  stampe , se  ne  sono  rilevati  i difetti  in  mezzo  alia  naturale 
loro  facezia  e Gnezza.  Furono  stampate  in  Italia,  benché  colla  data 
di  Amsterdam  1719  e 1770  in  8.  Nella  nuova  ristampa  , che  se 
n’è  fatta  ultimamente  nel  tom.  v della  leggiadrissima  edizione  dei 
Satirici,  Livorno  , sebbene  colla  data  di  Londra  1787  in  8,  si  so- 
no emendati  i falli  delle  precedenti  edizioni , confrontandole  coi 
migliori  codici  a penna  , e corredandole  d’ istruttive  note  , come 
pure  della  vita  dell’  autore  scritta  dal  Salvini.  Questo  insigne  pit- 
tore e poeta  era  uno  degli  uomini  più  socievoli  ed  ameni , che 
mai  vi  sieno  stati.  La  sua  casa  , specialmezitc  in  Firenze  ed  in  Ro- 
ma poteva  dirsi  un’  accademia  , dove  si  radunavano  le  più  distinte 
persone  di  spirito  e di  buon  gusto.  Ivi  tenevansi  ora  istruitivi  , ora 
lepidi  discorsi,  recitavansi  le  più  vaghe  commedie,  e facevansi  mul- 
to frequentemente  numerosi  simposj  o siano  banchetti , ne’  quali 
tra  la  squisitezza  de’  cibi  trionfava  l’ allegrezza  insieme  e la  coltura 
dcU'ingegno,  sia  nc’ragionamcuti  che  si  facevano  e ne’ componi  men- 
ti che  si  recitavano , sia  nella  .vaga  disposizione  c mascherata  va- 
rietà delle  apprestate  vivande.  E nota  l’avventura,  eh’  egli  ebbe  col 
contestabile  Colonna.  Questo  signore  pagò  un  quadro  di  Salv.itore  ' 
con  una  borsa  piena  d’  oro  : il  pittore  gli  mandò  un  altro  quadro  , 
ed  il  contestabile  gli  fece  tenere  una  borsa  più  considerevole  11  Ro- 
sa fece  una  nuova  opera,  e fu  ricompensata  similmente  ; un  quarto 
quadro  gli  meritò  un  nuovo  splendido  regalo;  Gualmente  nel  rice- 
vere il  quinto,  non  volendo  più  il  contestabile  continuare  un  giuo- 
co , che  estenuavalo , mandò  a Salvatore  due  borse  , 0 gli  fece  di- 
re ebe  cedevagli  l’onore  del  conflitto  (a). 

ARENGO  — Villaggio  (b)  di  Monterealc  in  Abruzzo. 

ARENATO  — Fiumicelio  della  ulterior  Calabria  che  si  scarica 
nel  Crati  (c)v 

ARENUSO — Villaggio  in  Calabria  ultra  seconda  (d) . Nel  iSGi 

(a)  Dizion.  degli  Uomini  illustri,  t.  a3. 

(bl  Giustiniani  t.  i p.  »ù4-  (c)  Giustiniani  t.  sep. 

(d)  Giustiniani  t.  i.  p.  >6li. 
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la  sua  popolazione  fu  tassala  |>er  fuochi  35,  nel  iSyS  per  3g,  nel 
i648  per  i6 , e nel  i66q  per  i4- 

ARETA  — Vedi  Lipùda. 

ARETUSA — Fonte  nel  territorio  di  Aquilone,  molto  celebrato 
dagli  scrittori  (a). 

ARGENTANA  — Vedi  S.  Marco. 

ARGENTINO  — Fiumicello  che  viene  da  Orsoraarso  e si  sca- 
rica nel  Laino  (b). 

ARGUSTO — Terra  in  Calabria  ultra(c)  in  diocesi  di  Squillace, 
distante  dal  mare  miglia  5 e venti  da  Catanzaro.  La  sua  situazione 
è in  un  colle , ove  respirasi  aria  salubre.  Dal  Barrio  (i)  , ella  è 
annoverala  tra  i villaggi  di  Soverato  , ma  ne  fu  poi  smembrata , 
e venduta  dal  principe  di  Squillace,  a Salvadore  Marincola  di  Ca- 
tanzaro. 

* Questa  Comune  è compresa  nel  Circondario  di  Chiaravalle,  di- 
stretto di  Catanzaro , provincia  di  Calabria  ulteriore  a.  diocesi  di 
Squillace:  ha  54g  abitanti  e Tamministrazione  municipale  sua  pro- 
pria. 

ARI  I (Arij  ) — Terra  (d)  nella  provincia  di  Abruzzo  citra 
in  diocesi  di  Lanciano  da  cui  dista  circa  otto  miglia.  La  sua  si- 
tuazione è in  un  piano  eminente  dove  I’  aria  è ventilata  e pura.  Il 
suo  territorio  confina  con  quelli  di  Orsogna , Moggio,  Girgliani , 
Vacri , Turri  ed  altri.  I suoi  naturali  ascendevano  a i i4i  tutti  ad- 
detti alla  coltura  della  campagna , cd  appena  s’ industriano  a fare 
carboni , ma  pure  in  poca  quantità , per  non  avere  boschi  ; ec- 
cetto delle  molte  querele , sparse  ne’  territorj  addetti  alla  semina 
de’granì. 

La  lassa  nel  i53a  fu  per  fuochi  3o,  nel  i54^  per  3a  , nel  i56i 
per  33,  nel  i5o5^r  38,  nel  i648  per  3o  e nel  i66g  per  a. 

Sotto  Carlo  I d’^Angiò  si  ha  memoria,  che  questa  terra  era  pos- 
seduta da  Rainaldo  de  Aro  , venendo  in  un  suo  diploma  chiamato 
Dominua  Ari  (a).  Ignoro  poi  quali  fossero  stati  i suoi  successori  u- 
tili  padroni  della  medesima.  Neiranno  i54i  Michele  de  Vega  espo- 
se a Carlo  V che  il  principe  di  Oranges  avendogli  cercata  la  cessio- 
ne di  Anelli , Canosa  ed  Ari  , ed  egli  avendo  cedute  le  due  prime 
terre , le  quali  erano  stale  concesse  ai  figli  del  morto  Filippo  Bo- 
ria , cosi  cercava  la  conferma  di  Ari , che  ottenne , colla  facoltà  di 
poterla  vendere  a Francesco  di  Palma  (3) , .come  infatti  la  ven. 
dè  nel  i54a  (4)  per  ducati  i5oo.  Nel  i56i  il  Palma  la  vendè  coj 


^a)  Giustiniani  tom  sep. 
e)  Giustiniani  t.  sep. 

[d)  Giustiniani  1. 1,  p.  s66. 
[3)  Quìnt.  iG  f.  3z6. 


(b)  Giustiniani  t.  sep. 

(i)  De  ant.  et  sit.  Calab. 
(si  Regest.  tsGg  D.  f.  64. 

(4j  Ass.  in  Quint.  17  f.  i6(. 
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patto  di  ricomprare  a Gio.  Francesco  Caraffa  per  ducali  4oo  (i) , 
piicchè  nel  i5!>6  esso  Palma  avcasi  comprata  dalla  Regia  Corte  le 
seconde  cause,  portoionia,  peso  e misure  di  detta  terra  di  Ari  (2). 
Nel  1S77  Francesco  di  Palma  la  vendè  a Gio.  Francesco  Hami- 
gnano  (3), col  patto  de  retrovendendo.  Nel  1G70  il  di  lui  discenden* 
te  pur  chiamato  Francesco  di  Palma  la  vendè  poi  a Camillo  Rami- 
gnano  per  ducati  gSoo  (4)- 

* Questa  comune  è compresa  nel  cincondarlo  di  Bucchianico,  di- 
stretto di  Chieti  , provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  diocesi  di  Lan- 
ciano : ha  i528  abitanti  e l’ amministrazione  municipale  indipen- 
dente. 

ARI  a — Fiume  (a)  nel  territorio  di  Terina,  città  della  Magna 
Grecia , nominato  da  Licofrope  (5).  Oltre  deH’Ocinaro,  lo  dimo- 
stra assai  bene  il  eh.  Martorclli  (6)  , e per  cui  va  molto  lodato  dal 
Minervino  (7).  Il  Sig.  Gargiuli,  ultimo  traduttore  in  terza  rima 
di  queir  antichissimo  poeta  ha  seguito  tutti  gli  altri  senz’ affatto 
darsi  carico  della  bella  interpetrazione  del  gran  Martorelli.  La  cit- 
tà di  Terina,  secondo  la  comune  opinione  d(<g1i  eruditi  si  vuole  do- 
ve al  presente  vedesi  Nocera  in  Calabria  citeriore  (8)  , ed  in  quel- 
le vicinanze  , ed  il  seno  Perineo , come  si  dirà , è oggi  il  Golfo  di 
S.  Eufemia.  L’ Ocinaro  si  vuole  corrispondere  al  Savuto  o Savu- 
tello , accennato  da  Plinio  (9)  : 1’  Ari  sarà  qualche  rivoletlo  fra  i 
molti , che  ve  ne  sono  tuttavia  in  quella  regione  ; e secondo  altri 
si  avvisa,  più  ancora  nell’antichità  ve  ne  furono,  e per  cui  gii 
abitanti  di  quella  città  simboleggiarono  nelle  loro  monete  quegli 
spessi  allagamenti , che  cagionava  nel  territorio. 

ARIA  — Casale  (b)  dello  stato  di  Gifoni  in  diocesi  di  Salerno  , 
che  si  appartiene  al  quartiere  detto  di  Valle  e Piano.  La  sua  po- 
polazione , addetta  tutta  alla  cultura  della  terra , e sotto  la  cura 
spirituale  della  parrocchia  dell’  altro  casale  di  Sangiovanni.  Vedi 
Gifoui. 

ARIANO  — Città  (c)  regia  e vescovile  in  Principato  ultra  tra  i 
gradi  33  16  di  longitudine,  e 4i  12  di  latitudine.  Trovasi  miglia 
o3  distante  da  Napoli,  e 1 5 da  Benevento.  Per  distingnerla  dall’al- 
tro Ariano , eh’  è nel  Ferrarese  , si  suole  dagli  scrittori  chiamare 


(i)  Ass.  in  Quiut.  57  f.  SOI.  (a)Ouat.Instrum.  4f-  «• 

(3)  Quint.  g3  f.  aog  a t.  14)  Quinf.  127  f.  8 a t. 

(а)  Giustiniani  tom.  scp.  (b')  Cassandr.  v.  780. 

(б)  De  Thec.  Calamar.  lib.  2 cap.  6 pari.  4 §•  X.  pag.  683 

(7)  Lettera  suireliinol.  del  Monte  Volture  , pag.  106  noi.  Xllf. 

(8)  Fioro,  Calab.  illustrai,  pag.  izo  n.  b4- 

(g)  Lili.  3 cap.  5.  (b)  Giustiniani  t,  i,  p.  2G6. 

(c)  Giustiniani  t.  i,  p.  266  a 27b. 
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Ariano  di  Puglia.  Anticamente  era  compreso  nel  Sannio,  e iu  quel» 
la  parte  , ov’ erano  gl’  Irpini. 

Un  gran  numero  di  scrittori  si  avvisano  , che  Ariano  fosse  surta 
dopo  la  distruzione  di  Equotutico^  (\\ìeW  oppidultim  , che  dicono 
non  aver  potuto  esprimer  Orazio  nel  suo  verso.  Il  che  se  fosse  vero, 
Ariano  non  vanterebbe  quell'epoca  tanto  antica  per  quanto  altri  la 
vogliono,  e per  suoi  primi  abitatori  quelli  di  un  luogo  mes«thi- 
no.  Tommaso  Vitale  con  una  profusa  erudizione  ha  cercalo  di  non 
far  più  oltre  moltiplicare  le  opinioni  intorno  al  vero  sito  di  Eiquolu- 
tico,  dimostrando  di  aver  dovuto  essere  ben  da  questo  diverso.  \'op~ 
pidulum  (1)  di  Oraz'o,  poiché  come  città  famosa,  non  conveniva 
affatto  quei  nome  . sebbene  a’  tempi  di  Orazio  potea  essere  ridotta 
ad  un  luogo  meschino  , per  cui  ebbe  a chiamarlo  oppididum.  La 
popolazione  adunque  di  Eqnotutico  egli  inclina  a credere , che  do- 
po la  distruzione  della  loro  città  dal  piano,  in  cui  era  ( situandola 
nel  feudo  di  S.  Leuterio  ) andata  fosse  in  alto  ad  edificare  Ariano, 
dove  oggi  si  vcde.(  Vedi  nel  prosieguo  di  questo  articolo  maggiori 
dettagli  ).  t ■ 

Noi  però  non  abbiamo  indizio  veruno  intorno  all’epoca  della  di- 
struzione di  Equotutico,  e tanto  meno  della  fondazione  di  Ariano. 
Lo  stesso  sig.  'Vitale  (3)  con  8 iscrizioni  sostiene  eh’  ella  esisteva 
fin  dagli  aniichi  tempi  romani.  Ma  trovarsi  in  un  qualche  luogo 
iscrizioni  di  epoche  antiche  , non  è sempre  sicura  congettura  di  at- 
tribuire al  luogo  medesimo  la  stessa  antichità.  Ed  infatti  presso  qual 
antico  scrittore  troviam  imi  memoria  di  Ariano  ? Il  Moreri  scrisse 
sognando  : (T  est  /’  AriaìMm  des  auteurs  latina . 

Ella  è situala  sopra  tre  colli , il  cui  abitato  è d’ intorno  a miglia 


(1)  E cosa  molto  nnjosa  leggerei  nostri  scrittori  non  meno  die  gli 
esteri,  intorno  al  silo  di  Equotutico  ; alcuni  cogliono  clic  fosse  Foggia  , 
altri  Corneto , ed  altri  dove  più  stranamente  pensando  pretendono  di  ri- 
trovarne gli  avanzi.  Io  dubito  che  quell’ di  Orazio,  che  scrive 
lib.  t.  tatyr.  S. 

Matuuri  oppidulo,  quod  vertu  dicere  non  ett 

fosse  stato  r Equotutico,  poiché  come  riuscire  impossibile  a quell’  esimio 
poeta  di  metterlo  nel  verso?  Forse  altro  nome  doveva  avere  quel  suo  Op- 
vidulum,  che  realmente  non  poteva  stare  nell’esametro.  Si  legga  intanto 
Francesco  Maria  Petrilli  nella  lettera  al  sig.  Matteo  Egizio  sull’ indaga- 
mentodel  sito  dell’antica  distrutta  Equotutico  negl’Irpini, ossia  nella  Dau- 
niu,  nel  t.  3o,della  raccolta  del  Coligcrà, nella  Via  Appio  lib.  4>  cap.  io,  • 
Filippo  Cluverio  nell’ ital.  antiq.  lib.  4-  Cristoforo  Cellario  nella  sua  Ge- 
org. ant.  lib.  2.  cap.  9. 

(a)  Tommaso  Vitale  nella  prefazione  della  sua  storia  della  Regia  città 
di  Ariano,  stamiwtain  Uoma  nel  1794- 
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tre  in  circa , avendo  »m  orizzonte  vago  non  meno , che  molto  esteso 
guardando  la  medesima  non  poche  città,  terre  e monti , tra  i quali 
il  Volture  ed  il  Matese.  Un  tempo  fu  murata , vedendosi  anche  in 
oggi  gli  avanzi  delle  sue  mura,  ed  è esistente  il  suo  castello  in  uno 
dc'sette  rioni  chiamato  la  Guardia,  in  luogo  eminente  da  dominare 
tutto  il  suo  territorio.  Gode  buon’  aria , e tiene  acqua  a sufficien- 
za ; e ’l  di  lei  agro  non  è di  piccola  estensione.  Confina  con  Acca- 
dia  , Apice  , Castelfranco,  Corsano  , Ginestra  , Greci , Flumari , 
Melito  , Montccalvo,  Panno  , Polvarino  , Savignano  , Trivico  ed 
altre  terre.  E irrigato  dalla  Fiumarella  e dal  Cervaro , e dà  in 
abbondanza  grano  , legumi , lino  , canape  , vino  ; ma  poco  olio. 
Nelle  valli  si  coltivano  alla  meglio  gli  ortaggi  , e non  vi  mancano 
aflatlo  frutta  di  varie  specie  perfette  e saporose.  Vi  sono  de’  buoni 
pascoli , e in  certi  luoghi  non  coltivati  vi  nasce  naturalmente  una 
specie  di  funghi  chiamali  Prugnoli  e Cardarelli  molto  saporiti 
tanto  freschi , che  secchi.  E sparso  di  varie  selvette  di  particolari 
piltadini.  Questo  suo  territorio  produce  similmente  molte  erbe  me- 
dicinali , ed  ha  molte  sorgive  di  acqua  , tra  le  quali  ve  ne  sono  al- 
cune minerali , la  cui  analisi  può  leggersi  presso  il  suddivisalo  Vi- 
tale (i).  Vi  sono  ancora  Ire  mofete  , una  all’oriente  detta  S.  Re- 
gina , e lo  Vado  della  Mofeta  , ed  è un  perenne  fonte  minerale  di 
acqua  sulfurea  acidola  , l’altra  a setlenlrionc  , chiamata  la  Malviz- 
za , e la  terza  Pignatale.  In  questo  stesso  suo  territorio  vi  si  sono 
fatte  delle  cave  di  pietra  dura , eh’  essi  chiamano  sasso  vivo  , ed 
altre  di  una  pietra  arenosa  tufacea  per  gli  cdificj  , e non  vi  manca 
qualche  picciola  cava  benanche  di  marmo.  Ve  ne  sono  similinentc 
due  altre  di  gesso  abbondantissime.  Non  vi  manca  fiualmcnlc  cac- 
cia di  pennuti , ed  anche  di  lepri , volpi , martore  , e la  p(«ca  di 
buone  auguille,  c granchi  nel  suddetto  Cervaro.  Vi  è una  buona 
manifattura  di  rosolj. 

Il  territorio  arianese  ha  tutti  ì segni  indubitati  di  esservi  accadu- 
te delle  fisiche  rivoluzioni  ne’ tempi  a noi  sconosciuti.  Egli  è tutto 
arenoso  tramezzato  di  strati  argillosi  di  grossezze  diverse  , e per 
conseguenza  non  è dappertutto  egualmente  fertile  , o atto  ad  ogni 
specie  di  produzione.  E sparso  ancora  di  molte  grolle  con  cro- 
stacei ) che  han  fatto  non  senza  ragione  sospettare  > che  un  tempo 
fosse  sialo  letto  di  mare.  Le  fermentazioni  spesso , o bau  fatto  cen- 
tro in  quel  territorio  , o certo  , che  gli  sono  stale  in  poca  distanza. 
Quindi  la  città  è stata  più  volle  rovinata  da’ terremoti,  e posti  i cit- 
tadini nella  risoluzione  di  abbandonare  quel  sito,  in  cui  si  vede,  lo 
ne  rammenterò  alcuni.  Nel  989  secondo  Leone  Ostiense  (a)  cadde 
per  la  maggior  parte:  De  Ariano  et  Frecenlo  magnani  purtem 

(i)  Vitale  nella  detta  opera  p.  4ì>. 

(a)  Leone  Ostiense  lib.  a c.  11. 
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destrvxil.  Lo  conferma  Scipione  Ammirato  (i),  ed  il  Ciarlante  (a) 
lo  vuole  accaduto  nell’  anno  988  e Romualdo  Salernitano  lo  rife- 
risce nel  990  (3).  Nel  i44q  avvisa  Goutouias  (4)  » che  caddero 
molle  città  , traile  quali  Arianum penitus  absorpttm  A’  5 dicem- 
bre del  1 436  si  rovinò  parimenti , come  dicono  il  Barberio  (5)  , il 
Buonincontri  (6)  , Enea  Silvio  (7)  colla  morte  dì  2000  persone  , 
c non  già  i3oo  sccoudo  il  Ciarlante  (8)  > e Lodovico  Raimo  (9). 
Nel  1626  ebbe  altre  terribili  scosse  (10)  , ed  iodi  nel  1627.  Nel 
i638  fu  molto  sensibile  ad  avviso  del  Barberio(i  i).  Nel  1688  sof- 
frì anche  danno  (12)  , e nel  1702  ma  troppo  memorando  fu  quel- 
lo de’ 29  novembre  1782  essendo  crollate  tutte  le  chiese,  eia 
niassima  parte  delle  abitazioni,  colla  perdita  di  gran  numero  di  cit- 
tadini. Carlo  Passaro  nel  cap.  8 delle  sue  rime  descrive  partitamen- 
te  un  si  terribile  avvenimento  ; il  qual  poema  è stato  pubblicato 
da  Tommaso  Vitale  (i3). 

Vediamo  ora  di  rammentare  cronologicamente  altri  fatti,  che  ri- 
guardano questa  città.  Nel  ii38  e 1139  , fu  assediata  dal  Re  Rug- 
giero, e per  essersi  fortemente  difesi  gli  Arìanesi,  sfogò  il  Re  la  sua 
rabbia  colla  devastazione  di  quel  territorio  (i4)-  Fattone  ìudi  acqui- 
sto nel  I i4o,  vi  tenne  il  suomriino  generai  parlameuto(i5),ove  or- 
dinò la  nuova  moneta  detta  Ducato(i6),  e vi  fece  delle  leggi , che 
riguardavano  il  bu->n  governo  del  suo  novello  regno(i7).Vi  fu  per 


(1)  Ammirato  llistor.  dei  Duchi  di  Uenevento  ove  parla  di  Landolfo 
principe  di  Capua. 

(а)  Ciarlante  Memorie  del  Sann  o lib.  3 c.  3i. 

(8)  Nel  Chronic.  die.  an.  (4)  llistor  profan.  dee.  V.  saecul.  V. 

(S)  Barberìo  Catalog.  Episrop.  Arian.  parlando  del  vescovo  Orsoleo- 
nc  , riferito  anche  dairUghclIi  nell’ Italia  Sacra  t.  8. 

(б)  Buonincontri  ne’  suoi  Annali  presso  Muratori  S.  R.  1.  tom.  a p. 

a pag.  4i-  (7)  Parlando  di  Alfonso  Ile  di  Napoli. 

(8)  Nelle  Memorie  del  Sanuio  , lib.  5 c.  7 p.  44>- 

(9)  Ne’ suoi  Annali  t.  2 p.  2 pag.  4>.  (>o)  Barbcrio  I.  c.  p-7i. 

(il)  Nel  SU) Diario  MS.  pag.88  a t.  citato  dal  Sig.  Tommaso  Vitale 

ncita  suddette  sua  Storia  , p.  i4a.  (12)  Vitale  l.'C.  p.  l6S. 

(13)  Vitale  dalla  pag.  474  S6g. 

(14)  Falc;inc  Bencvenl.  CAronie.  dici.  an. 

(1 5)  Lo  stesso  in  an.  ii4o. 

(16)  Vedi  Giannonc Stor.  Civil.  del  Regno  i.a.  p.i4$.CiarlantoI.a. 
c.  V.  p.  3o.  Sarnelli  Chronol.  dei  Vescovi  Si|)ontini,  p.  16. 

(17)  Non  tutte  le  leggi  di  questo  nostro  primo  lle.e  che  oggi  leggiamo 
al  n.  di  34  tra  le  nostre  Costituzioni,  raccolte  dal  famoso  Pietro  delle  Vi- 
gne nel  1221  pcro.dinedi  Federico  II  furono  dettate  in  Ariano,  come 
malamcn  te  dice  l’ Inveges  t.  3.  Histor.  Panur.  c adottato  dal  Sig.  Vitale 
nella  Storia  di  questa  città  sna  padria  ; ma  nel  corso  del  suo  lungo  gover- 
no, e che  sembrarono  più  degne  al  collettore  delle  medesime  da  rimane- 
re, come  leggi  fondamentali  dello  Stato. 
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la  leronda  volta  nel  1 14-3  come  rilevasi  dal  diploma  fallo  a favore 
del  monistero  del  SS.  Stilvadore  di  Maiella  , di  poi  unito  al  Cipi- 
lolo  Valicano,  col  dalwn  apud  Arianwn  indìctiune  sexta  (4).  Kel 
1 187  fu  assediala  da  Arrigo,  indi  l’esercito  d’Iiiiioccuzo  IV,  vi  s’iii- 
Iroinisc  contro  Manfredi  (5).  Manfredi  però  il  distrusse,  volendo 
essi  aderire  al  voler  di  Roma  (6)  , e devastò  la  città  per  mezzo  dei 
suoi  Saraceni.  Vi  si  ricoverò  il  Cardinal  Guglielmo  legalo  d’Iniio- 
ceuzio  IV  , quando  ebbe  notizia  della  fuga  dell’  esercito  contra- 
rio , verso  Foggia.  Nel  i382  Luigi  d’Angiò  la  prescelse  per  sua 
dimora  , qiiaudu  fu  chiamalo  dalla  Regina  Giovanna  I , alla  suc- 
cessione del  Regno.  Luigi  I d’Augiò  vi  si  ricoverò  col  suo  eserci- 
to (7).  Nel  i4>f>  soffrì  altro  saccheggio  (8).  Nel  i458,  la  peste  di- 
minuì la  sua  popolaziouc  , e rimasero  per  più  tempo  incolli  i suoi 
terreni  (9).  Nel  i493  vi  si  mostrò  altra  volta.  Nc’  tumulti  del  Re- 
gno del  1647,  videsi  in  molto  imbarazzo  la  città  di  Ariano  per  ave- 
re impedito  un  soccorso  di  grani  a’sollevali  iuNapoli  portato  con  ibo 
muli;  per  la  qual  cosa  il  duca  di  Guisa  nc  ordinò  l'assedio.  Gli 
Ariuncsi  resisterono  da  bravi  ai  Napolitani  ma  non  poterono  Guai- 
mente  salvarsi  da  un  terribile  saccheggio  , 0 devastamento  do’loro 
terreni. Finalmente  la  peste  del  i656,  fu  anche  molto  micidiale  per 
essa  città,  avendo  fatta  scemare  di  75t  fuochi  la  sua  popolazione, 
come  si  vedrà  in  appresso. 

Vi  è controversia  quando  questa  città  foste  stata  eretta  a vesco- 
vado. La  serie  de’  suoi  vescovi  dal  Barberio,  e dagli  UgbelH  s’in- 
comincia dal  1070,  ma  si  vuole,  che  fin  dal  quarto  secolo  avesse 
avuto  il  suo  primo  vescovo  S.  Liberatore  martirizzato  nel  3o5,  c 
poi  iulerrotta  la  serie  sino  a detto  tempo  , oppure,  che  s’ ingnoras- 
scro  i nonni  di  quegli  altri  ponlcGci  successori  per  mancanza  di 
memorie.  Ma  a dire  il  vero  s{>esso  abbiamu  presso  quelli  che  han 
voluto  dare  lustro  di  antichità  a certi  luoghi,  attribuendo  a lor  pia- 
cere qualcheduno  per  suo  primo  vescovo,  c poi  dopo  molli  secoli 
ripigliarne  la  serio  della  vera  epoca  dell’  erezione  a vescovato.  Cosi 
avviene  anche  per  Ariano.  Infatti  non  vi  è nessuna  certezza  di  esse- 
re stato  vescovo  ArianeseS.  Liberatore  (io),c  per  conseguenza  sarà 
da  vedersi,  che  nell’Xl  e non  già  nel  IV  secolo  avesse  incominciai.) 
ad  avere  il  suo  prelato.  Questa  chiesa  fu  suffraganea  di  Benevento , 
teneva  non  tanto  piccola  diocesi,  comprendendo  i seguenti  paesi:  Bo- 
nito, Buonalbergo,  Casalboi’e,  Castelfranco,  Ginestra  degli  Schia- 

(4)  Vedi  l’Autore  dclla2)j’Mcr/a«Vo  de  Ibatlia  ilaiellana  nella  Co//ec/‘ 
Buliar.  Batti.  Vatican.  i.  t.inappend.p.  2/,  n.  ao. 

(i)  Joms'lla  p.  47-  (6)  Lo  stesso  p.  58a. 

(7)  Buonfneontri  ne’suo!  Annal.  presso  il  Muratori,  S.  R.l.  t.  si.p.4S. 

(8)  Tom.  I.  p.  1 14-  della  Raccolta  del  Porger. 

(9)  pesto  ci  c ilescritta  dal  Costanzo,  p.  j36. 

(10)  Vedi  i Uollaiidisii  Act.  Sancì.  Bonito X.V.  iiiaii. 
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voni,  Melilo,  Monlefalcouc,  Montelconc  , Monleinalo  , Polacrioo  , 
Roselo,  Zuncoli.  Un  tempo  si  dice  ch’era  più  cslcsa,  c molle  allre 
terre  sono  in  oggi  dislruUc  , come  Amaiida  o Amandi  , Campana- 
Iroi^j,  Corsano  , Sanlelculerio  , Pietra  Majiirc  , Tinchiauo  , Vc- 
risci^lo,  Sandonato,  Tropaldo,  Prosoleno  o Trasolone  e Fuscoli, 
dc'qiiali  ne  ha  raccolte  le  memorie  il  Vitale  , al  quale  rimando  il 
leggitore. 

Sotto  i Longobardi  fu  subordinala  a'  principi  di  Benevento  (i). 
Ne’  tempi  Normanni  ebbe  i suoi  conti , e si  vuole’Gerardo  il  pri- 
mo. e successivamente  Eriberlo  e Roberto  fratelli  di  esso  Gerardo, 
Nel  1086  essendo  morto  costui  (a)  gli  succede  Eriberlo  suo  figlio, 
indi  Giordano.  Finalmente  venne  in  potere  di  Ruggiero.  Nel  1269 
Carlo  I la  donò  ad  Errico  di  Valdimonle  , col  titolo  di  contea  per 
once  90  (3).  Passò  poi  alla  famiglia  Sabrano,  il  cui  individuo  chia- 
mato Ermengaldo  , clies  intitolava  conte  di  Ariano  e di  Apice  , c 
possedea  similmente  Monlccalvo,  Montelconc,  Castelfranco,  Casal- 
cluni  ed  altre  terre  , perde  tutti  delti  feudi  per  delitto  di  fellonia  , e 
la  ilegina  Giovanna  nel  i4-«  7 li  donò  a Francesco  Sforza  de  Allcu- 
dolis  (4),  checche  confusameule  detto  avessero  il  Ciarlante  (!5)  , e 
T Abate  Papon  (6)  nelle  loro  opere.  Ne  fu  poi  privalo  dal  Re 
Alfonso  nel  i44o  per  aver  egli  consigliato  a Giovanna  di  rivocarc 
la  sua  adozione,  ed  adottare  Luigi  d’ Angiò  (7).  Nel  di  28  febbra- 
jo  del  i4i3  nel  parlamento  tenuto  in  Napoli  da  Alfonso  v’  inter- 
venne Innico  di  Guevara  , come  conte  di  Ariano.  Il  nostro  Pon- 
lano  (8)  fa  mcnzioMc  di  Pietro  Guevara  conte  di  Ariano;  ma  per 
la  sua  ribellione  divenne  Regia.  Carlo  Vili  nel  i493  ne  investì  Pie- 
tro de  llohan  signor  di  Giù  (g).  Ferdinando  avendone  discacciali 
i Francesi  nel  i496»  vendè  la  contea  di  Ariano  ad  Alberico  Cara- 
fa  (io), dandogli  il  titolo  di  duca  (ii). Carlo  V nel  i53a,  ne  investi 
Ferrante  Gonzaga  (12)  perla  confiscazionc  seguita  de’ feudi  dei 
Gonzaga.  Nel  1073  fu  venduta  da  Cammilla  Borroraca  per  duca- 

' (i  ) Si  rileva  dal  diploma  di  Pandolfo  e Landolfo  principi  di  licncvcnto 
portato  daU’UghcIli  ncll’lt.  Sacr.  t.  8. 

(z)  Si  ha  nella  Cronica  di  S.  Solia  di  Benevento  presso  il  Muratorr. 

Ì3)  Rogest.  1279,  A.  f.  ioa,a.  t. 

(4)  Regest.  i4i3,  foL  sa,  27  e s8.  Regest.  i4i7,  fol.  26. 

(5)  Ciarlante  I.  c.  cap.  ali,  pag.  35g. 

(6i  Pai>oii  Storia  generale  di  Provenza,  tom.  3. 

(7)  Vedi  l’Annalista  da  Forlì  presso  Muratori,  Scriptor.  rcr.Ital.t.XXII, 

(8)  Pontano  tle  Conviventia.  ' 

(9)  Vitale  nella  sua  Storia  pag.  206. 

( io)  Ciarlante,  I.  c.  p.  4t>0.  ‘ ' 

(il)  Vedi  Terminio  Apologia  de’tre  Seggi  di  Nai>oli.pag.  34g. 

(la)  Vedi  Gregorio  Rossi  nel  suo  Giornale,  e FraiiccscanRmio  Vitale 
nella  Storia  di  essa  città,  che  la  precedere  alle  Memorie  degli  Lumini  il- 
lustri della  medesima,  i>ag.  7. 
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li  5 3ooo  a Laura  Loffredo  vedova  di  Fabio  Gesualdo,  e nel  i!r85 
i citladini  si  ricomprarono  per  ducati  7Ì>i!)o  (i)  (a). 

Di  poi  i suoi  citladini  ascesero  al  numero  di  circa  iiooo. 
Mella  numerazione  del  il>32  , la  di  lei  popolazione  fu  lassala  per 
fuochi  1274  j nel  il)4!)  per  i644  > nel  lUoi  per  1890  , nel  iSgS 
per  1928  , nel  i641>  per  laoo  , e nel  1669  per  7^.9  , a cagione 
della  pcsie,  come  fu  detto  di  sopra.  Fra  gli  Arianesi  vi  sono  delle 
famiglie  di  distinzione:  Esse  vantano  patriziato  sopra  delle  altre,  il 
quale  è stato  ed  è tuttavia  molto  lor  contrastato.  Non  vi  mancano 
tra  i suoi  citladini  quegli  addetti  alle  arti  di  prima  necessità,  c mo- 
strano perspicacia  ne’ rispettivi  loro  mestieri.  Vi  sono  molli  nego- 
zianti, i quali  han  commercio  per  lo  regno.  Fra  i privilegj  di  det- 
ta città,  vi  era  quello  di  cinque  (icre  alTanno.  c di  non  doversi  con- 
ferire i bencficj  ecclesiastici  della  città  stessa  a’  forestieri  Nel  i y43 
vi  fu  stabilito  il  consolato  di  maro.  Io  non  su  pcrcliè  il  Sig.  Galanti 
abbia  scritto  , che  Ariano  sia  una  città  infelice  (2). 

I primi  abitanti  di  Ariano  (b)  fecero  derivare  il  nome  dall’Ara 
Jani  pel  tempio  di  Giano,  volendo  cosi  alluder  alle  antiche  origini 
delle  insegne  militari , fra  l’altro  quando  alla  parola  Aram  vi  si  ag- 
giungea  un  nome  proprio;  mentrechè  in  Siriaco  Ari  non  denota 
che  il  leone  (fortezza),  per  lo  che  all'Aram , unito  il  nome  proprio 
Giano,  nc  venne  rctimologia  di  Ara  Jani,  ossia  Ariano.  E per  es- 
ser tal  Città  tricollc,  il  suo  emblema,  è stalo  sempre  uno  scudo  con- 
tenente tre  monti  con  due  sovrapposte  lettere  in  cifra  di  A cioè  Ara 
Jani , ed  in  seguito  meritò  di  esservi  incise  d' intorno  le  seguenti 
parole  — Regiae  Jidelisstmae  qtie  Civitalis  Ariani  Insignia. 

I suoi  edilizi!  occupano  tre  colli  successivamente  disposti  dall’  est 
all’  ovest,  c che  appartati  sono  verso  il  sud  dalle  montagne  più  ele- 
vale dal  nord-est  degli  Appennini  che  le  fan  corona  , e dopo  nove 
miglia  ne  dividono  il  lenimento  da  quello  di  Capitanata. 


(i)  L’ intestazione  di  tutt’i  corpi  feudali  fu  fatta  a’suoi  nobili  citladini 
Gio.  Lorenzo  ed  Ottavio  Bcverc,  padre  o tiglio,  come  appare  dallo  stru- 
mento de’  ai  aprile  1889,  per  gli  atti  di  notar  Ovidio  lutfradclli  di  Aria- 
no. La  detta  intestazione  essendo  stata  trascurata  in  appresso,  nel  1779, 
fu  rinnovata  in  persona  del  nobile  patrizio  Filippo  Bcverc  discendente 
da’  suddivisati  Gio.  Lorenzo  ed  Ottavio,  siccome  rilevasi  dallo  slromcnto 
del  di  I S maggio  di  detto  anno  per  gli  atti  di  notar  Liborio  Grasso  della 
stessa  città. 

(al  Vedi  per  la  parte  storica  maggiori  dettagli  in  seguita,  pag,86. 

(a)  Lib.  8.  c.  4' 

(b)  Le  notizie  clic  seguono  sono  ricavate  da  più  esteso  lavoro  contenuto 
in  un  manoscritto  dettato  dal  sig.  Melchiorre  Imbimlio,  con  molta  accu- 
ratezza e perspicacia;  c duolnii  non  poco  di  non  potere  tutta  qui  inserire 
l’egregia  compilazione.,  per  non  dilungarmi  troppo  dal  mio  sistema. — 
Grazie  sian  dunque  rcndute  a questi  uomini  operosi  e benemeriti  che  con 
plausibile  alfcllo  raecolgóno  a gran  pena  le  patrie  glorie. 
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L’aria  è sanissima  porchò  non  umida,  o soggetta  a miasmi  palu. 
dosi,  essendo  la  Città  situala  sul  pendio  dei  detti  Appennini,  e non 
sul  voluto  quasi  centro  della  vallata  , che  si  estende  da  Bovino  ad 
Avellino.  Questo  sito  ne  addiviene  sempreppiù  salubre  per  l’ alter- 
narsi dei  venti, ma  solo  vi  dominano  quei  che  soflìano  dal  sud  ovest. 

Il  clima  oltracciò  divien  temperato  perchè  ideiti  tre  monti  sono  guar- 
dati nel  nord  est  dalle  montagne  di  Casalbore , Castelfranco,  Gre- 
ci , Savignano  , Panni , Grispignano  e Monteleone  : quindi  ò 
che  le  variazioni  atmosferiche  non  toccano  giammai  gli  estremi.  Di-  ' 
fatti  ne  formano  certa  dimostrazione  non  solo  la  sua  elevatezza  al 
disopra  del  livello  del  mare  in  tese  446  pari  a piedi  francesi  2696, 
ed  a palmi  nostrali  333o  : ma  ancora  il  termometro  di  Reaumur 
che  ha  segnato  in  taliitae  està  fino  a s5  gradi  e decimi  9 , e rare 
volte  in  alcuni  inverni  la  Icnipcratura  si  è abbassata  appena  al  gra- 
do i e decimi  8 sotto  il  zero.  Circostanze  tutte , che  in  diverse  fia- 
te qui  meco  sono  stale  stabilite  coi  chiarissimo  D.r  de  Renzi  auto- 
re della  Topografia  Medica  del  Regno.  Si  avverta  in  fine  , che  la 
temperatura  si  abbassa  in  questi  dintorni  sino  a 3 gradi  sotto  il  ze- 
ro, e propriamente  sulle  vette  delle  cenuate  montagne,  che  suTre- 
vico  e Trigentu  , percui  all’  oggetto  sono  inesatte  le  osservazioni 
del  Cagnazzi. 

La  forma  della- città  è irregolare  : 1’ (^tensione  ed  ampiezza 
non  è che  circa  un  miglio  e terzo  e di  giro  poi  circa  miglia 
quattro. 

Anticamente  era  l’unica  città  regia  del  Principato  Ultra,  munita 
di  mura  , di  cui  esistono  miseri  avanzi  ; e le  porte  nomale  della 
Guardia  , del  Sambuco  , della  Valle , del  Monticello  , di  S.  Seba- 
stiano e di  S.  Niccola  fondate  in  tempi  rimolissirai  : se  ne  igno- 
ran  gli  autori . 

Le  mura,  di  unita  al  castello  silo  all’est  in  uno  dei  tre  delti  colli 
il  più  elevato,  ed  altre  fortificazioni  furono  nell’ anno  1074  con 
regolarità  ricostruite  dal  normannoGerardoGran  Conte  di  Ariano, 
c tanto  da  costui , che  dai  suoi  successori  vi  si  tenean  stazionate  le 
forze  militari  per  distribuirle  nelle  guarnigioni  dei  castelli  di  Mor- 
cone  , Apice , Paduli , Montechiodi  all’  ovest  di  Buonalbergo  , di 
Montefusoolo,  ed  altre  fortezze  appartenenti  a tal  vasta  contea,  che 
in  tempo  del  conte  Giordano  figlio  di  Eriberto  esigeva  dai  Bene- 
ventani, fin  dal  1117,  le  angarìe  e parangarie,  che  furon  abolite 
quando  nel  i iSz  il  Gran  Conte  di- Ariano  Ruggiero  figlio  del  detto 
Giordano  fu  battuto,  e fatto  prigioniere  dal  conte  Raiuulfo  in  No- 
cera  (a). 

Evvi  un  monislero  dei  soppressi  PP.  Domenicani  addetto  ora  i> 


(a)  VcJi  l’istoria  di  Ariano  compilata  dall’illustre  nostre  giureconsulto 
Tumuiasu  Vitale,  Itoma,  1794  — Nota  dcU’Iabimbo. 

’ * 
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I>arlc  per  casérm.i  dei  GendafiiVi  , è par<e  per  clcposilo  dei  sali 
provenienti  dalle  llèìdl^S^line  di  Barletta- (a)  ; non  clic  g|i  avanzi 
.d'cH'anlico  Sedile  allT^res^o  della  Piazza  Grande, ove  si  radunavano 
■^Nrappresentanli  del  pòpalo  sotto  la  Feudalità,  e quindi  fu  sostituito 
all  abolita  Corte  Bajulare.  ilavvi  pure  un  lungo  di  diporto  della 
estensione  di  moggia  circa  cinquanta  di  territorio  demaniale  , che 
giace  nel  contorno  del  citato  castello , c clic  dalla  parte  del  nord 
est  è piantato  di  annose  tiglie.  Un  altro  simile  circa  un  moggio  di 
pianura  al  sud-ovest  nel  luogo  così  detto  Moutecalvario  disposto  a 
Ire  ordini  di  larghi  viali  con  simmetriche  piantagioni  di  olmi , li- 
glie  , cd  acacie. 

La  chiesa  Cattedrale  sotto  il  titolo  dell’Assunzione  di  Maria  SS., 
come  si  scorge  daH’fscrizionc,  che  si  legge  alfovest  sulla  porta  mag- 
giore , è antica  e maestosa  , quantunque  eretta  sulle  varie  sue  ro- 
vine, come  può  rilevarsi  da  una  iscrizione  sita  nella  sua  parte  in- 
terna c sotto  il  Bneslrone  die  corrisponde  al  disopra  del  detto  in- 
gresso, ed  in  essa  passò  un  anacronismo  nello  stabilirsi  l’epoca  della 
distruzione  di  Ariano  in  tempo  di  Manfredi*  (•‘le  Chiesa  s’ igno- 
ra la  fondazione,  perchè  appena  si  scorge,  che  sotto  Diocleziano,  e 
nei  primi  cinque  anni  del  IV  secolo  S.  Liberatore  , di  essa  primo 
Vescovo  fu  martirizzato  distante  un  miglio  dalla  Città  al  sud-ovest 
ove  esiste  una  Chiesa  a lur  dedicala  , come  evidentemente  è stalo 
provato  dal  cennato  Vitale.  Nulla  perciò  vale  quando  associsce  l’A- 
bate Romanelli  ( parlando  di  S.  Liberatore  nell’aulica  Topografia 
Storica  del  Regno  di  Napoli  sul  proposito  dell’  Equotulico  , e d.-lla  *.'• 

Città  di  Messapia  suH’assicurazione  fattoglidal  fu  eh.  Giovanni  Cas«  ' ' ! 

sitto  di  Bonito  sul  codice  rarissimo  membranaceo  da  lui  posseduto, 
ed  una  volta  di  Ferdinando  II  d’ Aragona  ) volendo  sostenere,  che 
Eleuterio  in  Greco  è lo  stesso  che  Liberatore,  il  quale  fu  marlirizzato 
nell’  Equotutico  c non  in  Ariano.  Non  pertanto  la  delta  Cattedrale 
esisteva  a tempo  dei  Longobardi;  e nell’aiiuo  <j(h)  il  Pontefice  Gio- 
vanni XIII  fra  le  altre  Cattedrali  raccomandò  anche  questa  dì 
Ariano  al  Vescovo  di  Benevento  per  le  persecuzioni  che  la  Chiesa 
soffrì  dai  Goti  e Longobardi.  Infine  essa  crollò  col  tremulo  del  1734, 
cd  ora  se  n’è  termiuata  la  riedificazione. 

Dagli  Statuti  Capitolari  stampati  in  Benevento  nel  1787  si  rile- 
va , che  alcune  chiese  della  città  sorsero  verso  il  i3o9,  come  dal- 
ia Campana  della  Colleggiale  chiesa  di  S.  Pietro  , che  segna  tale 
epoca.  Non  cosi  della  Cattedrale  che  sorse  per  la  seconda  volta  fin 
dal  ia()6  per  ordine  di  Carlo  1 d’  Angiò  — Oltre  la  delta  Chiesa 
Cattedrale  si  veggon  pure  le  tre  Collegiali  di  S.  Pietro,  cioè,  di  fi- 
gura semigolica,ehe  credesi  crolla  iu  tempo  della- pace  da  Costantino 
data  alia  Chiesa:  un  altra  sotto  il  titolo  di  S.  Michele  Arcangelo  , 

(a)  Vedi  l’art.  Altomòntc,  {>ag.  238,  l.  2. 
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die  fu  ristabilita  dal  VnscoTO  TIpaldi  dopo  II  tremuoto  del  i73'ì. 
La  terza  in  fine  eretta  nel  171!)  sotto  il  titolo  di  S.  Giambattista  , 
ed  anche  fu  ricostrutta  dopo  il  detto  terremoto. 

Dopo  la  peste  del  i5a8  inimeravansi  selle  Chiese  Parrocliiali  eioè 

Snella  di  S.  Stefano  , I ’alira  di  S.  Niccola  di  Airola,  la  terza  di  S. 

iovaniii  Evangelista,  edi  S.  Silvestro,  che  nel  1812  per  maggior 
comodo  della  po|>olazione  fu  Irasferila  in  quella  dei  soppressi  mo- 
naci ncnedottiui. La  quartadi  S. Eustachio  cui  nel  iG3i  fu  unital’al- 
tra  di  S.  Simeone.  La  quinta  di  S.  Biagio  , che  nel  1 732  per  effeUo 
dello  stesso  tremuoto  fu  anche  risiaurata.  La  sesta  di  S,  Bartolomeo 
distrutta  dal  terremoto  del  ii5i  7,  e riedificata  nel  i56i,  Einalmente 
quella  di  S.  Andrea  cui  fin  dal  i43o  furono  annesse  le  tre  Chiese 
rurali  sotto  i titoli  di  S.  Angiolo  a Torricclla  , di  S.  Maria  a Tré- 
santi,  e dei  SS.  Apostoli.  La  Cattedrale  anche  si  novera  tra  le  chie- 
se Parocchlali,  perchè  dopo  la  peste  del  i528,  attesa  la  perdita  della 
popolazione  e pei  terremoti  vi  si  aggregarono  quelle  del  SS.  Sal- 
vatore, di  S.  Paolo  e di  S.  Matteo.  j 

Evvi  pure  la  Chiesa  di  S.  Agostino  sopprc^,  c^c  ora  si  occu- 
pa da  PP.  Escolopj,non  che  quella  di  S.'  FrapcescJtl’ Assisi  per  Con- . 
vento  (lei  Francescani  Minori  Osservanti,  che  nel  apparlcn(:va 
ni  PP.  Conventuali.  Vi  è la  Chiesa  delle  Monache  dell’Ordine  Cas- 
siuese  stabilite  fin  dal  i565.  Vi  sono  anche  le  t'hicsedi  S.  Domeni- 
co, di  S.  Maria  del  Carmelo, di  S.  Maria  di  Costantinopoli,  del  Mon- 
tecalvario  , dell’ Annunciata , edi, S^^  Giacomo  con  le  rispettivo 
Confraternite,  del  Purgatont*.  EfrChiese  rurali  poi'sono  quelle  dello 
Spirilo  Santo  una  volta  d^j^^l^ito  Monastero  dei  Cappuccini  eretto 
uel  i383,  di  S.  Maria  delle  Grazie,  di  S.  Liberatore,  di  S.  Barbara, 
di  S.  Maria  d’  Aniandi,  dr  S.  Pietro  de  Reclusis  che  fu  di  asilo  al 
Protettore  di  ({ucsta  Città  in  tempo  del  Conte  Gerardo  circa  il  1027, 
quella  di  S. 'Antonio,  di  S.  Maria  della  Ferma,  di  S.  Maria  dei  Mar- 
tiri, di  S.  Maria  di  Valleluogo,  di  S.  Maria  di  Loreto,  del  SS.  Cro- 
ciGsro,  e di  S.  Vito  a Camporealc. 

Ha  diverse  piazze  denominate  Piazza  Grande,  Piazza  Ferrara  , c 
Piazza  S.  Angelo.  Le  strade  interne  prineipili,  in  parte  rotabili  no- 
mansi  Carnara  , che  dui  nord  della  strada  reggia  (orma  uno  dei 
principali  ingressi  alla  città,  e comunica  con  la  strada  S.  Francesco, 
S.  Andrea,  imbuco,  S.  Bartolomeo,  S.  Nicola,  S.  Angiolo,  S.  Gia- 
como, e della  porta  della  Strada  che  ne  offre  al  sud  ovest  anche 
l’Ingresso  principale  alla  Città;  non  che  quella  all’  ovest  detta  della 
Porta  della  Valle  , ed  al  nord  l’ altra  della  Porla  della  Guardia.  Le 
strade  esterne  principali  sono  chiamale  dello  Spirilo  Santo, di  S.  An- 
giolo a Torricclla  all’ovest,  di  S.  Maria  di  Loreto  all’ est , 
con  un  terzo  di  miglio  di  ben  disjwsla  |)ianlagione  di  olmi  in 
largo  viale,  di  S.  Maria  dei  Martiri  al  Nord  Est , di  S.  Maria  della 
Ferma  al  nord,  di  S.  Maria  dei  Carmelo  al  sud  ovest,  del  Croci- 
fisso al  sud,  c poi  altre  mollissime  diramazioni. 
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Vi  sono  le  fonlanc  del  Carpine  pel  cammino  consolare  al  nord 
nell'  andare  alle  Puglie,  non  che  quella  della  Tetta  al  disotto  circa 
dieci  passi  ed  un  quarto  di  miglio  dal  la  Città  detta  anticamente  y/yua 
Taecta,  nelle  quali  sottoposte  campagne,  cocnc  da  antichissimo  ma- 
noscritto , avvenne  una  delle  battaglie  data  da  Narsete  a Totila.  Un 
altro  fonte  nella  stessa  direzione  del  cammino  consolare  al  di  sotto 
di  Camporeale,  e ristorata  da  Carlo  III  Borbone,  non  che  quello 
della  Maddalena  al  sud  sulla  strada  reggia  che  mena  a Napoli . 
ricostrutla  anche  dallo  stesso  Carlo  IH  ; ed  un  altro  così  detto  del 
Carpine  della  Pila.  Le  fontane  immediate  alla  città  sono  quelle  di 
S.  Leonardo  al  nord  sotto  al  Montecalvario,  la  fontana  detta  pozzo 
di  S.  Arcangelo  nel  piano  intorno  al  Castello  non  che  quella  del 
Carpine  del  Pastino,  come  pure  la  Grotta  dei  Pendoli , ove  l’ acqua 
gocciola  dal  cielo  di  essa  nel  sottoposto  bacino  da  tanti  allungamen- 
ti di  stallattidi  e di  stalagmiti  formanti  bizzarre  figure,  e che  dal  vol- 
go chiamasi  Grotta  deiPezzuolti.La  fontana  detta  Nuova  nello  stes- 
so demanio  più  in  sotUC^Iella  diruta  chiesa  di  S.  Sebastiano  : quel- 
la detta  il  Paradiso  nella  strada  dello  Spirito  Santo,  non  che  il  sog- 
getto Coutrapone , e la  fontana  Breccito  al  sud-ovest , che  viene 
animata  da  abbondanti  acque  dal  sovrapposto  specioso  podere  dei 
Sigg.  Henrico,  costrutta  con  diversi  fabbricati,  e nel  mezzo  dei  più 
grandi  vi  è una  lapide , in  cui  vedesi  scolpito  a rilievo  il  descritto 
scudo  od  arma  di  questa  Città  con  la  designazione  dell’anno  i546; 
ed  in  fine  la  cosi  detta  fontana  Angelica  la  più  abbondante  di  tut- 
te per  la  quantità  ed  ottima  qualità  di  acqua.  Di  questa  fonte  il  Co- 
ronelli  (a)  disse  che  ii  nel  di  di  ciascun  sabato  suole  da  per  se  fa- 
, 1 re  un  grandissimo  bollimento, ed  intorbida  in  guisa  le  acque,  che 
ì si  rende  schifosa,  e dipoi  cacciandone  fuora  tutto  le  lordure,  re- 
1 stano  le  acque  più  limpide  i. 

Gli  edifizj  privati  di  maggior  considerazione  sono  il  palazzo  ve- 
scovile attaccato  alla  suddetta  Cattedrale  e Seminario.  Son  degni  da 
numerarsi  pure  quei  dei  principali  proprietarii,  e fra  essi  il  primo 
è dei  sigg.  Bevere  tanto  per  l’ architettura  esterna , che  per  le  ele- 
ganti , e vive  pitture  che  adornano  l’ intero  appartamento  , ed  ora 
addetto  all’  uso  della  Sotto-Intendenza.  Non  è da  ommettersi  quel- 
l’altro,  che  una  volta  appartenne  alla  famiglia  Passere  del  fu  Gra- 
ziano dei  Baroni  di  Poicarino  , oggi  Villanova,  ove  prese  alloggio 
l’Augusto  Monarca  Carlo  IH  Borbone  nel  1^35  allorché  por- 
tossi  a Palermo  per  la  sua  coronazione  di  Re  delle  Due  Sicilie. 
Vi  sono  pure  delle  Ville  de’  proprietarii , ed  a quella  vicina  dei 
sigg.  Albanese  vi  è r altra  dei  sigg.  Forte  ove  pernottò  lo  stesso 
Carlo  HI  nelle  diverse  fiale  , che  portossi  nella  Reai  Caccia  della 
Incoronata  di  Puglia. 

(a)  Vedi  la  Biblioteca  Universale  t.  i,  p.  661)  — Nota  dell’  Imbimbo. 
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I |)iri  antichi  insigni  monnincnli  sono  il  sito  del  tempio  di  Giano 
costrutto  in  tempi  rimotissimi  nella  posizione'  piana  sottoposta  al 
Castullo  sud  est  j ove  lultfivia  esiste  una  gran  colonna  di  granilo 
orientale  simile  a quelle  della  Chiesa  dei  Gerolomini  in  Napoli. 
Alla  sommità  di  questo  edilìzio  era  la  statua  di  Giano  che  crollò  , 
od  in  quel  sito,  in  tempo  delle  Crociate  fu  posto  una  croce  di  pietra. 
Nel  Duomo  esisto  nel  lato  sup<'riore  al  Battistero  un  fonte  battesi- 
male di  j)ictra  di  figura  rettangolare,  ove  per  tmtnersionem  si  ese- 
guiva il  battesimo  giusta  1’  antico  rito,  e che  dall’ antico  battistero 
di  S.  Ermolago  vi  fu  trasportato  nell’anno  1070  in  tempo  del  ve- 
scovo Maiuardo  , come  vetlesi  dall’ iscrizioAe  in  caratteri  Longo- 
bardi. Nel  luogo  denominato  S.  Eleuterio  al  nord  est  distante  da 
Ariano  circa  cinque  miglia,  esistono  i certi  ruderi  dell’antico 
Eqnotutico  distante  dall'  Eclano  dalla  parte  del  sud  miglia  i5,  da 
Buonaibcrgo  una  volta  Cluvia  ov’era  il  castello  Monlcgiovc  miglia 
cinque;  e fra  gli  altri  monumenti  vi  sono  le  colonne  milliaric,  iscri- 
zioni lapidarie,  sc()olcrati  c che  tutto  di  sen  rinvengono  altre  simili, 
per  cui  è fuori  di  proposito  quanto  ne  scrisse  il  Pratili!,  il  Vescovo 
Lupoli  nell’  Iter  V musinum,  e l’autore  delle  memorie  di  S.  Ottone 
Protettore  di  Ariano  stampate  in  Roma  nel  1780;  con  trahasciarc  i 
tanti  altri  che  han  rammentato  il  medesimo  assurdo. Chi  ha  vaghezza 
conoscer  esser  quello  il  silo  deU’aulicoEquotulico  ad  occhio  yoggcii- 
Ic  sene  accerterà  nellalodata  opera  del  Vitale. In  quella  insigne  città 
si  imiucttea  la  strada  detta  Egnazia , oggi  città  della  Fasano  patria 
dcU’crudilo  Vincenzo  Pepc,c  del  Ch. Vincenzo  Biaucoaulore  dell’im- 
jKirtnnte  opera,  la  Spiegazione  Filologica  secondo  Vico  — , oche 
tale  viene  stabilita  dall’  Abate  Romauclli  in  opposizione  di  molti 
scrittori  non  che  del  P.  l’rojli  nell’  istoria  del  Regno  , che  parlan- 
do della  strada  A ppia  , dice  s noi  siamo  d’ opinione  , che  Appio 
» Claudio  r avesse  tirata  da  Roma  a Brindisi  , e G.  Cesare  aves- 
» se  fatta  la  seconda  , che  da  Equolulico  conducea  a Taranto  : 
» rinnovando  Trajano  quella  di  Appio  Claudio  assai  antica,  c non 
» quella  di  G.  Cesare  falla  poi  » : e che  da  tal  Città  si  diramavano 
non  Ire  strade  principali,  ma  bensì  qnultro  come  si  può  riscontrare 
nella  citata  opera  del  Vitale  , come  pure  la  sua  etimologia , di  cui 
se  ne  occupò  anche  Giovanni  Cassino  di  Bonito. 

L’  orizzonte  è assai  gajo  e bizzarro  specialmente  dal  Castello  , o 
da  altro  punto  alquauto  elevato , come  quello  di  S.  Nicola  di  Bari 
all’  ovest , e dal  Montccalvario  ài  sud-ovest.  Da  essi  punti  sco- 
vronsi  casini,  colombaje,  colli,  valli,  monti,  pianure  nella  più  parte 
addetti  a coltura  ; c si  rendono  molto  più  brillanti  per  la  vista  dei 
diversi  monti  dell’ Appennino,  che  nel  provenire  dafrAbruzzo  for- 
mano due  diramazioni  l’una  pel  tratto  delle  Calabrie  fino  a Reg- 
gio e Sparlivenlo  , c l’altra  lino  alla  punta  di  Otranto.  Dai  sud- 
detti punti  di  veduta  si  scopron  pure  varj  paesi  del  Principato  Ultra, 
Capitanala,  Basilicata  e Principato  Citra. 
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Gli  aRitanli  s^no  robusti , ardili  o di  porspicnce  ingegno  , come  . 
pure  ai)imo!>ie  sensibili  perclTcIto  della  suddetta  situazione  e del  cli- 
ma che  molto  influisce  sulla  Icmpcralurn  del  carattere  c del  genio. 

Sono  impiegate  all’agricollurn  circa  ottomila  persone  comprese  le 
femmine  che  travagliano,  quasi  al  par  degli  uomini;  il  dippiù  della 
popolazione  si  compone  di  artegiani  e persone  civili.  . - 

Il  rotolo  h composto  di  33  once  Napoletane  per  i generi  che  si 
vendono  a peso:  la  misura  del  vino  è a barili  ciascuno  di  caraffe  se- 
dici, c ciascuna  caraffa  del  peso  di  once  zg  t/2;  ed  otto  barili  for- 
mano la  soma.  L’olio  misurasi  colla  cosi  detta  ambola  o pignatta, 
ciascuna  del  peso' di  rotoli  tre  meno  un  terzo.  La  misura  del  gra- 
no, granone',  biade  ed  altro  è col  tomolo  della  provincia  composto 
di  misure  24-  misura  agraria  è col  compasso  di  palmi  sette  ed 
' un  terzo  col  particolare  di  900  secondo  l’ uso  della  Provincia  , c 
di  960  secondo  l’uso  della  Città.  Il  palmo  è composto  di  once  do- 
dici napoletane,  ciascun  oncia  di  minuti  dodici.  La  canna  è di  palmi 
otto:  ez  braccio  di  palmi  due  ed  un  terzo. 

In  ciascun  anno  oltre  le  civaje  si  consumano  circa  centomila 
tomoli  di  grano  e granone,  il  valore  dei  quali  vien  fissato  nelle  mer- 
curiali di  ciascun  mese  sulla  coacervazione  delle  vendite , che  han 
luogo  in  piazza,  c così  pure  per  le  biade,  il  consumo  delle  quali  sor- 
passa n>moli  ventimila.  Vino  some  circa  diciottomila  , il  cui  prezzo 
non  è minore  di  carlini  i5  , nè  maggiore  di  otto  ducati  la  soma. 
Olioambolc  circa  trentamila,  alla  ragione  di  carlini  4 l’ ambola, 
prezzo  medio.  Carni  di  agnelli,  castrati,  pecore,  capre , neri,  e di 
carne  vaccina  cantra  seicento  e più. 

La  tassa  fondiaria  annua  ammonta  a ducati  quattordicimila  com- 
presi ì grani  addizionali,  che  si  paga  suH’imponibile  provvisoriamen- 
te liquidato;  e che  soffre  in  ciascun  anno  qualche  variazione  in  più 
o meno.  ■> 

Dai  demanii  comunali  si  trae  la  somma  di  circa  ducati  mille;  il 
dippiù  fino  al  totale  di  due.  Syfió.  afi,  è prodotto  dai  dazii  sul  ma- 
cinato, vino,  carne,  maccheroni,  olio,  sapone  destinati  per  le  spese 
comunali,  giusta  gli  stati  discussi  annuali,  e quantevoltc  per  appal- 
ti , od  ammiuistrazione  non  può  annualmente  aversi  tal  somma,  si 
de  viene  ad  una  tassa  transatti  va  fra  gli  abitanti  con  le  approvazioni 
delle  autorità  superiori.  _ • 

Evvi  uno  spedale  con  ospizio.  Un  monte  di  pietà  por  pegni.  Un 
monte  frumentario.  Un  monte  di  maritaggi  per  le  zitelle  povere , 
cd  un  orfanatrofio  destinalo  pel  ricevimento  de’projetti. 

Oltre  le  feste  civili  e solenni  delle  chiese  .si  solleiinizzano  attual- 
mente nella  cattedrale  la  festa  del  principal  protettore  S..Uto,  che 
pria  si  eseguiva  nel  di  23  marzo,  ed  ora  iu  ogni  domenica  dopo  Pa- 
squa ; quelle  di  altri  Santi  protettori,  c quella  delle  SS.  Spine;  di|>- 
più  in  ugni  di  14  marzo  per  voto  si  porla  processioualmculo  il 
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«letto  S.  Protettore  nella  Chiesa  rurale  di  S.  Pietro  de  Reeliisis  al 
sud  circa  mezzo  miglio  distante  dalla  Cill<à,  a eui  inierviene  il  Ve- 
scovo. il  capitolo,  i colicgii,  tutto  le  confrateruile , ed  anche  le  au- 
torità locali. 

Nel  luogo  denominato  Pignatale  ovvi  una  minila  di  zolfo.  Vi 
sono  molti  cavi  di  marmi  impuri,  ossia  carbonato  calcareo;  di  pietre' 
arenose,  di  silice,  e si  rinvengono  degli  strali  crostacei  dall’  est  al- 
l’ovest , che  sono  nella  maggior  parte  petrilìcali,  e noii  ha  guari  si 
son  ritrovati  dei  grossi  pese;  nei  tagliamentì  fallisi.  Varie  speciose 
cave  di  solfato  calcareo  dal  nord  all*  est,  di  cui  se  ue  fa  grande  uso 
nella  città  e paesi  limitrofi,  «Ph  stato  benanche  impiegalo  nelle  co- 
struzioni dei  regali  palazzi  di  Caserta  e Portici.  Vi  sono  diversi  scavi 
di  crete,  colle  quali  molli  artefici  lavorano  con  mediocre  raffinamen-  ■ 
to  di  arte  ogni  sorta  di  stoviglie,  e vasi  all’elrusca.  Le  terre  deno- 
minale sono  la  silice,  la  calce,  e l’allumina. 

In  tutto  il  toiiimcnto  si  veggono  alberi  di  alto  fusto  da  bosco , 
oliveti,  ed  una  speciosa  varietà  di  alberi,  fruiti  e piante. 

Abbonda  di  quante  medecinali , che  in  gran  quantità  e diversis- 
sime specie  sono  indìgene  del  suolo.  Le  piante  amare  sono,  come  la 
balsamina,  l’assenzio  , l’artcmisia,  il  tnrassaco  , il  cicorco,  il  cardo 
benedetto.  Le  piante  colonnifcre  e tnucilaginosc,  come  la  malvsr, 
l’allea,  la  Iattura,  la  liiiaria  ec.  La  valeriana  silvestre,  la  poligola 
nostrale,  la  maggior  parte  dei  solani,  come  il  solano  adulcaniaro, 
l’esculento,  il  sodomeo,  il  narcs  ec.  La  scorzonera,  il  centauro 
maggiore  e minore,  la  scoliora  , la  veronica,  la  consolida  ec;  non 
che  lo  piante  verticillate  al  sommo  fraganti  e nervine  , come  la  la- 
vandola, l’isopo,  la  melissa  , il  timo,  il  serpillo , la  salvia,  il  rame- 
rino,  l’oregano,  il  rosmarino,  la  menta  e sue  specie  , la  nepcla  , la 
betonica,  la  prunella,  la  ballota , il  pulegio,  l’acetosella,  il  dittamo, 
la  majorana  , la  sclarea  ec.  Inoltre  l’aconito  Irappello,  la  cicuta  , 
il  papavero  bianco  di  diverse  sorte,  che  produce  eccellente  oppio 
nei  luoghi  meridionali. 

Lupi,  volpi,  lepri,  sparvieri  di  varie  specie,  beccacce  , quaglie  , 
starne,  tordi,  merli,  storni,  bcccafichi,  colombi  selvaggi,  fringuel- 
li, ed  altri  volatili,  che  con  i suddetti  sì  veggono  in  questo  lenimento 
secondo  la  diversità  delle  stagioni. 

Oliveti,  vigneti,  frutteti  come  più  volle  si  è detto,  ed  arbustive 
vestono  il  territorio  più  vicino  all’ abitato  c coltivato  con  buone  re- 
gole di  agricoltura. 

I prodotti  in  vino  ed  olio  non  sono  sufficienti  per  gli  abilautì,  sic- 
come aH’opposta  qiianlitù'di  cereale  si  esporta. 

La  collura  da  anno  in  almo  migliora  in  proporzione  di  nuove 
speculazioni  e dell’esempio. 

Gli  animali  addetti  alla  coltura  sono  di  numero  relativo  alle  se- 
mine di  circa  mille  bovi,  u quelli  d’industria  sono  relativi  ai  pasco- 
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li;  ma  dall’ anno  i8io  in  poi  per  conseguenza  della  riparli/.iotic 
dei  demanii  comunali  sono  dimìmiìli  dì  numero. 

Vi  sono  piccole  industrie  di  inaiidrc,  e razze  vaccine , come  pure 
di  cavalli  e muli  di  mediocre  qualità. 

I prodotti  in  lattìcinii  sono  di  solo  formaggio  circa  cinquecento 
cantaja.  Le  lane  sono  scarse  relativamente  al  numero  degli  abitanti 
circa  centocinquanta  cantaja,  che  se  ne  provvedono  nei  mercati  di 
tutto  l’anuo,  e nelle  comuni  vicine. 

Qualche  particolare  dì  rado  nutre  bachi  da  seta , ma  con  poco  pro- 
fitto. L’ industria  delle  api  e scarsa. 

Gir  animali  domestici  c pollami  sono  del  pari  scarsi. 

Vi  esiste  una  fabbrica  di  cotone  per  felpa.  Una  tintoria  , cd  una 
mediocre  manifattura  di  cappelli  fini,  e due  di  cappelli  ordinari!  pei 
villici. 

II  miglioramentó  della  tintoria  da  lana  si  sostiene  in  un  modo 
plausìbile. 

Le  sole  macchine  per  estrarre  l’olio  sono  alquanto  ben  costrutte, 
ma  non  dimeno  se  ne  son  progettate  delle  altre  di  miglior  qualità. 

Vi  sono  molti  artisti  falegnami  e parecchi  buoni  calzolai,  sartori 
da  uomo  c da  donne.  Vi  sono  pure  molti  venditori  di  merci  e com- 
mestibili. 

Si  estraggono  in  ogni-  anno  circa  centomila  tomoli  di  grano  : di 
granone  circa  ventimila  , che  si  vende  pcrloppiù  ai  trainanti  c via- 
ticali  forestieri , poiché  i mezzi  di  trasporto  , e vetture  dd  comune 
sono  scarsissimi. 

S’ importa  quantità  di  vino  , olio  , grano,  granone , formaggio, 
caciocavalli,  lana,  canape,  lini,  ferro,  acciajo,  rame,  salami,  salu- 
mi , ed  altri  simili  oggetti  commerciali  parte  per  uso  del  comune  , 
e parte  da  riattivarsi  in  commercio;  e provengono  da  Napoli,  dalle 
Provincie  vicine,  e l’olio  da  Bitonto,  e da  attri  luoghi  della  marina. 

Vi  sono  cinque  fiere  . cioè  nella  Domenica  delle  Palme,  Dome- 
nica in  Albis , nei  i3  giugno , ai  io  agosto  e 27  settembre  ; ed  in 
ciascuna  domenica  dell’  anno  vi  è mercato  di  molto  concorso. 

L’arrivo  delie  diligenze  di  Napoli  avviene  due  volle  la  settima- 
na, la  domenica  e ’l  giovedì  alle  ore  22  circa  o prima  ; e l’ arri- 
vo delle  diligenze  di  Puglia  nei  giorni  di  mercoledì , e domenica 
anche  di  ciascuna  settimana  alle  ore  2 3 circa  nell’està  , e nell’  in- 
verno verso  le  ore  4;  come  pure  per  quelle  già  delle  di  Napoli. 

(Orafo  menzione  della  parte  storica,seguendo  il  lodalo  Imbìmbo.) 

Tenendo  signoria  di  Ariano  Gianfranccsco  Carafa  rimesso  nei 
suoi  ducali  dritti  da  Ferdinando  III  d’ Aragona  tra  lo  spirare  del- 
l’anno il)i6  il  di  lui  hglio  Diomede  -occupava  dal  i5i2  al  ibbG 
la  sede  Vescovile  della  Città,  e l'u  quindi  nel  i5!55  da  Paolo  IV  suo 
zio  donato  del  cappello  Cardinalizio  , allorché  i Carafa  , perduto 
ne  aveano  il  ducato.  E questi  fu  che  in  seguito  della  pestilcu- 
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za  fnlalc  avvenuta  nel  i5a8  ( dopo  di  essopc  stato  Lautrech 
battuto  nelle  vicinanze  di  Napoli  ) istituì  la  votiva  festività  in  ono- 
re di  S.  Ottone  solita  a celebrarsi  ai  a3  marzo  poiché  in  detto  gior- 
no fu  sospeso  il  saccheggio  alla  città  dagli  eserciti  di  Carlo  V.  La 
nobiltà  della  di  costui  famiglia  non  gii  pareva  .abbastanza  fondata 
ed  antica:  volendo  perciò  accrescere  Io  splendore  del  suo  casato  , e 
rendere  Ariano  città  illustre  ed  antica  al  par  delle  più  rinomale  del 
Regno,  j)cr  riuscire  nel  doppio  intento  in  connivenza  coi  v.assalli 
adulatori  finse  apocrifi  monumenti  atti  a stabilire  l’ambita  nobiltà. 
E perciò,  non  contento  di  testimonianze  pass.aggere  presentava  al 
popolo  ingannato  una  storia  apocrifa  di  S.  Ottone  , la  quale  dice- 
vasi  scritta  dfil  medesimo  Santo,  nè  mancò  d’ihscrirvi  documenti  e 
profezie  cospiranti  a render  vieppiù  solida  la  base  su  cui  presume- 
va fondare  l’ antica  origine  del  suo  casato  e della  citta.  Ma  ciò  che 
più  toma  conto  si  è il  considerare  la  supposta  iscrizione  , che  for- 
mando parte  della  mal  combinata  vita  di  S.  Ottone  stabiliva  il  pet^ 
no  principale  su  cui  reggeva  l’ impostura.  Non  durava  però  a lun- 
go r inganno , che  non  bastò  a pochi  vanagloriosi  Arianesi  avva- 
lersi, quando  il  popol  tutto  cospirava  sottrarsi  dalla  sferza  feudale, 
di  aver  canonizzato  questo  scritto  apocrifo  ai  18  maggio  i585,  ed 
averlo  riposto  entro  il  maggior  .altare  come  sacra  reliquia,  consen- 
tendolo il  Vescovo  di  quel  tempo  Alfonso  Ferrara.  Però  i Bollandi- 
sti  volendo  dal  vero  il  falso  distinguere  presero  con  fino  accorgi- 
mento e sano  criterio  ad  esaminare  il  manoscritto  , e l’ iscrizione  la- 
pidaria , e con  evidenza  ne  mostrarono  1’  insulsa  falsità.  Gli  argo- 
menti invincibili  apportati  dai  critici  ecclesiastici  sono  con  giudizio 
raccolti  da  un  Anonimo  nell’  operetta  , che  ha  per  titolo.  ( Merao- 
> rie  di  S.  Ottone  Eremita  Protellor  principale  della  Città  e Dioce- 
» si  di  Ariano  , stampata  in  Roma  nel  1 780  , e dedicata  al  Vescovo 
* di  Armilo  Lorenzo  Potenza  (i).  » 

E per  prima  non  havvi  chi  possa  contrastare  alle  prove  appor- 
tate per  confutare  la  supposta  antenticilà  deU’iscrizione  connata.  In 
falli  con  la  luce  della  critica  si  scorge  non  esser  questo  monumento 
dei  tempi  più  remoti  dell’  impero  romano  , ma  sebbene  foggialo  dal 
capriccio  , e dall’  ignoranza  di  un  qualche  coetaneo  di  Carafa  : c 
che  sia  così  scrive  l’Anonimo  non  essersi  mai  adoperata  la  sigla 
PA.  per  dinotare  Patricius , ma  sibbene  Pat  oltreché  i Patrizj  non 
vennero  in  onore  che  in  tempi  molto  posteriori  a quelli  della 
iscrizione.  Giova  intanto  riflettere  col  chiarissimo  Giacinto  Bianco, 
sulla  scorta  dell’  immortale  Vico  « Che  il  corpo  dei  Patrizj  siffata- 
» mente  clcvossi  ad  un  Celo  Tirannico  , il  quale  per  si  lieve  Iran- 
j>  sazione  , riversò  ancora  sulla  plebe  lutto  il  carico  delle  provvi- 

(1)  L’anonimo  fu  un  ex  Gesuita  fratello  di  Monsignor  Potenza—  Nota 
dell’  Imbimbo. 
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» dcnzG  milìiar!  , c c .ininciò  a f ’iilred*  quell’  o.  io , clic  poi  lo  rese 
ì insensibile  e sordo  alle  grida  di  mi  popolo  oppresso  t. 

Non  è difficile,  dicono  gli  Bollandisti  niedesiini  , dimostrare  I’  as- 
surdità delle  prove  ricavate  daU’Iscrizioiic  es  stente  attualmente  nella 
maggior  piazza  di  Ariano,  con  le  quali  si  pretendeva  , che  Ariano 
avesse  esìstito  nell’anno  .>45,  quando,  secondo  essi  il  l'ainoso  Pon- 
zio Sannita  distrusse  la  Città  c’  1 tempio  di  Giano  per  I’  alleanza  di 
questa  Città  co’Romani.  Chi  è infatti  sì  cicco  d’inlcllctlo  che  voglia 
darsi  a credere , che  gli  Ariancsi  abbiano  distrutta  Seppia  colonia 
di  Benevento, se  col  lume  della  critica  si  scorge  ad  evidenza  non  es- 
ser già  una  colonia  quella  Sepea  cennala  nella  iscrizione  , ma  in- 
vece una  donna,  che  secondo  il  cb.  De  Vi'a  nel  suo  tesoro  delle  cn- 
ticliità  Beneventane  poneva  un  monumto  al  genio  di  Benevento, 
che  costituiva  una  Colonia.  Dippìù  per  tacere  di  ogn’nltroargoinento 
si  dica  perchè  mai  nelle  Geografie  antiche,  c specialmente  in  liuti  i 
fasti  della  repubblica  romana  nel  tcmpodella  guerra  sociale  Ariano 
non  si  nomina  nè  punto  nè  poco  ? Quindi  è clic  gli  Ariancsi  conob- 
bero tacendo  , che  non  facea  d’uopo  di  questo  favole  a stablire  un 
assurda  e rimotissima  origine,  giacché  avean  essi  abbastanza  di  no- 
biltà per  non  dover  ricorrere  a spacciarsi  come  discendenti  da  Italo 
3y  anni  pria  di  Mosè , ossia  4oo  anni  priachè  Diomede  avesse  edifi- 
cato I*  Equotutico.  E come  mai  non  avrebbero  eglino  scorto  che  le 
mire  di  Diomede  Carafa  tendevano  a distruggere  in  tal  modo  quel 
ceppo  di  origine  , che  già  legittimamente  si  era  in  Ariano  stabilito'? 
Angiolo-Berardino  Passeri  infatti  ottenne  per  le  sue  qualità  politiche  e 
militari  da  Carlo  V un  diploma  con  cui  era  dichiarato  nobile  da  quat- 
tro generazioni  paterne  e materne.  E basta  giiardarc  qualche  monu- 
mento per  iscorgere come  sotto  Alberico  II  Carafa, nel  1^28  esisteva 
la  nobiltà  nelle  famiglie  Graziano,  Siginulfo,  Meinoli,  Sottano,  cc.  ; 
il  che  viene  attestato  da  una  iscrizione  riportala  nel  detto  Fonte  Bat- 
tesimale ove  si  vede,  che  fin  dal  1070  avesse  avuto  Ariano  un  rag- 
guardevole numero  di  nobili.  E chi  mai  potrebbe  negare  a costoro 
quel  vanto  incontrastabile  di  nobiltà  che  si  poggia  sulla  virtù,  sul 
merito  c sul  valore , se  loro  appunto  fu  concesso  in  premio  di  ottime 
qualità  e di  straordinarie  imprese  (a)? 

Si  torni  dunque  alla  stona. 

L’epoca  della  fondazione  di  Ariano  è stata  sempre  incerta  , 
come  r è stata  pure  quella  della  distruzione  dell*  Equotutico. 
L’Equotutico  esisteva  e quando  la  vicina  Cluvia  fu  distrutta  da  Giu- 
nio  Bubulco  che  fu  console  nell' anno  4^7  ^ ed  ai  tempi  di 
Cicerone  nella  guerra  Sociale,  allorché  scrivendo  ad  Attico  nel  lib. 

(a)  Secondo  lo  indagini  di  Vico  presso  gU  Ateniesi  ed  i Romani  erano 
chiamati  nobili  culoro,  che  vantando  i sepolcri  della  prosapia  nasconde- 
vano nella  caligine  del  passato  la  loro  origine  c quindi  cran  appellati  dai 
I ''  ai  Indigenea  qu?.sl  fossero  gcne.-ati dalla  terra  — No'a  deU’lmliinilio. 
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VI.  cp.  I s Scire  tìts  tuas  ego  quas  aceeperim,  omnes  fere  guas 
» commemoras; praeter  eas  quas  scribis  Lentuli pueris,  et  Equo- 
» tutico,  et  Brundusio  datas  1 : ed  esisteva  pure  allorché  il  fero- 
ce 3illa  circa  80  anni  pria  della  Redenzione  adequò  al  suolo  Ecla- 
110  , e (juando  G.  Cesare  costrusse  la  strada,  che  da  Equotutico  me- 
nava a Taranto,  come  «asseveratamente  sostiene  l’ abate  Trojlo 
nella  Istoria  del  Regno.  Dell’ Equotutico  poi  non  sen  fece  menzio- 
ne, ma  di  Ariano  1 18  anni  dopo  G.  Cristo,  quando  nella  riparti- 
zione delle  provincie  risguardò  Eclano  , Beneveuto , ed  Ariano  co- 
me città  campane  , secondo  viene  esposto  dal  Pionati  nelle  Ricer- 
che storiche  di  Avellino  stampate  nel  1 829  ; e tal  Imperadore 
per  non  aver  fatto  cenno  dell’  Equotutico  fa  convenire,  che  Ariano 
nel  suo  nascere  non  è stata  mai  una  colonia  di  Benevento  per  effet- 
to dcU'csistente  tempietto  di  Giano,  come  lo  vorrebbe  senza  fonda- 
mento sòstenero  l’autor  suddetto  delle  Memorie  di  S. Ottone, ma  che 
essa  neirintcrvallo  di  poco  tratto  di. tempo  surse  verso  ilprimo  secolo 
della  Chiesa,  quando  gli  antichi  dhi tanti  dell’  Equotutico  si  rifuggi- 
rono per  iguote  vicende  Csico-politiche  in  questo  imponente  tricolle, 
pel  tempio  del  Dio  Giano  costrutto  forse  pria  della  stessa  Roma  a 
testimonianza  del  Volterrano , Biondi , Ciarlante  , ed  altri  insigni 
Scrittori. 

Surta  adunque  questa  Città  dalle  rovine  dell’ Equotutico  può  chia- 
marsi novella  ov’  è fondata,  ed  antichissima  quanto  mai  per  gli.  abi- 
tanti, come  lo  è Benevento,  riconoscendo  Diomede  per  comun  fon- 
datore, che  sull’  autorità  di  Servio  venne  nelle  Puglie,  e statuisce,, 
JVam  et  Jicnevenltm  et  equumtuticiim  ipse  eondidit,,  e lo  fu  fin 
da  43o  anni  da  che  fu  edificata  Roma.  Essa  intanto  non  sem- 
pre fiorì  da  Adriano  a Costanthio  il  Grande,  atteso  le  vicende  po- 
litiche che  la  bersagliavano  , e che  sotto  de’  Goti  queste  contrade 
furono  distrutte  , giacche  S.  Liberatore  primo  Vescovo  di  Ariano 
fu  quivi  martirizzato  nel  3ofi,  ultimo  anno  della  persecuzione  di 
Diocleziano  , come  lo  sostengono  gl’illustri  Fratelli  Vitale.  Che  ef- 
fettivamente fosse  martirizzato  in  Ariano  Ioaccredita  anche  il  libello 
dell’  Officio  Beneventano  riconosciuto,  e confermato  dal  Pontefice 
Benedetto  XI 11.  La  tradizione  intanto  su  cui  fondale  sue  congettu- 
re r abate  Romanelli  pare  , che  non  faccia  molto  a proposito 
per  sostenere  la  sua  opinione  , giacché  la  comune  credenza  favori- 
sce piuttosto  chi  pensa  esser  diverso  S.Eleuterio  da  S.  Liberatore, 
e nou  chi  opina  col  testé  citato  Scrittore  , che  questi  due  Santi 
Vescovi  non  sieno  che  un  solo , atteso  che  il  vocabolo  Greco  Eleu- 
terion  suoni  in  Latino  Liberator.  Inoltre  la  sana  critica  accresce  il 
fondamento,  che  in  diverse  epoche  siano  vissuti  tali  due  Santi  Ves- 
covi dal  che  vennero  loro  consagrati  due  luoghi  per  sito  e per  dis- 
tanza lungamente  diversi,  scorgendosi  i ruderi  della  Chiesa  di  S. 
Elcutcrio  al  nord  est,  e quella  esistente  di  S.  Liberatore  al  sud- 
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ovest.  Dippiu  nel  1087,  Ermolao  Sembrano  di  Provenza  conte  di 
Ariano  nel  donare  il  feudo  di  S.  Elcutcrio  a Raimo  Vescovo  di  quo 
sta  città,  perchè  non  adoperò  il  titolo  di  S.  Liberatore  che  dovea,  co- 
me io  è al  presente  , esser  più  cognito  al  popolo  , od  almeno  .speci- 
ficarlocolla  formolo  jVes/Liberator  onde  evitareidubbii, che  neavreb- 
bero potuto  insorgere?Ai  tempi  di  GuglielmoII  si  legge,  che  gli  abitan- 
ti del  Borgo  di  S.Elcuterio, comecché  costituenti  una  società  a parte 
somministrarono  un  convenevol  numero  di  uomini  per  la  spedizione 
delle  Crociate.  Quindi  è chiaro  che  il  borgo  di  S.  Elcutcrio  surto 
colle  rovine  dell’  Equotutico  sia  di  una  fondazione  mollo  anteriore 
al  martirio  del  Vescovo  Ariauese  S.  Liberatore  ; e ncil’  assegnarsi  i 
confini  della  distrutta  Greci  nel  ioSqjÌI  conte  Fotone  ottenne  da 
Landolfo  IV  Principe  di  Benevento  di  riedificar  Greci,  ed  un  am- 
pia estension  di  territorio  descrivendosene  chiaramente  i confini,  cioè 
non  col  nome  di  S.  Liberatore,  ma  sibbene  dell’Arco  di  S.  Lleiiterio 
all’  est  dell’E(|uotutico  distante  circa  tre  miglia.  Cosi  pure  dal  deter- 
minarne il  territorio  di  Troja  ( Eca  ) che  nel  1018 , fu  soggetta  al- 
r_  Impcradore  Arrigo  , troviamo  adoperato  il  termine  di  S.  Eicute- 
rio,  quando  nel  loeA,  ne  ottenne  dagli  Inipcradori  d’Oricnle  Basi'* 
lio  e Costantino  un  vasto  territorio  col  confine  di  S.  Elcuterio  c 
Vetroscello.  Ma  ciocché  vi  è di  più  sicuro  negli  antichi  monumenti 
si  è che  nel  1269,  gli  abitanti  di  S.  Eleuterio,  come  costituenti  un 
corpo  di  considerazione  supplicarono  Carlo  I d’Angiò  , che  assedia- 
va Lucerà' di  accordar  loro  il  ritorno  nelle  patn'e  case  fino  allora 
inondate  dai  Saraceni. E per  vie  più  fondare  queste  congetture  giova 
rillellere,  che  fra  quanti  martiriElcutcrii  si  noverano  nel  Martirolo- 
gio romano  approvato  ed  accresciuto  per  l'ultima  volta  da  Benedet- 
to XIV  si  legge,  che  ai  a ottobre  sotto  Diocleziano  vi  fu  uvS-Eleu- 
terii  mililis,  etmarliris  e non  vescovo,  ed  ivi  fu  martirizzato.  A di- 
riraere  ogni  conti-oversia  in  opposizione  al  Codice  membranaceo  di 
Ferdinando  II  d’  Aragona,  ed  al  Caleudario  manoscritto  che  si  pos- 
sedette dal  lodato  Cassitto,  niente  vale  per  l’autenticità  a fronte  del 
cennato  MartiroIogio,leggcndovisi  pure,  che  ai  18  aprile  « Mesia- 
nae  nalulù'sanctorum  martirum  Eleul^ii  Episcopi  Illirici,  et 
Antiae  malris  ejus,  ^ui  cum  esset  vilae  sanctimoniae,  et  miracu- 
lorwn  virtute  illustns , su6  Iladriano  lectvm  Jerreum  ignitiim , 
craliculam,  et  sartaginem  eleo , pice  ac  resina  ferventem  supc- 
rans  Leonihus  quoque  projectus,  sed  ab  illis  nil  laesus  novissime 
una  cum  maire  jugulatur  1 . Per  tradizione  adunque  confermata 
da  esatte  croniche,  si  ha  cheS.  Liberatore  fu  dioriginc  Arianesc,  ed 
è inverisimile  che  questi  sia  lo  stesso  che  S.  Elcuterio  soldato  di 
Bitinia  ; e nè  tampoco  può  dirsi  esser  quell’  altro  vescovo  , per- 
chè ne  ricevè  il  martirio  in  Messina  , ed  ai  tempi  di  Adriano  ; e 
se  ne  dee  dedurre  perciò  che  ai  tempi  di  detto  Impcradore  1 Equo- 
tutico non  era  un  borgo  di  Ariano,  ma  una  misera  villa,  gli 
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abilanli  della  qualc'mossi  dalla  pietà  di  quel  S. Vescovo  Eleutcrio, 
in  eterna  memoria  di  quel  recente  barbaro,  clamoroso  martirio , so 
lo  vollero  ascrivere  anche  a loro  divozione  ergendo  una  Chiesa. Così 
quel  borgo  assunse  tal  nome  , cosi  si  videro  in  molli  luoghi  propa- 
garsi delie  divozioni  con  ergere  altari , come  lo  fu  accosto  Roma  in 
Sabio  anticci  città  dei  Sabini,  per  quando  rilevasi  dal  2 n.  dei  docu- 
menti della  nota  i.  nella  memoria  del  Cassincsc  Valletti. 

Rcndutisi  i Normanni  signori  della  Puglia  in  qualità  di  Conti,  fu 
Ariano  agl’  istessi  soggetta  nel  1057,  quando  il  Normanno  Gerardo 
signoic  di  Moncone,  Apice,  Monlcfnscolo  , Monlcgiovc,  Padula, 
Alibergo  ed  altre  non  poche  comuni,  che  quantunque  ne  avea 
preventivamente  ottenuto  il  solo  titolo  di  gran  conte  di  Ariano 
anche  egli  come  conte  era  asceso  alla  signoria  di  Puglia  , ed  en- 
trò in  coalizione  col  Papa  Leone  IX,  contro  il  Normanno  Ro- 
berto Guiscardo  , ma  ne  divenne  poi  padrone  allorché  nel  loSfi  , 
succedè  alla  Contea  il  di  luì  figlio  Eribcrlo  sotto  di  chi  godè  pti- 
ce  , il  quale  estendeva  pure  il  suo  dominio  sulle  Città  di  Troja  , 
Gifoni,  e su  molli  altri  paesi  sino  al  bosco  di  Mazzocca;  ma  non  cosi 
lo  fu  nel  1 1 17, perchè  alla  morte  di  tal  conte  successe  il  di  lui  figlio 
Giordano  ardito  quanto  maio  valoroso  in  guerra  anche  col  titolo  di 
gran  conte  di  Ariano,  nella  qual’  epoca  viveva  il  ProleltorS. Otto- 
ne, che  predisse  a Giordano  molli  avvenimenti  come  dal  sullodato 
P.de  Meo. Intanto  tra’l  1 1 19  ed  il  1127,1!  Giordano  essendo  al  pari 
potente  del  conte  Rainulfo  di  Avellino  non  gli  raancaron  occasioni, 
come  sostenere  accanite  guerre,  c poco  mancò  al  primo  d’impadro- 
nirsi dell'  intero  ducalo  di  Benevento , e ne  avvenne  che  fu  balUi- 
to  dal  duca  Guglielmo  , c discacciato  dalla  Contea,  c per  gcncrosittà 
del  vincitore  gli  fu  assegnalo  il  solo  Monlcfnscolo.  Non  passaro- 
no quindici  giorni  che  il  Duca  Landolfo  della  Greca  ne  lo  discac- 
cio astringendolo  a prendere  asilo  in  Morconc.  Dopo  un  anno  il 
Giordano  corcò  occasione  d’impadronirsi  di  Padula,  ma  il  duca  della 
Greca  anche  di  là  lo  discacciò  di  unita  al  Principe  di  Capua , e di 
nuovo  si  rifuggi  in  Morconc.  Quivi  essendone  guardigno  oltremodo, 
e colpita  roccasionc  della  morte  del  duca  Guglielmo,  ne  profittò  col 
riprendersi  Montefuscolo,  e divenne  di  nuovo  gran  conte  di  Ariano, 
ma  do])o  quindici  giorni  somministrando  ajuto  a Roberto  di  Ric- 
cardo, restò  sepolto  nelle  pietre  neU’asscdio  che  dava  coi  suoi  soldati 
alla  città  di  Fiorentino. 

Quando  Ruggiero  gran  conte  di  Sicilia  acquistato  il  Ducato 
di  Puglia  per  la  morte  di  Guglielmo  (a)  si  dichiarò  contro  i Papi 
Onorio  11  ed  Innoccnzic  li  ed  ottenne  nel  ii3i  i titoli  di  re  dal- 
l’Anlipapn  Anacleto  ai  25  luglio, si  dove  battere  in  Nocera  con  Rai- 
nulfo conte  di  Avellino  , ed  aveva  a se  il  gran  conto  di  Ariano 


(a)  Vedi  png.  i38  del  tomo  primo. 
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Ruggiero  figlio  del  detto  Giordano,  che  appena  lui  ne  spappò  , ma 
il  eonlc  di  Ariano  ed  altri  baroni  ne  restarono  prigionieri  , perloc- 
chò  il  conte  di  Ariano  giurò  fedeltà  al  prineipe  di  Capua,  al  Conte 
Rniiiolfo  ed  alla  cilià  di  Benevento.  Per  tale  impresa  del  conte  di 
Avellino  Innocenzio  II  gli  conferì  il  titolo  di  duca  per  difendersi  lo 
Puglie.  Ruggiero  riacquistate  le  forze  cercò  di  batterlo  quando  era 
in  Ariano,  come  capitano  della  contea,  quandoché  il  detto  g ran 
conte  di  Ariano  Ruggiero  ‘era  nel  castello  di  Apice,  ed  attesa!’  al- 
leanza fatta  sotto  Nocera,  ebbe  occasione  unir  le  forze.  La  morte 
del  detto  combattente  Duca  Rainulfo  contro  Ruggiero,  che  avven- 
ne in  'frojaai^ag  maggio  iiSg,  fu  il  crollodel  Conledi  Aria- 
no , che.si  dovè  chiudere  in  Troja;  ma  il  Re  Ruggiero  che  lo  avea 
per  nemico  gli  si  avventò  contro,  beuchò  inutilmente  pel  forte  ba- 
luardo, che  gli  presentò  la  città  , e non  avendo  potuto  riuscire  ri- 
piegò contro  Ariano,  che  del  pari  gli  presentò  più  vigorosa  resi- 
stenza con  20000  fanti,  e 200  cavalieri , e per  non  aver  potuto  sfo- 
gare la  sua  rabbia  attesa  la  forte  posizione  del  luogo,  portò  la  de- 
solazione nel  territorio.  Ruggiero  frattanto  per  av6r  pace  nel  re- 
gno ottenne  1’  investitura  dal  detto  Pontcncc  , ed  ordino  a tulli  i 
conti  suoi  nemici  l’uscirc  dal  regnoa  riserva  però  di  quello  diAria- 
no,  perchè  polente  al  par  di  lui. Questa  epoca  quantunque  disastro- 
sa,pure  fii  brillante  per  Ariano, perchè  il  cennato  Ruggiero  II  crea- 
to gran  conte  di  Sicilia,nel  1 127  fu  primo  Re  diNapoli,  c dichiarò 
regia  Ariano  col  tenersi  una  generale  assemblea  nel  i i4o  tra  Baro- 
ni, Vescovi  e Prelati.  Coniò  in  questo  castello  il  Ducato  di  argento 
per  la  prima  volta,  ed  il  Follere  altra  piccola  moneta  dandole  il  va- 
lore di  un  terzo  del  Romasino.  Yi  pubblicò  moltissime  leggi  inserite 
nelle  costituzioni  del  Regno. 

Per  essersi  Riccardo  Conte  di  Acerra  Generale  e cognato  del  re 
Tancredi  Conte  di  Lecce,  e figlio  naturale  del  re  Ruggiero,  ricove- 
rato nelle  fortezze  di  Ariano  nel  1 190,  cercò  senza  venire  ad  azio- 
ni, ma  con  stratagemmi  disfarsi  dell’  esercito  Tedesco,  che  investi- 
to lo  aveva  capitanalo  da  Errico  figlio  dell’  Imperadore  Federico 
Barbarossa  ; come  in  effetti  gli  riuscì  ad  onta  che  Errico  tenesse  a 
a se  non  pochi  .Baroni.  Ma  perchè  il  dello  Errico  divenne  di  poi  re 
di  Napoli per  le  sue  azioni  ne  meritò  l’  epiteto  di  severo  c cru- 
dele , fu  se'inpre  memore  fra  l’ altro  di  quanto  quivi  a suo  danno 
aveva  fatto  Riccardo,  che  avutolo  nelle  mani  nel  ng6,  gli  diè  tor- 
mentosa morte. 

Ariano  voltosi  al  parlilo  dei  Papi  dovè  dar  ricovero  contro  Man- 
fredi al  cardinale  Guglielmo  di  S.  Eustachio  con  tutto  l’ esci  cito 
Pontificio,  e non  potè  essere  espugnato  da  si  polente  nemico.  Ma 
nel  1256,  Manfredi  convocato  consiglio  generale  in  Barletta  per  re- 
sistere agli  avanzi 'degli  eserciti  ponlcficii,  ordinalo  avea  la  presa  di 
Ariano  al  suo  Zio  Federigo  Mallella  comandante  dei  Saraceni  nelle 
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Puglie  , il  {jualc  per  riuscir  nell’impresa  fece  si  che  i Luccrini  fin- 
gendosi di  esser  suoi  nomici  venissero  come  ribelli  a ricevere  asilo 
tra  gli  Ariancsi , i quali  quanto  sinceri  altrettanto  coraggiosi  non 
poteano  temere  il  nero  tradimento  dei  Lucerini,  che  abusando  della 
buona  fede  dei  cittadini  aprirono  di  notte  le  porte  ai  Saraceni,  c fe- 
cero degl’  ingannati  Ariaiiesi  un^crudo  scempio.  Per  si  orribil  tra- 
dimento Alessandro  IV  fulminò  la  scomunica  contro  esso  Manfredi. 

Nel  1266  ai  26  febbraio  fivendo  riportata  compiuta  vittoria  Car- 
lo I d’ Angiò  contro  Manfredi  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e par- 
tendo da  Napoli  con  l’esercito  vittorioso  per  assediar  Lucerà,  ov’e- 
ran  ristretti  la  moglie  ed  i figli  dell’ucciso  re,  vide  nel  cammino  il 
miserabile  spettacolo  della  città  sulle  rovine  della  ([itale  per  i3  an- 
ni era  germogliato  l’ erba  e la  felce.  Tale  misera  vista  interessò  la 
sua  pietà,  si  che  permise  a regie  spese  riedificare  la  città  , il  castel- 
lo , le  mura,  e la  Chiesa  Cattedrale  , e con  editti  richiamò  gente  ad 
abitarla.  Perdette  cosi  Ariano  l’antico  splendore;  ma  nuovamente 
risorse  , abitata  da  pochi  Equotuticesi  , e da  un  miscuglio  di  gente 
straniera, e per  lo  più  da  Francesi.  Il  re  la  diè  per  Contea  nel  1269 
ad  Errico  Valdimonte,  come  uno  dei  prodi  che  lo  seguivano  nella 
conquista  del  regno. 

L^'storia  avendo  ammaestrato  Luigi  I d’ Angiò,  quando  Ariano 
per  la  sola  posizione  avesse  giovato  al  prode  Riccardo  Conte  di  Acer- 
ra , nel  i383  quivi  trincerossi  durante  l’ inverno  , onde  a stagione 
propizia  passar  nelle  Puglie  per  battere  Carlo  111  di  Durazzo  , che 
gli  contrastava  l’ adozione  ricevuta  fin  dal  i3So  da  Giovanna  I.  Co- 
noscendosi intanto  da  Carlo  essere  ardua  impresa  cimentarsi  sotto 
Ariano  coll’Angioiuo,  tanto  più  che  il  Conte  di  questa  città  Giovanni 
Sembrano  (1)  non  lo  avea  potato  soggiogare  di  unita  a quei  di  Fon- 
di c di  Sessa , pensò  invece,  per  im|>edire  l’ invasione  delle  Puglie, 
tenerlo  a bada  senza  venire  a decisive  azioni  campeggiando  a fronte 
di  Ariano  al  sud  est,  tenendo  allo  spalle  la  distrutta  città  detta  Yo- 
lanum  , oggi  Anzano,  ed  a sinistra  all’ovest  la  Palumbinum  oggi 


fi)  La  famiglia  Sembrano  vantava  la  sua  origine  dai  conti  di  Tolosa 
per  essere  (mesti  discendendi  dai  re  Goti.  Erraingao  Sambrano  a testimo- 
nianza del  Prinziralli  fu  investito  nel  isg3  della ccmtea  di  Ariano  da  Car- 
lo II  d’Angi(i  dopo  la  morte  di  Anselmo  da  Cheu,  pcreliè  senza  eredi,  solo 
perchè  avea  occupato  il  posto  di  supremo  comandante  de'  suoi  eserciti  ri- 
portandone molte  vittorie  fra  l’ altre  quella  sull’esercito  di  Corradino. 
Poco  prima  di  morire  ai  19  maggio  i3io  fece  il  suo  testamento  chiaman- 
do crede  il  suo  figlio  Elziario  da  un  anno  , ebe  regnava  Roberto  figlio 
(li  Carlo  II  d’Angiò,  il  quale  in  vigore  del  testamento  ritirò  Elziario  dalla 
Provenza,  e lo  chiamò  alla  contea  di  Ariano.  Costui  di  poi  pr(?sc  I’  abito 
del  3 ordine  di  S.  Francesco:  esiste  intanto  in  <|uesta  C.ittedrale  l’altare 
di  S.Elziario,  la  cui  festività  si  celebra  ai  uy  settembre. Nola  dell’Imbimbo. 
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Villtinova  , cidi'i  Ira  i Sannili  (i)  propriammlc  sodo  niii>lìa  dislanlo 
c lu'l  limiiroso  Montolcoiio  (Capitanala)  in  una  pianura  Ira’l  bosco 
di  Sclvamala,cd  il  principio  del  fanne  Ccrvaro,  clic  perciò  si  domi- 
na ancoi  a Piano  del  re. 

Avendo  Maria  e Margherita  dato  lo  sccdro  di  Napoli  a Carlo  di 
Durazzo  seppero  si  scallramcnlo  insidiargli  la  vita  che  riusci  loro 
farlo  assassinare  ai  27  di  febbrajo  i38G.  Successe  quindi  al  trono 
il  fanciullo  Ladislao  figlio  del  detto  Carlo , e la  madre  per  l’ ammi- 
nistrar male  con  i ministri  gii  affari  del  Regno  fn  costretta  accettare 
un  magistrato  col  titolo  degli  Otto  Signori  del  Buono  Stalo  eletto 
dai  Cinque  Sedili  dei  Nobili  e dal  popolo  di  Napoli.  Non  manca- 
rono pure  i Baroni  del  Regno  del  parlilo  Angioino  convocare  an- 
che essi  un  parlamento  in  Ascoli,  e fra  i deputati  fu  il  Conledi  Aria- 
no Nicola  Sambrano,  per  invigilare  al  vantaggio  del  Ducad’Angiò 
figlio  del  Re  Luigi.  Il  di  lui  figlio  Ermingao  Sambrano,  ultimo  di 
tale  scbiatla  si  addisse  al  partito  di  Ladislao. 

Lo  Sforma  in  privare  della  Contea  di  Ariano  Ermingao  nel  i4i3 
ne  divenne  padrone,  per  cui  neIi4*4jtvvenuialamorle  di  Ladislao, 
e succeduta  la  sorella  Giovanna  , si  vide  che  il  prode  Muzio  Sfor- 
za fu  nominalo  Gran  Contestabile  del  Regno,  e conferito  il  posto  di 
Gran  Camerario  a Par.dolfello  Alopo. 

Ma  sventura  volle  che  Sferza  Conte  di  Ariano  fu  fatto  arrestare 
il  giorno  appresso  da  Giacomo  di  Narbona  conte  della  Marcai , ed 
anche  soggettalo  alle  torture  ed  alla  corda,  e che  Pandolhdio  fa- 
vorito della  della  regina  fu  fallo  morire  nel  Mercato.  I sediziosi 
partigiani  dello  Sforza,  che  erano]  in  Benevento  furono  spogliali 
ilcllc  armi  e bagaglio,  ed  Ariano  nell’  aprile  ne  soffrì  un  saccheg- 
gio, e fu  riportata  a Regio  Demanio. 

Nel  i4i6  Io  Sforza  tratto  dalla  prigione  fu  creato  di  nuovo  Con- 
iti di  Ariano  , e ricevè  in  dono  Apice,  Tricarico,  Buonalbergo, 
Casalbore,  Savignano  , Ginestra  , Castel  dei  Franchi , Casalduni, 
Monlelcone  , Amandi  e Monlccalvo.  Sergio  Caracciolo  qual  favo- 
rito della  Regina  indispclll  lo  Sforza  per  gelosia  ed  invidia,  il  qua- 
le bi  dove  arrollarc  nel  1419  al  partito  di  Luigi  III  figlio  di  Luigi 
li  d’  Angiò,  e ne  fu  dichiarato  Viceré  e Gran  Contestabile  del  Re- 
gno, e dopo  di  essere  stato  fornito  di  considerabili  somme  di  danaro 

(i)  Livio  lib.  X , descrive  le  imprese  del  console  Carvilio  che  avven- 
nero tra  l’ anno  459  a 46o  di  Roma  , ossia  circa  a4o  prima  di  G.  Cristo. 

1 continui  scavamenti , che  forniansi  in  detti  luoghi  , ed  il  ritrovamento 
di  mcdaglio  , d’ iscrizioni , colonne  miliarie,  sepolcri , ed  altri  avanzi  di 
quelle  anticliitd  dimostrano  ad  evidenza,  clic  ivi  furono  le  delle  Volanum 
e Puluml)inam,pcr  cui  a giusta  ragione  mi  uiiirormo  al  lodato  Romanelli 
credendole  ivi  esistenti  , o che  per  comun  tradizione  furon  distrutte  dal 
dotto  console  perche  erano  stale  dal  partito  di  Annibale,  allorclic  ntlra- 
versò  con  gli  eserciti  la  limilrofa  strada  Appia.  — Nota  dcll’Impimbo. 
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si  Irinccrò  avanti  le  mura  <li  Napoli,  insistendo  i Napoletani  a sven- 
tolare la  bandiera  di  Luigi,  perlochè  lallegìna  fu  costretta  adottare 
Braccio  capitano  di  ventura  in  Italia, dal  quale  fu  debellato  Sforza. 
Questi  sostenendo  nel  giugno  1421  le  ragioni  del  detto  Luigi  III  gli 
conquistò  Ariano,  Montefuscolo,  Aversa,  Avellino, Benevento  ed  A- 
tripalda,e  cosi  riebbe  per  la  seconda  volta  la  vasta  contea  diAriano. 
La  detta  Regina  Giovanna  vedendosi  a mal  partito  ad  onta  dell’a- 
dozionc  fatta  di  Alfonso,  la  dovè  rivocare  nel  1428  per  opera  del 
Conte  di  Ariano  in  bcncGzio  di  Luigi  di  Angio.  Ciò  fu  il  fornito 
delle  guerre  tra  gli  Aragonesi  ed  Austriaci  contro  Carlo  "Vili  e 
Francesco  I per  essersi  trasferiti  i dritti  dalia  casa  Dimazzo  in  quel- 
la d’  Angiò  , per  cui  Ariano  soffri  diversi  politici  cambiamenti  , ed 
in  tali  anfratti  vi  mori  Muzio  Sforza  nel  fiume  Pescara  (a)  , 0 ’l 
suo  figlio  Francesco  Conte  di  Tricarico  succedutone  al  comando 
sposò  col  titolo  di  Conte  di  Ariano  Bianca  Maria  figlia  di  Filippo 
Visconti  Duca  di  Milano.  Lo  Sforza  nel  dover  sostenere  i dritti  del- 
la Regina  Giovanna  si  dovè  partire  dalle  vicinanze  di  Ariano  , c 
proprio  da  Mirabella  volando  nella  Capitale. 

Ariano  fu  sotto  gli  Sforza  in  sino  al  i435  quando  mori  la  Regina 
Giovanna  , ed  anche  nell’  interregno  fino  al  i436  dopoché  il  prin- 
cipe di  Taranto  Giovannantonio  Orsino  all’  approdare  di  Alfonso 
sulle  costiere  di  Napoli  spedi  in  Ariano  Carrafello  Carafa  cou  4ooo 
armati  di  cavalleria  e fanteria,  e dopo  dì  aver  conferito  il  comando 
del  suo  residuale  esercito  a Giovanni  Ventimiglia  s’ inoltrò  verso 
Sesso,  e vi  rinvenne  Alfonso. 

Sistematosi  quindi  dal  Re  Alfonso  la  sorte  di  Gaeta, e posti  sul  retto 
somiere  gli  affari  militari  contro  Renato,  che  in  vigar  ili  testamento 
era  stato  chiamato  al  reame  di  Napoli,  per  euv  gara  le  città  inal- 
berarono le  bandiere  di  Alfonso  nou  esclusi  iiBeneventani,  c diede 
loro  subito  bell’agio  di  battere  il  resto  delle  armi  di  Renato  coman- 
date da  Cesare  Martinengo  e da  Vittorio  Zaucoue  , che  invigila- 
vano Ariano,  Troja,  Manfredonia,  Lucerà,  e molti  altri  luoghi  della 
Puglia,  e cosi  profittarono  di  tutte  le  ricchezze  appartenenti  a Sfor- 
za, come  quelle  che  per  tal  riguardo  erano  state  1 ispettale.  Ma  vo- 
lendosi intanto  da  Alfonso  dar  ripruova  della  soddisfazione  ricevuta 
dai  comandanti  del  suo  esercito,  concesse  nel  i44<>  ad  Ionico  Ouc- 
tara,  Montccalvo,  Apice  e la  Contea  di  Ariano,  che  lolla  si  era  a di- 
scendenti degli  Sforza.  Costui  meritò  pure  d’ inter-^ire  nel  ge- 
nerai parlamento  , e ai  28  febbrajo  i443  fu  chiamato  in  Na- 
poli dal  Re  Alfonso  , nel  i443  poi  fece  parte  dell’assedio  di  Piom- 
bino, ed  infine  nel  i439  per  ordine  di  Ferdinando  1 tenne  nel  ca- 
stello di  Ariano  Alfonso  d’ Avalos  con  formidabile  armata  per  es- 
sere di  soccorso  al  Duca  di  Andria.  11  re  poi  avendo  occupalo  col 
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suo  esercito  le  vicine  allure  di  Montcleonc  c di  Accadia  istcssa 
per  penetrare  nelle  Puglie,  il  principe  diTaranlo,  lideltendoal- 
l’elevatc  posizioni  prese  dal  Re  ripiegò  a destra  su  Troia  assedian- 
dola , c cercò  far  occupare  con  la  cavalleria  Orsara  da  Marino 
Marzano.  Il  Re  misurando  sempre  il  disegno  del  nemico  dovè  ripie- 
gare sulla  sinistra  attraversando  il  lenimento  di  Ariano  per  avviarsi 
al  di  là  della  montagna  di  Greci  col  conoscere  le  posizioni  del  nemi- 
co, che  tendeva  occupare  Montcmajurc,  eminenza  che  domina  una 
vasta  pianura  tra  la  detta  Orsara  c Troja:  quivi  fu  che  nei  principii 
di  giugno  del  1462  si  sostennero  da  ambe  le  parli  fieri  combatti- 
menti. Al  presente  vi  si  trovano  scheletri,  cimieri  ed  armi. 

Innico  in  tale  occasione  con  valoroso  ardire  sotto  Troja  piombò 
sulle  schiei  e nemiche.  Ivi  il  Re  fu  salvalo  dal  fratello  d’ Innico, clic 
ne  riportò  con  mazze  di  ferro  dei  colpi  mortali.  Mentre  gravemente 
ferito  coiiduccvano  dello  fratello  d Innico  in  Ariauo  nella  lettiga  in- 
viatagli dal  Re, egli  spirò  a mezza  sirada;il  suo  corpo  ebbe  onorevole 
sepoltura  in  Ariano  nella  Sagristia  del  convento  de’  P.  Riformali  , 
ove  se  ne  legge  l’iscrizione. 

Infastiditosi  di  regnare  Ferdinando  I perchè  in  età  avvanzata  dato 
si  era  alle  carezze  di  sua  cugina  Giovanna  d’Aragona,  andaron  per- 
ciò a male  gli  affari  dello  stato  e s’impinguarono  sul  regio  erario  i 
Ministri  Francesco  Coppola  Conte  di  Sanie  e ’l  suo  Segretario  An- 
tonello Petrucci  di  Teano.  Non  mancarono  i Baroni  servirsi  di  tali 
disguidi  come  rendersi  ìndipendenti,  e cosi  da  despoti  opprimere 
i popoli.  Il  Re  affidò  il  regime  del  Regno  ad  Alfonso  li  suo  figlio, 
che  ]imietrato  dei  dissesti  esistenti , concepì  subito  il  suo  dise- 
gno di  reprimere  il  giogo  Baronale,  ma  i Baroni  mal  soffrendo  il 
prematuro  orgogl|^o  dominare  di  Alfonso,  vivendo  il  padre  , nel 
14.S0  cospirarono  c4Ìtro  il  Re  (a). 

Nella  celebre  coiiitinra  descritta  con  vivi  colori  da  Camillo  Porzio, 
ebbe  parte  ancora  il  gran  Siniscalco  c Marchese  del  Vasto  Pietro  di 
Guevara,  Conte  di  Ariano  succeduto  ad  Innico;  egli  uniformandosi 
al  brevespedito  da  Innocenzo  Vili  fe  sventolare  in  Ariano  la  bandie- 
ra Pontificia  per  aver  egli  fallo  parte  dei  congiurali iu  Melfi,  confer- 
mandone anche  le  promesse  mediante  il  Contestabile  Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Altamnra  , che  giurò  per  lui  uclla  Chiesa  di  S.  An- 
tonio in  Cetiogna  sull’  ostia  sagrata,  formandosene  solenne  alto  dal 
notajo  apos^fico  Ballista  Canonico  di  Ariano.  Ma  1’  effetto  dì  tal 
congiura  non  fu  che  anarchia  seguita  da  iuudìli  saccheggi, cccidiicd 
iuccndii.  Ariano  intanto  in  tali  critiche  ciroostaiize  colpendo  forlu- 
pata  roccasione  della  morte  del  Conte  Pietro,  nello  svilupparsi  del- 
a congiura  , si  allontanò  dal  turbine  della  guerra  dandosi  al  par- 


(a)  Di  questa  parte  interessantissima  della  nostra  Storia,  vedi  il  roc 
conto  nella  vita  di  Ferdinando  I di  Aragona. 
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tilo  di  Ferdinando,  die  la  dichiarò  regia  e le  accordò  per  grazia  par- 
ticolare molti  privilegi!  sotto  la  data  del  3 ottobre  i486. 

Alla  venula  di  Carlo  Vili  perdette  Ariano  il  pregio  di  Città  Regia 
e fu  assoggettata,  all’aspro  giogo  del  maresciallo  Pietro  de  Rohan  di 
Gies  dichiarato  Conte  dal  perche  nei  principii  di  fchbrajonel  >49^ 
appena  comparve  in  S.  Germano  alla  testa  di  trecento  soldati  ar- 
mali di  lance  c duemila  di  fanteria  , gli  Aragonesi , che  erano  ac- 
campali in  S.  Germano  gli  voltarono  le  spalle  fortilicandosi  dentro 
Capila.  Non  pertanto  al  novello  Conte  non  riuscì  far  rendere  la  torre 
maggiore  di  Ariano,  giacche  ai  27  luglio  del  149I}  R castellano 
maggiorò  Canzio  Navarro  non  volle  arrendersi , se  non  quando  i 
cittadini  e l’ università  lo  dichiararono  salvo  con  i compagni , e di 
quanto  di  proprio  in  esso  eravi , come  pure  di  potersi  liberamente 
ritirare.  Tanto  fu  convenuto  con  pubblico  istrumcnlo  redatto  pel 
notar  Pietro  Bruno  , e furono  istituiti  gli  eletti  del  buon  governo. 

Tornando  Ferdinando,  Ariano  di  nuovo  si  vide  ritornare  allo  sta- 
to regio  ; ma  tal  vantaggio  non  gli  durò  molto  , perche  il  re  per 
rimediare  in  parte  alle  ingenti  spese  soficrlc,  dovè  vendere  Ariano 
nel  1469  ^d  Alberico  Carafa  per  essere  uno  de’ suoi  beucmerili , 
c cavallerizzo  maggiore  , per  cui  gli  fu  sostituito  al  titolo  di  Conti' 
dì  Ariano  quello  più  onorevole  di  Duca,  ed  abitò  nel  castello  come 
per  lo  innanzi  avean  fatto  i conti  ed  i re. 

Dopo  il  tradimento  di  Ferdinando  il  cattolico  contro  Federico  , 
Ariano  appartenne  ai  Francesi,  per  la  divisione  delle  proviucie  fat- 
ta tra  esso  Ferdinando  e Luigi  XII.  — r Non  in.ancò  di  subito  af- 
facciar le  sue  pretensioni  su  di  Ariano  Gisottà  di  Balzo  vedova 
di  Pietro  Guevara , solo  perchè  ne  avea  perduto  il  diritto  per  la 
detta  congiura  de’  Baroni  ; ma  tali  stranezze  furono  ributtate.  In 
mezzo  a tali  avvenimenti  Alberico  nel  1 5o2  sotto  il  detto  dominio  si 
vide  una  volta  ConGrmato  nel  ducato  di  Ariano  ; ma  Consalvo  di 
Cordova  nelle  guerre,  che  Iacea  ai  Francesi  nell’agoslo  del  ibo3. 
non  riconobbe  per  Duca  il  detto  Alberico  c gli  mise  sotto  sequestro 
le  rendite  : in  questo  anno  mori  Alberico.  SuceedeUe  òfr  dritti  del 
padre  Giov.  Francesco  Carafa,  e fu  sorte  per  lui  che  venne  nel  re- 
gno ai  IO  ottobre  iboii  il  re  Ferdinando  III  il  Catlolki^a  solo  fine 
di  allontanare  il  viceré  Consalvo  per  fondati  sospetti  politici,  c nel 
rasicttar  che  foce  questo  re  molti  alfari  del  regno  tolse,  pure  su  di 
Ariano  il  sequestro  delle  rendile,  c ne  rimise  nei  pioni  diritti  il  Duca. 

Alla  morte  di  Giovan  Francesco  avvenuta  nel  iliiG  successe  nel 
Ducato  di  Ariano  Alberico  II  suo  lìglio,  allorché  da  Ferdinando  il 
Cattolico  Giovanna  IH  era  stata  chiauuila  al  trono  di  Napoli,  la 
quale  jwr  alleviarsi  dal  grave  jieso  di  regnare  ne  passò  la  corona  nel 
i!)i6  islcsso  al  suo  figlio,  che  preseli  nome  di  Carlo  V.  Questi  non 
mancò  di  esser  pcrtuììiato  dai  Francesi  per  i drilli  che  vaulavano 
spccìalineiilo  su  di  Napoli , ]icr  cui  nel  i:>z5  Francesco  I si  accani- 
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pò  in  Pavia.  Ivi  uno  de’ suoi  generali  Pietro  di  Sabrmio  nirncciò 
delle  prclcnsìoui  su  di  Ariano  , come  discendente  da  Ermingao  II 
ultimo  Conte  , che  nel  i4i3  era  stato  privato  della  Contea  dal 
comandante  Sforza  , per  essersi  dato  al  partito  degli  Angioini.  Ma 
quantunque  ai  20  gennaio  lòaSìI  Sambranouc  avesse  ricevuto  fa- 
vorevole decisione  dal  re  Francesco  Ijpure  non  ebbe  il  suo  effetto, per- 
chè i Francesi  furono  battuti. 

Alberico  che  avea  veduto  nel  i528  esser  fatto  prigioniero  il  Pa- 
pa dal  Duca  liorbone  spedito  da  Carlo  V,  non  sì  diede  a quel  parti- 
to. La  guerra  intanto  nel  1 528  istcsso  non  era  cessata  affatto,  giac- 
ché furono  occupati  gli  Abruzzi  da  Lautrech  comandando  3oooo  di 
fanteria  0 5ooo  di  cavalleria  inclusivi  Svizzeri  , Inglesi  c Venezia- 
ni, che  giunsero  per  lino  a prendere  per  assalto  Melfi.  Da  ciò  mol- 
tissime città  considerando,  che  il  regno  era  stato  già  assaltato  per 
mare  e per  terra  sì  arresero  ai  Francesi,  cd  in  tale  critica  posizione 
anche  il  duca  di  Ariano  Alberico  11  l’ eseguì , stante  le  preventive 
insinuazioni , che  i Baroni  avean  ricevute  dal  vicere  Ugo  di  Mou- 
gada,  imponendo  loro  che  quando  vedeausi  alle  strette  doveano  da- 
re adito  alle  truppe  Francesi,  por  cui  sulle  torri  del  castello  di  Aria- 
no si  spiegò  quel  vessillo,  cd  il  Duca  prestò  fedeltà  a Francesco  I. 

Occupatosi  Napoli  da  Lautrech  fu  costretto  Ferrante  Gonzaga  una 
dei  comandanti  di  prendere  lasiuistra  verso  Ariano,  per  priinaimpa- 
dronirsidi  questo  punto  militare,  e per  vitarespargimcnto  dì  sangue 
promise  garanzia  al  nobil  sindaco  di  allora  Angelo  Bcrardiiio  Passe* 
ri , ed  a tutti  gli  Arianesi  rammentando  loro  la  detta  disposizione  del 
Mougada,  c cosi  vi  s’intruse  nel  12  marzo.  Ma  il  giorno  appresso 
fece  dare  spietato  sncchcggo  alla  citta  c castello  in  odio  del  rìhcllc 
Duca,tantoppiù  che  dubitavache  il  popolo  fosse  stato  del  partitoFran- 
ccse.  In  tale  trambusto  si  ricorse  alia  protezione  del  Ciclo.  Il  Clero 
intanto , secondo  rilevasi  da  uu  antico  manoscritto,  toltosi  in  mano  la 
reliquie  del  bracco  di  S.  Ottone  protettore  della  citta  si  presentò  dal 
Generale  e da  altri  capi  dell’esercito  acciò  impietositi  avessero  arre- 
stato l’empito  della  soldatesca:  non  andarono  a vuoto  le  lorc  speran- 
ze,poiché  fu  sospeso  il  saccheggio  el’cccido  imminente,  c la  mattina 
de  24  marzQgistcsso  il  Gonzaga  lasciò  nella  città  una  guarnigione 
cd  in  fretta  si  portò  verso  Napoli. 

La  summenzionata  presa  di  Ariano  da  Ferrante  Gonzaga,  cd  i 
tanti  servizi!  prestati  a Carlo  V.  che  lo  fece  figurare  da  Capitan 
Generale  e Viceré  di  Sicilia,  nonché  da  Governatore  di  Milano  , o 
perchè  fra  letterati  e poeti  occupava  il  primo  rango  fra  l’altro 
j)cr  la  celebre  favola  L’ Enoue,  cosi  non  potè  mancare  a si  rinomato 
uomo  di  non  restare  non  annoverato  tra  quei  protli,  che  segnalati  si 
erano  nella  conquista  del  regno,  dopo  che  dairimperatore  Carlo  V 
couchiusa  fu  nel  1^29  la  pace  col  Papa  Clemente  VII  non  che  in 
Cambra!  con  Francesco  I e dopo  di  avere  iuliuc  rassettati  gli  affari 
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del  regno. Quindi  fu  che  Carlo  dallalisbona  ai  3o  giugno  gli 
donò  molti  speciosi  dominii  c con  ìspecinlilà  il  Ducato  di  Ariano. 
Il  novello  Duca  nel  i533  si  portò  in  questa  Città,  e la  colmò  di 
bencllcii  cònfirmando  quasi  lutto  le  grazie  c privilegi!,  che  per  lo  in- 
nanzi acquistalo avea.  Ma  la  morie  di  Clcmcnlc  VII,  come  pure  quel- 
la di  Giulio  III  che  data  avea  l’ investilo ra  a Filippo  II  di  Spagna  , 
c Primo  di  Napoli  per  esserne  stalo  elevato  al  reame  dal  suo  padre 
Carlo  V ancora  vivente , recarono  ad  Ariano  gravi  danni  giacche 
Enrico  II  succeduto  al  Irono  di  Francia, nel  1 352  secondar  vol- 
le le  intenzione  del  padre  avverso  il  regno  di  Napoli, istiluendouna 
inutile  allcuuza  col  Turco. Ma  conoscendo  che  i suoi  disegni  erano  a 
mal  partito  si  decise  unirsi  a Glanpietro  Carafa  che  nel  Pontificalo 
assunse  il  nome  di  Paolo  IV  agendo  in  opposizione  a quanto  si  era 
stabilito  da  Carlo  V con  Clemente  VII  che  dichiarò  decaduto  al  suo 
dominio  il  reame  di  Napoli  par  non  essergli  state  corrisposto  1’  an- 
nuo tributo. 

Essendo  prevenuto  il  re  dell’imminente  guerra, che  gli  portavano 
il  re  di  Francia  con  Paolo  IV,  subito  diede  analoghe  disposizioni, 
cd  il  viceré  Alvarcz  duca  di  Alba  , sospettando  che  contro  Ariano 
dovessero  essere  diretti  con  più  veemenza  grimpeti  della  guerra, 
attesi  gl’ interessi  della  famiglia  Carata,  fece  fortificare  Ariano,  e 
vi  diresse  Diego  de  Vara  , il  quale  al  i maggio  iSòy  poco  prima 
che  l’esercito  francese  comandato  dal  duca  di  Guisa  entrato  fosse 
negli  Abruzzi,  portò  seco  12000  guasUatori,  che  nello  spazio  di  tre 
mesi  coslrussero  dodici  bastioni , cinque  trincee  e delle  corsive , c 
col  servirsi  de’  sacri  b^onzi  ad  imitazione  di  Benevento  accrebbe  il 
numero  de’  diversi  pezzi  di  artiglieria.  Tali  preparativi  furono  voti 
di  effetti,  perchè  i Francesi  furono  sconfitti  presso  S. Quintino. Ma 
Arianoad  onta  dei  detti  preparativi  e prclcusioui  dei  Carafa  fu  im- 
mune dalla  guerra  cd  il  Duca  Ferrante  Conzaga  non  fu  disturbato 
nel  possesso  del  Ducalo,  c mori  in  Bruxelles  ai  i5  novembre  dello 
istesso  anno  jSfiy.  Ariano  cessò  sotto  Ferrante  esser  vittima  dei  di- 
sastri delle  guerre  che  sotto  i Conti  e Duchi  provalo  avea,  c la  prima 
calma  l’ incominciò  a godere  nel  ducalo  di  Cesare  Ferrante,  il  quale 
al  par  del  defunto  padre  fiori  nella  letteratura  isliluendoiii  Mantova 
la  celebre  accademia  degli  Invaghiti  : costui  ebbe  in  moglie  Camilla 
Borromeo  sorella  di  S.  Carlo. 

L’indole  primitiva,  cd  il  genio  di  un  popolo  non  si  estingue  che 
con  la  sua  distniziun'c'.  Quindi  gli  Arianesi  serbarono  mai  sempre 
intatta  e gagliarda  la  brama  di  mantenersi  liberi , ad  onta  di  qua- 
lunque vicenda:  ne  i falli  c’  ingannano,  perche  Ariano  non  lasciò 
di  adoprarc  tutti  gli  sforzi  per  tornar  regia  alla  prima  occasione.  I 
suoi  voli  furono  adempiuti,  quando  con  decisione  dc’i  7 luglio  i5S5 
regnante  Filippo  I cd  essendo  viceré  l’ielro  Giron  Duca  di  Ossuna, 
fu  dichiarala  regia. 
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Nella  sollovazionc  di  Masaniello  avvenuta  sotto  Filippo  JV,  vide 
sul  far  del  giorno  i5  ottobre  accostarsi  alle  suo  mura  una  ban- 
da di  armati  con  artiglieria  e trombe.  I cittadini  bentosto  uscirono 
ad  incontrarli,  onde  assicurarsi  del  motivo  di  loro  improvvisa  venu- 
ta:nè  lasciarono  ingannarsi  dalle  false  proteste  di  de  Biasio, che  fatto- 
si condottiero  di  tutta  quella  gente  ammutinata,. portavasi  in  Ariano 
acciò  facile  gli  fosse  la  condotta  dei  grani  dalla  Puglia  a Napoli. 
Volevano  perciò  gli  Arianesi  fargli  resistenza,  ma  egli  chiuse  le  sue 
minacce  con  dire  ( Vi  assicuro,  che  abbrusciarrò  voi,  c la  città  dal- 
j le  pedamenta,  et  faccio  catarozzi,  et  vi  estinguo  tutti  li  animali,  et 
t vi  ardo  vivi,  et  se  non  volete  che  entri  a buono  darrò  de  mani  alle 
x arme. «Entrò  perciò  afuria  nella  città, ma  scorso  poco  tempo, ebbe 
con  la  morte  condegna  pena  della  sua  perfidia,  e gli  Arianesi  resta- 
rono liberi  dalla  sua  gente. 

Calmati  questi  torbidi  furono  dalla  città  spediti  molti  gentiluomini 
in  Montefuscolo  al  preside  e governator  dell’  armi  Duca  di  Sal- 
za, die  recossi  quivi  ai  3i  ottobre  1647  a stabilirvi  piazza  di  armi, 
e convocò  i Baroni  dei  paesi  adiacenti  cioè  di  S.  Marco  Cavaniglia, 
di  Buonalbergo  e di  Bonito  , che  vi  si  portarono  con  seguito  di  ca- 
valleria. 

Fornito  il  preside  di  questi  soccorsi  potè  far  resistenza  ai  solleva- 
li , che  concorrevano  d’ogn’iutorno  ad  impadronirsi  di  Ariano  per 
la  causa  eennata,eper  più  sostenersi  chiamò  da  Lucerà  Ippolito  Co- 
stanzo con  sessanta  di  cavalleria.  Ma  sorpresa  dal  capitano  Ferran- 
te Stefanelli,  e da  Orsino  Scoppa  una  quantità  di  grano  che  condu- 
cevasi  in  Napoli  per  obbliquo  cammino,  battendo  la  parte  del  sud , 
e.partitola  fra  pochi  Arianesi:  bastò  la  notizia  di  ciò  a muovere  a 
tanto  sdegno  il  Duca  dì  Guise , che  ben  tosto  fu  determinato  l’asse- 
dio di  Ariano  ; e furono  per  tale  impresa  dc>stinati  Pier  Luigi  Vil- 
prutz  , Orazio  Vassallo  e Diego  Anzalone  in  compagnia  di  Giusep- 
pe Marra  ariancse,  ma  che  dimorando  in  Napoli  si  era  unito  ai  ri- 
voltosi. Usciti  adunque  costoro  di  Napoli  , e raccolta  una  quantità 
di  faziosi  lungo  il  loro  cammino,  si  fermarono  in  Grottaminarda  e 
Mirabella , donde  ordinavano,  che  tutta  la  genie  della  Provìncia  at- 
ta a . portar  le  armi  ccuicorresse  ad  aumentare  le  loro  forze  per  dare 
nel  di  statuito  1’  assalto  ad  Ariano.  Di  fatti  cominciarono  a porre  in 
effetto  il  loro  divìsamento  nel  1 7 marzo  attaccando  invano  la  Città , 
ma  il  mattino  del  19  alle  ore  io  favoriti  da  una  densissima  nebbia, 
divisero  in  varie  bande  la  truppa  , ed  a diversi  punti  la  destinarono. 
Partesi  approssimò  all’est  sotto  la  torre  del  castello  delta  S.  Ma- 
ria degl’  Angeli,  in  modo  che  non  potea  esser  difesa  dagli  assediati: 
parte  all’ovest  fìngeva  un  fuoco  alla  porta  della  detta  strada.*  e ’l  re- 
sto guidato  per  Giuseppe  Marra  ingegnavasi  di  soppiatto  penetrar  al 
centro  tra  mezzo  i due  fuochi , e non  tardò  impadronirsi  della  in- 
gannala Città,  per  la  parrocchia  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Pene- 
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frati  appena  nella  piazza  seicento  soldati, ucciseroCarloRussoUdilo- 
re  del  Tribunale,  e trucidarono  barbaramente  i due  valorosi  giovani 
Bartolomeo  Origlia  e Giacomo  Fiorella  : il  Preside  restò  ferito  al- 
la mano.  Accorsi  a far  argine  all’ impeto  nemico!  Baroni,  che  co- 
mandavano alla  soldatesca  in  Ariano,  si  arresero  dopo  che  loro  fu- 
rono proposte  onorevoli  condizioni , ma  gl’  infelici  traditi  dal  barba- 
ro fazionario  in  numero  di  cinque  subirono  la  morte  , ed  i più  inu- 
mani oltraggi  : il  marchese  di  Buonalbergo*  il  suo  secretarlo  Yene- 
roBo,  Francesco  Maiirone  di  Benevento  comandante  di  armi,  il  Mar- 
chese di  Bonito , cui  fu  troncato  il  capo  da  un  suo  vassallo,  c ’l  Pre- 
side Duca  di  Salza  furono  le  infelici  vittime  della  barbarie.  Quindi 
fra  gli  cccidii  e mille  insulti,  la  Città  restò  anche  miseramente  sac- 
cheggiata. 

Gli  Arianesi  che  già  molti  pesi  avean  tollerali  per  sciogliersi  dai 
debili  contratti  onde  divenir  liberi  dal  giogo  baronale,  » videro  per 
frode  spogliati  dei  fondi  patrii,  ed  aggravati  di  tasse  personali.  Per- 
lochè  il  di  I aprile  in  Ariano  porlossi  il  Presidente  Francesco 
del  Tufo  y come  commessario  del  patrimonio  di  Ariano  per  veri- 
ficarne le  usurpazioni.  11  che  operalo , e dato  un  sistema  alle  tasse 
personali , si  parli.  Ma  il  popolo  vedendo  omesso  gli  ordini  di  tal 
magistrato  ricusò  per  più  di  cinque  anni  pagare  le  tasse.  Dal  che 
ne  avvenne , che  Carlo  Passero  come  avvocato  e procuratore  dei 
creditori,  volendo  costringere  il  popolo  a sdebitarsi  nel  mese  di  apri- 
le lySS  fu  da  pochi  della  plebe  ammulinata  spietatamente  ridotto  a 
brani.  Presto  giunse  la  nuova  di  ciò  all’ orecchio  dell’ immorta- 
le Carlo  III , che  per  punire  la  tracotanza  degli  Arianesi  spedi 
nella  città  quattro  compagnie  di  granatieri  ed  il  preside  in  compagnia 
dei  magistrati  del  tribunale  di  Montefuscolo  i quali  assicuratisi  dei 
capi  rivoltosi,  con  pubblico  esempio  li  dannarono  alle  forche. 

Nel  1799  , solo  Ariano  stabile  come  T ardue  rocce,  su  cui  ele- 
vasi, non  si  commovea  al  fragore  delle  armi,  ed  ai  gridi  della  ribel- 
lione; tanto,  che  1’  albero  non  fu  piantato  nella  sua  piazza,  che  in 
quel  giorno,  in  cui  il  Gallo  minaccevole  l’era  dappresso.  Pure  po- 
co mancò,  che  non  le  venisse  involata  la  pace.  Il  General  Federici 
ardenlé  repubblicano  sotto  il  pretesto  di  recarsi  in  Foggia  a sce- 
glier cavalli,  ebbe  cura  di  segretamente  misurare  la  posizione  di 
Ariano  per  farne  un  luogo  di  difesa  in  caso  di  ritirata,volendo  pian- 
tare il  suo  campo  al  nord-est  nella  pianura  a fronte  di  Greci  e Sa- 
vignano  detta  Gimporeale  lungo  il  cammino  consolare,  che  porta 
alle  Puglie. Se  fosse  quivi  giunto  avrebbe  eseguito  in  tal  modoil  suo 
piano.  Mentre  il  centro  delle  sue  truppe  si  avvanzava  pel  Vallo, uu’ 
ala  si  dirigea  a destra  a dominar  la  pianura  sottoposta  a Liceto,  e 
r altra  procedeva  a sinistra  per  Orsara  0 Montaguto,  acciò  incon- 
trato e provocato  l’ inimico,  mentre  questo  ingannato  cercava  far 
fronte  al  centro  sarebbe  stato  attaccato  di  Dauco,  ed  alle  spalle  dal- 
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le  truppe,  che  sccndfvnn  dai  monti.  Ma  il  suo  disegno  fu  deluso 
dal  General  Matcra,  il  quale  inveee  di  unirsi  a lui  coll’  armata,  che 
usciva  dalla  capitale,  piegò  da  Dentecanc  a Benevento,  sicché  Fe- 
derici costretto  a recarsi  immediatamente  a Grottamiuarda  raggiun- 
se l’armata.  Liberi  intanto  gli  Ariancsi  dal  timore  di  <|uesti  demo- 
cratici, e certi  dell’ avviciiiamento  delle  regie  truppe,  abbattuto  l’al- 
bero della  libertà,  alzarono  in  suo  luogo  una  Croce,  ed  elevato  un 
maguilico  baidncchiuo  sulla  piazza  vescovile,  cd  un’ altro  dirimpet- 
to al  Duomo,  spedirono  al  generai  Mieberoux  i quattro  deputati 
Gioacchino  de  Filippis,  Liberatore  de  Furia,  Pasquale  Gelormiui  c 
Crescenzo  Gallo,  che  accolli  con  special  benevolenza  esplosero  l’in- 
tcnzionc  dei  fedeli  (’ittadini. 

Nei  priiicipii  poi  del  1 806, mentre  i Francesi  entrarono  di  nuovo 
nel  regno,  solo  Ariano  non  si  mosse  punto  dai  suoi  principi  di  one- 
stà c di  onore. 

Nel  luglio  finalmente  del  1820,  Ariano  non  concorse  alle  mire 
dei  ribelli  se  non  quando  per  segrete  manovre  di  Giuseppe  Cappuccio 
di  Mirabella,  che  con  ordini  autentici  seppe  costringere  il  maggior 
di  Fiorio  comandante  il  battaglione  dei  Militi  del  distretto  portarsi 
in  Avellino,  c quindi  in  Na{H>li,  donde  ne  vennero  alla  Città  gli  or- 
dini di  dichiararsi  costituzionale  al  par  di  tutto  il  Regno.  In  tale  oc- 
casione si  portarono  in  Ariano  alcuni  uifiziali  del  Genio  a piantarvi 
due  fortini  , uno  cioè  al  jiord-est  del  castello  nel  luogo  detto  il  Pa- 
stino, cd  un  altro  al  sud-ovest  accosto  alla  porla  della  strada  *,  ma 
ciò  indarno, giacché  gli  Austriaci  in  aprile  del  1821  furono  accolli 
tranquillamente  dagli  Ariancsi , che  fedeli  ai  loro  Sovrani,  non  mai 
attestarono  meglio  il  loro  attaccamento  alla  corona,  che  nel  passag- 
gio di  Ferdinando  li  felice  llegnanle  avvenuto  ai  3o  maggio,  essen- 
do reduce  dalle  Puglie.  Gli  archi  trionfali,  la  pompa  delle  vie,  le 
autorità  in  pronto  d’inchinarsi  al  Sovrano,  le  acclamazioni , cd  il 
giubilo  del  jropolo  fonnavano  la  consolazione  del  Monarca  e l’  elo- 
gio  dc’Citladini. 

' Come  in  un  fertile  terreno  allignano  le  piante  indigene  non  meno, 
che  le  straniero,  c queste  c quelle  produccndo  squisite  frulla  tutta 
ripetono  la  loro  ricchezza  dal  suolo;  cosi  Ariano,  come  in  giardino 
eletto  a racchiudere  c nudrire  i più  sublimi  ingegni,  od  a sviluppare 
i talenti  , comparvero  tratto  tratto  dei  personaggi  e stranieri  c citta- 
dini, che  mirabilmente  si  distinsero  nelle  dottrine  c nel  valore.  Il 
clima  in  fatti,  cd  il  genio  dei  cittadini  sempre  inclinante  alla  ma- 
gnanima nobiltà  , che  si  sostiene  dei  meriti  personali  inlluiscono 
non  j)oco  ad  elevare  1’  umano  iulcllcllo,  ed  a render  produttrice  la 
fantasia. 

Ariano  dunque  può  vantarsi  de’ seguenti  uomini  illustri. 

Giordano  Conte  uormauuo  che  accoj>[liando  alla  bravura  nazio- 
nale l’ ardimento  italiano , comparve  fra  le  nostre  contrade  come 
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il  genio  della  guerra.  Usuo  spirilo  non  sapca  pascersi,  che  d’idcc 
marziali,  o’I  suo  braccio  acauislava  sul  campo  una  possanza  di  mor- 
te. Le  Puglie,  Benevento,  Nocera,  Avellino,  ed  altre  contrade  son 
leslimonii  del  di  lui  valore. 

Ferrante  Gonzaga  non  cesse  in  militar  prodezza  al  Normanno, 
ma  per  aver  egli  coltivato  le  belle  arti,  ha  un  titolo  di  più  all’immor- 
talità. La  favola  Pastorale  l’Enonc, che  meritò  gli  elogii  del  nostro 
Tasso  gli  assegna  un  posto  distinto  fra  i Toscani  scrittori. 

Cesare  Conzaga  figlio  del  prccedculo  protesse  e coltivò  la  lette- 
ratura.L’accademia  degrinvaghili  da  lui  fondata  iuManlova  u’è  una 
prova  irrefragabile. 

Decip  Meuoli  rinomato  per  virtù  e profondità  di  dottrina  fece 
con  onore  e somma  soddisfazione  da  Segretario  di  Stato  al  Cardinal 
Minino  , e da  Paolo  V fu  eletto  legalo  a lalerc  delfini peradore  Ri- 
dolfo 11.  Compose  delle  opere  , che  gli  hanno  procurata  una  fama 
non  ordinaria. 

Angelo  Bernardino  Passeri  recatosi  con  Carlo  V nellaLombar- 
dia  sì  distinse  nella  carriera  delle  armi.  Ottenne  innanzi  dipartire 
dall’  imperadore  nel  i53b,  un  diploma  con  cui  era  dichiarato  nobi- 
le da  quattro  generazioni,  convalidandone  il  'privilegio  con  lo  stem- 
ma dell'  Aquila  Imperiale , ed  altri-distiniivi. 

Marco  Antonio Caccabo  verso  il  1571  fu  celebre  medico.  Di  essa 
famiglia  pcrl’avità  nobiltà , c distinzione  nella  letteratura  , ed  ono- 
ri ne'  scrisse  degnamente  Ottavio  Beltrano  nella  descrizione  del  re- 
gno, stampatane!  iG4o. 

Michele  Pastore,  che  per  la  sua  profondità  nella  scienza  della 
Legale  in  ambi  i dritti  sì  stabilì  in  Napoli, cd  a cui  rese  molli  servizi. 
Diede  inoltre  con  le  stampe  certa  prova  della  sua  dottrina  nella  pene- 
trazione di  una  celebre  quislionc  agitata  in  allorancl  Foro  Napole 
tano  ; ed  in  line  nel  1779  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  e 
Belle  Lettere  lo  rese  suo  degno  Socio. 

Tommaso  Vitale  nato  da  illustri  parenti  versossi  con  ardore  nella 
letteratura  ; oltre  all’  essere  stalo  giureconsulto  di  vaglia  ci  lasciò  l’ 
istoria  patria  arricchita  di  preziosi  monumenti. 

Francescantonio  Vitale  fratello  del  precedente  elevò  con  la  pro- 
fondità de’ suoi  talenti  la  patria  a sommo  onore.  Educalo  in  Roma 
attinse  ai  buoni  fonti  quell’  istorico  criterio , che  fra  le  altre  opere 
gli  dettò  la  Storia  diplomatica  dei  seuatori,oiide  si  scrisse  neiranalisi 
ragionata  dei  libri  nuovi,  che  rilalia  può  vantarsi  di  aver  riacquistati 
il  Muratori  e’I  Malfei  nell’ abate  Vitale.  L’ accademia  Bavara  lo 
incluse  nel  numero  dei  suoi  membri  (a),  ^ 

Do.iienico  Aliia.nese  , passò  ad  esercitare  la  professione  di  avvo- 
calo nella  città  di  Napoli.  Quello,  per  cui  egli  ha  renduta  cara  la 
rimembranza  del  suo  nome  all’  universo  celo  forense , è il  famoso 
repertorio,  che  fece  alle  opere  del  celebre  Ciijacio,  impresso  sotto 

(n)  Fin  qui  rimbiiiibu 
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il  titolo  di Prom^/unrium, Napoli  1763  voi.  9.  iu  fogl.,  c ristampalo 
ultiraamcnto  assiemo  colla  nuova  edizione  di  esso  Cujacio  fatta  in 
Modena.  Questo  l’romptuario,  che  fornisce  il  mezzo  di  agevolmen- 
te ritrovare  tuli’  i luoghi,  ne’  quali  parli  il  Cujacio  entro  le  volumi- 
nose sue  opere,  di  quella  tal  legge,  di  cui  cercasi  l’interpretazione 
o lo  schiarimento  , apporla  una  somma  utilità  , ed  aggiugne  agli 
scritti  del  Cujacio  un  cousidcrcvolissimo  pregio,  che  prima  non 
aveano  ocrlamente.  Quanto  studio  abbia  dovuto  impiegarvi  1’  Alba- 
nese, costa  dalla  dotta  prefazione,  che  vi  ha  premesse^,  e chiunque 
intenda  la  materia  non  potrà  a meno  di  non  comprenderlo  dall’ope- 
ra medesima.  Non  è però  esagerala  l'asserzione,  ch’ci  dovesse  con- 
sumar più  di  90  anni  di  penosa  assidua  fatica  ; e forse  una  si  op- 
primente applicazione  contribuì  ad  accelerargli  la  morto,  da  cui  fu 
rapito  nell’anno  susseguente  alla  predetta  edizione  in  età  non  molto 
avanzata.  Quindi  un  motteggiatore  fccegli  un’  iscrizione,  in  cui  di- 
ceva, aver  l’ Albanese  condotta  la  vita  sotto  le  opere  del  Cujacio, 
e che  sotto  delle  medesime  era  restalo  ancor  seppellito.  Per  altro 
sarebbe  andato  lungi  dal  vero  questo  bell’  ingegno  , se  avesse  per 
tal  guisa  inteso  di  dire,  die  il  Prontuario  fosse  stato  fatica  mera- 
mciite  materiale,  e come  suol  dirsi  di  schiena.  Senza  essere  versa- 
to nella  nialcria  legale  , c senza  un’applicazione  di  mente  regolata 
da  un  giudizio  socriterio  ,.non  avrebbe  potuto  l’Albanese  condurrò 
alla  perfezione  , con  cui  trovasi  compilalo,  l’utile  suo  lavoro  (a). 

* La  comune  di  Ariano  è capo  luogo  del  circondario  c distretto 
dello  stesso  suo  nome,  nella  provincia  di  Principato  Ulteriore  : ha 
la  p/opria  municipale  amministrazione, e conta  11718  abitanli(b) . 

Ù lontana  da  Grottaminarda  6 miglia,  ib  da  Dcntccane,  23  da 
Avellino  , 35  da  Nola  , 5o  da  Napoli , 38  da  Salerno , tutta  strada 
nuova  ; da  Troja  i4,  da  Foggia  28,  c 5o  da  Manfredonia  pure  per 
strada  nuova  : è lontana  in  linea  retta  34  miglia  dal  Tirreno  c 4^ 
dalla  foce  del  Carapclla  suH’Adriatico. 

Nel  distretto  di  Ariano  sono  compresi  i circondarj  di  Ariano  , 
Flumeri , Castel  Baronia,  Grollamiuarda,  Paduli , Pescolamazza  , 
S.  Giorgio  la  Molara. 

Nel  ciiyondarlo  di  Ariano  sono  contenute  le  comuni  di  Monte- 
calvo , Casalbore  , Montemare. 

Il  vcséovato  di  Ariano  sulfraganeo  di  Benevento  ha  3^377  abi- 
tanti,In  questa  diocesi  sono  contenute  le  seguenti  comuni  del  Prin- 
cipato Ulteriore:  Ajello,  Atripalda,  Bcllizzi,  Candida  , Capriglia  , 


(a)  Dizion.  degli  Uomini  ili.  t.  t. 

(b)  14447  secondo  l’Atlante  corografico  nel  iSSo. 

Ariano  è sotto  i gradi  4>,  9 d'  latltuiinc  c 3-^,  45  di  longitudine , 
secondo  l’Atlante  corografico. 

Dalle  vicinanze  ili  Ariauo  u Tricarico  prendono  origine  i filimi 
Ccrvaro  c Carapcllc  ( vedi  questi  articoli  ). 

Vedi  la  vita  di  Giovanni  di  Ziiiiica,  viicrè. 
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Ccsiiiale,  Fontanarosa,  Frigcnlo , Gesualdo , GroUaininarda , Luo- 
gosano,Mirabella,  Mouocalzati,  Monteforte,  Montefredauo,  Paro- 
lise,  Paterno,  Prata,  Pralola,  Rocca  S.  Felice,  Salza,  S.  Barbato, 
S.  Potito,  S.  Angelo  all’  esca  , S.  Mango,  S.  Stefano  , Sommontc , 
Sorbo,  Serra,  Sturno,  Tavernola,  Taurasi,  Villa  Maina.  Dipen- 
dono dello  stesso  vescovato  le  seguenti  comuni  della  Capitanata  : 
Castelfranco , Ginestra  degli  Schiavoni,  Mouteforte,  Monteleoue, 
Roselo. 

ARIELLI 1 — Fiumicino  che  trae  la  suaorigine(a)  presso  la  terra 
di  tal  nome  nell’  Abruzzo  Citeriore  : si  scarica  nel  mare  presso  Or- 
tona.  Vi  si  unisce  un  altro  fiumicello  che  chiamano  Rifago,  che  ba- 
gna la  terra  di  Crocchio.  , 

ARIELLI  2 — Terra  nellaprovinciadiAbruzzocìtra(b)mdiocesi  di 
Lanciano,  da  cui  ne  dista  5 miglia  verso  settentrione.  È situata  in . 
un  declivio  di  pianura,  c vi  si  respira  un’  aria  grossa.  11  suo  terri- 
torio confina  con  quelli  di  Orsogna  , Villanova  , Canosa.  Là 
popolazione  di  anime  leio  iir circa,  è quasi  tutta  addetta  alla 
campagna  , uè  hanno  alcun' altra  industria  o manifattura.  Nella 
numerazione  del  ib32  fu  tassata  per  fuochi  29,dcl  per  35, del 

i56i  per  45,dcl  ibgS  per  C2,dd  164.8  per  4o  0 del  i66g  per  W- 
chi  48. 

■Finalmente  fu  posseduta  da  Ignazio  Costa  di  Napoli  còl  Utolo  di 
baronia. Nel  i436  furon  conceduti  a Filij)po d’Oria  i casali  di  Bro- 
gna  e Fasuli  in  terra  d’ Otranto  , devòluti  per  la  ribellione  di  Belli- 
sario di  Pelrarola,  e le  terre  di  Canosa  c Arielli  in  Abruzzo  per  la 
ribellione  della  città  di  Lanciano  (i).  11  conte  Filippino  vendè  poi 
le  terre  di  Canosa  e di  Arielli,  a Lucandrca  Arcucci  per  duca- 
ti i255o  (2).  Nel  i6i4  si  possedea  da  Prospero  Antonio  Arcuc- 
ci (3J.  Nel  1621  fu  venduta  a Giovau  Battista  Sicola  per  duca- 
ti 17000  (4)  , con  Villanova.  Nel  i63o  furono  amendue  venduta 
"ad  Orazio  de  Monte  per  ducati  i556o  (5). 

*Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Tolto, distretto  dì 
Chieti,  provincia  dì  Abruzzo  Citeriore,  diocesi  di  Lanciano  (c):ha 
i35o  abitanti  c la  propria  amministrazione  municipale. 

ARIENZO  — Terra  (d)  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  in  diocesi 
di  Santagala  de’ Goti,  distante  da  Napoli  miglia  i5  circa.  Dopo  la 


(a)  Giustiniani  tom.  scp. 

(b)  Giustiniani  tom.  i,  p.  s65  e a66. 

Il  1 Quint.  i4 fol.  173. 

(s)  Quiit.  43  fol.  aaS. 

(3)  Petit.  Rclev.3  f.  i53. 

(4> Quint.  64  fui-  86  a t. 

(5)  Quint.  64  fol-  7<>  a t. 

(c)  Secondo  rAtlaulc  CorograPieo  ha  nozaliit. 

(d)  Giustiiiiaui  , l,  6.  p.  276  a -iSS. 
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distruzione  doli’  antica  Stiossola  cillA  dof'li  Osci,  nel  38o  , secondo 
Erchcinperto  (i)>  i Suossolani,  giusta  le  congcUure  di  IViccolò  Lct- 
liori  (2),  j)or  salvars-i  dalle  persecuzioni,  non  in  altro  luogo  ebbero 
ad  Udirsi  , ebe  ne’  monti  di  Sanlaiigelo  a Palonibara  c Castello, 
ove  cAlilicaronu  dapprima  una  fortezza  nel  luogo  di  essi  monti,  che 
cbiamav€asi  appunto  Argenlium,  giusta  loscriverc  del  Tclcsino  (3), 
volendosi  , che  ne’  vecebi  tempi  colassi!  stato  fosse  soltanto  un 
ternjiio  dedicato  a Diana  , come  avvisa  pure  il  Guicciardini  (4). 
Alcuni  pretendono  però  , clic  l’ origino  di  Arienzo  fosse  più  anti- 
ca , poiché  la  vorrebbero  ripetere  da  uii  tal  Brittio  Argcnlio  cura- 
tore di  Capila  (5),  c per  qualcbc  ensiiia,  che  vi  ebbe  ad  avere,  co- 
me da  un'  antica  iscrizione  portata  dal  Grutero  ((>)  ; ma  riflette  be- 
ne il  siilloilato  Lctticri , che  la  medesima  si  appartenesse  alla  fa- 
miglia Capuana  cognominata  ab  Argcnlio  , di  cui  varie  memo- 
rie se  ne  ritrovano  nell’antico  Necrologio  portato  dal  Priililli  (7). 

I Sucssolanì  dunque  furono  primi  fondatori  dell’  antico  castello  di 
Arienzo;  nell’  anno  ii3i),  venne  loro  distrutta  quell’abitazione  da 
lluggicro  , cosi  scrivendo  il  Tclesino  (8):  duinqne  iter  agens  Ar- 
gentium  appulit,  riso  co , placuil  sibi  subrcrli,  (piando  <piidem 
non  admodum  idoneum  prò  defensionc  foro  cernebalur  ; posi 
baco  quoque  gradiens  vallem  Caudinam  expetit.  In  oggi  si  veg- 
gono molte  di-llc  sue  rovino,  echi  ben  intende  le  maniero  di  fab- 
bricare do’ diversi  tempi , congettura  clic  quei  ruderi,  altra  aiiti- 
cbità  non  portassero,  che  di  quelli  de’  Longobardi. 

Distrutto,  che  fu  da  Ruggiero  l’antico  castello  di  Arienzo,  i suoi 
abitatori  diedero  incominciamento  all’odierno  Arienzo,  chiamato 
in  oggi  iKiianche  Terra  murata  ; checche  altri  si  avvisassero  , di 
aver  avuto  il  suo  principio  molto  posteriormente  nel  secolo  XIV  , 
sotto  gli  Angioni,  ad  avviso  fra  gli  altri  del  nostro  Pratilli  (g),  alle- 
gando un  istromcnto  del  i4oo  di  notar  Pietro  Mirabile,  ove  il  mo- 
nistcro  degli  Agostiniani  si  asserisce  edificato  inler  terram  noviter 
constrvclam  : ma  ella  è cosa  indubitata,  che  sotto  Federico  II.  era 
stato  di  già  edificato  il  nuovo  castello  di  Arienzo(a),e  dato  in  feudo 
a Bertoldo  marchese  di  Ilohcbruch,  o come  altri  scrivono  llolicni- 
burcli,  trovandosi  nominato  nel  testamento  di  esso  Imperadore,  co- 

(i)  Ercliempcrto  nella  sua  Storia. 

(s)  Lctticri  nell’ Istoria  di  Sucssola,  par.  a. 

(3)  Lil).  3.  c.  33.  (4)  Mei  suo  Mcrcur.  Campan. 

(5)  Il  Pratilli  della  Via  oppia  1.  3 cap.  3 p.  389  riferiseo  il  sentimen- 
to di  Fabio  Vccdiioni  ne’suoi.MS. 

(Cj  Corp.  liiscripl.  p.  ioga. È portata  benancbè  dal  Pratilli. 

In)  Nell’  llislor.  Princ.  Imngol).  t.  V. 

(8)  Loc.  cil-  (9)  Pratilli  I.  c.  p.3SS. 

(a)  Il  nuovo  castello  si  crede  costrutto  da  (ìuglicl  ino  il  .Malo — Veili  il 
capitolo  scritto  da  Giuseppe  de  Simonc  , nel  Poliorama  Pitli.rcscu,  unno 
secondo,  n.  47,  |>.  St». 
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me  può  leggersi  presso  il  Giannonc  , autore  nolo  a tulli  (i),  chin- 
mamlosi  Doininus  Castri  Argmlii-  Fu  dato  poi  alla  famiglia  Pan- 
donc  (2). 

Il  citalo  de  Simone  dice  che  Bertoldo  marclicsc  di  llocmbrnch  , 
rinunziò  il  ballalo  di  Corradiuo  a Manfredi , contro  del  quale  poi 
congiurò;  ma  fu  scoperto  co’ suoi  complici  operi  in  orrenda  carce- 
re — Aricnzo  fu  data  a Riccardo  di  RcSursa,  il  quale  fu  poi  fallo 
impiccare  da  Carlo  I.  — I-ia  città  fu  poi  data  a Guglielmo  Slaii- 
•dardo,  francese  valoroso  c polente,  che  fu  maresciallo,  almìranlc, 
contestabile  c viceré  di  Sicilia- 

Ultimo  rampollo  della  stirpe  Slandardo,  segue  il  de  Simone,  fu 
Giovannella,  giovanclla  bella  e virtuosa.  Pretendevano  la  mano  di 
lei  r illustre  Sforza  e Samuele  Toraacclli  nipote  di  Bonifacio  IX  — 
Marino  Boffa  Gran  Cancellìero , innanzi  al  quale  dovettero  gli 
emuli  lacere,  cliicFC  cd  ottenne  rorfanella,  la  quale  però  poco  so- 
priivvissc  alle  nozze,  cd  assieme  con  un  suo  iìgliiiolello  fu  sepolta 
nel  convento  degli  Agostiniani  di  Arienzo  in  tomba  magnifica. 

Mariano  Bofl'a  era  in  tanto  favore  presso  Giovanna  II  che  por- 
tava seco  Piuvidia  di  tutta  la  corte,  ma  ingratamente  dicssi  ad  Al- 
fonso, cui  la  regina  avcalo  mandalo  suo  ambasciatore, onde  spoglialo 
di  ogni  bene,  fu  Arienzo  conceduta  a Giacomo  Acciapacia  che  va- 
lorosamente avea  combattuto  contro  di  Alfonso. 

Tornalo  quindi  iu  grazia  alla  Regina , riacquistò  Marino  i feudi, 
ma  di  bel  nuovo  li  perdo  sotto  Alfonso.  Poi  quel  versatile  dal  me- 
desimo Alfonso  riavutili,  gli  tornò  ribelle, e fortificò  Arienzo  ed  Ar- 
paja,  dove  si  chiuse  — Un  giorno  il  re,  atteso  invano  tra  i campi  di 
Nola  Renalo  dì  Angìò,  che  avcalo  invitalo  a singoiar  battaglia,  pie- 
no d’ira  volle  ripiegar  sopra  Arpaja  a punire  il  ribelle  Marino.  Dopo 
feroce  assalto,  vinta  la  fortezza,  il  fé  prigione,  ed  ebbe  senza  sangue 
Arienzo.  Ma  volendo  il  re  guadagnar  co’hcnefizj,  il  perdonò , resti- 
tuitigli i beni  , il  fece  senatore,  e nel  i46i  inandoUo  in  Calabria 
suo  viceré. 

Ritrovandosi  a’  tempi  di  Ferdinando  figlio  di  Alfonso  ( seguo  il 
Giustiniani  ) questa  terra  di  Arienzo  sotto  il  dominio  diMattcoBoffa 
figlio  di  Marino  e dlGiovanclla  Stendardo, il  medesimo  datosi  cogli 
altri  baroni  dalla  parte  diGiovanni  d’Angiò  figlio  di  Renalo,si  rin- 
chiuse dentro  di  detto  castello  di  Arienzo. fortificando  parimenti  Ar- 
paja cdAirola,ch’erano altri  suoi  feudi, aspcllaiido  ajulo  daOrsoOr- 
sini  per  resistere  al  suoSovrauo(3). Quindi  nel  i4<3b,il  re  venendo  da 
Puglia  verso  Napoli, trovando  per  ogni  dove  resistenza  dc’rihclli  ba- 
roni,assediò  il  castello  di  Arienzo, e quello  diAirola  sotto  il  coman- 
do di  Alfonso  d’Avalos, accampando  Usuo  esercito  nel  casale  di  Ilo- 


fi)  Lib.  17  c.  ult.  t.  2 dell’  Istoria  Civile. 

(a)  Rogest.  iSGq  U.  f.  46- 

(il)  Vedi  Fontano  de  bello  Neapolitano  lib.  I. 
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sciano  (dappoi  (]ucl  luogo  conservò  il  nome  di  Campo).  Dopo  forte 
resistenza,  anche  a cagiono  della  pessima  stagione  , come  dice  il 
Fontano  (i),  finalmente  il  detto  Matteo,  Ferdinandi  se  fidei  per- 
fnisit.fi  si  resero  beiiancheArpaja  ed  Airola(a).Il  re  Ferdinando  fe- 
ce intanto  smantellare  le  mura  di  Arienzo,  e andò  a pigliar  quartie- 
re d’ inverno  in  Montefuscolo.  Queste  mura  furono  poi  rifatte,  on- 
de credasi , che  il  suddetto  nolajo,  valendosi  in  prima  del  numero 
rotondo,  avesse  scritto  che  il  mouistero  degli  agostiniani  era  stato 
edificato  inter  terram  noviter  constructam,  come  avvisa  il  Lcltie- 
ri.  Ma  si  avrebbe  ad  osservare  questo  istromento,  c propriamen- 
te 1’  anno  in  cui  fu  sollennizzato,  perchè  essendo  il  i4oo  allora  bi- 
sogna dire,  che  il  notajo  si  fosse  valuto  di  quella  espressione  in  ra- 
gione deir  antico  castello  di  Arienzo  , distrutto  a6b  anni  prima  , c 
per  essere  la  terra  murata  a quello  succeduta- 

Tra  gli  Arieuzani  vi  è una  tradizione,  che  i soldati  di  Lautrech 
vi  avessero  dato  il  sacco,  e che  perciò  essi  non  conservano  scrittu- 
re più  antiche  di  quella  stagione.  Non  abbiamo  però  ninna  autorità 
di  scrittore  per  quJinto  io  mi  sappia,  che  ce  lo  attcstasse.  Avvisa  anzi 
l’Ammirati  (2),  che  Pietro  Stendardo,  il  quale  avea  in  fèudo  questa 
terra  fu  ribelle  di  Carlo  V.  c fu  venduta  perciò  Arienzo  a Maci- 
nio diMoutalto,  Arpaja  ad  Alfonso  di  Guevara,  Bovino  al  capita- 
nò Spesse,  Biccheri  a Marcellone  Caracciolo.  Or  se  il  possessore  di 
Ariano  era  dalla  parte  de’Francesi,  come  poter  questi  usare  ostilità 
con  quella  popolazione  ? 

Nelle  carte  de’  raezzi  tempi  questa  terra  è chiamata  Jrgentitm, 
e r Alberti  (3)  por  la  chiamo  Arzento,  e similmente  Arzente  Mar- 
nano: ma  se  avesse  avuto  questo  aggiunto,  io  rimetto  il  leggitore  al- 
lo storico  Letticri  (4).  Quelli  che  hanno  a cuore  1’  etimologie  fan 
derivare  il  suo  nome  da  Ara  Cynlhiae  per  lo  detto  tempio  di  Diana, 
ovvero  da  Ara  Gentium. 

Ella  è posta  in  un’amenissima  valle,  avendo  due  catene  di  mon- 
ti, una  a levante,  l’altra  a settentrione,  le  quali  inclinano  a formare 
un  angolo  (b)  , ed  evvi  il  passaggio  della  strada  nuova  da  Napoli 

(1)  Fontano  De  bello  Noapoh  1.  1 qtio  ejfectum  est  uti  hoslibus  Jr- 
genlto,  jtrpadioi/ue  positis  in  Samnites,  Apultmque  adttus  Reyi  omnes 
inlercluderenluT . 

(a)  Durante  1’  assedio  di  Arienzo,  il  re  solca  dimorare  net  vicino  con- 
vento de’Domcnicani.  Ivi  fé  voto  aduna  Vergine  del  monastero  di  cdi!I. 
carie  un  tempio  suntuoso  c riprese  più  forti  le  ostilità— -Estratto  dal  citato 
cap-  del  De  Simonc- 

(2)  Ammirati  nella  Famiglia  Stcndarda. 

(3)  Alberti  nella  Dcscrizion  d’ Italia,  pag.  189  a t.  ediz.  1577. 

(4)  Loc-  cit-  lib-  2-  c-  3.  p-  262- 

(b)  Nella  edizione  del  Giustiniani,  dojo  la  parola  angolo , vengono 
queste  , che  poi  non  si  toccano  nel  toro  vertice.  Val  dire  che  le  catene 
di  montagne  le  quali  vengono  una  da  levante  c l’ altra  da  settentrione  , 
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a Benevento.  Da  Napoli  è (listante  miglia  da  Benevento  miglia 
17  e dal  mare  i5.  Uno  dei  suoi  monti  a levante  chiamasi  Sanian- 
gelo  da  una  chiesetta,  che  vi  è dedicata  all’  Angelo  Custode,  ed  un 
altra  anche  dalla  stessa  parte  appellasi  il  castello,  da  un’antica  fab- 
brica, che  vi  si  vede,  c creduta  abitazione  de’  Sucssolani.  Il  suo  ter- 
ritorio confina  da  levante  con  Arpaja  e Forchia  , a ponente  con 
Accrra  c Maddaloni  , da  mezzogiorno  col  tcnimcnto  di  Nola  c 
di  Roccarainola  , c da  tramontana  con  Durazzano  e Santagata 
de’  Goti. 

In  tutto  l’agro  di  Arienzo  si  scarseggia  di  acqua.  Yi  sono  tre 
sorgenti,  ma  molto  lontane  da  detta  terra.  E fertilissimo  non  però 
in  dar  grano,  granone,  orzo,  legumi,  agrumi,  frutti  di  ogni  sorta 
e vino  in  abbondanza.  Vi  allignano  anche  bene  ì gelsi  per  l’ indu- 
stria de’  bachi  da  seta.  Tutti  i suoi  monti  all’est  ed  al  nord,  dalle 
radici  sino  alla  metà  sono  piantati  di  olivi,  e danno  buon  olio  , e 
dalla  metà  in  sopra  di  castagni  da  taglio.  Un  tempo  erano  molto 
decantate  tra  i Napoletani  le  sue  pesche,  ma  poi  si  son  dismesse  le 
piantaggioni,  forse  perchè  non  vi  allignano  più  bene. 

Nelle  sue  montagne  vi  è caccia  di  lepri,  volpi,  e rari  sono  i ci- 
gnali ei  caprj  ; e similmente  di  pernici,  starne,  tordi,  quaglie  cd 
altri  volatiLi;sono  in  abbondanza  nel  territorio  le  vipere  e gli  aspidi. 

Un  tempo  la  terra  di  Arienzo  avea  23  casali , cioè  Capo  di  Con- 
ca , Santa  Lucia  , Canccllara  , Terra  Murata  , Piedarienzo , S. 
Febeo  , Casazenco , Casale  delle  cave , Casale  di  Talanico  , Can- 
celli ; e alle  falde  do’  Tifali  al  nord  i Crisci , la  Costa  , Rosciano  , 
Santamaria  a Vico,  le  Potechelle,  l’Olmo,  la  Cementara,  i Moscati, 
i Figliarini,  Santamariadi  Ix)reto,  i Priori,  le  Mandreed  i Maielli. 
Questi  sorsero  da  tempo  in  tempo,  e secondo  crebbe  la  popolazione 
della  terra  principale,  onde  fac%ano  un  sol  cor|K>  colla  medesima . 
I primi  però  a separarsi  furono  Santamaria  a Vico  e Figliarini  , 
indi  Sanfelicc,  Cave,  Talanico,  Casazenco,  Piedarienzo  e Cancelli 
nell’anno  1790. 

I cittadini  di  Arienzo  commerciano  di  vino  , di  grado  e di  seta 
con  Capua,  Accrra , Aversa , Caserta  , Napoli , usando  le  misure 


avvicinandosi  al  punto  nel  quale  formerebbero  angolo,  invece  di  t<x;(»ir3i 
per  la  base,  sono  staccate — Cosi  forse  volea  (Ursi,  ma  come  fu  detto  pare 
che  le  montagne  potessero  to<x;arsi  con  le  cime  o sommiti:  il  che  è ba- 
stantamentc  se  non  assurdo,  almeno  ridicolo. 

Queste  cose  io  osservo,  in  seguito  della  nota  c,  della  pag.  go  nel  t.  2, 
perché  intendo  dimostrare  con  quanto  ardore  sostengo  qu<»ta  fatica  , e 
spero  che  si  dica  di  me,  come  P.  Giordani  del  Monti:— Quanta  diligenza 
tu  poni  in  questo  lungo  lavorol  del  quale  io  credo  che  prima  d’ora  cono- 
scessero molti  la  necessità;  ma  tutti  fuggissero  la  fatica  lenendola  come 
ingrata  c come  ingloriosa. 

Ili  8 
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ed  ì pesi  simili  a quelli  della  Capitale.  Nel  i532  la  sua  popolazio* 
ue,  insieme  con  quella  do’  suoi  casali,  fu  tassala  per  fuochi  iio4) 
nel  per  o4f>  j n«l  per  829  , nel  i59Ìi  per  io56  , nel 
i648  pcr  io56e  nel  1C69  per  799. 

Nel  1 356 Ludovico  Montallo  la  vende  a Diomede  Caraffa  per 
ducati  26000,  acni  succedè  Marzio,  suo  figlio  dopo  il  1612.  Nel 
1619  Giulio  Cesare  Penna  la  vendè  al  fratello  Fraiicescanlonio  Pen- 
na per  ducali  26000  (1).  Passò  finalmente  alla  suddetta  famiglia 
Caraffa  de’ duchi  di  Maddaloni. 

Arienzo  è patria  di  parecchi  insigui  giureconsulti  ed  uomini  il- 
lustri, de’ quali  giova  rammentare  ì seguenti. 

* Pietro  CosTEGNO,  nacque  nel  1670. Si  recò  da  giovine  alla  ca- 
pitale, ove  si  distinse  pel  suo  talento  e pel  costante  suo  amore  allo 
studio.  I progressi  che  fece  nelle  scienze  ecclesiastiche  , ed  in  altri 
generi  di  letteratura  gli  procurarono  il  posto  di  bihliolecario nella 
pubblica  libreria  di  Sant’  Angelo  a Nido .'  impiego  molto  adatta- 
to al  suo  genio , e che  gli  diede  largo  campo  ad  acccrescere 
viemmaggiormentc  le  sue  cognizioni.  Siccome  nulla  aveva  di  quel- 
la rusticità  ed  austera  ritenutezza  che  per  lo  più  formano  il  carat- 
tere degli  uomini  consecrati  all’  applicazione  del  gabinetto , ma  era 
anzi  dotato  di  un’  indole  amena , e d’ una  eloquente  giovialità;  co- 
si veniva  sommamente  bramato  da’  più  begl’  ingegni  suoi  coetanei 
che  trovavano  la  di  lui  conversazione  istruttiva  insieme  c dilettevo- 
le, onde  taluni  ad  essa  preferivano  quegl’  intertenimenti  medesimi, 
che  formano  ad  altri  la  più  violenta  seduzione.  Dalla  predetta  ca- 
rica di  bibliotecario  .fu  poi  meritamente  promosso  alla  più  onorevo- 
le di  procurator  fiscale  del  Consiglio  d’Italia,  indi  all’  altra  di  pre- 
sidente della  R.  Camera  della  Sommaria.  Una  delle  occasioni,  nel- 
le quali  ei  segnalò  soprattutto  la  sua  dottrina  e il  suo  letterario  co- 
raggio, fu  la  causa,  tanto  famosa  in  Napoli,  delle  scomuniche,  dal 
vescovo  di  Gravina  fulminate  contro  Camillo  Olivcrio  duca  di 
detta  città.  Contegno  , giustamente  adottando , che  lo  stalo  di  ec? 
cicsiaslico  non  dovea  essergli  d’ impedimento  a render  giustizia  al- 
la ragione  ed  alla  verità,  si  accinse  a comporre  una  dotta  ed  eru- 
dita scrittura  , per  dimostrare  , clic  le  personali  e reali  essènzioni 
ed  immunità,  ecclesiastiche  nulla  hanno  che  fare  col  dritto  Divino, 
ma  riconoscono  ogni  loro  origine  e fondamento  dal  dritto  positivo 
ed  umano,  cioè  dalle  concessioni  de’regnanli,  che  sedendo  le  circo- 
stanze le  possono  variare, diminuire  ed  anche  togliere  interamente, 


(i) Quint.  64.  f.  ZI . a t. 


Digitized  by  Googic 


ARI 


ut 


come  più  d'  una  toILi  ò accaduto.  Aggiugneva,  che  il  conQitto  dcl> 
le  due  poleslA  avrebbe  sempre  prodotto  , come  è seguito  per  tanti 
secoli,  non  pochi  lagrimevoli  disordini,  ecc.Tali  esimili  riflessioni 
aveva  egli  compilate  nella  dotta  scrittura,  fatto  nella  predetta  emer- 
genza , ed  erasi  accinto  a svilupparle  maggiormente  in  forma  di 
trattati,  corredandole  colla  storica  analisi  de’terapi,  e coH’autòrità 
della  Scrittura,  e de’  Padri  ; ma  la  morte  , che  lo  rapi  nella  R. 
villa  di  Portici  nel  1736,  troncò  il  Alo  a’ di  lui  disegni  (a). 

Kicoia  Valletta  , nacque  nel  22  giugno  1748,  di  onesta 
famiglia.  Fin  dai  più  teneri  anni  appalesò  egregia  indole  , docili 
costumi  e sommo  acume  d’ingegno.  Dopo  avere  appreso  sotto  gli 
occhi  del  genitor  suo  le  lettere  umane,  fu  mandato  a Napoli  , per 
ivi  intraprendere  studii  più  ardui  e che  al  suo  preclaro  intendi- 
mento fossero  più  convenevoli.  Vi  ebbe  per  maestri  due  uomini 
sommi,  Antonio  Genovesi  e Giuseppe  Pasquale  Cirillo,  e se  sotto 
la  disciplina  del  primo  profittò  egli  nella  miglior  filosofìa,  con  la 
scorta  del  secondo  fece  nella  giureprudenza  i più  celeri  progressi. 
Con  tale  avviamento  e con  l’indefessa  applicazione  sua,  si  vide  in 
grado  di  mostrarsi  fornito  di  ampia  e matura  erudizione  in  unacld 
nella  quale  appena  imprendono  altri  ad  imparare,  e di  concorrere 
a fronte  di  distinti  oggetti,  alla  cattedra  di  filosofia  morale  nell’  uni- 
versità degli  studii.  Egli  non  l’ ottenne,  solo  a motivo  della  sua  an- 
cor fresca  giovinezza.  Divisò  allora  d’incamminarsi  j>cr  la  carriera 
legale  ; ma  il  trambusto  e gl'intrighi  del  foro  , che  contrastavano 
sommamente  con  l’ indole  sua  modesta  c pacifica , nel  ritrassero 
ben  presto  ; per  cui  determinossi  a professare  la  pura  scienza  del 
dritto  dalle  cattedre  e nelle  scuole.  Nel  1772  pubblicò  per  le  stam- 
pe un’operetta,  intitolata.  De  animi  virfute  ethices  stjntagma,  iii-8. 
Volle  quindi  correre  altro  pubblico  arringo,  e di  2Ì5  anni  si  offerì 
per  la  cattedra  delle  Decretali , e quindi  per  quella  delle  Pan- 
dette; ma  gli  venne  conferita  dopo  qualche  altro  anno  la  lettura  de> 
gl’istituti  civili, e ad  ascoltarlo  corse  a folla  la  gioventù  studiosa. N6 
minore  eira  la  frequenza  nel  suo  privato  ginnasio,  ove,  come  nella 
pubblica  cattedra,  alto  spiccavano  la  chiarezza  , il  metodo  e l’elo- 
quenza onde  dettava  le  sue  lezioni.  Ottenne  in  progresso,  dopo  al- 
tro concorso,  la  cattedra  di  Dritto  del  regno,  poi  (|ucila  dcl  Codice 
giustinianeo,  che  ritenne  fino  al  i8og,  nel  quale  anno  rioccupò 
quella  del  Diritto  del  regno;  e fu  in  line,  nel  1812,  nominato  pro- 
fessore di  Diritto  romano,  c decano  emerito  della  legai  facoltà.  Nel 
i8i4,  decorato  dell’ordine  dello  Due  Sicilie,  recitò  una  dottissima 


(a)  Dizonario  degli  Uomini  illustri  I,  7. 
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orazione  latina  alla  riapertura  degli  studii  nell’universilà,  e dispo- 
nevasi  a dare  po'  torchi  nuovi  saggi  del  vasto  saper  suo,  quando, 
logoralo  dalle  veglie  o fatiche  dì  quasi  mezzo  secolo  che  impiegato 
avea  per  istruzione  della  gioventù,  il  bene  delle  lettere  e la  gloria 
del  suo  paese;  sempre  più  aggravato  da  una  sua  cronica  indisposi- 
zione asmatica,  terminò  onoratamente  i giorni  suoi  in  Napoli , il 
ai  novembre  di  quello  stesso  anno,  e fu  seppellito  nella  chiesa  della 
congregazione  di  sanl’\iidren.Niccola  Valletta  era  stato  dedito  non 
meno  che  agli  studii  severi, aH’amcna  letteratura  ed  alle  grazie  delle 
muse-  Le  opere  principali  da  lui  pubblicate, oltre  quella  di  cui  si  è 
fatta  menzione  più  sopra,  sono:  Elementi  dei  diritto  del  regno,  1776 
a voi.  in-8 , che  poi  rifusi cd  ampliali,  ripubblicò  nel  1 785, 3.  voi. 
in-8,  sotto  il  titolo  di  Leggi  del  regno  napoletano;  — luris  romani 
institutiones\  i voi.,*  — Oralxo  in  solemni  studiorum  instaura- 
tione,  habita  in  Neapolit.  archigymnasio’,  — Cicalala  sul  fascino, 
varie  volte  stampata;  — Canzonette  , i voi.;  Elogio  funebre  del 
marchese  Baldassarre  Cito,  ec.  11  Valletta  si  era  dilettato  molto  del 
faceto  dialetto  napoletano,  e molte  cose  avea  in  esso  composte,  par- 
ticolarmente una  traduzione  di  Orazio,  intitolata  Àrazio  a lo  Man- 
dracchio,  la  quale,  con  altre  opere  inedite,  si  conserva  manoscritta 
da’ suoi  eredi  (a). 

* Questa  comune  di  Arienzp  è capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  suo  nome,  distretto  di  Caserta,  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
diocesi  di  S.  Agata  di  Goti  : ha  agba  abitanti  e l’ amministrazione 
muncipale  sua  propria.Nel  comune  di  Arienzo  si  celebra  la  fiera  dal 
venerdì  precedente  fino  alla  prima  domenica  di  settembre  pef  au- 
torizzazione del  Reai  Decreto  del  7 aprile  i8ig. 

Nel  circondario  di  Arienzo  sono  le  comunidiSeì  casali  e S.Mar- 
ta  a Vico. 

ARIETTA  — In  Calabria  (b)  ultra  in  diocesi  di  Santa  Severina, 
è un  villagio  situato  su  di  una  caliina  cui  scorre  dappresso  un  pic- 
cini fiume  chiamato  volgarmente  Potarne.  Tutti  i suoi  abitatori,  non 
ascendevano,  cheal  numero  di  207  e si  dice  però,  che  la  sua  popo- 
lazione fosse  molto  scemata  da  quella , eh’  era  negli  scorsi  tempi. 
Io  non  ho  ritrovata  tassa  nelle  varie  numerazioni  dei  regno.  Il  suo 
clima  è molto  temperalo,  ma  umido  nell’  inverno.  Il  territorio,  seb- 
bene molto  ristretto,  pure  dà  tutto  il  bisognevole  ai  suoi  cittadini , 
addetti  all’ agricoltura  ed  alla  pastorizia.  £ lontano  da  Santaseve- 
rina  miglia  i4  in  circa. 

* Questa  comune  è compresa  od  circondario  di  Policastro  , di- 
stretto di  Cotrone,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  2 , diocesi  di  S. 


(a)  Supp.  alDìz.  stor.  t.  8.  (b)  Giustiniani  t.  i pag.  282  a 283. 
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SeTerina:  ha  212  abitanli  e per  rammiuislrazione  municipale  di- 
pende da  Pctrania. 

ARIGàSTIA — Fiumicello  (a)  nel  territorio  di  Musellaro  nell’ A- 
bruzzo  Citeriore. 

ARIGLIANO  — Casale  (b)  di  Alessano  alla  distanza  di  miglia  4 
in  circa,  e 3a'da  Lecce.  E situato  in  luogo  eminente,  e vi  si  resphra 
buon’  aria.  Il  suo  territorio  fa  buon  vino  ed  olio.  v 

Dalle  diverse  numerazioni  del  regno  del  secolo  XVI  rilevo  esse- 
re stala  sempre  scarsissima  la  sue  popolazione-.  Infatti  nel  i53a  fu 
tassata  per  fuochi  19, nel  i543  per  21,  nel  i56iper  25, nel  i5g5 
per  ig,  nel  1648  per  eS',  e nel  i66g  per  25. 

Nel  i45i  Alfonso  la  vendè  aCoamo-de  Falconibus(t).Giovanni 
Castriota  Scanderbeg  la  comprò- , insieme  cogli  altri  feudi  Gaglia- 
no e Polignano  dal  principe  di  Bisignano  per  ducali  gSoo. 

* Questa  comune  è compresa  nel  ciré,  dì  Galiano,  distretto  di 
Gallipoli , prov.  di  Terra  dì  Otranto  , dice,  di  ugenlo  ; ha  i46  a- 
bit.  e per  l’ amministrazione  muncipele  dipende  da  Gagliano  i . 

ARINTA  — ( Arens,  Arinthum  ) Fiumicino  (c)  della  Calabria 
Citeriore  presso  Celieo , che  si  scarica  nel  Crati. 

ARIOLA  — Fkimfcello  (d)  della  Calabria  Ulteriore  , che  passa 
per  Magisano  e si  unisce  col  Simerina. 

ARISCHIA — (Arisca,Arischc  o Auriscola)-Terra  (e)  in  Abruzzo 
ultra  in  diocesi  dell’  Aquila,  e propriamente  nella  Foranìa  di  Piz- 
zoli,  distante  dalla  della  città  5 miglia-,  ed' è situata  sopra  un  pic- 
ciol  colle  verso  seltentrione  deUa  medesima,  con  altra  parte  alle 
falde  di  un’alpestre  montagna.  Questa  sua  situazione  l’ha  fatta  più 
volle  danneggiare  dalle  alluvioni , a segno  che  in  alcuni  luoghi  ò 
stata  abbandonata  dagli  abitanti.  Il  suo  territorio  non  è mollo  este- 
so , nè  tutte  coltivabile.  Da  ponente  confina  con  Pizzoli , da  mez- 
zodì con  Sanvittorino,e  da  levante  col  dìruto  castello  dì  Santanza. 
Alla  disUnza  di  due  miglia  tiene  una  sola  fontana , ove  debbono  i 
naturali  andare  ad  attigner  acqua  pel  loro  alimento..  Le  dette  al- 
luvioni spesso  riempiendo  di  arena  gli  acquidolti  della  medesima, 
e talvolta  benanche  spezzandoli-,  fan  sì,  che  vei^ano  gli  Arìschicsi 
costretti  a jmuv vedersi  di  acqua  nella  terra  di  Pizzoli  presso  alla 
suddetta  distanza.  Non  ha  boschi , e i detti  abitanti  per  le  legna  da 
fuoco  debbono  andare  lontano  8 miglia  nella  diruta  terra  di  Chia- 
rino.  I medesimi  vanno  a coltivare  anche  i terreni  della  vicina 
terra  di  Sanvittorino  , e della,  montagna  del  diruto  castello  di  S. 
Maria  del  Guasto  , come  essi  appellano.  Nella  numerazione  del 
i53a  furono  tassati  gli  abitanti  per  fuochi  g5,  nell’altra  del  i543 


(a)  Giustiniani  fom.  sep. 

(b)  Giustiniani  t.  i p.  «83  a 884- 
(1)  Quint.  1 fot.  i44. 


(c)  Giustiniani  tom.  sep, 

(d)  Detto. 

(c)  Giustiniani  t,  j.  p.  aSb'. 
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per  > nella  terza  del  i5Gi  per  i47  , nella  quarta  del  iSgS 
per  238  , in  quella  del  iG4^  pcf  3i2  , e nell’altra  dei  1669 
per  283. 

Nelle  carte  de’  mezzi  tempi  e della  Ariscaliim.  Nel  catalogo  de’ 
baroni,  clic  seguirono  Guglielmo  il  Buono  nelle  spedizione  di  Ter- 
ra Santa  si -legge:  Gentili s Velulus  Sancii  Fictorini  temi  in- 
Amitemo  de  Domino  Rege  Sanctum  Victurinwn  quod  siculdixit 
estfeudum  IF milllum  et  in  Ariseli  qnod  est  I militis  et  Por- 
cinam  quod  est  1 militis. et  Podiuvi  Sane  te  Marie  quod  est  llmi- 
litumex..  li). 

Nel  i533  fu  venduta  con  Sanbenedello  a Giacomo  Ros,  il  qua- 
le morto  senza  figli,  nel  iSC-z  fu  venduta  a Gio.  Francesco  Porci- 
nari.  Inseguito  fu  posseduta  da  Giuseppe  Al  feri  Ossorio  patrizio 
Aquilano,  col  titolo  di  Baronia. 

* Questa  comune  è compresane!  circondario  di  Pizzoli,  distretto 
di  Aquila,  provincia  di  Abruzzo  ultra  2 , diocesi  di  Aquila.  Ila  la 
propria  amministrazione  muuicipalc  .*  nel  1816  avea  1740  abitanti , 
e nel  i832,  iQob. 

ARMENTO — Terra(a)in  provincia  di  Basilicata  in  diocesi  di  Tri- 
carico , distante  da  Malera  miglia  4l>  circa.  E situata  su  di  una 
collina  cinta  d’ogn’  intorno  da  alte  rupi , e 1’  aria  v’  è buona.  La 
di  lei  popolazione  nel  iS32  fu  tassata  per  fuochi  274  , nel  ri)4!> 
per  45o,  nel  i56i  per  448,  nel  ii5o5  per  3i6,  nel  i648  per  236, 
e nel  1669  appena  per  66.  In  seguito  ritrovasi  alquanto  rimes- 
sa, essendo  giunti  i suoi  cittadini  al  numero  di  circa  2438.  Dal  lo- 
ro territorio  raccolgono  il  bisognevole,  ed  evvi  tra  i medesimi  qual- 
che commercio  ed  industria.  Non  vi  manca  caccia  ne’ luoghi  bo- 
scosi di  lepri , e volpi  e di  varj  volatili  nelle  proprie  stagioni.  La 
pastorizia  più  che  altrove,  quivi  avrebbesi  a coltivare  , indicando- 
lo appunto  il  di  lei  nome,  derivato  forse  dagli  armenti , che  vi  si 
menavano  al  pascolo.  Commeiò  poi  a sorgere  da  povere  abitazio- 
ni di  pastori. 

Questa  terra  andava  col  principato  di  Taranto.  Nel  catalago 
de’ baroni,  i quali. contribuirono  sotto  Guglielmo  II  nella  spedizio- 
ne di  Terra  Santa  si  legge:  Episcopus  Tricarici,  sicut  dixit  te- 
net  in  Armento  Jeudum  IF  militum  et  cum  augmento  obtidit  tni- 
litcs  F III  et  servientes  XX  et  in  Monte-Murra  sicut  dixit  te- 
netfeudum  F I militum  et  cum  augmento  obtulit  milites  XII  et 
servientes  XXX (2). . 

Nel  1477  si  possedea  da  Girolamo  Sanscvcrino  principe  di  Bi- 
signano(3).Nel  j 564  Bcrardino  Sanscvcrino  principe  di  BJsignano 


(1) Vciii  Itorrclli  1.  c.  p.  124- 
(a)  Giustiniani  t.  1 p.  290  c 291. 

(2)  BurrclU  c,  l.  p.  i4-  (3)  Vedi  Monlemurro. 
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la  vendè  a Luigi  CarafTa  della  Marra  principe  di  Stigliano,  insieme 
coll'altra  terra  di  Moute-Murro  per  ducati  io5oo  (i).  Finalracnlc 
fu  città  regia. 

*.Wnicnto  è forte  ed  antica  Gttà(a).Si  leggo  daH’Abale  Telosino 
« liobcrlus  devicla  Matheva  venit  super  ylrmcutwn  munitissimutn 
Oppidiun  K L’antichità  poi  si  vede  da  scavi  fatti  vicino  ad  un  Castello 
dettola  Si'rra  Lustrante ^ in  dove  fra  le  altre  fu  rinvenuto  un  Ser- 
to di  oro  con  leggenda  greca  Critonius  hanc  coronam  dicavil. 
Aveva  tre  castelli  a sua  difesa  uno  il  sudetto  , l’altro  sopra  di  essa 
all’  occidente  , e il  terzo  nel  luogo  detto  Palombaro:  di  tulli  c tre 
ne  esistono  i ruderi. 

Il  territorio  tiene  la  capacità  di  moggia  io9.3i),  del  quale  vi  sono 
di  pianure  iu  diverse  parti  a3i),  montuosi  aSoo  , coltivale  3ooo  , 
incnilo  1000,  boscoso  700,  o sterili  3ooo.  Apparteneva  al  Conte 
di  Monte  Scaglioso  nomato  lloberlo  il  (|iiale  nel  1068  e propria- 
incuteil  giorno  io  agosto  la  donò  alla  Chiesa  di  Tricarico  , dove 
era  Vescovo  un  certo  Arnaldo.  La  donazione  fu  scrina  da  Pietro 
Achcruntino  suo  Notajo  : il  tutto  si  vede.no’  Privilcgj  di  Carlo  11 
di  Angiò.  La  giurisdizione  fii  sempre  del  Vescovo  sino  al  1783, 
quando  fu  provveduta  di  Governatore. 

-Altra  mina  non  vi  è che  quella  della  pietra  del  gesso  ossia  solfato 
di  calce  verso  borea  , nel  luogo  detto  Favolerò. 

Le  terre  si  coltivano  colla  zappa  da  contadini , 0 coll’aratro  da 
massari  , e si  semina  grano,  orzo,  avena,  cicercole,  granone,  fave: 
vi  si  piantano  vili , olivi.  11  prodotto  de’  cereali  si  esporranno  in  Vi- 
bonali:  c quando  manca  s’inuncltc  dalle  marine,  come  Moutalbano, 
Craco,  Pisticci  , Stigliano. 

Il  prodotto  della  seta  , c del  mele  basta  per  commodo  delle  huni- 
glie.  La  caccia  è di  lepri , volpe , pernici  e tordi , che  non  si  ven- 
dono, ma  si  gustano  da’rispetlivi  cacciatori:  rare  volte  però  si  ve- 
dono de’  cignali  quando  sono  inseguiti  da’ boschi  vicini. 

In  detto  territorio  vi  sono  3oo  bovi,  Goo  vacche  che  tengofto 
unite  ai  bovi  nelle  rispettive  massario,  pecore,  booo  ca- 

pre , laoo  [)orci , 4 giumenti , 5 muli , 3oo  asini  , de  quali  vi 
sono  buoni , c cattivi.  I latticinii  sono  buoni  , e scrittilo  per 
uso  delle  rispettive  famiglie  , e per  quelli  che  vcudono,  il  prezzo  è 
didu,cati  ib  a 20  ilcaulajo. 

Le  lane  si  vendono  a ducali  bo  il  cantajo  la  maggiorino,  e duca- 
ti 4®  l’agostina.  Non  vi  sono  negozianti  di  pelle  , e le  vendono  a 
Monlemurresi  , tanto  quelle  del  macello  , che  lo  particolari , a 
ducati  24, lo  lauarc,  ed  a grana  80  il  pajo  le  caprine  : le  carni  cor- 
rono a grana  sei  il  rotolo  per  gli  agnelli,  capretti,  castrali,  e capro 
e grana  cinque  le  pecore. 

(1)  Quint.  04.  fol.  2e4> 

(a)  Queste  notizie  sono  state  fornite  dall’  arciprete  Niccola  de  Filippis. 
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Le  sole  manirattiire  di  lana  , di  lino  e di  ferro  si  usano.  Della 
lana  ne  formano  un  panno  , volgarmente  detto  pannetto , di  cui 
vanno  vestiti , e ne  formano  le  coverte  de'  letti  , e quel  che  si  ven- 
de si  da  a carlini  sedici  la  canna,  composta  di  otto  palmi  se  bianco, 
colorato  a carlini  ao  Incanna  Di  lino  ne  fanno  le  camice,  e bian- 
cherìe di  letti,  e quella  che  si  vende  si  ha  a grana  quaranta  e cin- 
quanta la  canna. 

Del  ferro  fanno  zappe,  vomeri,  accette, forbici  e tutt’aliro.Il  fer- 
ro s’immette  da  Yibonati,  Salerno,  e Napoli  a ducati  i3  i4e  i5il 
eanlajo,  e le  manifatture  si  mandano  a smerciare  nelle  Cere. 

Giace  in  mezzo  dell’  abitato  una  piccola  Piazza  dove  spollono 
cinque  strade  maestre.  Una  strada  selciata  porta  al  casale,  indi  alla 
Fiumara  : altra  conduce  alla  Chiesa  : altra  per  le  fomardie.  Fiu- 
mara, Serra  di  S.  Luca  , Farneta  passa  nel  territorio  di  Gallicchio  : 
1*  altra  per  1’  Ajcella,  Fiumara,  alla  fornace,  Fezzarolo  sporge  alla 
guardia,  Còrlero,  ed  altri:  la  quinta  finalmente  si  divide  avanti  S. 
Giacomo , una  per  S.  Rocco,  Cultreo,  fontana  la  botte  va  a Monte- 
murro,  e l’altra  per  S.  Catarina,  Poreara,  Piano  di  guanti.  Serra  de’ 
massoli  passa  pure  nel  territorio  dj  Montemurro  e va  a Yiggiano. 

Yi  esiste  una  Chiesa  Parrocchiale  sopra  un  promontorio,  attac- 
cata all’antico  Castello.  Yi  è un  soceorpo,  ove  si  venera  il  corpo  del 
glorioso  S.  Yitale  abate , riposto  in  un  baulo  sotto  l’Altare. 

Esistono  tre  fontane  bellissime.  Una  circa  .un  quinto  di  miglio 
lontana  dall’abitato,  l’ altra  sotto  il  Casale  e la  tersa  vicino  a S. 
Maria  Lauretana. 

Non  vi  sono  Conventi. 

Il  clima  è temperato.  Non  si  conosce  altezza  di  gradi,  poichèman- 
cano  i termometri,  ed  i barometri :l’aria  è buona,  ed  alle  volte  varia 
in  umida. 

Non  vi  sono  usi  particolari.  I generi  vanno  al  mezzette  salerni- 
tano, il  rotolo  è di  once  trentatre. 

Si  celebrano  varie  festività,  cioè  nella  prima  domenica  di  maggio, 
ed  ultima  domenica  di  ottobre  S. Maria  Lauretana, laseconda  dome- 
nica di  maggio  cd  8 settembre  S.  Maria  la  Stella , la  terza  dome- 
nica di  Ottobre  il  SS.  Rosario:  a 26  maggio  S.  Filippo  Neri:  nel  1 3 
ottobre  S.  Luca  abate:  nel  9 marzo  S.  Yitale  abate. 

Acri  è il  fiume,che  scorre  fra  questo  territorio,  e quello  di  S. Mar- 
tino. Esso  è lontano  dall’  abitato  tre  miglia.  Colle  inondazioni  ba- 
gna circa  cinquanta  tomoli  di  terreno  detto  L’ isca.  La  larghezza 
ordinaria  maggiore  è di  passi  sessanta  , la  minore  passi  quaranta  : 
la  lunghezza  passi  trecento  circa  per  quanto  intercede  la  lunghez- 
za del  territorio  fra  Montemurro  e Gallicchio.  Le  sponde  sono  alte 
dove  un  passo,  dove  cinque  palmi,  e dovetre.  Nou  vi  sono  ponti. 

Yi  è un’altra  fiumara  detta  la  fiumarella,  che  surge  nella  Serra 
l’Agrcsta  in  lenimento  dì  Montemurro,  c propriamente  vicino  la 
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cappella  di  S.  Vito , entra  in  questo  di  Armento  per  la  contrada 
detta  li  Cessuri,  passa  per  le  fornaci,  per  sotto  l’abitato,  c si  unisce 
ad  Acri  dirimpetto  S.  Martino.  Le  acque  di  detta  fiumarella  ani- 
mano tre  molinelli  d’intorno  all’abitato, i quali  neU’iuverno  cammi- 
nano sempre,  e l’està  colle  torri,  dove  si  fanno  riunire  le  acqiie. 

• Questa  comune  c compresa  nel  circondario  di  Mo7ilemiirro  , 
distretto  di  Potenza,  prov.  di  Basilicata,  dioc.  di  Tricarico  : ha  la 
propria  municipale  amministrazione.  Avea  nel  i8it3,  2918  abit.  e 
nel  i83y  , 8273.  Vi  si  celebra  una  fiera  dal  i al  3 ottobre  , con 
autorizzazione  del  Reale  Decreto  del  6 ottobre  1824. 

ARMIRO’ — Fiumicello  della  Calabria  Ulteriore  il  quale  sì  sca- 
làca  nel  mare  presso  gli  altri  fiuinicini  Acquanti  c Calamiti  (a). 

ARMO  I — Casale  (b)  della  Regia  città  di  Santagala  in  Calabria 
ultra  in  diocesi  di  Reggio. Egli  è situato  a mezzodì  dcU’antica  Città 
di  Santagala,  che  rovinò  tutta  pel  terremoto  del  1788  e si  andò  poi 
riedificando  in  altro  sito  , come  si  dirà.  La  sua  popolazione  era  di 
320  abitanti  in  circa  , e ncU’arlicolo  di  delta  Città  si  parlerà  della 
loro  industria,  e delle  produzioni  di  quel  territorio.  A cagione  del 
sudclto  terremoto  questo  casale  anche  rimase  del  tutto  rovinato. 
Vedi  Santagala. 

• Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  S.  Agata  in 
gallina,  distretto  di  Reggio,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  i,dio- 
nesi  di  Reggio  : ha  335  abitanti  e per  l’araministrazione  municipa- 
le dii)cnde  da  S.  Agata  in  Calaforio. 

ARMO  2 — Fiume  della  Calabria  Ulteriore, che  nasce  tra  la  ter- 
ra di  Armo  e di  Fossato,  passa  per  Valanidi  e mette  foce  nel  mare 
Ira  i fiumi  S.  Agata  e Vallcnera  (c). 

ARNESANO  — Terra  (d)  in  provincia  di  Otranto  in  diocesi  di 
Lecce  , dalla  quale  è distante  miglia  4-  Vedesi  edificata  in  una  pia- 
nura, e vi  si  gode  buon’aria.  La  tassa  de’ suoi  naturali  nel  i53a  fu 
di  fuochi  48,  nel  i54^  di  9g,nel  i56i  di  ii4,nel  i5g5  di  219, nel 
1648  di  86,e  nel  1669  di  129. Essi  ritraggono  dal  territorio  tutte  le 
derrate  di  prima  necessilà,da  venderne  il  soprabbondanlc,  e vi  col- 
tivano gli  ortaggi,  0 le  piante  di  bambagia,  che  poi  vendono  altro- 
ve. Non  vi  manca  della  caccia, e vi  si  trovano  rettili  velenosi. 

• Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Monteroui , di- 
stretto di  Lecce  , provincia  di  Terra  d’  Otranto , diocesi  di  Lecce. 
Ha  io35  habitanti  e la  sua  amministrazione  municipale. 

ARNONE  — Casale  (e)  della  regia  città  di  Capua,  situato  dalla 
parte  de' Mazzoni  in  luogo  piano.  11  suo  territorio  è atto  al  pascolo 
degli  animali  ed  alla  semina  delle  biade  , al  pari  di  tutti  gli  altri 
luoghi  dell’  agro  Capuano.  Vi  è un  lago,  ove  si  pescano  capitoni , 

Ì(al  Giustiniani  tom.  scp. 

b)  Giustiniani]  t.  1.  p.agi.  (d)  Giustiniani  t.  i.p.  iga. 

c)  Giustiniani  tum.  scp.  (c)  Giustiniani,!.  i,p.  ayz. 
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anguille,»!  altri  pesciolini.  Egli  lia  dovuto  sorgere  certamente  nei 
teinpidi  mezzo. La  sua  popolazione  ascendeva  a circa  3oo  individui, 
tutti  iiddelli  alla  coltura  del  lor  territorio,  o a quella  di  altri  de’  cir- 
convicini paesi.  Nell’  anno  1244>  possedeada  Imilla  di  Cain|>a- 
lazzo  moglie  di  Errico  Filangieri  e si  appartenea  alla  baronia  di 
Lancia,  cogli  altri  casali  di  Rosella,  Sanbiase,  e Gasoli,  della  quale 
fa  menzione  rOsliense  (i),  e il  Pellegrino  ci  avverte  donde  avesse 
tratta  la  sua  denominazione  (2).  Il  dare  poi  con  qualche  esattezza 
la  successione  di  liuti  gli  altri,  che  l’ ebbero  posteriormente  in  feu- 
do, è riuscito  dilficile.  Fu  posseduta  dalla  famiglia  Eslcndarda  , 
avendola  poi  con  più  altri  feudi  portata  in  dote  una  donna  di  quel- 
la famiglia  per  nome  Angclclla,  a Giovanni  Cautelino  , come  già 
avvisai  ueirarticoloAricnzo/  ma  non  saprei  indicarne  ranno.  Ques- 
ta stessa  baronia  si  dice  che  fu  posseduta  dalla  Chiesa  Metropolita- 
na di  Capua,  e dal  di  lei  Arcivescovo  Giovanni.  Nel  i3o3  da  Car- 
lo II  fu  conceduta  Arnone  al  celebro  Luogoteta  del  Regno  Bartolo- 
meo di  Capua.  E però  d’avvcrlii'si  che  il  casale  di  Arnone  era  un 
casale  della  Città  di  Capua  di  Regio  Dcinauio;e  la  difesa  di  Arnone 
e conlinante  al  detto  casale.  Tettigli  Storici  si  avvisano,  che  Rober- 
to figlio  di  Carlo  11  clic  regnò  dal  iSoq  fra  le  altre  donazioni  , fc- 
cegli  quella  similmente  della  terra  di  Arnone,  per  lo  grande 
obbligo,  che  profcssavagli  nell’  aver  cosi  bene  saputo  sostenere  le 
sue  ragioni  (3).  Nella  suddetta  carta  di  donazione  si  dice,  che  la 
Chiesa  Capuana  avea  ricuperalo  qncl  Icuimcnto  dalle  mani  di  Pie- 
tro di  Ebolo,  e di  Francesco  Pandorio;  quindi  negli  ordini  dati  da 
esso  Bartoloinmco  di  Capua  a’suoi  camerarj  e baglivi,  si  dice  che 
possedea  delta  terra  una  cwn  Pelro  de  Ebulo  de  Capita.  Come 
dunque  deesì  intendere , che  la  Chiesa  Capuana  avea  ricuperata 
per  mezzo  di  esso  Bartoloinmco  il  detto  feudo  dalle  mani  di  Pietro 
di  Ebulo,  che  l'avea  occiqiato,  siccome  ben  rillcltè  il  chiarissimo 
Niccolò  Vivenzio  ? Comunque  sia  , questo  feudo  fu  posseduto 
dalla  casa  di  Capua  sino  all’ultimo  individuo  della  medesima,  pur 
chiamato  Bi^rtolommco  principe  della  Riccia,  il  quale  essendo  mor- 
to senza  eredi  in  grado,  nacque  una  gran  disputa  tra  il  prineijKs 
di  Bisignano  Tommaso  Sanscvcrino  ed  il  Fisco  , pretendendo  esso 
principe,  che  come  un’escadenza,  non  era  ccrtamculc  per  devol- 
versi al  Fisco  ; ma  il  Vivenzio  ha  sostenuto, che  Arnone  fu  un  feu- 
do , perchè  nella  concessione  fatta  ad  esso  Barlolommco  di  Capua 
si  fa  parola  di  feudo  e di  baronia  di  vassalli,  di  angario  e pcrangn- 
rie  , di  plateario  e di  b.agliva,  di  assicurazione  ec.  cose  tutte,  che 
indicano  la  natura  di  un  feudo  , non  già  di  una  ateucsia  , ovvero 
escadenza. 


(1)  Lib.  1 . cap  34.  et  3 j. 

(2)  Nella  sua  Campauia,  disc.  2.  ]ug.  433.  cJ.  del  Cravier. 

(3)  Piasi  uu’ucchiuta  alle  mie  Memorie  degli  Scritt.  Legali  t.  1. 
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• Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Capoa , distrello 
di  Caserta,  provincia  di  Terra  dì  Lavoro,  diocesi  di  Capoa:  ha  277 
abitanti  e pcrramminislra/àoiic  niuncipnlc  dipende  da  Caucello. 

AROLA  — Vedi  Crocchia 

AROLA — Casale  (n)  della  città  diVico-Equense  situala  alle  falde 
di  un  monte  dalia  parte  meridionalcdella  medesima,  ed  alla  distanza 
di  4 miglia.  L’ aria  è molto  salubre  , e le  produzioni  del  territorio 
sono  eccellenti,  al  pari  di  tutte  le  altro  dcU’agro  di  Vico-Equense. 
Gli  abitatori  sono  663  addetti  alla  coltura  de’ terreni.  Vedi  Vico 
Eqiicnse. 

ARPA  — Questo  monte  trovasi  nelle  vicinanze  di  Castel  Sara- 
ceno: vi  nascono  diverse  erbe  medicinali. 

ARPA  J A — Terra  (b)  in  provincia  di  Principato  ultra  in  diocesi 
di  Sautagala  de’ Goti  , distante  da  Montefuseolo  21  miglia  e 19 
in  circa  da  Napoli.  Sursc  sulle  rovine  di  Caudio  (i)  antica  città  dei 
Sanniti , o a piccola  disianza,  c in  quel  luogo  a|>puuto  il  più  incino- 
rando  nel  nostro  Regno , laddove  nel  433  di  Roma  i valorosi  San- 
niti scpjrero  tanto  avvilire  gli  orgogliosi  Romani;  avvenimento  che 
non  poterono  tacere  finanche  Livio  (2)  e Floro  (3),  scrittori  troppo 
appassionati  della  gloria  romana.  Dal  vituperoso  passaggio,  acuì 
furono  obbligati  i Romani  a fare  per  le  Forche  Caudine , io  mi  do 
a credere,  che  dato  avessero  dipoi  il  nome  a quel  villaggio,  in  oggi 
casale  di  questa  nostra  terra  , chiamala  Forchia  di  Arpaja,  di  cui 
fin  dieci  secoli  fa  se  ne  ritrova  memoria,  come  nell’ iscrizione  al  se- 
polcro del  duca  di  Napoli  per  nome  Reno  (4),  c nel  Cronaco  Cassi- 
ncse,  di  cui  a suo  luogo  meglio  si  parlerà.  Molli  scrittori  si  sono  im- 
pegnati non  poco  per  indicarci  il  luogo  di  quel  memorando  avveni- 
mento, tra  i quali  si  è distinto  il  eh. Francesco  Daniele  (!5),  intorno 
alle  fatiche  del  quale,  esporrò  anch’io  qualche  cosa  al  leggitore. 

(a)  Giustiniani  lom.  i.  p.  297. 

(b)  Giustiniani  tom.  1 . p.  397  a 3o3. 

Q)  Vedi  Luca  Olstcnio  nello  Adnolat.  in  hai.  antiq.  Cluven'i  paq. 
266.  ed  Rom.  1666.  Ef/o  autem  cum  ipse  poslea  lustrarem  Aace  loca 
ex  lapidumanliquoruminscripiionibus  cerio  cognovi  Caudiumeo  fuÌ3- 
te  loco , utn  nunc  Arpaia  vicu»  est. 

(2I  Lib  9.  c.  2.  et  3.  lib.  2,  c.  IO.  dee.  3. 

?3)  Floro  lib.  I.  c.  16. 

(4)  Bardorum  bella  invida  bine  inde  velutla. 

Orlus  et  occatus  nobit  quo  i ico  regnavil 

Ri  am  moxAic  recubans  ut  principalor  efulsit 
Ut  reor  ajfatim  nullusque  referre  desertus 
Sic  ubi  Bardos  agnobit  edijicatse  catlellis 
Concussa  loca  Sarnen.iis  meeditur  pcnccAS. 

(5)  La  Ucpubbliea  letteraria  c debitrice  dell’opera  del  Sig. Daniele  in- 
titolata : Lo  Forche  Caudine  illostralc,  in  f.  m.  1778.  all’animo  grande 
del  Contodi  Wilzock  consiglieredi  Stato  di  S.  M.  Cosarea,  il  (piale  vol- 
le farne  l’ edizione  non  badando  a niimo  interesse.  Furono  grandi  le  ri- 
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Il  dotto  Filippo  Chiverio,  non  bene  interpretando  il  testo  di  Livio, 
volle  avvisarsi , che  le  Forche  Caudine  fossero  da  collocarsi  in 
quelle  angustie,  per  le  quali  dalla  città  di  Airola  movendo,  e lascian- 
dosi sulla  sinistra  Santagata  dei  Goti , e varcandosi  H Volturno  si 
pervieike  a Caiazzo  ; quindi  assai  male  fò  partire  l’esercito  romano 
da  detta  città,  ed  egualmente  situò  male  I antico  Gaudio,  dove  oggi 
vedesi  la  suddivisa  Airola  (i),  s^uitato  poi  il  CInverio  dal  conte 
Egizio  (a)  e dai  Rinaldi  (3) , non  Mdando,  che  Cajazzo,  come  città 
Sannitica,  non  potea  certamente  accogliere  nel  suo  seno  le  romane 
Squadre.  La  città  dunqne,  donde  presero  il  cammino  i consoli  ro- 
mani, fu  Calazia,  in  oggi  distrutta,  e di  qua  dal  Volturno,  altrimen- 
ti Livio  non  avrebbe  alTatto  tralasciato  di  accennareil  passaggio,  che 
sarebbero  state  costrette  di  fare  le  indicate  squadre  romane  per  det- 
to 6ume , siccome  in  mille  altri  rincontri  accuratamente  lo  stesso 
Storico  ci  descrive  e ben  dobbiamo  noi  al  eh  Michele  Mona- 
co (5), (e  non  già  al  Pellegrino  (6)  come  dico  il  eh.  Mazzocchi  (7)  ) 
questa  bella  scoverta , essendo  stata  ignota  a tutti  i più  valenti  geo- 
graG  la  città  di  Calazia  cisvolturina  posta  all'  occidente  di  Madda- 


cerche  del  Sig.  Daniele,  c le  osservazioni  su  di  quel  luogo  in  oompagaia 
talvolta  di  valenti  oltramontani  Generali,  onde  diomstrasi  nella  me- 
desima molto  sapere  di  storia,  di  geografia,  e di  tattica  militare.  Viag- 
giando il  Giustiniani  presso  Forcnia,  lesse  sulla  scorza  di  un  annoso  ca- 
stagno, r iscrizione  seguente. 


GENIO  IiOOI 

. . ■ HUSIS  BE 

QUOD 

MOATIS  PEmeULUH. 

IN  VALLE  CAUDINA 
EELICITEB  ETASERIT 
THEOCBITUS 

ni  PURO  CESPITE  ARAM 
SIHB  FLORDH  8PAR5IONB 
ET  LIBAHENTIS. 

Né  gli  fu  diCEcile  Intendere  da  chi  mai  poteano  essere  stati  segnati  quei 
caratteri  all’  uso  dogli  antichi  pastori:  significando  in  greca  lingua  Theo- 
crilus  quello  stesso,  che  in  ebraico  vuol  diro  Daniel,  cioè  iudicium  Dei. 

Ìli  Vedi  l'articolo  Airola. 
si  Lettere  a Langlet  p.  $4-  Nap. 

3)  Rinaldi  Mem.  Stor.  di  Capua. 

4)LivioIib.  a3,  c.  i4-  3g. 

S)  Monaco  nel  Sancì.  Capuan. 

6)  Pellegrino  fu  posteriore  ad  esso  Monaco,' cho  la  confermò  nella  sua 
Campania,  disc.  s.  c.  ay. 

(7)  Vedi  Mazzocchi  in  Tabul.  Boraci,  pag.  $34.  not.  86. 
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Ioni,  nel  luogo  detto  le  Galazz^  e più  oomunetnente  Sangiacomo, 
dalle  roTÌne  sino  a pochi  anni  addietro  di  una  chiesa , creduta  il 
suo  Episcopio  (i)',  e di  questa  Galazia  ebbe  certamente  a parlare 
Strabono  (2),  collocandola  sempre  lungo  la  Via  Àppia,  ed  Appiano 
Alessandrino  , che  mette  Casilino  da  un  lato , e Calazio  da  un 
altro  della  città  di  Capua  ; e Livio  finalmente  , quando  parla  del 
ritorno,  che  fece  Annibale  da  Taranto  nella  Campania  per  liberar 
Capua  datrassedio  de’Ronumi  dice,  che  avesse  preso  un  castello 
chiamato  Galazia. 

Luca  Olstenio  mentr'è  d’ avviso,  che  il  Cluverio  non  avesse  ben 
inteso  il  lesto  di  Livio , e ch’egli  avea  conosciuto  coll’  oculare  is< 
pozione  , che  la  valle  tra  Arienzo  ed  Arpaja  avesse  dovuto  essere 
il  luogo  delle  famose  forche  Caudine , la  và  poi  a confondere  coN 
l’altra  più  ampia  , che  succede  ad  Arpaja  , volendo  che  il  primo 
passo  chiuso  dai  Sanniti  fosse  quello , che  ora  chiamiamo  Sferra- 
cavallo  , non  badando  ai  tre  aditi , uno  verso  Benevento , l’ altro 
verso  Arpaja  , e ’l  terzo  verso  Airola.,  che  è quello,  che  pretesa  il 
Cluverio  , quando  che  Livio  ci  dice , che  soli  due  aditi  avea  quel- 
la valle,  dove  incautamente  s’incamminarono  i Romani.  Forse  eb- 
be ad  ingannarsi  nell’aver  letto  in  Leone  Ostiense,  che  questa  egual- 
mente, che  l’allra  di  Arpaja,  dette  si  fossero  Caudine;  ma  ne’  tempi 
di  mezzo  sotto  nome  di  vaile  Caudina  longt  lateque  protensa,  co- 
me nota  il  Caracciolo , veniva  a comprendersi  quella  di  Arpaja  in- 
sieme , e r altra  di  Montesarchio  (3).  E questa  e quella  valle , che 
appartenne  a titolo  di  dote  alla  contessa  Matilde , moglie  del  conte 
Raioulfo  (4>),  e lo  stesso  Ostiense, descrivendoci  un  viaggio  fatto  da 
Ruggiero  normanno  , ci  dice  ^sec  quel  principe  passato  dopo  di 
Arienzo  nella  valle  Caudina  per  osservare  in  quale  stato  erano  i 
paesi  della  medesima,  cioè  Arpaja  e Montesarchio  (5).  Arienzo  in- 
tanto essendo  nella  prima  valle , e Arpaja  nella  seconda , stando 
Gaudio  dove  oggi  è la  stessa  Arpaja , trovandosi  in  mezzo  di  dUe 
valli,  amendue  le  dissero  Caudine. 

Or  dunque  la  valle  dove  avvenne  il  gran  fatto,  è quella , senza 
quistionar  tanto  sul  testo  di  Livio,cbe  ha  la  lunghezza  di  due  miglia, 
la  larghezza  incerta,  secondo  i monti  laterali,  e di  circuito  miglia 
sette,  con  soli  due  aditi,  una  dalla  parte  del  Sanalo,  e l’altro  ddla 
Campania,  e 16  miglia  distante  da  Capua,  e chiamata  lo  Stretto  di 


fi)  Vedi  Pratili!  della  Via  Appia,  lib.  3.  cap.  4> 

(a)  Strabene  scrive:  Sita  ett  1»  via  Appia  cum  ipta  Capua  lum  aliae 
mae  Brundusium,  inde  ducunt  Calalia,  Caudium,  et  Benevenlum,  lib, 
V.  p.  38i.  e in  altro  luogo:  Inde  Romam  ueque  iam  Appia  via  ducit 
per  Caudium,  Calatiam,  Caeilinum,  lib.  FI.  p.  4^3. 

(3)  Vedi  il  eh.  Daniele  nelle  sue  Forche  Caudinoi 
Teicsino  Lib.  a.  cap.  i4> 

(5)  Lib.  3.  cap.  33. 
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Arpaja  o Cupa  pìzzola.  A me  paro,  che  1’  Alberti  (i)  l’avesse  indo- 
vinala, indicando  siiiiilmcutc  il  luogo,  dove  fu  il  vergognoso  passag- 
gio do’  Romani, quello  che  chiamavasi  il  giogo  di  Santamaria,  e con 
lui  anche  il  Mcrola  (2),  sbagliaudo  soltanto,  come  avverti  il  Regio 
Storiografo  Francesco  Daniele, che  quel  monìstero  è sotto  il  titolo  d 
Santa  Maria  del  giogo. 

£ tale  quella  gola  che  nessuna  altra  se  ne  vede  si  propria  a mi- 
litari insidie,  a giudizio  pure  del  Generale  Melville  chela  visi- 
tò (a).  Non  pertanto  se  volete  una  guida  che  vi  sciolga  il  dub- 
bio , e quasi  a mano  vi  conduca  dietro  i passi  delle  romane  legio- 
ni, affidatevi  a Livio.  Egli  ci  avverte  che  i Romani  venendo  di  Cala- 
zia  ebbero  a passare  innanzi  le  poche  case  precedenti  la  valle,  che 
ora  portan  nome  di  tavcrnuo/e,e  anticamente  dette  ad  nona.».  Questo 
passo  si  stretto  e tremendo  che  lo  storico  chiama  prime  angustie  del- 
la gola,  è all-  ignaro  villancllo  la  Cupa  di  Pizzola.  Due  boschi  im- 
penetrabili nascondeano  c facevano  oltre  pauroso  il  sentiero.  Essi 
caddero  sotto  il  ferro  dell’Industria;  male  balze  continue  che  ti  piont- 
bano  a perpendicolo  sul  capo,  grigiastre  e monotone,  non  han  mu- 
tato l’asMtlo  tetro  e terribile,  e gettano  medesimo  sospetto  ed  ango- 
scia nelianimo  del  viandante. H suo  passo  con  fatica  si  profonda  nella 
ghiaja,  e intoppa  spesso  sjiesso  ne’ ciottoli  e sassi , ond’  è gremita  la 
via,  documento  perenne  de’  grossi  torrenti  che  da’  monti  divallano. 

Più  innanzi  volgcsi  ladestra  costa  in  semicerchio,  c lascia  in  mez- 
zo alquanto  spazio.  Ivi  posero!  Consoli  i loro  padiglioni  quando  si 
trovarono  chiusi;  edopo  che  la  dolcezza  della  colomba  penetrò  nelle 
fibre  delle  nazioni  più  che  gli  artigli  dell’aquila  romana , un  drap- 
pcllelto  elesse  vivere  celatamente  dal  mondo,  e dove  6 tanta  memo- 
ria di  sangue  c di  ambizione,  spogliaronsi  ogni  desiderio  e cinsero 
la  corda  di  penitenza.  L’eremo  con  la  chiesetta  sorge  modestamente 
tra  le  rupi  su  di  un  colle  bruno  di  ulivi,  c quando  inaspettatamente 
ti  occorre  alla  vista,  ti  torna  il  cuore  c ti  solleva. 

Poi  le  grige  pareti  si  restringono  e formano  la  cava  rupe  di  Li- 
vio, cd  il  cammino  si  fa  acclive,  erto  e meno  chiuso  come  più  mon- 
ta— Sospendiamo  il  cammino  della  valle  e superiamo  a manca  la 
balza.  Internando  un  poco  dove  è una  terra  coltivata  delta 
molliche , troverem  documento,  che  lutto  quel  tratto  di  paese  sì  ap- 
partenesse alla  Campania,  e però  alla  romana  dominazione.  Grosso 
mura  di  opera  reticolata,  in  cui  ora  han  ricovero  immondi  animali, 
de’resti  di  acquedotto  oltraggiali  dal  villico,  e qualche  cosa  di  mo- 
saico tra  le  zolle  nascosto,  indicano  senza  dubbio  una  nobile  dimo- 
ili Alberti  nella  Descriz.  U’Ital. 

(2)  Mcrola  nella  suaCosmograph.  nnivcr. 

(a)  Queste  notizie  rilevo  dal  Poliorama  Pittoresco  , anno  S,  pag.  c 
seguenti,  avvalendomi  de’  capitoli  si  bellamente  dettati  dal  dotto  Giusep- 
pe de  Simonc. 
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ra.  Due  marmi  acpoleralì  dissotterrati  nel  vallone,  dove  il  tempo  o 
le  pioggic  aveanli  precipitati , fanno  fede  come  quell’edificio  fosse 
stata  la  bella  casa  di  campagna  della  famiglia  Cocccja,  di  cui  se  non 
siamo  indotti  in  errore,  dice  Flòcco  nella  5.  sat.  lib.  i. 

Urne  nos  Coceei  recipìt  pienissima  villa 
Quae  super  est  Gaudi  cauponas. 

Quando  cioè  Mecenate , Cocccjo  e Fotilejo  Capitone  insieme  al 
poeta  vi  si  trattennero  in  conviti  e sollazzi,  viaggiando  da  Roma  a 
Uriudesi  per  comporre  le  nimicizie  di  Marcantonio  cd  Ottaviano 
Augusto. 

'l'ornando  alla  valle,  la  via  prosiegue  a levarsi  tra  i monti , co- 
inechè  già  da  un  pezzo  abbiam  lasciato  le  orme  de’Romani.  Su  bur- 
roni profondi  pende  il  sentiero  con  grande  sforzo  gittate  nella  falda 
del  Tifalo  dal  magnifico  Carlo  111.  Appresso  l’erta  diviene  mcn  fa- 
ticosa, e si  giunge  al  ponte  di  Arpaja,  che  slanciasi  tra  gli  opposti 
monti  e li  congiungc.  Questo  ponte  è uua  fresca  superficie  dell’an- 
tichissiraa  Appia  ; a visitare  la  quale  e rinvenire  la  più  antica  via 
usata  dalle  romane  legioni,  malagevolmente ,è  d’ uopo  spingersi  di 
lato  al  ponte,  giù  alla  prossima  terricciuola.  E un  considerevole  re- 
sto di  muraglia  dell’Appia  largo  3o  palmi,  che  sostiene  il  ponte,  e 
a cui  seguitano  ancora  degli  altri  avanzi.  Il  fondo  ove  si  trovano  ap- 
partiene a un  tal  Ruggiero,  datogli  in  compenso  di  quello  occupato 
dalla  nuova  strada.  Da  questo  medesimo  fondo  si  scende  a stento 
nell’ima  vallea.  Benché  il  tempo,  le  piove,  le  soprastanti  fabbriche 
e la  cultura  a cui  soggiacque  ciascun  palmo  di  terra  abbian  qua  e 
là  alzato  il  livello  del  burrone,  pure  con  alquanta 'diligenza  mi  con- 
vinsi che  pria  che  Augusto,  i suoi  successori  e noi  altri  avessimo  git- 
tate in  alto  la  strada  per  Caudio  o Arpaja,  il  sentiero  doveva  esser 
quello  in  cui  era  sceso,  dove  le  punte  dei  monti  sembran  perdersi 
in  cielo,  e le  loro  basi  strettamente  congiungersi.  Per  questa  via  di- 
sastrosa e sepolta  trovaronsi  spesso  monete  c anticaglie  c colonne 
miniane,  le  cui  iscrizioni  portano  il  nome  di  Augusto,  che  prolun- 
gò l’Appia  da  Capua  a Benevento,  e in  talune  sotto  di  essO  o al  ro- 
vescio i nomi  di  Onorio  e Teodosio  che  nel  4 secolo  la  restaurarono. 
Ma  dell’  antica  via  è fresca  la  memoria  tra  gli  anziani  di  que’monta- 
nari,e  dicono  che  la  praticavano  per  andare  più  di  corto  ad  Arpaja 
vicino  al  villaggio  di  Forchia. 

Tornando  sopra  il  ponte  di  Arpaja  veggonsi  gli  ultimi  monti  della 
gola,  detti  Tairano  e Castello  da  un  castello  che  vi  era  in  cima,  che 
formano  le  seconde  angustie  di  Livio  e il  sito  delle ^rc4c.  Coloro 
i quali  battendo  agiatamente  la  strada  regia,  non  trovano  assai  or- 
ribile il  luogo  per  giUar  nella  disperazione  un  esercito  rinchiuso , 
saltino  a piè  pari  il  corso  di  oltre  21  sccolo,dicno  alla  valle  i boschi 


Digitized  by  Google 


ARP 


124 

fitti  e neri,  vi  tolgano  non  che  le  vie  novelle,  ogni  vestigio  di  urna* 
no  uso,  scendano  tra  i rivi  nella  bassa  pendice  de’ monti,  e guardino 
poi  all  usciia  della  valle- 

Fin  Ijui  per  circa  due  miglia  quanto  è lunga  la  gola,  l’aquila  ro- 
mana sicura  e baldanzosa  drizzava  il  volo  sopra  Lucerà,  che  per  sol- 
dati in  sembianza  di  pastori,  il  capitano  sannita  fece  spargere  essere 
assediata  dal  nerbo  delle  forze  sannitiebe.  Or  mentre  che  ella  esca 
d’inganno,  cioè  nell’inganno  si  trovi  e coll’artiglio  imprigionato,  io 
m’ inerpico  sull’  acuta  cima  del  monte  castello  a udir  lo  strido  della 
sua  ira,  e veder  la  selvaggia  gioia  del  nemico  che  la  ghermì. 

Vedi  1 que’  figliuoli  di  Roma,  ne’  cui  polsi  batte  il  sangue  della 
lupa,  che  al  loro  amor  patrio,  vero  spirito  di  conquista,  han  sacri- 
ficato i più  dolci  affetti  , che  combattendo  più  di  quattro  secoli , 
ridussero  il  cuore  di  ferro  come  l’ arma  che  lo  copriva , che  con- 
sumarono tante  vite  a soggiogare  i lor  fratelli  d’ Italia,  che  i peri- 
gli irritano  alla  gloria,  che  le  guerre  preparano  a’  trionfi,  che  sen- 
tono in  pugno  gli  scettri  de’  re  d' oltrealpe  , che  fanno  grana  aUe 
nazioni  di  accettarle  in  dominio,  ora  sbaldanziti  e taciti  si  accalca- 
no nella  Valle , come  il  leone  del  deserto  caduto  nel  laccio  degli 
scaltri , e tra  barriere  insuperabili  serrato.  Il  ruggito  del  suo  dolo- 
re è gioja  all’  inimico  che  dalia  cima  de'  monti  si  affaccia  a deri- 
derlo e custodirlo.  Inutile  è il  taglio  del  brando  o la  punta  dell’asta: 
giova  poco  la  forza  contro  la  frode.  Or  che  faranno?  — La  gloria 
degli  avi,  la  immagine  di  Roma,  i margini  onorati,  il  disprezzo  dei 
cittadini , il  rifiuto  de’ congiunti  sono  pungoli  acutissimi , che  sulle 
guance  de’forti  fanno  correre  il  pianto  — Implorarono  pugnare,  pre- 
garono di  morire  ; invano.  A quell’  età  in  cui  gl’  Italiani  non  al- 
zavano statue  agli  istrioni,  più  che  la  morte  abborrivano  la  vergo- 
gna; e questa,  anzi  che  sfogare  col  sangue  la  sete  di  vendetta,  volle 
r implacabile  odio  de’Sanniti  gittare  sul  temuto  capo  de’  Romani. 
Vollero  perdere  se’  stessi  e mandare  incolumi  le  nemiche  legioni , 
pur  che  nudi  d’ armi  e d’ insegne,  lasciati  loro  600  sfatichi  de’  più 
nobili  cittadini  di  Roma,  si  andassero  di  sotto  al  giogo,  cui  tanta  on- 
ta premeva  (a). 

La  romulea  città  è in  lutto  e silenzio  : le  case  sono  chiuse , e non 
è chi  accolga  o saluti  il  reduce  soldato  che  passò  pe  ’l  giogo.  Chie- 
dono i Consoli  infelici  esser  giudicati,  e nudi  come  schiavi  sono  dai 
Legati  gitlati  in  mano  ai  nemici  (b).  Vittorio  I Le  romane  insegne 
son  divenute  insigne  sannite,e  le  inizialiS.P.Q.R-sono  cosi  applica- 
te: Sannitium  praulo  quis  resistil?  No,  non  può  esser  pace  con  co- 
storo. L’ ira  de’ Quiriti  trabocca,  e freschi  eserciti  precipitano  nella 
terra  de’Sannitl.  Ma  chi  sono,  e quanti  sono  costoro? 

(a)  So,  000  Romani  , comandati  crono  dai  Consoli  Tito  Veturio  c 
Spurio  Postumio  — I Sanniti  da  Claudio  Ponzio  da  Telesc— Vedi  il  mio 
Atlante  della  Storia  generalo  italiana,  tav.  2. 

(b)  Non  solo  i Consoli  furono  consegnati  legati  al  nemico , ma  pure  i 
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L’a<(iiila  romana  disprczznvano  , poiché  quando  piccina  ancora 
non  avca  forza  d’allontanarsi  dal  nido,  essi  avean  già  soggiogali  i 
Posidoniali,  e da  loro  colonie  originati  i Lucani;  avean  soggettala 
Capua,  Sidicino,  Palepoli,  Cuina,  Casino,  Sora,  Prcgclleed  lute- 
rainna;  e assai  città  facevano  andar  superbe  di  lor  protezione  come 
gente  più  nobile  intra  glTtaliani.  Allora  i Sanniti  avean  d’ordinario 
in  campo  ottanta  mila  pedoni  ed  ottomila  cavalieri,  tutti  chiusi  di 
ferro,  pertinaci  in  combattere,  fortissimi,  anzi  feroci  al  dir  di  Livio. 
Non  mai  conobbero  domintiziono  straniera  ed  erau  loro  città  13oja- 
110,  Alife,  Benevento,  isernia.  Supino,  Zotico  la  moderna  Ariano, 
Tclpsia,Caudio,  Aquilonia, Avellino, Pratuolo ed  altre, a cui  Strabene 
aggiunge  Venosa,  Trivento  e Alfiderra.La  semplicità  de’loro  cosln- 
iiii  c la  severità  delle  leggi,  l’agricoltura  e la  guerra  a cui  principal- 
mente adopera  valisi, li  rendeva  popolosissimi  e robusti  più  che  altri. 

La  politica  di  Roma  avca  lor  tenuto  fede  cd  amicizia  per  quattro 
secoli.  Ma  quando  crebbero  le  suo  forze  mosse  discordia,  e prorup- 
pe in  tale  guerra,  che  lunga  pezza  tenne  in  sospeso  l’ Italia  c il  mon- 
do, a qual  delle  due  nazioni  dovesse  prestare  ubbidienza. 

Sette  battaglie  cransi  date,  pria  che  i Romani  dalle  parole  de’pa- 
stori,  ossia  per  lo  stratagemma  de’  Sanniti,  rcstasser  chiusi  nelle  for- 
che caudine.  I Romani  confessarono  che  non  si  ermi  giammai  visti 
a fronte  si  valorosi  nemici;  e i Sanniti,  che  gli  occhi  di  quelli  avean 
tanto  furore  che  parevano  di  fuoco. 

Videro  i Romani  che  se  mantenevano  i patti  giurati  da’  Consoli 
alle  forche  sarebbero  disparsidalla  tcrra,o  rimasi  schiavi  de’Sanniti, 
onde  guari  non  andò  che  con  sottili  cerimonie  dichiararono  loro  la 
guerra  (a)  (b).Le  schiere  impazienti  di  vendicare  l’oltraggio,  e libe- 
rare gli  ostaggi,  non  attendono  il  comando  c sospingono  le  insegne. 


trilmni  della  plebe  Tito  Numilio  e Quinto  Melio , perehè  per  autorevole 
disposiziono  di  questi  ultimi,  orasi  fatta  la  paco  — E di  questa  dedizione, 
dice  Cicerone  negli  Lfizj , 1’  istcsso  Postumio,  che  consegnato  vcuiva,  fu 
persuasore  c cajio. 

La  battaglia  di  Canne  fu  paragonata  alla  disfatta  degli  Ateniesi  in 
Sicilia,  alla  battaglia  di  Lcuttra  , o alla  rotta  che  da  Alessandro  ebbe 
Dario  — Vedi  il  mio  Atlante. 

(a)  I Consoli  Papirio  Cursore  c Pubblio  Filone  annullarono  il  trattato, 
cd  andarono  contro  i Sanniti,  presso  Caudia—Lcntulo  Dittatore  scontìsse., 
il  nemico  presso  Luccria,  ne  saccheggiò  il  campo,  c mise  a morte  quanti 
trovò  — Vetli,  come  sopra. 

(b)  Cicerone  negli  Clizj  , fa  menzione  di  coloro  che  amministrando  la 
Repubblica  , non  debbon  per  amor  di  lei  far  cosa  che  all’ onesta  contra- 
dica.  Porta  in  compruova  di  tal  verità , il  fatto  della  Cannesc  calamità  , 
con  queste  parole — Piena  exeinptorum  est  nostra  liespubòlica,  eum  sae- 
pt  alias,  tum  maxime  bello  Ionico  secando  ; quae  Cannensi  catamiia- 
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Corre  a rivi  il  sangue  dVSaiinili,  e quelli  che  restano  si  curvano  al 
giogo,  e sono  ancor  settemila  — 1 Coo  slatichi  passano  al  campo 
romano. 

Nè  pertanto  è a terra  la  potenza  do'  Sanniti,  anzi  più  fiera  .risor- 
ge. A'Romani  la  vendetta  costa  un  secolo  circa  di  guerra.  E vero 
però  che  questa  mortale  disfida  in  settanta  battaglie  uccise  dugento 
mila  Sanniti,  'secondo  Eutropio,  e cessò  con  trenta  trionfi  dc’lloma- 
ni , di  cui  ventiquattro  sono  ancora  scolpili  nc’marmi  del  Campido- 
glio. Dopo  tutto  ciò  potè  durare  la  pace  per  cinquant’aiini.  Ma  ap- 
pena Annibaie  apparve,  i Sanniti  furono  i primi  soldati  delle  suo  file. 

E che  avvennne  poi  de’  vinti  e vincitori,  di  tanta  potenza  e di 
tanta  gloria?  Ecco  io  varco  in  un  tratto  lo  spazio  di  ventuno  secolo, 
e trovo  una  terra  silenziosa  e pacifica,  il  cui  abitatore  non  va  più  in 
là  dal  pascolarvi  il  gregge.  Così  a guisa  dell’  onda  che  si  volge  sul- 
l’onda  suecedonsi  ed  urtansi  le  generazioni.  Ecco  perchè  noi  ere- 
di di  que’prodi , andiam  baldi  dc’padri  nostri.  La  storia  delle  loro 
impresesi  accoglie  nell’animo  con  tanta  maraviglia,  chequo’gene- 
rali  da  cui  pendevano  i destini  delle  più  potenti  e remote  genti,  quei 
magistrati  severi  giudici  de’ Re  stranieri,  quel  popolo  sì  altamente 
ammiratore  degli  eroi  ci  sembrano  ora  uomini  di  altra  natura  , o 
giganti  dcH’uman  gcncrc,chc  la  natura  spossata  non  più  partorisce; 
e noi  inchiniam  riverenti  ai  loro  monumenti,  come  cose  più  agli  Id- 
dii  pertinenti  che  agli  uomini. 

Pure  in  contemplare  il  fatto  delle  Forche  Caudine  io  son  tocco 
da  un  affetto  maggiore,  che  la  sola  tradizione  non  basta  a produrre, 
e sdraiato  alla  sommità  del  monte  che  serra  la  Gola  tremenda,  meno 
lungi  mi  sento  da’ Sanniti  che  l’abitarono.  Qual'è  dunque  la  forza 
che  in  questo  luogo  mi  fa  vincere  il  tempo  e mi  pone  tra  loro  ? Qual 
incantesimo  mi  vi  lega,  o che  mai  tra  queste  rupi  trovo  di  comune 
Ira  i Sanniti  e me  ? — Il  sole  e le  rocce  di  Gaudio. 

Io  il  guardava  che  cadeva  come  globo  di  fuoco,  e diceva;  cosi  tra- 
montava in  quel  di  fatale  a’Romani,  e come  me  il  guardavano  essi 
attoniti  e pensierosi.  Esso  solo  può  unire  i secoli  e le  distanze. 

E questa  gola!  0 come  la  investe  la  nebbia  c l’ orrore,  secondo 
che  abbuiai  Gettando  lo  sguardo  oltre  \e prime  angustie.,  i paesi 
che  precedono  sembrano  piccioli  gruppi  di  case  , miserabili  nidi 
umani  sparsi  nella  vasta  campagna,  c nascosti  tra  le  montagne  , a 
guisa  delle  dimore  delle  api. E che  sono  le  colonne, cd  i più  sontuosi 
(tifici  verso  questa  eterna  prima  opera  di  natura,  queste  alte  mon- 
tagne del  Saunio?  Aspre  e sidvagge  sono  , e^ulla  propria  a’  loro 


teaccepta,  majares  anftnos  habuil,  quam  nunquam  rebus  secundis. 
A vita  litiioris  signijicdito  , nulia  menilo  pacis.  Tanta  vis  est  àonesti , 
vi  speciem  utililatis  obscuret. 
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{)riini  iìglluoli,  fieri  rivali  dc’Roniani.  AnciA'a  pare  che  rimandiuo 
c loro  grida  vilioriosc,  e si  sporgaao  rainaociosc  sopra  gl’  incauli 
nemici.  La  memoria  di  quc’  falli  par  che  abbia  viola  la  loro  ìnsensa* 
tezza  cd  apatja^per  lasciarvi  impronto  l’orgoglio  della  gloria  passala. 
Scene  un  tempo  di  sanguinose  battaglie,  or  vanamente  vi  adopra  il 
feri^  fagrrcoltore,  e le  bpgna  del  sno  sudore. 

Lo  stesso  sig.  Daniele  ( segue  il  Giustiniani)  vuole  Arpaja  di  mo> 
derna  fondazione, ‘perchè  legge  presso  Leone  Ostiense  (1)  Guacco 

Jìencventanus  obstulikiA  eoolesia  S.  Benedicti casale  in 

ratidis  casale  in  /orde,  c forse  ne  avrà  ragione,  facendo  Forcina 
più  antica  di  Arpaja  , sebbene  in  oggi  si  chiamasse  Forchia  di 
Arpaja. 

La  terra  di  Arpaja  della  dal  Telcsino  Appadium  , dal  Panor» 
miUi  Arparium  , c dal  Fontano  Hurpadium , che  altri  vo- 
gliono derivala  dalle  parole  ad  caudium  , tra  i quali  è il  nostro 
Francesco  Pratilli , io  la  ritrovo  però  chiamata  Arpaja  fin  da’  tem- 
pi di  Guglielmo  II,  come  da  qui  a poco  meglio  si  ravviserà.  Vede- 
si  nella  sommità  della  valle  Caudina  che  formano  due  vicini  mon- 
ti di  circa  4-i>  P^ssi  l’un  dall’altro  discosti,  uno  appellato  Tairano, 
l’altro  Chiana  maggiore,  ovvero  di  Sanbernardo  da  unlanlico  moni- 
stero,  che  vi  era,  alle  cui  faide  un  miglio  distante  da  delta  terra  vi 
è il  casale  di  Forchia.  Il  suo  territorio  da  levante  confina  con  Paoli- 
si,  casale  di  Arpaja,  a ponente  con  Santamaria  a Vico,  in  contrada 
di  Arienzo;  a mezzogiorno  colle  città  di  Nola,  Rocca  cd  Avella, cd  a 
tramontana  con  Santagata  de’Goti.  Il  Tairano  detto  anche  Coslacal- 
da  o Cnuda  , è un  monte  quasi  nudo,  e quello  di  Sanbernardo  è 
boscoso  di  olmi  , faggi,  querce  , olive.  Nel  primo  evvi  caccia  di 
starne,  pernici,  e similmente  di  lepri  c volpi,  ma  in  piu  abbondan- 
za trovasi  nel  secondo,  essendovi  pure  le  martore,  i porci  spini , c 
qualche  cinghiale.  Tra  i rettili  velenosi,  non  vi  mancano  le  vipere. 

Il  territorio  di  Arpaja  è piano,  e scosceso  è quello  di  Forchia,- 
ma  dappertutto  vi  'si  raccoglie  biada  di  ogni  sorta,  e vi  allignano 
anche  bene  tutti  gli  alberi  fruttiferi. Un  tempo  erano  celebri  gli  Orti 
caudini,  e molto  loilati  i suoi  cavoli  (2). 

La  popolazione  di  Arpaja  c di  Forchia  ascendeva  unitamente  al 
numero  di  2820  in  circa.  Il  commercio  che  hanno  quei  naturali 
consiste  nel  vendere  ad  altri  le  loro  soprabbondanti  biade,  i frulli 
dc’Joro  terreni,  e le  nevi  specialmente  ai  paesi  limitrofi,  c persino 


(i)  Ostiense  Lib.  i.  c 18. 

(3)  Columella  De  K.  K.  lib.  10. 

(^uac pariunt  veleres  Thcspolo  lilore  Cumac 
l'inguis  ilem  Cupuae,  H Caudinis  faucibus  /torli. 
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a Napoli  c Gaeta.  Gli  aliilanli  di  Forcliia  vanno  anche  raccoglien- 
do de’semplici  in  lontani  paesi,  c con  tale  industria  si  procacciano 
il  loro  mantenimento.  • 

Nella  numerazione  del  i!i3a  furono  tassati  quegli  abitanti  per 
fuochi  ii6,  nel  i545  per  i4i,  nel  ibCi  per  i58,  nel  1^95  per 
i53  , nel  i648  per  196  e nel  1669  per  174. 

■ Avvisa  il  Bonito  , che  nel  i4h(>  fu  del  tutto  rovinata  dal  ter- 
remoto. Nel  i41>u  fu  assediata  da  Ferdinando  d’  Aragona  , a cui 
poi  si  rese,  come  fu  detto  dì  sopra  nellarticolo  Arìenzo. 

Dir  non  saprei  quando  per  la  prima  volta  la  terra  di  Arpaja  fosse 
stata  data  in  feudo.  Nel  citato  catalogo  dc’baroni,  che  contribuirono 
alla  spedizione  di  Terra  Santa  sotto  Guglielmo  li  si  legge  : Ro- 
bertus  de  Molino.,  sicut  ipse  dìxil  et  Sansonus  demaniiim  sttum  in 
Ahpaja  est  feudum  11  militum,  et  in  Cei'vinaria  feudum  llmili- 
tnm  et  cuin  augumento  oblulit  milites  V li  et  servientes  XV  et 
idem  Robert  US  debet  signijicare  Curie  illos  qui  tenetit  de  eo.  Sot- 
to Carlo  I d’Angiò  sì  sa  , che  fu  tolta  alla  famiglia  Ribursa , 
perchè  nella  venuta  di  Corredino  diedesi  dalla  sua  parte,  e con  Ar- 

fiaja  perde  tutte  le  altre  terre,  col  castello  clic  avea  fabbricato  in 
scrnia  appellato  Riporsa,  già  distrutto,  a’ tempi  del  Ciarlantc(i). 
Quindi  nel  1268  fu  donato  con  Arienzo  a Guglielmo  Stendardo  suo 
gran  favorito.  Nel  i3o8  Angciella  Stcndarda  portolla  in  dote  a 
Giovanni  e non  Giacomo  , Cantelmo.  Nel  i4o4  ritornò  nelle  mani 
degli  Stendardi,  ma  Giovannella  Stcndarda  la  portò  in  dote  a Ma- 
rino Boffa.  Alfonso  della  Lagonessa  ne  fu  parimenti  possessore,  ina 
la  perdette  per  delitto  dì  fellonia.  Nel  i41>i  il  Re  Ferdinando  la 
donò  a Guevara  dcGuevara  (2).  Alfonso  li  nel  i464  confermò 
una  tale  investitura  a Guevara  dì  Guevara, insieme  con  quella  delle 
altre  terre  , cioè  Buonalbergo  , Sacignano  , Montcmalo , Greci , 
Ferrara  c Morronc  disabitato  (3).  Indico  di  Guevara  nel  i346  la 
vendè  a beneficio  dì  Matteo  Coinìtesuo  genero  per  ducati  abioo 
nella  quale  vendita  furono  compresi  ancora  i casali  di  Forchia  e 
Paolisì:  e nel  i55o  Matteo  Comitc  la  vendè  ad  Indico  Guevara  per 
ducati  26000.  Ippolita  de  Guevara  nel  i!i!53  maritatasi  con  Gof- 
fredo Pelaganì, passò  Arpaja  nel  dominio  dì  esso  Goffredo,  0 poi  ad 
istanza  de’di  lui  creditori  nel  ibyy  fu  venduta  a Giovanni  de  Gue- 
vara per  ducali  22200.  Nel  i6o4  ad  istanza  de’ creditori  di  Fran- 
cesco Guevara  fu  venduta  a Fabrizio  Caraffa  per  ducali  4<>3oo.  Il 
Caraffa  principe  della  Roccella  nel  i6u6  la  vendè  co’suoi  casali  a 
Gìo.  Francesco  Ceva  Grimaldi  per  ducati  4o6oo  col  patto  de  retro- 
vedendo. 


fi)  Ciarlante  nette  Memor.  del  Sannio. 

2)  Re|)crt.  l.  dette  provincic  di  Princ.  dir.  et  ullr.  fot.  172. 
(3)  Quint.  1 1 , fol.  432.  • 
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Nel  1622  Francesco  Ceva  Grimaldi  la  vendo  a Marzio  CaraCFa 
duca  di  Maddaloni  co’  casali  Paolisi  e Forchia  per  ducali  6!)ooo. 
Il  suddeUo  Marzio  nel  1626  la  vendè  a Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Airola  dal  quale  poi  nel  i7iopcr mezzo  di  Antonia  Caracciolo  prin- 
cipessa della  Riccia  passò  alla  famiglia  di  Capua  , c per  morte  di 
Rartolomco  di  Capua  principe  della  Riccia  senza  eredi  in  grado,  si 
devolvè  alla  Regia  Corte  — Vedi  Forchia,  Paolisi. 

•Questa  comunedi  Arpaja  è compresa  nel  circondario  di  Airola, 
distretto  di  Nola,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  S.. Agata 
do’Goti:  ha  992  abitanti  e la  propria  amministrazione  municipale. 

ARPINO  — Città  (a)  in  terra  di  Lavoro  in  diocesi  di  Sora,  tra  i 
gradi  3i  46  di  longitudine,  e 4r  44  di  latitudine.  Ella  ritrovasi 
distante  da  Napoli  miglia  62  in  in  circa.  Forse  ne’ vecchi  tempi  si 
apparteneva  al  contado  de’  Volsci  che  confinava  co’ Sanniti , ma  poi 
fu  nel  domìnio  di  questi  ultimi.  Fu  presa  da’Roraani , c dedottavi 
una  Colonia  (i)  indi  fatta  municipio  , e dicesi  che  avesse  ottenuto 
puranche  il  sullragio  colle  altre  città  di  Formia  c di  Fondi.  Se  avvi 
luogo  da  meritare  molta  distinzione  tra  le  varie  città  del  nostro  re- 
gno, per  vero  dire  è di  parlicolar  rimembranza  la  nostra  Arpino  (2) . 
Nou  si  può  accertare  l’epoca  della  sua  edificazione,  ma  la  di  lei 
antichità  è assai  rispettabile. Nonardisco  esporre  favole,o  stiracchia- 
te congetture,  per  fissarne  come  altri  l’epoca,  o il  suo  fondatore. Mi 
contenterò  di  accennare  soltanto  quelle  cose  degne  a sapersi  della  sua 
storia. 

La  occuparono  i Sanniti  nel  4Ì96‘  Roma  sotto  il  consolato  di  L. 
Gcuusio  e Q-  Servilio:  neH’anno  seguente  gli  Arpinali  ottennero 
la  cittadinanza  romana,  ad  avvisodi  Livio, insieme  coi  Trcbolani(3) 
e furono  ascritti  alla  TribùCornelia(4)(b);ed oltre  dcircsleso  territo- 
rio, che  possedeano  negli  antichi  tempi  ottennero  il  dominio  di  varj 
fondi  , anche  nella  Gallia  Narboncse  , come  rilevasi  da  una  lette- 
ra di  Cicerone  a Bruto  ; ma  dallo  stesso  Livio  sappiamo  , che  Ar- 
piuo  fu  pure  Colonia  romana , dopo  che  fu  presa  , insieme  con 
Sora  e Cessenzia.  Fu  distrutta  da  Annibale  (3) , indi  da’  Saraceni, 


(a)  Giustiniani  tom.  i.  pag.  3oS  a 3ii. 

fi)  Vedi  Panvinio  p.  5g3.  ■ 

a)  Ccllurio  Geog.  Ant  Lib.  II.  cap.  IX  Cluverlo  Ital.  Ant.  1.  III. 

(3)  La  loro  città  è annoverata  da  Plinio  tra  le  S3  eh’  erano  nel  Lazio, 

(4)  Livio  lib.  8 caf.ttoyatio  periata  est, ut  in  Emilia  Iriòus  Formia - 
ni  in  Cornelia  aulem  Arpinus  ferrent. 

(b)  Non  ebbero  il  dritto  di  sullragio  clic  nel  b'66,  dopo  116  anni— Vedi. 
Pistilli,  descrizione  di  Arpino. 

(5)  Vedi  Plutarco  in  Comparai,  Scipion.  et  Annibal. 
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come  avvisa  il  Costanzo  (i)  (a).  Nel  lalii  fu  devastata  da  Corra- 
do (b).  Nel  i436  fu  presa  dal  Vitelleschi  (c). 

Il  Clavclli  s’ impegna  di  mostrare,  che  fosse  stata  città  vescovile , 
con  più  carte  dell’  undecimo  secolo , perchè  nelle  medesime 
vicn  chiamala  città  ; ma  se  questa  ragione  dovesse  valere  , se  le 
dovrebbe  accordare  anche  ranlichilà  del  suo  vescovado  lìn  dai  tem- 
pi di  Plinio  , chc'simiimcute  la  chiama  città,  Oppidum.  Per  quan« 
lo  io  avessi  rivoltati  libri  c carie  , mai  mi  è venula  notizia  di  al- 
cun Vescovo  Arpinate  , ed  appena  se  le  potrebbe  accordare  qual- 
che Vescovo  Regionario  ne’primi  tempi,  del  che  peraltro  nemmeno 
trovasene  riscontro  presso  di  alcuno  scrittore  : nè  per  ultimo  fa 
alcun  peso  quel  trovarsi  scritto  a penna  in  un’  antica  copia  del  jvs 
canonico.'  Arpirmm  olim florida  civitas,  et  pulchra  diocesi  deca- 
rata:  quinqxiaginta  enim  casales  in  suo  territorio  coniinebat et 
cum  suis  casalibus  sexdecim  millia  focos  faciebat,  perchè  lo  po- 
tè scrivere  il  possessore  della  medesima  sopra  una  semplice  tradi^fr 
ne,  a cui  davano  i dotti  di  allora  spesso  credenza. 

Quest’  antica  città  è situala  in  una  parte  montuosa  fra  due  colli 
divisa  in  cinque  quartieri , e circondata  dalle  antiche  sue  mura  , 
formate  di  grosse  pietre  senza  calcina. Gode  di  un  orizzonte  ameno, 
ed  ha  similmente  non  spregevole  territorio  , sebbene  aspro  e mon- 
tuoso, talché  Cicerone  gli  applica  la  descrizione  che  fa  Omero  del- 
r isola  d’ Itaca  (2).  Veggonsi  dappertutto  avanzi  di  rispettabili  edi- 
Ccj,  i quali  indicano  abbastanza  agli  occhi  degl’intendeati  qual  do- 
vett’  essere  la  sua  grandezza  ne’  vecchi  tempi , e qual  coltura  ebbe 
anche  ad  esservi  tra  i suoi  cittadini. 

Nell’articolo  Arce  fu  già  avvisato,  ch'ella  fu  presa  da  Gisul- 
lo  duca  di  Benevento,  e soffri  più  altri  avvenimenti,  che  le  recaro- 
no danni  considerevoli.  Accennai  ancora,  che  anticamente  era  mol- 
to esteso  il  suo  territtorìo,  e si  vuole  che  la  detta  città  co’  suoi  vil- 
laggi facea  un  tempo  1600  fuochi:  in  seguilo  i suoi  abitatori  asce- 
sero a circa  83oo.  Nella  numerazicue  del  i332  gli  Arpinati  furo- 
no tassati  per  fuochi  283 , nel  per  32o  , nel  i56i  per  486  , 
nel  iSgS  per  608,  nel  i648  per  lo  stesso  numero,  e nel  1669  per 


fi  ) Costanzo  Istoria  del  regno  lih.  1 . 

a)  Nel  principio  del  secolo  quinto  fu  presa  da  Gisolfo  Duca  di  Bene- 
vento.  Pistilli  come  sopra. 

(b)  Cile  la  distrusse  e bruciò  interamente:  i cittadini  che  si  salvarono 
dall’  ira  tedesca  si  ritirarono  c fortificarono  in  Montenegro.  Detto. 

(c)  Scampò  ella  dall’eccidio,  perchè  Pio  2.  in  riguardo  della  memoria 
di  Mario  c Cicerone,  salvolla.  In  Mio  regio  porci  Arpinalibiis  jussil 
( Pitis  II ) ob  C.  Morii  et  M.  Tultii  memoriam  ; e perche  ancora , ag- 
giunge lo  storico  Campani,  molti  cittadini  allora  viventi  chiamati  veni- 
vano con  tali  nomi.  Detto. 

(2)  Vedi  Cicerone  ad  Alticum  lib.  2 Epist.  XI,  Omero  , Odyss.  9 27. 
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.'*^4'  ^ graiulu  industria  , c commercio  colie  altre  popolazioni 

del  regno.  Le  fabbriclie  di  panni  sono  buone  tra  le  nazionali.  La 
fabbrica  de’  panni  fini , che  vi  si  lavorano  fu  introduzione  di  M. 
Baduel  fabbricante  francese  verso  il  1787  : egli  venne  accolto  dai 
fratelli  Quadrini , che  fecere  venire  in  Àrpino  molti  lavoratoci  da 
Olanda,  e da  Inghilterra  nelle  loro  fabbriche.  Avvisa  il  Sig.  Ga- 
lanti (r)  , che  per  difetto  di  ajutì  essi  fratelli  andarono  falliti  : gli 
stranieri  si  dispersero , ma  quei  naturali  migliorarono  le  loro  ma- 
nifatture. 

In  Arpino  sono  state  stabilite  le  seguenti  manifatture. Nel  1825 
di  piloncini  e panni  dai  fratelli  Coffa  , di  lana  da  Giuseppe  Pul- 
sinelli  ; nel  iSa6  di  panni  ed  altri  tessuti  di  lana  da  UcUedctto  di 
Nicola  Bianclii,  altra  simile  da  Francesco  Tacagnoli , di  panno  e 
])iloncini  di  Alessandro  Porrctti  ; di  panni  ed  (altri  tessuti  di  lana 
da  Cenigno  d’ Emitto  Sangerinano  , di  pauni  de’  fratelli  Gismondi, 
di  panni  e piloncini  da  Giuseppe  Conti , di  panni  c piloncini  da 
R.  Cicconicola  Vincenzio.  Queste  manifatture , fioriscono  sullicicn- 
tcineiite. 

Coloro  che  sono  addetti  all’agricoltura,  l’esercitano  con  qualche 
successo.  Sono  ottimi  i prodotti  del  vino  , dell’  olio,  e dappertutto 
il  territorio  da’  buoni  frutti  di  ogni  specie. 

Fra  Arpino  c Sora  passa  il  Fibrcno,  che  sì  unisce  col  Garigliano 
presso  la  Villa  di  S.  Domenico.  Quindi  Silio  Italico  (a). 

j4lqui  Fibreno  miscentem  Jltmina  Lirim. 

Sotto  Guglielmo  II  fu  posseduta  dalla  Simiglia  d’ Aquino,  ed  era 
feudo  all’uso  Longobardo.  Uainaldo  de  Aquino  ne  avea  la  terza 
parte,  ch’era  feudo  di  tre  militi.  Landolfo  di  Aquino  ne  tcnea  l’ot- 
tava parte,  ch’era  feudo  di  un  milite  ; e finalmente  sappiamo  che 
Uainaldo  Boccaritello  teuea  in  Imulafeudum  1 1 viUitum , el  de 
Quarlerio  Àfjuini  Jcudutn  II  mililum  (3). 

Francesco  conte  di  Popoli  comprò  questa  terra  (4)  sotto  Giovan- 
na II. Fu  poi  posseduta  dalla  famiglia  Buoncompagni  de’duchi  di 
Sora  ed  Arce:  ma  nell’  anno  1 796  il  Re  la  comprò  unitamente  a 
Sora,  ed  altri  feudi  vicini  appartenenti  allo  stesso  principe  di  Piom- 
bino Buoncompagni  Ludovisi  (a). 


(1)  Nella  descrizione  geogr.  c iiolitic.  delle  Sicilie  1.  li  c.  4§  2. 

Ì2)  Lil).  8. 

, (3)  V’edi  Itorrclli  loc.  cit.  p.  loi.  (4)  Regesf.  1419  et  1420  f.  a t. 

(a)  11  nostro  dotto  Antonio  Fazzini,  intorno  ad  .\rpino,  ha  dettato  un 
arlieoto, pel  quale  puoi  vedere  il  l'olior.aina  pittoresco, ann.  i, 11.82, p. 347. 
Vedi  Mola  (li  Gaeta. 
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* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  slesso  suo 
nome,  distretto  di  Sora  , provincia  di  Terra  di  lavoro , diocesi  di 
Sorn:lia  9700  abitanti  e la  propria  amministrazione  municipale. 

Nel  circondarip  di  Arpino  sono  contenute  le  comuni  di  Schiavi , 
CasaJvieri  e S.  Padre. 

Arpino  è patria  de’ seguenti  uomini  illustri , le  notizie  de’ quali 
desumo  dalla  descrizione  biologica  dell’  abate  Pistilli , più  volte 
citato  ; non  senza  annotarle  col  sussidio  di  altre  opere  , o più  re- 
centi o più  accurate. 

C.  Maiuo.  Nacque  di  gente  contadina.  Plinio  il  chiama  Arato- 
rem  Arpinatem.  Giovenale  c concorde  con  Plinio  : 

Arpinas  alias  V olscorum  monte  soìebat 

Poscere  mercedes  alieno  lassus  aratro. 

JSodosam  post  haec  frangebat  vertice  vitem. 

Nè  il  concittadino  Cicerone  potè  nasconderlo  da  simile  ba^zza  dei 
natali.  C.  Marius  , ei  dice,  rusticanus  vir  , sed piane  vir.  Suo 
padre  si  chiamava  Mario,  e Fulcinia  sua  madre.  Or  costei  avendo 
un  giorno  assicurala  la  culla  col  fanciulloMario  in  un  ramodi  quer- 
cia nel  territorio  Civernate , oggi  detto  il  Campo  di  S.  Altissima, 
poco  dopo  la  vide  con  ìstupore  coperta  dalle  ali  di  un’  aquila,  aven- 
do prima  posati  dentro  della  medesima  culla  sette  aquilini.  Di  un 
tal  fatto  ne  parla  Plutarco  ; ed  Appiano  soggiunge  che  da  simile 
avventura  gli  Auguri  presagirono  il  consolato  a Mario  per  ben  sette 
volte(a).  Ne  fa  anche  menzione  Cicerone;  ed  Attico  cosi  ne  princi- 
pia con  lui  il  dialogo  : Lucus  quidem  ille  , et  haec  Arpinatium 
quercus  agnoscitur , saepe  a me  lectus  in  Mario.  Si  manel  illa 
quercus , haec  est  profecto.  Etcnim  est  sane  vetus.  Egli  si  vuole 
il  motivo  , perchè  Mario  introducesse  l’ Aquila  nelle  Bandiere  Jlo- 
mane  : Primus  , qui  Aquilani  Imignibus  posuit , fuit  Marius. 
L’arme  di  Arpino  è ora  l’aquila  la  quale  poggia  su  due  torri, sim- 
boli di  Mario  c di  Tullio. 

Plutarco  e Sallustio  dipingono  C.  Mario  niente  amante  di  lette- 
ratura , ma  che  la  sola  milizia  fosse  stata  la  sua  passione  , cui  si 
diede  nella  sua  gioventù  senza  mai  abbandonarla  , se  non  per  oc- 
cupar le  cariche  della  Repubblica.  Militò  sotto  Scipione  Africa- 
no juniore  in  Numanzia.  Ivi  furono  tali  le  sue  prodezze  ; e mostrò 
tal  coraggioncgli  attacchi  co’ nemici,  che  un  giorno cbbcii  bel  piacere 
di  sentirsi  augurare  da  Scipione  stesso  di  divenir  suo  successore. 

Nel  64o  fu  Mario  Pretol'e  iu  Sicilia.  Venne  iu([uictato  da’ Censo- 


fa)  Alcuni  autori  anticlii  e moderni  negano  che  l’aquila  ])orti  lino  a 
sette  aquiliui:nia  è facile  il  concepire  la  favola  dc'sctlc  aquilini  dopo  ilei 
sette  consolali  di  Mario.,  clic  fu  cliiamalo  il  fulmine  di  Marte. 
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ri  Metello  e Dornizio  , perchè  citato  a comparir  in  Senato  per  aver 
fatto  broglio  , ed  aycr  estorti  i sull'ragil  a cagione  di  ottener  la  sud- 
detta Pretura.  Ma  non  questo  solo  Magistrato  ottenne  Mario  prima 
di  esser  Console.  L’anno  seguente  fu  mandato  nelle  Spagne  per  dissi- 
pare alcune  masnade  di  malandrini,  che  a truppa  marciavano  a dan- 
no de’ luoghi  soggetti  alla  Repubblica  Romana.  S’ incontrò  varie 
volle  con  essi  : venne  con  loro  alle  mani  in  diverse  occasioni , fin- 
ché le  distrusse  interamente,  quietando  cosi  quella  provincia. 

Dopo  varii  allori  acquistati  da  Mario  in  diflicili  imprese,  giunse 
egli  al  supremo  grado  del  Consolato  nel  G4.7  di  Roma, avendo  fatto 
credere  al  Senato  che  da  Metello  assai  per  le  lunghe  la  guerraGiu- 
gurlina  si  portasse  (a).  Soggiogato,  e fatto  prigioniero  Giugurta  re 
di  A'umidia , ebbe  il  trionfo  nel  65o  di  Roma  , essendo  la  secon- 
da volta  Console. 

In  tale  occasjone  incominciarono  i dissapori  fra  il  Propretore  Sii- 
la , e Mario.  E da  rammentarsi  , che  Giugurta  fu  per  tradimento 
di  Rocco  di  Mauritania  dato  in  potere  di  Mario  per  mezzo  di  Siila. 
Ciò  fu  il  motivo,  perchè  questi  pretese  anche  egli  ’l  trionfo  a parte 
con  Mario.  Rigettato  Siila  da  questa  dimanda  dal  Senato  ad  istiga- 
zione di  Mario  , che  volca  esser  solo  in  tale  onore  , ne  nacque  un 
odio  irreconciliabile. Crebbe  poi  in  Siila,  quando  Mario  dopo  molti 
anni  cercò  togliere  dal  Campidoglio  la  tavola  d’oro,  postavi  da  Sii- 
la in  cui  Rocco  due  anni  prima,  ebe  Siila  fosse  Console,  fece  scol- 
pire un  gruppo  , il  quale  rappresentava  l’ atto  della  consegna  di 
Giugurta  , fatta  da  lui  in  mano  di  Siila  ; con  de’  bassi  rilievi , che 
simboleggiavano  lccircostanzc,chc  accompagnarono  ravvcnimcnto. 

Indi  trovandosi  Mario  in  campagna  contro  delle  nazioni  setten- 
trionali ; ed  essendo  terminato  l’ anno  dei  Consolati , venne  con- 
fermato per  r anno  seguente  Olii  alla  medesima  carica , ancorché 
assente.  Questo  replicato  onore  animò  talmente  Mario  , che  dopo 
pochi  anni  in  più  battaglie  distrusse  totalmente  i Teutoni , Am- 
broni , e Cimbri  sino  al  iinmcro  di  4<>oooo.  Quest’  impresa  ac- 
crebbe talmente  la  fama  di  Mario  , che  gl’  Istorici  l’ innalzarono 
sino  alle  stelle.  Udiamo  l’ inarrivabile  e conciso  Floro  : CinUtri , 
Tlieuloìà , ei  scrive  , alfjue  Figurini  ab  extremis  Galliae  pro- 
fugi , guiim  terras  corum  inundasset  Oceanus  , novas  sedes  iato 
orbe  quaerebant-  . . iV'ec  primum  quidem  impelum  barbar orum 
Syllanus,  nec  sccundum  Alanlius,  nec  tertiiim  Caepio  sustinere 
potuenmt. 

....  Actum  eroi;  nisi  Manus  illi  secalo  contigissel. 

Questa  stessa  lode  cantò  il  poeta  Giovenale 

Ilio  lamen  et  Cimbros , et  sumnia  pericula  ì-emm 

Exeipit;  et  solus  trep^dantem protegit  Urbem. 


(a)  Vedi  gli  Ufizj  di  Cicerone,  lib.  3 cap.  i3,  e nel  libro  de’Paradossi. 
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li  positivo  bisogno  clic  la  repubblica  avea  dì  Mario  in  quel  tcin> 
po,  foce  sì , clic  il  Sonalo  gli  d(«se  il  terzo  , ({uarlo  e quinto  con- 
solalo negli  anni  consecutivi.  Ma  Tambìzione  poi  fece  oltcner- 
gl  i ’l  sesto  nel  654  » per  mezzo  dell’  oro  e de'  raggiri.  Questa 
condotta  di  Mario  ci  dimostra  a qual  segno  la  sua  primiera  virtù 
era  degradata  , sino  a rendersi  insolente  e vano  ! Jam  C.  Ala- 
rii , esclama  Valerio  Massimo  ,pene  insolens  facitim  ; num  posi 
Jugtirthinum,  Cimbricum,  el  Theutonicum  triumphum,  cantha- 
ris  setnper  polavit.  . . quod  Liber  Pater  , inclytum  ex  Asia  du- 
cens  triumphum,  hoc  mus  peculi  genere  ferebatur  . . . Ut  inter 
ipsum  haustum  vini,  victoriae  ejtts  suas  cictorias  compararet. 
e.  Mario  ne’primi  tempi  della  sua  gloria  ci  viene  da  Plinio  rappre- 
sentato ben  diverso.  Narra  quest’  istorico  , esser  egli  stalo  dolcissi- 
mo nel  trattare  , e si  umile  il  sculiinenlo  di  se  stesso  , che  Aureum 
( anulura  ) non  ante  tertium  Consolalum  sumpsisse  traditur.  Fu 
contento  dell’anello  ferreo,  per  cui  non  si  distingueva  neppure  dal 
servo.  E mille  altre  buone  qualità  facevano  comparir  grande  ed 
eroico  r animo  di  Mario. 

Questo  fuoco  di  Mario  alimentato  lungo  tempo  dalle  cariche  rag- 
guardevoli da  lui  occupate,  scoppiò  rmalmcntc  in  guerra  civile  , 
che  notasi  come  la  jiriina  nella  Repubblica  Romana.  L’  esalta- 
zione di  Siila  al  Consolalo,  e la  sorte  toccatagli  della  guerra  con- 
ira Mitridate  Re  di  Ponto  , furono  le  molle , che  accesero  la 
guerra.  Adiralo  Mario  per  questo  onore  dato  a Siila  , c soste- 
nuto dal  tribuno  Ser.  Sulpìcìo  , fece  si,  che  dal  popolo  con  un 
plebiscito  venisse  egli  anicposlo  a Siila  in  quella  spedizione.  Que- 
sti per  altro  prevedendo  il  gran  disordine,  c la  sua  rovina,  se  sla- 
va ozioso  , all’  istante  si  presentò  all’  esercito  di  Nola,  mostrando- 
gli ’l  suo  carattere,  di  cui  1’  avea  investilo  il  Senato.  Indi  senza  dar 
tempo  a Mario  di  fortificarsi , tornò  subito  in  Città  , ove  trovando 
qualche  resistenza  ne’  di  luì  amici  , fece  di  essi  una  terribile  stra- 
ge. Mario  vinto  , c posto  in  fuga , fu  bandito  c proscritto  a 
SHon  di  tromba.  Ridotto  egli  a stalo  cosi  infelice  , stimò  opportu- 
no di  salvarsi  eolia  fuga.  Prese  la  strada  di  Ostia  , dove  montò  in 
una  piccola  nave  preparatagli  da’ suoi  amici.  Ma  la  fortuna  di  ma- 
re Io  costrinse  a prender  terra  in  'l'erracina.  Inseguito  da’ nemici 
si  salvò  in  una  nave  di  merc.adnnti  , che  facea  vela  di  là  , i quali 
in  breve  , temendo  del  bando  , il  restituirono  a terra  vicino  al 
Carigliano  , dove  un  contadino  il  nascose  nella  palude  di  Minlur- 
110.  Ivi  stelle  immerso  qualche  tempo  , finché  si  vide  sicuro  dalla 
cavalleria  di  Oeminio.  Finalmente  ravvisalo  da’  Minlurnesi , ven- 
ne arrestalo,  c mandato  alle  carceri.  Da  essi  si  risolvè  di  ammaz- 
zarlo. Vi  si  mandò  a tale  cITello  un  franco,  natione  Gallus,  o,  se- 
condo Patercolo  germano  , nutione  gennanus,  sebbene  varii  Cri- 
tici abbiano  per  inventato  simile  racconto.  Quegli  però  nel  conipa- 
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rirgli  (Invanii  , sbigoltilo  dal  maestoso  e truce  volto  di  Mario  ; c 
dalla  di  lui  invelliva:  Tu  ne,  homo,  audes  occidere  C.  Marium  ? 
si  pose  precipitosamente  a fuggire.  Frattanto  uscirono  dc’partiti  in 
.Minlurno;  c dopo  varii  dibattimenti  si  ridussero  i Munlumesi  a ri- 
spettare il  famoso  personaggio.  L’  assicurarono  in  una  nave  , che 
sano  e salvo  condusselo  nella  provincia  di  Cartagine.  Per  si  buoni 
uflìcii  usali  al  concittadino  di  Cicerone,  lodò  questi  colla  solila  sua 
eloquenza  i cittadini  del  luogo:  An  Mintnrnenses coloni’,  esclama, 
quod  C.  Marium  ex  civile  errore,  alque  ex  impiis  manibus  eri- 
puerunt,  quod  ledo  recepervnt , quod  fessum  inedia,  Jluctibus- 
que,  recrearunt\  quod  eum  linquenlem  terram  eam,quam  serva- 
verat,lacrymis,  voiisque  omnibus prosecuti  sunt,  aeiema  in  lau- 
de versantur. 

Giunto  Mario  ncU’Africa  non  vi  trovò  certamente  l’ accoglienza 
de’ civili  Minturnesi.  Colà  il  Pretore  Sestilio  appena  inteso  il  di  lui 
arrivo , ordinogli  che  mutasse  cielo  , come  dichiarato  nemico  della 
Patria  dal  Senato.  Quale  sbalordimento  cagionasse  questo  colpo  al- 
r animo  fiero  di  Mario,  si  rileva  molto  bene  presso  Plutarco  : 
t A tal  nuova , egli  scrive,  preso  Mario  da  angoscia , senza  proffe- 
rir parolasirivolse.bieco  guardando  il  littore  per  lunga  pezza  finché 
spìnto  da  questo  a dir  ciò  che  doyea  riferire  al  Pretore,  con  un  pro- 
fondo sospiro  rispose:  Mario  esule  e seduto  sulle  ruine  di  Cartagi- 
ne n.  Intanto  seguì  per  poco  a trattenersi  ivi,  finché  vide  suo  figlio, 
colà  prima  di  lui  giunto,  fuggendo  da  Roma  per  lo  stesso  motivo  di 
proscrizione.  Indi  oppressi  ambedue  da  angosce  ; e solo  sperando 
a un  rovescio  di  fortuna  , risolverono  di  partire  di  là,  ed  avvicinar- 
si a Roma.  Nel  viaggio  vennero  inseguiti  da  alcuni  Numidi,  spedi- 
ti da  Jemsale  dietro  al  fuggitivo  figlio.  Tuttavìa  sani  e salvi  riuscì 
loro  assicurarsi  in  alcune  ìsole  Africane.  Dopotssersi  quivi  alquan- 
to ristorati,  ebbero  il  piacere  di  udire  per  mezzo  di  un  messo,  le  di- 
scordie insorte  in  Roma  fra  i corsoli  Cìnna  ed  Ottavio  ed  iesieme- 
mento  il  loro  richiamo  in  Roma.  Al  momento  stesso  si  pose  in  mare 
Mario  ed  unitosi  con  Cinna  , armati  entrarono  in  Roma.  L’ira  di 
Mario , sebbene  smorzata  dall’età  di  anni  73,  produsse  quella  stra- 
ge di  Sillani , che  ognuno  aspettava.  Fece  spianare  da’  fondameiili 
la  casa  di  Siila;  e dìchiarossi  Console  la  settima  volta  nell’ anno 
668  di  Roma.  Durò  poco  C.  Mario  in  tale  usurpato  potere  , giac- 
ché nel  primo  mese  del  Consolato  , finì  di  vivere. 

Esclamò  Cicerone:  Cur  3Iarius  tamfeliciter,septimum  Consul, 
domisuae  senca?es/»j(w/«jM/‘Ncminoredce  essere  la  uostra  sorprts 
sa, perche  udiamo, che  dopo  tanti  scambievoli  massacridelledue  fami- 
glie durasse  per  lungo  tempo  quella  di  Mario, comcFrontino  nelLi^ . 
delle  Colonie  lasciò  scritto:  C’erc/»u;n(Caslcllo  degli  Ernici,  al  dire 
di  ^ttahone)Munieipium familia  Marii obsidebatU.PosteaaDru- 
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so  Coesore  mililt&tts,  et  ipsifamiliae  injugeribus  est  assigna- 
tom  (a). 

Stabilì  una  colonia  in  Corsica , detta  perciò  Moriana.  Di  essa  si 
fa  menzione  presso  Seneca.  Oggi  più  non  esiste,  ma  se  ne  veg- 
gono alcuno  vestigio . 

C. Mario. Si  vuolcfìglio  dciranzìdctto,il  quale  lasciò  di sedile  fìgli 
dalla  moglie  Giulia,  zia  di  Giulio  Cesare.  Si  trovò  anche  egli  intri- 
gato coi  padre  nella  guerra  civile  con  Siila.  Tn  una  giornata  cam- 
pale venne  da  lui  sbaragliato,  c sconfìtto  nel  piano  di  Palostriiia. 
In  questa  fortezza  ritiratosi  costui  coll’avanzo  della  sua  gente  forte- 
mente maltrattata,  e non  potendosi  ivi  più  sosteuere  per  mancauza 
di  viveri,  tentò  di  fuggire  per  un  segreto  emissario:  ma  nell’uscire 
di  là  fu  miseramente  tagliato  a pezzi  da’ncmici.  Da  altri  scrittori  di- 
versamente vicn  narrata  il  (ine  di  lui. Udiamo  Patercolo:  C.  Ma- 
rius  seplies  Consulis Jilius  annos  naius  26 Siint  giù  sua  ma- 

rni-,  sunt  f/ui  concurreniem  mutuis  ictibus  cum  minore  fratte  Te- 
lesino  una  obsessO)  et  erumpente  prodiderint. 

Del  valore  di  costui  ne  fa  elogio  il  citato  Patercolo  colle  seguen- 
ti parole  : Inde  Cos.  Carbo  li! , et  C.  Marius , septies  Consulis 
Jilius...  tir  animi  magis  , guam  aevi  paterni  multa  fortitergue 
molilus,  negue  usgtiam  itiferior  nomine  Consulis...  De  guojuve- 
ne  guid  existimaverit  Sylla  inpromptu  est:  occiso  enim  demum 
co  ,felicis  nomea  assumsit. 

Da  Appiano  egli  vieii  detto  nipote  di  fratello  del  celebre  C. Mario: 
e soggiunge  , che  fosse  Cousole  insieme  con  Carbone  : « Nel  prin- 
cipio dell'anno  seguente,  ei  dice,  entrarono  in  Magistratura  i Con- 
soli Papirio  Carbone  la  seconda  volta,  e C.  Mario  di  anni  27  figlio 
del  fratello  di  quel  chiarissimo  Mario»  .Qui  è da  notarsi,  che  molti 
seguono  piuttosto  Vellejo,  Vittorino  cou  altri, ,i  quali  danno  il  Con- 
solato al  figlio  di  C.  Mario,  non  già  al  nipote.  E cosa  certa  però,  che 
C.  Mario  figlio  militava  sotto  Q.  Metello  nell’ Africa  nel  C35  di 
Roma.  Scrive  Sallustio  : Is  ( Mario  il  figlio)  co  tempore  contuber- 
nio patris  ibidem  miliiabat  annos  naius  circiter  20.  Or  se  egli 
nel  C4fì  avea  anni  20  , nel  670  , tempo  del  Consolato  suddetto, 
avea  4-6  anni.  Vellejo  e Vittorino  scrissero  aver  egli  anni  26 
circa  in  detta  carica.  Dunque  il  Mario  Console  nel  670  non  fu 
costui.  E siccome  ncU’lstorie  non  leggiamo  altro  figlio  di  C-  Mario 
il  vecchio,  in  età  adulta  ; cosi  è probabile  , che’l  Console  di  cui 
Patercolo  parla  , fu  il  nepote , non  già  il  figlio.  Nò  giova  il  dire 


(a)  Mario  era  bello  della  persona , di  forza  straordinaria , molto  inge- 
gno,  sguardo  feroce  c rozze  maniere. Eblxi,  come  i sommi  uomini  del  suo 
secolo , grandi  vizj  c grandi  virtù.  Fu  ]K’r  mascliia  vigoria  c per  digni- 
tosa gravità  somigli''nte  agli  antichi  Consoli — Y-Tri,  Notti  Romane. 
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con  Plularco  che ’l  giovane  Mario  , militando  in  Africa  , era  di 
anni  i5.  Oltrecchè  ciò  è rigellato  dai  Ciaccone  appoggiato  alla 
legge  , la  quale  non  ricevea  militari , se  non  almeno  di  anni  17; 
egli  in  vece  di  anni  36,  ne  avrebbe  avuU  4-i »e  non  già  270  a6.  Pu- 
teano  concilia  le  diverse  lezioni,  dicendo  che  /orlasse  Marius  fra^ 
Irtsjìltutn  adoptarat.  L’  opinione  è verisiinile. 

M. Mario  Gratidio. Dotto  nelle  greche  lettere  fu  zio  del  padre  di 
Cicerone, giacché  la  sorella  di  lui  l’cbbe  l’avo  di  Cicerone:^nu£  7WI- 
dem  noster  siuffulari  viriule  in  hoc  Municipio,  quoad  cixit,  resti- 
iti  M . GrahdtOjCujus  in  matrimonio  sororem,  aviam  nostrani  ha- 
behat,  ferenti  legem  tabellariam.-  Con  tale  discorso  dichiara  Cice- 
rone, che  questi  era  piuttosto  una  testa  torbida,che  eccitava  de’  tu- 
multi in  Arpino,  come  il  figlio  fu  disturbatore  in  Roma.  Fu  grande 
amico  di  M.  Antonio,  (’opri  varii  impieghi,  ma  ebbe  la  disgrazia  di 
morire  ammazzato,  trovandosi  Prefetto  in  Cilicia. 

_ M.  Mario  Gratidiano,  figlio  dell’  anzidetto,  e suo  seguace  nello 
virtù  e ne’  difetti.  Il  nipote  Cicerone  non  potè  far  a meno  di  par- 
larne a disvantaggio,  allorché  Pretore  era  consultato  da’Tribuui  ut 
res  numeraria  de  comuni  sententia  constitueretur.  Esercitò  due 
volte  in  Roma  la  Pretura,la  quale  era  un  premio  allo  sue  virtù. Mori 
infelicemente  sotto  la  tirannia  di  Catilina  , dopo  eh’  ebbe  cavati  gli 
occhi  e fracassata  tutta  la  vita;  o perché  ebbe  da  dire  con  un  di  lui 
cugino,  o perchè  scoperto  della  fazione  Mariana  (a). 

M.  GratioiO)  figlio  o cugino  dell’  antecedente  , fu  assaissimo  sti- 
malo da  Cicerone  per  le  sue  ottime  qualità  personali.  Venne  eletto 
Pretore  da  Q.  Cicerone,  Questore  in  Asia , carica  di  sommo  onore, 
perché  era  un  gradino  al  consolalo. 

_ M.  PoNTinio  fu  oratore  di  gran  destrezza,  c valore.  Il  suo  patro- 
cìnio era  molto  ambito. Solo  il  suo  naturale  caldo,  e veemente  oscu- 
rava alquanto  la  sua  abilità.  Giungeva  alle  volle  nel  mezzo  dell’arin- 
ga a strapazzare  lo  stesso  Giudice,  in  presenza  di  cui  perorava. 

M.  luLLjo  Cicerone. Uomo  straordinario, e di  epoca  al  suo  tem- 
po, nacque  a 3 gennajo  l’anno  di  Roma  646,  da  M.  Tullio,  de  El- 
via.  Il  padre  morì,  allorché  egli  di  anni  34  si  presentò  fra  candi- 
dati al  Consolato.  La  famiglia  Tullia  da  alcuni  non  si  vuole  caval- 
leresca : 

lite  novus  jirpinas  , ignobilis,  et  modo  Romae 

Municipalis  eques , galeatims ponil  ubique 

Praesidium  attonitis. 

Ma  vi  è chi  fa  Cicerone  discendente  di  Appio  Tulio  Re  de’  Volsci  : 


(a)  Vedi  Cicerone  nel  luogo  citato,  a p.  i33. 
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Tullius  aratas  raptabat  in  agnvnc  turmas 
Hegia. progctàes,  et  Tulio  nanguis  ab  allo  : 

Il  medesimo  Cicerone  s’  è compiaciulo  di  fama  si  onorevole  di  se  : 
Hinc  emm  orti  stirpe  antiquissima  ; Aio  sacra , hic  genus  , hic 
Majomm  multa  vestigio.  Allcove  più  chiaramente  : I Aerectdes... 
Àntiauus  sane  : fuit  enim,  meo  regnante  Gentili. 

Se  poi  Cicerone  vien  nominato  alle  volte  homo  novus  non  e per- 
chè fosse  stato  di  bassa  estrazione;  si  bene,  al  dir  di  Plutarco,  per- 
chè di  famiglia  non  ambiziosa  di  onori , che  sempre  mai  traggono 
seco  c traversie  e dissapori.  Vivea  ella  i suoi  anni  contenta  de  dol- 
ci comodi  privati:  il  quale  esempio  non  adotUito  da  Cicerone,  costei 
eli  la  vita.  Fu  dunque  di  nobili  natali  ; ed  accrebbe  lo  splendore  di 

onesti  colia  sua  impareggiabile  dottrina. 

Era  anche  ricco  di  beni  di  fortuna.  Se  gli  aumentarono  altret- 
tanto le  ricchezze  dopo  contratto  il  matrimonio  colla  matrona  J e- 
renzia  , da  cui  ebbe  Tullietta  e M.  Tullio.  A tale  mutazione  di  sta- 
to dall’ordine  equestre  passò  al  Senatorio.  Non  resse  Licoro- 
ne  in  quest’  invidioso  stato  di  abbondanza  nel  corso  di  sua  vita. 
Laonde  per  rimettersi  da’ debiti  , cui  era  aggravato  , ripudio 
Terenzia  per  impalmarsi  co’tcsori  di  Publiha , o P.opillia  nell  età 

sl*^oleche  la  famiglia  sua,  prendesse  il  soprannome  di  Cicerone 
dal  fiume, che  nel  bordeggiar  l’isola, ove  dimoravano  i suoi  antenati, 
ed  egli  nacque,  si  parte  in  due  rami  : giacché  tal  voce  ha  i signi- 
ficato di  rivi  correnti.  Plutarco  c Prisciano  richiamano  altronde 
l’etimologia  di  Cicerone , cioè  da  un  porro  , che  nel  naso  ebbe 

uno  de’  vecchi  antenati-  Plinio  finalmente  dà  piu  al  verisimilc  nel- 
l’assegoarne  il  motivo.  Pretende  , che  tal  denominazione  acquistas- 
se, doWhèi  suoi  maggiori  furono  bravi  coltivatori  di  ccci. 

Invaso  Cicerone  dallo  spirilo  di  immortalarsi  , come  era  d inge- 
gno vivace  e fecondo  , pensò  all’  unica  strada  di  rendersi  popo- 
lare per  poi  col  favore  del  popolo  aspirare  alle  cariche  , e lacil- 
menle  conseguirle.  Quindi  si  applicò  alla  eloquenza,  per  servirsene 

. I ..  II'  Vin<T<iiò  a auest  oggetto  per  la  urc- 

in 


de  celebri  oratori , cne  coiu  huuv«t».  --ì,-  - 
aspettativa:  ben  presto  giunse  al  sommo  grado  dell  eloquenza 
talmenlechè  in  Rodi , ove  perorò  in  greco,  riscosse  da  Apollonio 
Molone,  uno  de’  migliori  oratori  della  Grecia , il  seguente  elogio  . 
f Tu  in  vero,  gli  disse , o M.  Tullio  , menti  lode  ed  ammirazione. 
Ma  io  compiango  i Greci,  perchè  l’eloquenza,  che  sola  ci  resUva, 

ncr  mezzo  vostro  vien  trapiantata  in  Roma  » i e r r 

^ Dopo  due  anni  di  viaggio,  ritornato  dalla  Grecia  nel  C76  di  Ro- 
ma , diè  quivi  saggio  del  suo  vasto  sapere  in  vane  difese.  L emu- 
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lava  molto  il  bravo  Ortonsio,  che  alla  (ine  fu  superato  di  gran  lun- 
ga: anzi  si  oscurò  la  fama,  che  per  lo  passato  (|ucsli  aveasi  acqui- 
stata. In  somma  tutto  il  suo  impegno  era  di  consumar  la  vita  per 
rendersi  il  migliore  oratore  e filosofo,  eome  felicemente  riuscì. 

Di  anni  trentuno  Cicerone  chiese  ed  ottenne  la  questura.  L!  an- 
no seguente  esercitò  la  pretura  iu  Sicilia.  Nel  ((ual  tempo  ricercò, 
c trovò  in  Siracusa  il  sepolcro  di  Archimede  fra  cespugli  ascoso 
nella  porta  Angragiana  col  segno  della  sfera  iscritta  nel  cilindro. 
In  seguito  fu  fatto  Edile  , Augure  , c ■pontefice.  In  tutte  queste 
cariche  dovette  rilucere  la  grande  stima,  che  il  popolo  a vea  di 
Cicerone,  perche  in  simili  pretensioni  non  si  vede  giammai  distur- 
bato da  alcuno  incompetenza.  Solo  nel  consolalo  ebbe  degli  ciuo- 
li.  Furono  sino  a sci  i candidati , fra  quali  Catilina  ed  Antonio, 
con  cui  sorti  egli  reiezione.  Antonio,  ebbe  il  governo  della  Gallia 
Cisalpina,  c Cicerone,  il  libero  e pieno  dominio  in  Roma;  talmen- 
tecchò  da  Plutarco,  vicn  chiamato  i Console  di  nome  , ma  nel  po- 
tere Re  e Dittatore  ».  Fu  egli  la  salute  di  Roma  nella  scoperta 
della  congiura  di  Caldina.  L’accortezza  di  Cicerone  nell’ estingue- 
re r incendio  , preparalo  da  costui , fa  ben  palese  la  politica  dcl- 
r oratore^  che  acquistogli  iu  tale  occasione  il  saluto  di  Padre  della 
Patria  : Caiilinam  Luxuria  primum  , tum  hinc  conjlata  egestas 

rei familiaris in  nefario  consilia  opprimendae  Palriae 

stiae  compulere  ....  Actum  erat  de pulcherrimo  Imperio  , nisi 

illa  conjuratio  in  M.  Tullium  Ciceronem incidisset.  Ma 

la  incostante  sorte  , fa  ordinariamente  verificare  il  dello  del  Pe- 
trarca, che  innanzi  al  di  dcirultima  partita  , uom  beato  chiamar 
non  si  conviene.  Dopo  cinque  anni,  da  che  Cicerone  ebbe  salvata 
la  Repubblica  da  una  guerra  civile;  dopo  aver  acijuislali  tanti  ono- 
ri, ch’era  divenuto  l’oracolo  del  Senato  , soffri  al  fine  non  meritato 
esilio  a suon  di  tromba.  Dichiaratosi  Clodio  suo  aperto  nemico  ; e 
colle  cabale  ed  intrighi,  divenuto  Tribuno  della  Plebe,  fè  sentire  a 
Cicerone  lutto  il  potere  di  un  Magistrato  adirato.  Prevenne  Cicero- 
ne la  sentenza  dcll’csiglio,coirallontanarsi  volontariamente,  ritiran- 
dosi a Tcssaloiiica:  ma  indi  a poco  dovè  pure  udirla  formalmeute, 
insieme  colla  distruzione  del  suo  Palazzo,  e delle  sue  Ville. 

Ebbe  per  altro  Cicerone , finito  il  tempo  della  prepotenza  del 
Tribuno,  il  bel  piacere,  di  veder  compensala  la  sua  amarezza  da  un 
Decreto  del  Senato  , cioè  : le  di  lui  case  e ville  diroccate,  si  riedi- 
ficassero a spese  »lell’  Erario  : c che  se  alcuno  tentasse  d’ impedire 
il  di  lui  ritorno,  venisse  dichiaralo  nemico  della  patria. 

Poco  dopo  un  richiamo  tanto  onorifico  per  Cicerone  lo  vediamo 
Proconsole  della  Cilicia  , c dell’  Isola  di  Cipro.  Prima  di  partire  a 
prenderne  possesso  volle  riveder  Arpino. Quivi  si  Irallcnne'alquan- 
to  con  molla  consolazione  de’ suoi  concittadini.  Parli  finalmente  pel 
suo  destino.  Nel  tempo  di  quel  Governo  prese  molte  piazze  , fra  le 
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quali  Pindanissn,  dove  acquistò  il  titolo  d’Iinpcradore.  Veramente 
egli  non  era  novizio  nel  mestiere  (ledi’  armi  , non  che  accorto  co* 
mandante  nell’ imprese  militari.  Leggiamo  di  lui,  che  nella  guerra 
sociale  militasse  sotto. Siila  ; 0 che  di  18  anni,  come  Legato  di  que- 
sto comandante  guerreggiasse  contra'i  Sanniti , che  disfece,  c pre- 
se il  loro  campo  presso  Nola. 

Insorta  la  guerra  civile  fra  Pompeo  e Cesare  , tornarono  da  ca- 
po le  inquictitudiui  a Cicerone  . per  cui  stimò  bene  allontanarsi  di 
noma  , c ritirarsi  a Brindisi.  Finalmente  , ucciso  Cesare  , c nata 
r altra  fra  Bruto , Marcantonio  , Lepido  ed  Ottaviano , venne  l’ ul- 
timo crollo  alla  sua  rovina.  Imperocché  nella  proscrizione  fatta  da 
essi  di  ccntinajadi  Senatori, e di  migliaja  di  Cavalieri  vi  furono  com- 
presi Cicerone,  il  figlio,ed  il  fratello  Quinto  col  figlio.  A questa  nuo- 
va Cicerone  inorridì;  e nel  momento  stesso  per  salvarsi  preso  la  fu- 
ga per  la  Macedonia. 

Ma  appena  si  pose  in  maro,  dovette  subito  lasciarlo,  perché  non 
vi  reggeva.  Sopraggiunto  da’ satelliti  vicino  Fortnìa  o sia  Mola  di 
Gaeta,  fu  miseramente  ucciso  nel  710  di  Roma,  dell’età  sua  anni  64 
dal  cliente  Popilio  Lena  tribuno. 

Questo  fu  il  tragico  fine  di  un  Uomo, che  rispicndé  e risplcndera 
mai  sempre  per  sua  la  vasta  dottrina  per  la  sua  eloquenza.!  suoi  li- 
bri hanno  hanno  un’Etica  piena  delle  più  bello  vcritàmorali.^Dio- 
clcziano  ordinò, che  si  bruciassero  questi  libri  insieme  colla  Bibbia 
de’  Cristiani.  La  filosofia  fu  la  sua  passione.  Acquistò  il  primo  gra- 
do fra  1 Platonici. Si  approfittò  ben  anche  delle  lezioni  di  Filone  Ac- 
cademico,cheerasi  ritirato  in  Roma  per  isfuggire  l’ira  di  Mitridate. 
Si  dilettò  parimenti  di  poesia, ma  non  possiamo  annoverarlo  fra  i 
poeti,  a giudizo  del  Tiraboschi.  Egli  stesso  si  vuole  inferiore  in 
detta  arte  al  proprio  fratello  Quinto,  il  quale  nonfu  poi  un  e gran 
poeta:  Simuì  et  illud,  dice,  ( sine  ulta  mehercul  ironia  lot/uor  ) 
tibi  istius  generis  ( Poesis)  in  scribendo priores  partes  tribuo, 
quam  miài  (a). 


(a)  Non  fìa  vano  1’  annotare  che  i Sorani  hanno  contrastato  agli  Ar- 
pìnati  la  gloria  di  esser  nato  Cicerone  tra  loro.  Pretendono  che  Cicero- 
ne nascesse  nel  territorio  di  Sora,  ove  si  unisee  il  Fibrerìo  col  Liri  ; nò 
ciò  par  che  si  possa  rivocarc  in  dubbio,  dicendo  M.  Tullio  medesimo  nol- 
l’introdnzionc  al  II  lib.  De  Icgibus:  ma  6 certo  a altresì  che  in  Àrpino  Ci- 
cerone ebbe  i suoi  parenti,  la  sua  casa,  le  sue  entrate. 

Di  Tullio  io  parlo  , il  di  cui  chiaro  lume 
Estinguere  uou  può  tempo,  nè  etade  — Amcnta 

Cicerone  è il  principe  della  romana,  aiui  universale  cipqucnza,  secondo 
il  Monti  nella  Proposta. 

Nel  2 canto  dell’ inferno,  ove  il  gran  padre  Dante  Alighieri  tratta  del 
limbo , in  cui  sono  ristretti  soltanto  i non  battezzati , dice  degli  uomini 
celebri  dell’  antleliiió  : 
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Q.  CicEno^E — Fratello  di  M.  Tullio.  Merita  anche  questi  ’l  suo 
luogo  fra  gl’  illustri  [«rsonaggi  c per  la  letteratura  c per  lo  valore 
iieli’armi.Se  leggiamo  il  suo  libro  de  petìtione  Cansulatus,  e le  let- 
tere (li  'l'ullio  a lui  dirette,  traspare  molto  bene  la  sua  dottrina  c sa- 
pere. Se  leggiamo  Cesare,  lo  vediamo  in  cento  fatti  militari  un  ca- 
pitano di  sangue  freddo,  c di  molta  esperienza.  Fu  Legato  di  Cesare 
nella  Gallia.  Nel  698  svernava  colle  sua  legione  presso  i Nervii.Ivi 
dopo  la  disfatta  di  Cotta  e di  Sabino  da  Abiorigine,  venne  anch’egli 
da’  nemici  assalito  nel  campo  medesimo.  Ma  non  si  lasciò  sorpren- 
dere dalle  trame  orditegli , come  l’ infelice  Titurio.  Seppe  anzi 
talmente  premunirsi  centra  l’ aggressore  vittorioso  , e resister- 
gli nell’  improvviso  attacco  , che  ebbe  lutto  l’ agio  di  darne  avviso 
a Cesare  , il  quale  giunse  a tempo  in  suo  soccorso  con  fresche  trup- 
pe, e cosi  sventare  il  piano  del  nemico. L’anno  appresso  dimostrò  pa- 
rimenti la  sua  abilità  nel  respingere  con  pochi  soldati  i Sicambri  for- 
ti di  2000  cavalli  dal  campo  , ove  era  trinceralo.  Essendo  Cicerone 
proconsole,  Q.  Cicerone  come  Legatosi  vede  a parte  delle  fatiche, 
e d(>glt  onori  acquistati  per  l’ imprese  ne’  monti  Amano  e Tauro. 
Dopo  la  Pretura  dell’anno  691  restò  Proconsole  nel  dipartimento 
dell’Asia  jicr  tre  anni,  quando  appunto  il  suo  fratello  l’ammoniva  a 
farsi  onore  , tti  sempiternus  sermo  hominum  de  nobis  fuiurvs  sii, 
caveamus  quantum  ejficére,  et  comeguì possumus,  ne  guod  in  no- 
bis insigne  vitium fuisse  dicatur. 

Avea  una  scelta  nibliolcca  la  quale  in  quei  tempi  era  ben  rara  , 
perchè  molto  dispendiosa.  Parla  di  lui  Cicerone  in  più  sue  lettere. 

Q.  Cicerone — Figlio  del  precedente, nacquedaPomponia,sorella 
di  T.  Pomponio  Attico.  Nelle  doti  personali  non  somigliava  egli  nò 
al  padre,  nè  allo  zio. Nella  disfatta  di  Pompeo,  invece  di  usar  buoni 
ulRcii  verso  il  zio  presso  Cesare,  cui  serviva  da  Generale  di  cavalle- 
ria,follemente  accusollo  di  nimicizia,e  di  stretta  corrispondenza  con 
Pompeo.  Oscurossi  maggiormente  la  sua  fama,  da  che,  ucciso  Cesa- 
re , si  dichiarò  del  parlilo  di  Antonio.  Si  ruppe  poi  con  questo  : il 
che  riuscì  di  sommo  contento  al  padre  ed  allo  zio.  Mori  anche  egli 
nella  proscrizione  de’ Triumviri.  Racconta  Dione  , che  avendo  co- 
stui ascoso  suo  padre  in  quella  terribile  persecuzione,  in  silo  impos- 


. . . . r onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita , 

Grazia  acquista  nel  Cicl  che  si  gli  avanza. 

Tra  i grandi  Italiani  ei  nomina  Tullio,  in  mezzo  a Livio  d Seneca;  ma  * 
CoDcliiudc  dicendo  ; 

r non  posso  ritrae  di  tutti  appieno  , 
perocché  si  mi  caccia ’l  luni'O  tema 
che  molte  volte  ai  fatto  il  dir  vìcn  meno. 
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sibilc  a scoprirsi  da’ satelliti;  c che  posto  al*a  tortura  da  essi  , onde 
desse  notizia  del  medesimo,  yirilmcntc  resistette  agli  spasimi,  finché 
il  padre  mosso  da  compassione, si  presentò  a quelli  per  liberarlo  da’ 
tormenti.  Ma  perchè  erano  amberlue  proscritti,  il  giovine  chiese  fos- 
se egli  tolto  di  vita  prima  del  padre  : questi  all’  incontro  faceva  i- 
stanza  per  l’opposto.  Si  risolvè  per  tanto  da’carnc(ìci,coinc  dice  A|>- 
piano,  di  farli  morire  ambedue  in  un  punto. 

M.  VipsANio  Aobippa  — Riiioinato  pel  suo  valore  e fortu- 
na , fiori  sotto  Angusto.  L’  al>biamo  ne*  fasti  tre  volte  Console. 
Occupò  la  carica  di  Edile, di  ’lVibiino  e di  Censore.  Servì  il  Trium- 
viro nella  guerra  centra  Scst.Pompeo,  che  pose  a rotta  sotto  Milazzo 
con  tutta  la  sua  flotta, dando  cosìad  Ottaviano  un  ingresso  libero  nella 
Sicilia. Prese  Tindaro,rhe  fu  l’altra  porta  aperta  alle  truppe  del  me- 
desimo Impcradore. A (jiiesloAmmiragliosiattribuiscono  tutte  le  vit- 
torie navali  riportate  sopra  Sesto  nel  7 16  di  Roma,  perchè  pciTezio- 
.nò  la  macchina  deiruncino  di  ferro.  Con  esso  sì  rompevano  gli  spe- 
roni delle  galere  nemiche  ; e fermandole  si  decideva  a piè  fermo 
della  loro  sorte,  come  in  a|)orta  campagna. Questo  fu  il  motivo, |>cr- 
chè  Ottaviano  1’  onorò  colla  corona  d*  oro  rostrata  , di  cui  cantò 
Virgilio  : 

Dis  yiprippa  secundis 

jdrduiis,  agmen  ageas,  etti  belli  insigne  svperbtm 
Tempora  navali  j'ulgent  rostrata  corona 


Nell’  anno  della  sua  Edilità  , ristabilì  edifìzii  ed  acriuidotli.  Fe- 
ce di  nuovo  quello  detto  di  Giulio , esteso  quìndici  miglia  , il  quale 
dava  fuori  per  uso  della  Città  700  abbeveratoi,  i5o  fontane  e i3o 
cisterne.  Costruì  170  bagni.  Spurgò  i due  colatoi  dc’Tarquinii  , 
pe’  quali,  terminati  che  furono  , volle  passare  in  barca , dando  fon- 
do nel  'f'evcrc.  Si  mostrò  splendidissimo  ne’  giuochi  soliti  darsi  dal- 
r Edile  ; c riuscirono  tanto  piu  sorprendenti , perchè  da  qualche 
tempo  intermessi. 

Allorché  si  accese  la  guerra  fra  Antonio  ed  Ottaviano  , Agrippa 
marciò  alla  testa  di  una  possente  flotta  ; prese  Leucade  , Patrasso 
e Corinto. 

Dopo  la  disfatta  di  Antonio  ad  Azio,  Ottaviano  sicuro  della  stima, 
che  ’l  popolo  nutriva  per  questo  capitano  , spedillo  incontauente  in 
Italia,  acciò  culla  sua  presenza  e col  suo  consiglio  mantenesse  Roma 
in  quiete,  giacché  il  partito  di  Antonio  era  tuttavia  da  temersi.  Fu 
tale  la  fiducia  c 1’  amore  di  Ottaviano  in  Agrippa,  che  potea  asserir- 
si ’l  supremo  potere  dell’  Impcradore  diviso  per  metà  con  «-sso.  Egli 
non  dava  fuori  ordini  di  rilievo, se  non  diretti  e commessi  ad  Ac:rii>- 
pa. Nelle  batlaglie,iu  dare  il  segnale  della  mischia, volca  che  Agrip- 
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pa  il  desse  uniiamcnte  anche  egli.  Agrippa  però  dal  canto  suo  ser- 
villo  sempre  fedelmente. 

IVel  7^6  abbellì  di  marmo  , di  pitture  e di  sculture  i parchi , ove 
si  adunavano  le  Assemblee  del  popolo.  Nel  727  ristaurò  l’acquidot- 
to  dell’acqua  Marcia  ; alzò  la  gran  macchina  del  Pantheon;  ed  ap- 
portò grande  utile  a Roma  col  porlo  di  Miseno,  il  quale  compito , 
vennegli  alzata  insieme  con  quello  di  A ugusto,  una  statua  coll’epigrafe: 

M.  AORIPPA 

L.  F.  cos:  TERTICM.  FEUT 

Fu  anche  tratto  di  somma  affezione  di  Ottaviano  verso  di  lui,  de- 
legandolo per  la  concliiusione  del  matrimonio  di  sua  unica  figlia 
Giulia  con  Marcello. Consumata  da  incendio  la  di  lui  casa,  Augusto 
r alloggiò  nel  proprio  palazzo.  Nel  729  essendosi  l’ Imperadore 
ammalato , e temendosi  di  sua  vita , egli  consegnò  ad  Agrippa  il 
suo  anello  e non  già  al  nepote  e genero  Marcello. Sì  eccessiva  defe- 
renza però  innaspri  Marcello  talmente,  che  l’imperadorc,  per  quie- 
tarlo stimò  opportuno  di  allontanare  Agrippa  , e di  mandarlo  al 
governo  della  Siria.  Durò  poco  la  di  lui  relegazione,  perchè  so- 
pravvenne la  morte  a Marcello.  In  tal  caso  l’ Imperadore  in  pubbli- 
co Senato  mostrò  apertamente  i riguardi , che  avea  per  Agrippa. 
Onde  subito  venne  richiamato  dall’Isola  di  Lesbo,  ed  investito  del- 
la nuova  Magistratura  d’ invigilare  per  la  tranquillità  della  Ca- 
pitale. 

Agrippa  nel  731  partì  perla  Gallia  sollevata;e  per  quietare  i Can- 
labri  di  Spagna  jContrai  quali  inutilmente  aveamarcialo  lo  stesso  Im- 
peradore.  Gli  sconGsse  in  varii  incontri , li  dissipò  e ridusse  il  mise- 
rabile avanzo  a rinserrarsi  nelle  loro  inaccessibili  montagne.  Dopo 

Suesta  felice  spedizione  il  di  lui  sincero  rispetto  .verso  l'Imperadore, 
i cui  si  riconosceva  Luogotenente,  non  solo  fece  astenerlo  dal  chie- 
der il  trionfo,  anzi  risolutamente  ricusollo.  Questa  medesima  subor- 
dinazione e dipendenza  volea  ne’soldali  versoi  loro  capi.  Era  perciò 
severo  per  la  discipliq^a  militare;e  puniva!  colpevoli  senza  eccezione. 

Durò  nel  Tribunato  cinque  anni  insieme  con  Augusto.  In  tempo 
di  quest’  impiego  si  diè  a riformare  il  numero  de’  Senatori  fino  a 
600.  Questa  riforma  produsse  il  malconteulp  , che  scwpiò  in  con- 
giura; ma  venne  dissipata  colla  morte  del  capo  Eguazio  Rufo. 

L’ anno  735  Ottaviano  adottò  i due  figli  di  Agrippa  e di  Giulia  , 
uno  nato  nel  detto  anno,  e l’ altro  tre  anni  prima  , chiamandoli  C. 
Cesare  e L. Cesare  i quali  morirono  molto  giovani.  L’anno  seguente 
Agrippa  governò  la  Siria.lvi,  come  narra  Giuseppe,  la  di  lui  giusti- 
zia , saviezza  e moderazione  fecero  grandemente  amarlo  da  quel  po- 
polo. Protesse  gli  Ebrei  sparsi  per  L’ Asia,  dagli  iusulti  de’  Greci  che 
odiavauli  a morte  per  la  diversa  Religione. 

« 
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Colla  sua  iiiodci'nlaromlotln  riuscì  ni  iiiodi-simo  Agi-ljijia  di  dar  la 
(juicio al  liusloroCiinnierio, rimasto  senza  rc;rd  inquietalo  dall'iiilru' 
soScrihonio  lintonipolediMitridalc.Conlnsunsoliln  moderazione  ne 
scrisscdircltainenlcadAugnslojc  ricusò  il  trionfo. Tornalodilà  Agrip- 
pa nell’anno  12  di  Cristo,  chbc  In  proroga  di  altri  cinque  anni  nella 
j)olcstà.  Indi  partì  por  la  Paunonia:  e questa  sodata  , si  mosso  per 
far  ritorno  a Roma.  Giunto  nella  Camj)ania  infermò  di  male  acuto  , 
del  quale  morì  nel  74^.  Nel  testamento  lasciò  al  popolo  i suoi  giar- 
dini: ed  Augusto  fu  istituito  erede  del  Chersoneso. 

Augusto  attese  a fargli  onorevoli  funerali  : e recitò  in  onore  di 
lui  l'orazioue  funebre:  ordinò  poi. che  fosse  seppellito  nella  propria 
tomba.  Questa  morte  dispiacque  mollo  airimjK'rndorc  ; c ’l  Popolo 
ne  fu  inconsolabile  , per  aver  falla  perdila  di  un  bravo  comandan- 
te', di  un  fedele  ministro  , c di  un  ottimo  c benemerito  cittadino. 
F II  tale  il  dolore  negli  animi  dei  popolo, che  volle  assolutamente, non 
si  dessero  i solili  giuochi , caduti  in  quell’  anno  dopo  la  morte  di 
Agripjia. 

Kbbe  iH>r  moglie  Attica,  figlia  del  famoso  Attico.  Da  questa  cop- 
pia nacque  Vijisaiiia  Agrippina,  maritala  a Tiberio.  Indi  Ottaviano 
nel  724  gli  delle  in  moglie  la  sua  nijiolc  Marcella:  e nel  7^  1 fecegli 
sposare  la  projiria  liglia  Giulia,  vedova  di  Marcello.  Oltre  i figli  so- 
pra nominati  lasciò  .Agrippa  poslmno  fatto  Irucid.ireda  Tiberio  per 
timore  , jiolcssc  succedere  all’  impero;  Giulia,  ed  .Agrijipiaa  , che  si 
unì  a Gerinaiiieo. 

M.  Cesio  — Celebre  oratore  ed  amico  diM.'fullio.  Questi  ne 
fa  menzione  nelle  I ellcre  familiari. 

Giacomo  di  AnrJ^o  — Nel  i3Go  ebbe  la  Cattedra  nella  universi- 
tà di  llologna . 

BEnNARDoCLAVEiLi — Vcslì  l’abilo  di  s.llencdello  nel  i582.  Non 
fu  nicn  dotto  nelle  facoltà  teologiche  , che  erudito  islorico.  Ebbe  va- 
rie cariche  nella  sua  Religione.  Die  alla  luce  l’Antico  Arpino,iii  cui 
illustrò  varii  punti  d’erudizione. 

Gicsepi'e  Cesari  — Nacque  di  poveri  genitori  nel  iì)6o.  Il  padre 
vedendo  in  lui  una  straordinaria  inclinazione  alla  pittura , fece 
che  di  tredici  anni  imparasse  le  jirimo  lince  da’ celebri  pittori  , che 
Gregorio  Xlfl  avea  impiegali  nelle  logge  del  'Valicano.  Costoro  al 
bel  principio  confinarono  Giusepjie  a stemprar  colori.  Puulualmen- 
Ic  cs(.’guiva  egli  il  suo  incarico.  Di  soppiatto  alle  volte  rincliuazionc 
naturale  lo  stimolava  a far  aneli’  egli  uso  de'  colori  in  dipingere  fi- 
gurine sul  muro.  Queste  caddero  un  di  sotto  gli  occhi  d’ intenden- 
ti, i (juali  furono  curiosi  di  scojirirne  Tautore. Scoperto  questo, ed  am- 
mirale le  di  lui  naturali  ilisjiosizioni,  si  divulgò  i’aneddolo  nella  Cor- 
te: stessa.  Ciò  fecegli  assi'gnarc  dal  Papa  uno  scudo  al  giorno.  Fece 
alcune  pitture  coll’njulo  di  Giacomo  Rocca  su  i disegni  di  Micbelaii- 
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pelo;  c per  esse  sali  ad  alto  grado  di  l'ninn  e meritò  la  noniinaiua  di 
primo  maestro  di  pittura  in  Uoma.  Cosi  iiieominciù  la  sorte  ad  esser 
propizia  a lui  ; e segui  a mostrarsi  tale  sino  alla  morte.  Clemente 
Vili  lo  dichiarò  direttore  di  s.  Giovanni  I.aterano  , lo  ricolmò  di 
premj  niunificcntissimi,  il  creò  cavaliere  di  s.  Michele  (a).  Mori  II- 
nalmeiilc  in  Roma  ranno  iC.^o,  di  8o  anni. 

La  fama  di  Giuseppe  mosse  varie  penne  a tesserne  elogi!  per  eter- 
narne la  memoria.  Piace  molto  il  parallcllo  fra  lui  e Cicerone  d(d 
Marini,  che  stimasi  opportuno  qui  riportare  : 

Nasce  In  Arpin  Giuseppe,  ed  in  Arpino 
Nacque  il  più  chiaro  Uicitor  Ialino. 

Pari  in  ambo  e lo  stilo;  sono  eguali 
Gli  artifici , e i colori  , 

E le  glorie,  e gli  onori. 

Quei  parlando  però  difender  sci)[)o 
Le  vile  de’  mortali  : 

Ma  tu  tacendo  sai 

Donar  la  vita  a chi  non  visse  mai  . 

Il  Urunclli  nel  Saggio  delle  Pitture  cosi  scrive  di  lui  ; Il  Cav. 
di  .\rpino  . detto  anche  Giuseppino  , allievo  di  Ralfaeliu  da  Reg- 
gio e rivale  di  Michelangelo  da  Cavaraggio.  Mollo  spirilo  osservasi 
nelle  sue  idce.eil  i suoi  composti  hanno  sovente  del  fuoco,  e dell’ele- 
vatezza; ma  per  Io  più  dipingeva  per  praltiea  : freddo  è il  suo  colo- 
rilo, e forzale  le  sue  espressioni. 

II  deposito  di  questo  bravo  artista  si  vede  dietro  la  Tribuna  di  s. 
Gio.  Laterali''. 

Fin  qui  ho  seguito  il  citalo  Pistilli.  Ora  notizie  più  accurate  ag- 
giungo, seguendo  il  loilalo  Roccauera  (h). 

Pieno  di  fantasia  creatrice  e fervidissima  egli  era  singolarmente 
perfetto  ne’  cavalli  che  ritraeva,  c ne’  volli  fortemente  atteggiati;  nò 
niellilo  , secondo  il  eh.  Lanzi  (e)  rilevava  le  scorrezioni  del  dise- 
gno, la  monotonia  delle  estremità  , ed  il  non  render  ragione  a siilli- 
eieiiza  delle  pieghe  delle  degradazioni  c degli  aecideuli  de’ lumi  c 
delle  ombre,  difetti  che  poi  da’conoscitori  furongli  rimproverali. 

Nel  i()oo  egli  segui  il  Cardinale  Aldobrandino  che  fu  dalla  Cor- 
te di  Roma  mandalo  siccome  legato  in  Francia  pel  matrimonio  dj 


(a)  It  Boccanera  da  Macerala,  il  dice  Cavaliere  dell’  ordine  di  Cr.slo. 
L’ordine  di  s.  Miclietc  è istituzione  fraiieesu. 

(il)  Uiogralia  degli  uomini  illustri  del  llegno  di  Napoli,  tom.  pi'iulu, 
(c)  Storia  pittorica  d’Italia  , t.  i . 
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Enrico  IV  con  Maria  de’  Medici.  Indi  venne  fallo  Cavaliere  dell’  or- 
dine di  s.  Michele  (a). 

Da  tulio  ciò  può  rilevarsi  che  la  forluna  non  si  mostrò  fugace  ed 
ingrata  per  lui.  Ma  egli  conservò  sempre  una  colai  rusticità,  anche 
coTrincipi  che  serviva,  e fu  iracondo  , inquieto  e malcontento  dei 
loro  favorì.  Non  mancò  di  attaccar  brighe  con  gli  cmoli  suoi;  im- 
perciocché il  Caravaggio  ed  il  Caracci  alla  grande  impresa  ponen- 
dosi di  restauraure  la  pittura  in  Roma  , grandissimi  ostacoli  a questa 
nobile  intrapresa  trovarono  nel  cav.  d’ Argino  e in  quelli  che  la  sua 
scuola  seguivano. Ed  essendo  di  sua  natura  irritabile  la  razza  de’poc- 
ti  e de*  pittori , egli  slìdò  alla  spada  il  Caracci  il  quale  più  savio  ri- 
sposcgli  essere  il  pennello  la  sua  spada,  e con  quello  sfidarlo.  Il  Ca- 
ravaggio all’incoutro  chiamò  il  Cav.d’Arpino  a disfida, ma  il  nostro 
Pittore  non  volle  accettarla  , dicendo  che  egli  non  si  sarebbe  giam- 
mai battuto  con  lui  fine  a che  non  fosse  divenuto  anche  il  Caravag- 
gio cavaliere.  E v’ha  chi  pretende  che  questi  andasse  fino  a Malta 
onde  ottener  cotesto  grado. 

La  natura  avea  fatto  tutto  dal  canto  suo  per  farlo  un  gran  Pitto- 
re; e veramente  i suoi  difetti  erano  pressoché  velati  dalla  freschezza 
de’  suoi  colori, da  un  immaginazione  fervidissima, e dalle  figure  che 
molto  animava.  Due  maniere  si  distingnono  nel  Cav.  d’  Argino  al 
giudizio  del  citato  Lanzi.  L’ una  è lodevole  con  cui  dipinse  l’ A- 
scensione  a s.  Prassede , e varj  Profeti , la  Madonna  nel  cielo  di  s. 
Crisogonu,  la  loggia  del  Palagio  degli  Orsini,e  la  nascita  dì  Romolo 
e la  guerra  tra’  Romani  e Sabini  in  Campidoglio,  che  fu  la  più  per- 
fetta delie  sue  opere  giudicata  , in  alcune  sue  tavole  lumeggiate  in 
oro  e senza  difetti,  quali  sono  quella  Epifania  che  trovasi  in  Osìmo, 
e il  s.  Francesco  estatico  a Riminì.  L’ altra  sua  maniera  é libera  e 
negletta  e questa  rinviensi  spezialmente  nelle  opere  che  fece  nella 
sua  vecchiezza,  e ad  essa  possono  riferirsi  le  tre  altre  storie  del  Cam- 
pidoglio che  nella  stessa  sala  dipinse  , ove  già  dipinte  aveva  le  so- 
praccennate,quarant’anni  prima. 

Pochi  pittori  vi  furono  che  maggior  numero  di  opere  facessero  ; 
giacché  oltre  le  tante  che  fece  in  Roma, molli  quadri  ancora  si  veg- 
gono di  lui  in  varie  città  degli  stali  Romani  , e nel  nostro  Regno.  E 
per  tacere  di  molte  altre  debbon  ricordarsi  i XII  Apostoli  nella  chie- 
sa di  Monte  Casino  e il  Crocifisso  e la  Passione  che  qui  in  Napoli  si 
ammirano  nella  Chiesa  di  s.  Martino  de’ Certosini.  Nella  Corte  di 
Francia  esistono  altre  sue  pitture. 

Più  prontamente  egli  operava  per  i privali  che  per  i Prìncipi , 
amando  di  comparire  sprezzante  de’  loro  beneficj.  Soleva  incidere 


(a)  Vedi  la  nata  a. 
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sposso  anche  ad  acqua  Torlo.  Coniò  numerosissima  scuola  di  pittori, 
co’  quali  condusse  le  opere  del  Lalerano. 

I più  eclebri  della  sua  scuola  furono  Bernardo  Cesari  di  lui  fra- 
tello eccellente  copista  de’discgui  di  Buonarroti,  che  in  età  verde  fu 
tolto  dalla  morte  all’  Italia  ; un  tal  Cesare  Rossetti  Romano  che  ser- 
vi all’  Arpinate  nc’suoi  lavori  ; Guidohaldo  Abatini  da  Città  di  Ca- 
stello; Franeeseo  Allegriui  da  Gubbio  e il  di  figlio  Flaminio  che  la- 
vorò nelle  logge  Valicane. 

Luigi  Bruno  — Fu  monaco  dcU’ordine  de’Predicatori;  Maestro 
c Reggente  in  s.  Domenico  in  Napoli.  Fu  buon  filosofo  o teologo. 
Mori  nel  iG68  secondo  il  'Poppi  (a). 

Gcrmano  Mastrojanni — Nacque  nel  iy3o.  Studiò  in  Roma 
giovanetto  il  disegno  , e l’ arte  architettonica  presso  del  cav.  Luigi 
Vanvitelli.  Disegnò  il  palazzo  del  Principe  di  Angri  nella  strada  di 
Toledo,  ma  dovette  sacrificare  il  suo  genio  al  volere  dell’  illustre 
proprietario.  La  bella  Chiesa  dell’  Annunziata  fu  suo  disegno  , cd 
egli  assistette  alla  esecuzione  e la  condusse  al  suo  termine. 

Gioacchino  Conte  — Fu  chiamato  Egiziello.  perchè  allievo  del 
maestro  di  cappella  Matteo  Egizio.  Fiorì  sul  principio  del  seco- 
lo passato.  Riusci  cosi  celebre  ilei  canto , che  oscurò  toUilmente  la 
fama  di  tutti  i cantori  d’  Europa.  Anzi  non  era  a numioria  d’ uomo, 
cantante  la  voce  del  quale  desse  tuoni  tanto  dilicali,  e modulasse  la 
voce  con  eguale  franchezza  ed  armonia.  Veniva  richiesto  in  tutte  le 
corti  di  Europa.  La  maggior  fortuna  la  fece  in  Portogallo.  Mori  in 
Roma  verso  la  metà  del  detto  secolo. 

Vincenzo  dvSangehm ANO  — Nacque  nel  a3  aprile  lySS  (b). 
Fornito  appena  il  terzo  lustro  volev’ascri  versi  nella  congregazione  dei 
Bcrnabili,s<>tlo  la  guida  dc’quali  avea  coiiiiuciata  e proseguila  la  sua 
educazione.  Ricevuto  dopo  le  solile  pruove  ed  esperimeuti  nel  col- 
legio di  s. Carlino  in  Arpino, poscia  fu  mandato  in  Napoli  per  adem- 
piere al  noviziato,  c quivi  fece  la  solenne  professione  dei  voli.  Nul- 
la rimettendo  della  primeva  alacrità  negli  studi , c profondameale 
ammaestralo  nelle  inatcmaliclie  e nella  lilosolìa  ne  porse  splendido 
saggio  in  presenza  di  molli  religiosi , pubblici  professori  napolilani 
c maestri  delle  reali  milizie , concessa  facoltà  a ciascuno  d’ inlerro- 
garlo  sulle  prefate  discipline,  intese  l’ animo  con  pari  entusiasmo  c 
persAivcrauza  al  Dritto  Canonico  cd  alla 'reologia,  c cosi  pose  termi- 
ne glorioso  ai  suoi  diletti  studi. 


(a)  Vedi  il  periodo  terzo  della  pag.  i3i. 

(b)  Queste  notizie  ricavo  da  mi  arlie  ilo  dcllil  ) pir  Viocoiiz  > l.  imo- 
caco,  ed  inserito  nel  nuui.  37  deiranno  prilli')  del  Lucifero.  Voli  i!  nucn. 
44,  dcU'aimu  secondo  del  l’oliorauia  piltoreseo. 


Digìtized  by  Google 


ARP 


14.8 

Ascoso  al  sacerdozio  udì  elicla  s.Congregazioiio  della  Propagali* 
da  chiedea  ducchicsaslicipcr  ispcdirgli  nel  regni  di  Ava  o di  Pi-gii. 
Questa  novella  svegliò  nell’ animo  del  giovane  religioso  fervcnlissi- 
ino  desio  dieorisaerar  la  sua  vita  ai  sollievocd  alla  conversione  di  quei 
popoli.  Aperse  il  suo  desiderio  al  Generale  dell’  ordine,  che  l’accol- 
se lietissimo.  Ebbe  compagno  nella  Missione  il  P.  Giuseppe  d'  A- 
mato  emulo  e compagno  antico  negli  studi  ; ed  amendue  disprczza- 
tori  impavidi  della  morte  imbarcatisi  a Livorno  il  marzo  del  1782, 
dopo  molti  stenti,  rischi  gravissimi  e procelle  palile  verso  il  capo  di 
Buona  Speranza,  sete  ardentissima  solferla  nei  mari  della  zona  tor- 
rida, approdarono  a Raiigonc  il  mese  di  luglio  1 7S3  ; durò  il  viag- 
gio un  anno  e quattro  mesi . 

nP.Sangcrmanodopo  avere  imparato  il  dilBcilissimo  idioma  Bir- 
mano venne  prima  destinato  in  Ava  , e pochi  anni  dopo  in  Rango- 
iie  , ove  i Cristiani  sono  in  maggior  numero  fra  tutte  le  altre  città 
di  quel  regno.  Quivi  nulla  lasciò  intentato  colle  sue  fatiche  perchè 
fruttillcasse  la  parola  di  Dio.  Ei  dovcv’  assistere  ad  una  chiesa  , c 
dirigere  un  collegio  ov’ erano  educali  più  di  70  giovanetti  , e curò 
con  indehissa  sollecitudine  la  perfezione  di  quelle  fabbriche  , e l’ac- 
curata educazione  dei  fanciulli  non  solo  nella  pietà  cristiana  , ina 
anche  nelle  scienze  fisiche  ed  esatte.  Molti  allievi  di  quel  collegio 
vestiron  poscia  l’abito  Bcrnabilico,  e divennero  acerrimi  propugna- 
tori della  nostra  Fede  e dello  scientifico  progredimento  in  quelle  re- 
gioni rimotissime.  Eresse  inoltre  in  Rangonc  un  ospedale  scompar- 
tito in  due  grandi  sale,  1’  una  per  ricevere  i soli  infermi  cristiani , c 
r altra  i pagani  ; e perchè  gli  ammalati  venissero  assistiti  con  pa- 
zienza o carità  vi  destinò  delle  pie  vedove  che  si  dissero ospedalii re. 
Al  nostro  padre  accorrcauo  in  Rangoiie  quanti  erano  in  quella  cit- 
tà piloti  ingegneri  o periti  in  altre  scienze,  non  solo  per  udir  le  sue 
prediche  e catechistiche  istruzioni , ma  per  fare  anche  tesoro  degli 
oracoli  del  sapere  di  lui  nella  matematica  e nella  fisica.  Durante  il 
lungo  soggiorno  che  vi  fece  il  dotto  uomo,  delincò  la  pianta  del  por- 
to di  Rangone  , c vi  esercitò  l’arte  medica  con  fruito  e con  applau- 
so. Molte  vittime  furono  da  lui  tolte  agliartigli  di  morte  cd  alla  per- 
vicacia dei  malori  ; e profittando  di  tutte  le  favorevoli  circostanze 
per  diffondere  maggiormente  il  Cristianesimo,  gl’idolatri  da  lui  gua- 
riti nell’  ospedale  eran  poscia  rigenerati  a vita  novella  nel  santo  la- 
vacro del  battesimo.  Moltissimi  contrassegni  di  sincero  aifetto  c di 
stima  ebbe  il  Padre  Vincenzo  finanche  dai  gentili.  Il  viceré  di 
(|uclla  contrada  gli  concesse  la  sua  benevolenza  , lo  reputava 
personaggio  di  alte  cognizioni  , e gli  accordò  jiriviicgì  o grazie.  La 
viceregiiia  non  solo  spediva  doni  d’incenso  c di  ceraallachicsa  ove 
assisteva  il  buon  religioso  , ma  interveniva  talvolta  alh>  s.acrc 
funzioni  con  lutto  il  corteggio  reale,  e pei  frequenti  ccdloqui  cli’eh- 
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bc  col  Saiigeriiiiino  si  sparse  la  voce  eh’  ella  (h^sidcrassc  abbracciar 
la  religione  cristiana.  Gli  apostoli  di  quella  missione  cran  luictuti  in 
gran  numero  dalla  pcrversitàdellemalnltiee  dai  limglii  travagli  che 
li  avcaiio  logori  ed  infranti. Siffatta  perdita  faccasi  di  giornof  in  gior- 
no sentire  nella  cristianità  di  Ava  c di  Pegù , e con  lettere  sup- 
plichevoli il  P.  Sangermauo  implorava  da  Roma  altri  operai. 
Non  veggendo  alcuna  risposta  alle  sue  preghiere,  deliberò  di  re- 
carsi egli  stesso  nel  centro  del  Cristianesimo  per  invocare  nu^vl 
aiuti , e qualche  sacerdote  insignito  della  vescovile  dignità,  essendo- 
ne privo  <(uel  gregge  da  parecchi  anni.  Il  i ottobre  1806  approdò 
primamente  a Calcutta,  ove  fu  accollo  onorevolmente  da  illustri 
personaggi  Inglesi,  e segnatamente  dal  Governadore  il  quale  volle 
per  mezzo  di  lettere  accomandarlo  a qualunque  di  sua  nazione  , af- 
finchè gli  fossero  porti  quei  soccorsi  dei  quali  polca  bisognare.  Da 
Calcutta  passò  nel  Brasile,  quindi  a Lisbona,  e traversando  porzio- 
ne di  Sp^na  e di  Francia  giunse  in  Roma  nella  primavera  del 
1808.  Eran  quei  tempi  calamitosi  per  la  chiesa  di  Roma , che  deva- 
stata da  furioso  turbine  di  guerra  non  potea  provvedere  alle  sue  ri- 
inotissiinc  conquiste. 

Questa  fu  l’ Italia  che  rivide  il  Sangermauo,  e si  attristò  di  esser 
venuto  spettatore  di  una  scena  cosi  de^olantc.  Ridottosi  in  Arpino, 
operosamente  prosegui  la  relazione  del  Regno  Birmano  che  avra 
cominciata  a scrivere  in  Rangonc,  c che  terminò  pria  che  giunges- 
se al  tramonto  l’anno  1808.  Non  furono  infruttuose  le  sue  solleci- 
tudini ed  intercessioni  per  salvaredal  naufragio  generale  il  collegio 
dei  Bernabiti  in  Arpino.  Quelle  scuole  furono  dichiarate  comunali, 
e’I  preposto  fu  creato  Reggente  delle  medesime.  Rimasto  il  S-mger- 
mano  nel  prefato  collegio  come  Superiore  e Maestro  di  maicmalica 
c di  (ilosolia  si  adoperò  con  zelo  allo  insegnamento  della  gioventù. 
Già  l’Europa  poste  giù  le  armi  si  era  volta  alla  pace  : agli  strepili 
i>ellicosi  succedea  la  pacatezza  di  animi  ornai  spossati  da  tante  tra- 
versie.II  Sangermauo  apriva  il  cuore  a lietissime  speranze  di  rivcnler 
la  sua  diletta  chiesa  di  Rangoue , riabbracciare  i suoi  allievi  e con- 
sumar gli  ultimi  anni  di  sua  vita  per  la  conversione  degl’  infedeli  ; 
ma  Dio  lo  chiamò  a se  per  compensarlo  dei  sofferti  disagie  jicricoli, 
c nel  28  luglio  1819  il  F.  Saugermano  metteva  restremo  anelilo 
colla  intrepida  placidezza  della  virtù,compianto  universalmente  da’ 
suoi  concittadini  c da  chiunque  amava  la  patria,  la  religione  o la 
scienza. — La  Relazione  su  ceiinata,  discorre  della  cosmografia  Bir- 
mana, della  origine,  degli  annali , della  guisa  di  reggimento,  dello 
lendile,  de’ balzelli,  della  milizia  c teogonia, del  colore,  delle  vesti, 
<lella  lingua  e serillura.  de’ libri,  dello  scienze  ed  orli  , del  calenda- 
rio, delle  malattie  e produziuai,  delia  nionela  , del  commercio,  c fi- 
nalmente del  Collice  di  que’  jUìpoli:  fu  stampata  in  Ujiua  nel  i833. 
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0 trasportata  in  lingua  Ingi^.  Giova,  Tra  le  tante  testimonianze  di 

giornali  e memorie  straniere  in  lode  del  N.  A.  qui  riportare  quella 
del  Maggiore  Sjmes,  il  quale  così  di  luì  favella  nella  relazione  del- 
l’ambasceria Inglese  mandata  nel  regno  Birmano  nel  (Ino 

1 degli  stranieri  che  vennero  a visitarci  in  Rangone  era  un  inissiona- 
9 rio  Italiano  chiamato  Vincenzo  Sangermano.  K costui  un  uomo 
9 saggioed  intelligentissimoche  parla  e scrive  la  lingua  Birmana  con 

9 a^i  faciltà,  e gode  di  una  distintissima  riputazione  in  quella  con- 
I trada  por  la  dolcezza  del  suo  carattere  e la  santità  di  sua  vita. 

Frincbsco  Maria  Bianchi  della  Congregazione  de’  Chierici  Re- 
golari di  s. Paolo — Nacque  nel  a dicembre  1 743,  c mori  in  odore  di 
santità  in  Napoli  nel  3i  gennajo  i8i5.Lesue  virtù  ed  i suoi  meriti 

10  porteranno  all’onore  degli  Altari  , essendo  stato  nel  Concistoro 
pubblico  del  21  febbraioiS.lq  innanzi  alla  Santità  di  Gregorio  XVI 
perorata  per  la  prima  volta  la  causa  della  sga  beatilìcazione  (a). 

Giovanni  Vincenzo  Battiloro. — Pece  i suoi  studi  presso  iPP. 
Barnabili  che  tenevano  in  Arpino  le  scuole  pubbliche  soppresse  con 
decreto  del  28  giugno  i8i3.  Per  propria  vocazione  passò  a far  parto 
dei  Padri  Celestini , dove  occupò  vari  gradi  nella  religione  lino  a 
quello  di  Abate.  Dimorò  dopo  la  soppressione  dcU’Ordine  molti  anni 
nella  Svizzera  e nella  Prancia.  Ritornato  tra  noi  dopo  il  1800, ven- 
ne in  seguito  decorato  della  Croce  di  cavaliere  del  R.  Ordino  delle 
due  Sicilie,  fu  fatto  Abate  Commendatario  di  s.  Pancrazio  di  Atella, 
ed  elemosiniere  delle  R.  Guardie  di  Gioacchino  c di  camera  di  Ca- 
rolina Napoleone.  Pu  in  seguito  nominato  Rettore  del  R.  Collegio 
militare  dell’ Anunnziatclla.  Dopo  il  1817  volendo  menare  una 
vita  quieta  cercò  il  ritiro  e gli  fu  accordato  colla  pensione  che 
per  sovrana  clemenza  cumulò  coll’altra  monastica.  Da  quell’ epo- 
ca fino  al  1819  tra  i suoi  più  antichi  conoscenti  ed  amici  , tra  le 
delizie  della  vita  solitaria  , e tra  le  continue  trasmigrazioni  alla 
cara  Rocchetta  (b)  condusse  i suoi  giorni. 


(a)  Questo  articolo,  c quanto  altro  seguo  fino  al  termino  del  presente 
capitolo  di  Arpino,  mi  ò stato  gentilmente  comunicato  ilall’  ottimo  C di.tto 
amico  cav.  Giovanni  Sannicola  da  Vcnafro.Cun  quanto  iiii|>egiio  edisin- 
tcrcsse  questo  vero  amatore  dello  scienze  e delle  lettere  , vada  sommini- 
strandomi utilissimi  scliiarimcnti  intorno  alle  coso  delle  quali  trattosi  nel  ^ 
Dizionario,  vodesi  dalle  fatte  note,  e dalle  appendici  die  vanno  in  seguito 
de’ rispettivi  volumi. 

Per  quanto  valgano  queste  povere  carte,  e questa  oscura  penna,  non 
manclicrò  mai  di  esporre  alla  riconoscenza  della  Naz'oiie  il  merito  di  dii 
tanto  onoratimcntc  concorre  alla  buona  riuscita  ddle  letterarie  imprese. 

(b)  Alla  famiglìoBattiloro  appartiene  laBaroniadiiloccUeltaaVolturiiu. 
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Mori  nel  di  8 seltembre  i8a<^  , nel  feudo  di  Rocchelta,  ove  solca 
passare  i mesi  estivi,  nella  età  di  oltre  i 70  anni. 

In  Arpiiio  con  Reai  Decreto  del  2 giugno  i8i4- venne  creato  un 
Collegio  Reale  al  pari  di  tutti  gli  altri  siabilili  nei  capoluoghidelle 
provincie  denominato  Tulliano,  con  convitto,  il  quale  ora  è mante- 
nuto decentemente,  e vi  sono  le  seguenti  cattedre  con  buoni  profes- 
sori. 

1.  Chimica  applicata  alle  arti.  Essendo  Arpino  manifatturiera 
cosi  si  ebbe  in  mira  porre  questa  cattedra  non  esistente  negli  altri 
collegi,  onde  fameprolillaregrindutlri  lavoranti, mettendogli  al  con- 
rentc  delle  nuove  scoverte  cliimico-tecnologiclie. 

2.  Filosofia,  Etica,  Dritto  di  Natura.  Verità  della  Religione  Cat- 
tolica, Sintesi,  ed  analisi  elementare. 

3.  Rettorica  , Poesia  italiana  e latina  , applicazione  delle  r^olo 
grammaticali  ai  classici  greci  con  analisi  gramaticale. 

4.  Lingua  latina  sublime  colla  spiegazione  declassici  prosatori  e 
poeti,  gramatica  dì  lingua  greca,  ed  antichità  romane  e greche.  ^ 

5.  Esercizio  di  correttamente  scrivere  in  italiano, gramatica  latina 
ed  applicazione  delle  regole  gramalicali  ai  classici , storia  profana  e 
mitologia. 

6.  Catechismo  di  Religione  e di  Morale , gramatica  italiana,  arit- 
metica priitica,  storia  sacra  e geogralìa. 

SAN  TARPINO  — Fu  casale  (a)  della  città  dì  Aversa  , da  cui  di- 
sta di  miglia  2 e da  Napoli  S.  E situato  in  una  pianura,  ove  r^ 
spirasi  buon’  aria  , e trovavasi  abitato  da  circa  2000  individui. 
La  tassa  de’  fuochi  del  i648  fu  di  100,  e del  1669  di  i46.  Tra  tut- 
te le  popolazioni  dell’agro  Aversano  può  questa  sola  vantare  una 
nobilissima  originCrquaT  è quella  della  famosa  Atella. 

A Iella  per  quanto  avvisano  Diomede,  Livio  e Strabono  fu 
città  degli  Osci  , antichissimi  popo'.i  della  nostra  Campania  , 1 
quali  r edificarono  tra  Napoli  c Capua,  passandovi  pel  suo  mezzo 
una  strada,  clic  dalla  prima  alla  seconda  città  conducea.  Gli  Osci 
furono  gli  stessi,  che  gli  Etrusci,  i primi  abitando  di  qua  del  Tevere 
e della  Campania,  gli  altri  al  di  là  dclTEtruria,  c furono  detti  b^ 
nauche  Tirreui.  Come  dimostrano  gli  antiquarj  , furono  origi- 
nati da’  Fenicj:  a Phuenicibns  sive  Turiis  originem  traxit  gens 
Tyrrhaenia  , sive  Etnisca , scrive  Pollerio  , ed  anche  Samuel 
Bocart.  E già  noto  agii  eruditi  di  quanta  distinzione  essi  fossero 
stati  in  riguardo  non  solo  della  loro  potenza,  che  delle  scienze  prima 
che  Roma  istessa  fosse  surla  al  mondo  (1).  Quindi  può  dedursi  es- 


(a)  Giustiniani,  t.  S,  p.  298  a 3oj. 
(1)  Vedi  Livio,  due.  i.  Iib.  i>. 
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sere  sUH.i  Aielhi  fin  da  vecclii  (empi  mia  ciltà  di  riguardo  , Ira  io 
allre  della  Campania  , c non  senza  livore  volle  dirsi  da  un  dodo  ed 
clo(|uenlc  uOino,  per  altro  conscgralo  al  foro,  che  Alella  fosse  stala 
Colonia  di  qualtro  miserabili  commedianti  (i),  avendo  ritrovalo  a 
ragione  ehi  presa  no  avesse  vigorosa  difesa  per  un  siffatto  suo  trav- 
veilimcnto,in  cui  credo  esser’egli  incorso  per  servire  alla  causa, resasi 
cotanto  clamorosa  tra  i Napolitani  ed  Aversani,  per  ragione  della 
buonatenenza,  che  i primi  pagar  uoii  voloano  a’  secondi  (2). 

Ed  infatti  volle  recarsi  infamia  agli  Alellaui  perciò  che  resi  gli 
avea  celebri  nelle  istorie  c di  gran  nome  essendo  stati  essi  gli  au> 
tori  di  quelle  Favole,  tenute  di  poi  in  sommo  pregio  da’  Romani 
istessi,  non  meno  per  la  lingua  Osca,  che  per  i molti  arguti,  satirici 
c giocosi,  chiamati  Sales  Atcllani.  Scrive  Diomede:  tertìa  species 
est  faòulantm  lafinarum,  </uae  a civitate  Oscorttm  Atella,  in  qtM 
primutn  caeptae  sunt  Atellaìwe  diclae  snnt,argumentis  dictisqua 
ioculariòus  similes  safyr\cis  fabulis  Gracets. 

E vero  che  queste  loro  favolo  si  rappresentavano  in  pubblico  , 
ma  non  doveasi  ignorare,  che  gli  attori  Atcllani,  non  erano  al  pari 
degl’ Istrioni  e Mimi  riputati  infami,  giusta  le  leggi  romane  (3)  . 
nvvegnacchè  quelli  potcaiio  essere  ammessi  alla  milizia,  nè  erano 
rimossi  dalla  tribù,  secondo  Vaicrio  Massimo.  Gli  Atcllani  rappre- 
sentavano siffatte  favole,  ma  la  maggior  parte  ancora  della  gioventù 
Romana  non  isdegnava,  e per  antica  usanza,  aneli’  essa  di  rappre- 
sentarle. 

Da  un  passo  di  Livio  rilevasi  ancora  essere  un  errore  il  di- 
re , che  nel  38g  di  Roma  , fossero  stati  introdotti  gli  Atcllani  In 
quella  citta  per  liberarla  dal  conUigio,  che  dopo  la  perdila  del  gran 
Cammillo  proseguiva  a fare  scempio  entro  Roma,  onde  cosi  placar 
r ira  de’  falsi  dei  ; avvegnaché  il  Franclii  dimezzando  il  detto  pas- 
so, 0 quasicchè  per  la  gran  rarit.à  di  Livio  non  si  potesse  da  altri 
facilmente  leggere  , si  dovesse  ignorare  che  nel  dello  anno  non  già 
gli  -Atcllani  fossero  stati  chiamali  in  Roma, ma  bensì  gl’Islrioni,  Ln- 
diones  ab  I/eintria  accili  ; anzi  come  rilletlè  il  Magliola  rilevasi 
dalle  parole  dello  storico  more  antiquo,  c dalle  altre  tenuit  iui'cn- 
tus,  che  già  da  buona  pez/.a  erano  coi'.osciule  in  Roma,  lo  Favole 
Aleilanc,  di  cui  i Romani  ritennero  raulieo  costume. 

Nello  scavo  di  Ercolano  antica  città  della  Campania  , fu  ritrovato 


(1)  Vedi  il  Franchi,  pag.  9S  nella  Dissertaz.  istorlca  legale  su  Fanti 
cliitn,  sito  e,l  ampiezza  dclla-Liburìa  ec.  Nap.  17S6. 

(2)  Vedi  Carlo  Magliola  nella  Continuaz.  della  difesa  di  Sautarpino. 
(i)  Si  vegga  il  t.tola  De  bis  qui  no/aulur  infamia. 
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in  quella  foggia,  che  noi  chiamiamo  in  oggi  Pulcinella, una  pittura, 
c sotto  oravi  scriltò:  Civis  Atellanus  (a). 

Uà  vcsiigj  , che  tuttavia  si  osservano  , 1’  estensione  di  codesta  an- 
tica città  non  fu  da  oriente  ad  occidente  molto  ampia,  c ))oco 
meno  da  settentrione  a mezzogiorno.  Si  dice  che  Igino  ne  rij)orlnssc 
la  pianta,  ina  vuoisi  dar  ragione  al  Franchi,  il  (|ualo  dimostra,  che  i 
segni  additati  dallo  scrittore,  dimostrassero  piuttosto  TAtclla  de’I-u- 
caui,  che  quella  de’ Campani.  Sarà  non  pertanto  impegno  di  altri 
dimostrare  il  contrario,  rilcll’anzidctto  recinto  sonosi  i'rebucnteniente 
ritrovate  molte  monete  Consolari  ed  Imperiali,  ma  finora  ninna  con 
lettere  Etnische,  e fuori  delle  sue  mura,  e ne’  fossati  medesimi  molti 
vasi  lagrimatorj  , di  creta  c di  vetro,  e diversi  altri  vasi  cincrarj . Più 
pezzi  ancora  esistono  di  fabbrica  laterizia  e reticolata  , o animandor- 
lata, la  quale  non  òdi  età vccchissiiua. 

A’  temjii  della  repubblica  Romana  fu  nniiiicipio.  Cicerone,  av- 
visa che  tutte  le  fortune  c facoltà  del  municipio  Atcllano  consislcano 
Dell’agro  vcttigalc  , che  avea  nelle  Gallie  ; ma  da  questa  lettela  , 
ch’egli  diresse  a Eluvio,  non  può  certamente  dedursi,  che  fosse  sta- 
la priva  di  tcuimcnto  ; avvegnaché  , a’  tempi  stessi  di  Cicerone  vi  fu 
dedotta  una  colonia  , leggendosi  presso  Frontino  : Atella  Colo- 
nia dedttcla  est.  Ayer  eius  in  jvyeribvs  est  ussiynattis.  Gli  Atel- 
lani  per  (|uanto  riloasi  da  Livio  si  collegnrono  con  Annibale 
per  opporsi  alla  potenza  Romana  ; onde  ritrovandosi  Q.  Fabio  all’ 
assedio  di  Casilino  , ed  il  campo  romano  vicino  Svcssola , mentre 
dentro  ('asiliuo  vi  erano  ;iooo  Campani  , o 700  snidati  di  Anniba- 
le , la  piazza  era  comandata  da  Stazio  Minio  wiissr/s  ab  Gn.  Masio 
Atcllano  , f/ui  eo  anno  Mediastrulicus  evat , settitia^ue,  et  ple- 
bi m aitnabut , ut  castra  llomana  invaderct,  intento  Cos.  ad  Ca- 
silinum  oppvijnandum, 

Credesì  dai  Giustiniani,  che  la  popolazione  Atcllana  non  avesse 
dovuto  restringersi  soltanto  tra  <|ucl  recinto,  che  ora  si  mostra,  ina 
bensì  da  considerarsi  quello  piuttosto  come  un  forte  della  città  istcs- 
sa, avendolo  Caio  Celio  Ceiisorino  Consolare  della  Camjiunia,  e im- 
tivo  d’Atclla,  ampliata  di  molto  dopo  la  dedizione  della  Colonia.  Se 
ne  ha  una  bella  iscrizione,  che  veiinegli  innalzata  da’ suo  compae- 
sani, la  quale  fu  portala  dal  Muratori  nel  suo  IVovum  Tliesaur.  lu' 
scrip.,  e ijni  si  trascrive: 


(a)  Vedi  l’ort,  Accrra,  nel  tomo  a pag.  54- 
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C.  CABLIO  CENSORI 
NO.  V.  c.  rHAET.  candì 
DATO  CONS  CUR  VIAB 
LATINAE  CUR.  REO.  VII 
CUR.  SPLENDIDAE  CAR 
TlIAOIN.  COMITl  D.  H. 

COH8TANTIKI  MAMMI  ACO. 

ET  EIACTORI  AURI  ET  ARGEN 
TI  PROVIMCIARUM  III  CON8.  PRO 
VINC.  SICIL.  CORS.  CAMP.  AUCTA 
IN  MEUUS  aviTATE  SUA  ET  REPOR 
MATA  ORBO  POPULUSQUB  ATEL 
EAHD8  ' 

Im  D.  S.  C. 


Beli  c certo  che  oltre  del  forte  , ebbe  ad  avere  Atella  i suoi  bor- 
ehi  fé  tra  questi  il  luogo  , ove  poi  sorse  il  casale  di  baiitelp.dio  o 
Sanlarpino  , cosi  appellandolo  dal  primo  vescovo  Atellaiio.  Si  qui- 
sliona  «uaiido  questa  città  fosse  nmasta  distrutta  e divisa  m paghi, 
o ucrdula  la  dignità  di  essere  più  sede  vescovile.La  mancania  di  si- 
ciin  monumenti  lascia  però  molta  dubbiezza  in  assegnare  quest 
noca.  Vero  è che  non  andò  certamente  tanto  errato , chi  vorrebbe 
Atella  esistente  nel  secolo  XI  , quanto  chi  la  disse  distrutta  nd  IV 
secolo, dando  pi^r  veri  gli  atti  di  s.  Elpid.o , come  |ter  veri  li  federo 
ancora  i Bollandisli.  Basterebbe  solo  a smentirli  il  fatto  , che  vi  si 
adisce  , cioè  di  essere  stato  seppeUito  il  detto  Santo  nella  nuova 
chiesa  fabbricata  insieme  con  Lione  presbitero;  quandoché  opuno 
ben  sa  che  per  quei  tempi  nemmeno  i Vescovi  poteano  seppellirsi  m 
chiesa’ o neMuoglii  abitati  , avendo  Teodosio  il  giovane  rinnovata 
iiuesta  legge  nel  38 1.  È indubitato  , che  quella  citta  fosse  stata  est- 
inte uilb  fine  del  IX  secolo,  giusta  la  testimonianza  di  Erchember- 

to  ma  fu  poi  del  tutto  distrutta.  , ■ 

’Stando  tuttavia  esistente  però  Atella,  ebbe  a sorgere  il  suo  rasale 
detto  di  Santorpiuo,  dovendosi  quello  considerare  come  un  borgo 
della  medesima,  il  che  fu  di  sopra  accennalo.  Nell  877  si  fa  paro  a 
di  questo  casale  nella  traslazione  di  s.  Attanagio  (i).  In  una  carta 
del  io8q  si  legge  : Jn  Atella  vetere , che  deesi  credere  il  suo  bor- 
go , e non  già  la  città,  eh’  era  di  già  distrutta.  Nel  .121  Giocano 
Principe  di  Capua  donò  alla  chiesa  di  Aversa  : Casale  Stipltcìt , 

MI- 

la  anllguisssima  uròs  , nuncfue  pomigliano  ni  ateula  ; «oJiAs 
pagus,quem  pone  rudero  aMue  exctsae  uriis  ec.  poichc  dirdo- 


(i)  Vedi  Pratilli.  Hisl. prtneip.  langob. 
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vea  : nutwqne  Saniarpino  di  Alella‘,em\  fa  meraviglia  come  non 
avesse  badato  coll’  oculare  ispezione  di  <|uesti  due  paesi  , il  clic 
fu  anche  avvertilo  dal  Magliola  ; ma  la  sbagliò  poi  costui  di  mollo 
volendo  cilificata  Afragola  nell’ 886 , quandocciiè  ella  surse  nel 
1 i4o,  c nel  1 143  si  ba  notizia  da  quel  libro  che  conserva  il  moni- 
stero  di  s.  Bi  agio  d’ Aversa  di  avere  Pagamis  Jilius  q.  Nicolai 
della  Trahola  uiius  ex  militibus  civilatis  Aversae, donalo  un  pez- 
di  territorio  in  Ligurie  telluve  scilicet  in  territorio  ville  Cupidi. 
Si  potranno  al  certo  gloriare  gli  odierni  abitatori  di  Saniarpino  es- 
sere disccudeiili  dagli  antichi  Famosi  Atcllaiii.  Il  Giustiniani  diceva 
conoscere  che  al  suo  tempo  i Santarpinesi  aveano  una  certa  pron- 
tezza di  spirito  mollo  necessaria  a ben  riuscire  nell’ arte  comica. 
Son  poi  similmente  attivi  nella  negoziazione  , c non  tanto  iiiicli- 
ci  coltivatori  delle  loro  campagne.  IVoii  parlo  delle  produzioni  per 
essere  le  stesse  presso  a poco  di  lutto  1’  agro  aversano. 

* Questa  comuneè  compresa  nel  circondario  di  s. Antimo, distret- 
to di  Casoria , provincia  di  Mapoli  , diocesi  di  Aversa:  ba  2060  abi- 
tauti  e particolare  amministrazione  municipale. 

E patria  , oltre  del  citalo  Celio  Censorino,  de’  seguenti: 

IVIcLLOMA  — Costei  ricusò  di  dare  un  bacio  allo  scellerato  Tibe- 
rio: il  vecchio  impudico  la  fece  accusare  di  adulterio  , ma  la  donna 
forte  privossi  di  vita  per  non  solFriie  l’ infamia. 

GioAcciiiKO  DE  Muro — ISaeque  nel  i7<)2.Uotato  dalla  natura  di 
felice  ingegno,  cui  si  univa  iuconlenUibile  desio  di  sapere,  egli  ap- 
plicossi  con  ardore  alle  lettere  greche  e Ialine,  alla  filosofia  ed  alle 
scienze  fisiche,  ed  in  tulle  le  classi  si  conciliò  l’ammirazione  e la  sti- 
ma dc'|iiù  insigni  Iclleralì.  IVon  aveva  ancora  20  anni  quando  ven- 
ne prescelto  a maestro  di  belle  lettere  nel  seminario  di  A versa,  ove 
appunto  avea  compilo  il  corso  de  suoi  studi,  c fecesi  ammirare,  nel- 
le sue  lezioni,  si  pr  purità  di  linguaggio  e vaghezza  di  pensieri, 
che  per  quella  facile  spontaneità  di  cui  Iacea  si  gran  conto  Quinti- 
liano. Asceso  al  sacerdozio;  passò  a professore  di  eloquenza  ncll’Ac- 
cadomia  militare  di  ISapoli,  e quindi  a direttore  di  quel  rcal  convit- 
to, ove  col  suo  esempio  formò  alla  scienza  un  gran  numero  di  gio- 
vani alunni.  In  questo  mentre  andando  su  le  tracce  dcU’illiistre  Con- 
dillac,  egli  com]K)uca  tre  ragionate  Gramatiche,  una  }>cr  la  lin- 
gua latina,  una  ]>er  la  fraiKcse  ed  una  terza  per  l’italiana,  le  quali 
sono  state  riprodotte  varie  volte  con  le  stampe.  Con  pari  profondi- 
là  di  sapere,  e con  metafisica  più  solida  e luminosa,  produsse  l’Ar- 
te di  scrivere,  trattato  che  fu  ricevuto  con  plauso  dal  colto  pubbli- 
co. Dopo  aver  dato  la  traduzione  del  Corso  di  studii  dell’  abate  di 
Condillac  , in  fronte  della  quale  pose  un  suo  dotto  Ragionamento 
su  r educazione  letteraria,  si  occupò  a tradurre  le  opere  di  IjOii- 
gino  sul  lesto  greco , e l’ originale  non  perde  nulla  delle  sue  bellez- 
ze iu  (questa  versione.  Si  distinse  linalmeiite  cou  parecchie  Oraste- 


ni  pancgiricltc  , da  lui  conijiostp  in  vario  cirroslanzo  , c con  la  bolla 
I utroduzionc  che,  negli  alti  «lolla  sooielà  l’ontaiiiann  di  cui  ora  s«'- 
grolai'io  l'Oi  jicliio  , pri  iniso  alle  «Ino  «■i  ndilo  Mi’iiiorlo  m lo  favule 
Alollane  e su  1’  Opicia.  Carico  di  gloriose  faliclio  o di  inoriti,  l’aba- 
lo  «io  Muro  Icrniiiiò  i suoi  giorni  in  IVapoli  ranno  j8i4,  nel  bs 
«Icir  olà  sua.  Il  chiaro  Pietro  Napoli-Sigiiorolli  no  scrisse  1 elogio 
riiiiebic. 

S.  \ !lSENIO(Santarsiero — È situata  (a)in  luogo  piano  odi  buon’ 
aria.  Avoa  1780  abitanti  c fu  posseduta  dalla  famiglia  Cala  do' duelli 
«li  Diano 

* C'ui'sta  comune  ò compresa  nel  circondario  di  l’olla,  distretto  di 
Sala,  provincia  «li  Principato  Citeriore,  diocesi  di  Cava:  ha  vtiiKi  abi- 
tanti c la  sua  auiiuinistrazionc  miinioipnlc. 

AUSO  — Fiumicello  della  Calabria  Citeriore.  \ iene  da!  piano 
di  Cipodoro,  passa  pers.  Morello,  e si  scarica  non  lungi  da  Cariati. 

AUTALIA — Fiumara  (b)  in  Calabria  citeriore.  Viene  da  sotto 
Braucalcone  , e si  scarica  in  mare  tra’l  vallone  di  Cànnizzolo,  c il 
Pantano  piccolo,  verso  il  capo  di  Spartivento. 

AlVi'lSlNO — Nome  antico  di  un  monte  nel  valle  di  Mazzara(c) 
oggi  forse  capo  d’  Arso.  Qui  presso  è il  celebre  ponte  di  un  sol  arco 
che  nella  massima  altezza  ha  80  palmi , e eh’  è riguardalo  come  un 
capo  lavoro.  Fu  fabbricato  al  tempo  di  Carlo  5. 

AUZANO  — Casale  (d)  della  Citlà  di  Napoli , dalla  «|ua  le  è di-, 
stante  tre  migliate  in  luogo  piano  e di  buon  aria.  Si  crede  di  qual- 
che antichità,  e forse  precedente  ai  tempi  Normanni.  Ne’  bassi  tem- 
pi cbiamavasi  Artianum  ; e nelle  sue  vieinanze  avea  un  villaggio 
detto  Forzano,  ed  altro  chiamato  Lanciosiiio  poi  distrutto. 

1 suoi  abitanti  raccolgono  lini  c canapi  , e s’ industriano  nel  petti- 
nare detti  generi.  Nella  numerazione  del  i64d  cdel  16G9  aveva 
Szb  fuochi. 

* Questa  comune  è comp.  nel  circondario  c distretto  di  Casoria  , 
provincia  c diocesi  di  Napoli  : ha  la  sua  municipale  amministrazio- 
ne. Avea  nel  1816,  Au-i  abitanti,  enei  1882,4212. 

ARZONA — Terra  (e)  in  Calabria  Ultra  , diocesi  di  Mileto , di- 
stante da  Catanzaro  circa  5o  miglia.  Vi  si  godo  buon’  aria;  e nelter- 
rilorio'si  coltivano  canapi  e lini. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Mileto  , distretto 
di  Montelconc,  provìncia  di  Calabria  Ulteriore  2,di«x;csi  di  Mileto. 


(a)  Giustiniani  t.  8,  p.  aoG. 

(b)  Giustiniani  tona.  scp.  fcj  Ortolan!,dizionarIo  diSìcilia. 

{>1,1  Giiistiiiluiii  t.  I , |i.  811  c a 12.  |c/  Giiblùiiani  t.  1,  |>.  Sa  2. 
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Ila  aSS  abitanti , e dipende  per  l' ammiiiislrazionc  municipale  da 
Filandari. 

ASA  — Fiume  che  passa  pe’  conGni  di  Monlecorvino  e Fajano 
nel  Principato  Citeriore,  e scaricasi  nel  mare.  Vi  si  trovano  trote  o 
buone  anguille  (a). 

ASARO  — Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Leon- 
forte,  distretto  di  Nicosia,  provincia  e diocesi  di  Catania  : ha  2968 
abitanti  e per  Tamministrazione  municipale  dipende  da  Leonforte. 
E lontana  44  miglia  da  Catania  c 190  da  Palermo. 

Si  crede  antichissimo  (b) . Si  trovano  nel  suo  territorio  varie  anti- 
caglie e molte  monete  e medaglie  coU’immaginc  del  dio  Crisa  ch’era 
venerato  in  un  bel  tempio,  nella  Sicilia.  Questo  tempio  fu  saccheg- 
giato da  Verrc  che  ne  rapi  tult’  i ricchi  ornamenti. 

Cicerono  fa  l’elogio  degli  Assarini  per  la  fedeltà  e bravura. 

Nel  988  fu  occupata  da’Mori,  dopo  ch’ebbero  smantellale  le  mu- 
ra e le  porle  di  Palermo  e preso  Butera. 

Nel  suo  territorio  trovansi  buoni  alabastri. 

E patria  de’  seguenti  uomini  illustri. 

Giaunto  Pensasene — Celebre  giureconsulto,  che  pervenne  al- 
le prime  magistrature  del  Regno  di  Sicilia. 

A Bc  ANGELO  Gorino  — Teologo,  maestro  del  3 ordine  de’Minori. 

Micuele  Cartella  — Gesuita  , oratore. 

Alberto  Scarpuzza  — ■ Celebre  oratore. 


(a)  Giustiniani,  tom.  scp.  (b)  Ortolani , Diz.  geog.  di  Sicilia. 

Ili  II 
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ASCALOKA  ( DUCA  ) 
ì\:  A R c li  E S E D I V I G L I E N A 


VICERÉ  PI  B ATOLI,  1,VI  «ELLA  SUCCESSIONE,  SOTTO  PlUrrO  IV. 

( Succedette  a Luigi  della  Cerda  Medina  Coeìi,  e fu 
succeduto  da  Giorgio  di  Martinilz  ). 


II  Re  Filippo  pria  di  parlireda  Napoli, ov’erasi  lratleniilo46  gior- 
ni , nominò  il  duca  di  Ascalona  , in  luogo  del  Medina  Coeli  testò 
morto  (a)  (b). 

Il  Duca  era  stato  scomunicato  dal  papa , per  certe  sue  diirercnzc 
die  toccavano  l’ immunità  ecclesiastica  con  Filippo  degli  Anaslagi 
Arcivescovo  di  Sorrento;  ma  poi  sentendo  suonare  la  tempesta  tede- 
sca ai  confini  in  seguito  della  battaglia  di  Torino  (c)  avea  stimalo- 
bene  di  riconciliarsi,  e domandato  perdono  a Clemente,  avea  im- 
petrato l’assoluzione.  Quindi  si  diede  a provvedimenti  politici  , mi- 
litari e pecuniarj  per  ostare  ai  desìderj  dell’  inimico.  Mandò  cliiti- 
maudo  soccorsi  in  Francia  ed  in  Sicilia:  da  quella  ebbe  parole  , da 
questa  negativa  , perchè  temeva  a se  medesima.  Accarezzò  i nobili 
con  onori  e cariche  , mandò  fuora  patenti  per  levare  soldati,  inviò 
un  nuovo  corpo  di  milìzie  al  duca  d’Atri,chiamaudoIo  vicario  gene- 
rale nelle  province  di  Aquila  e di  Chieti. Temeva  in  quelle  partì  una 
sollevazione  tramata  dal  cardinale  Grimani  per  mezzo  dì  banditi  e 
d’uomini  faziosi,  e specialmente  per  opcradi  un  certo  Scarpalcggia, 
più  scelerato  degli  altri.  Continuando  poi  nelle  provvisioni,  chiamò 
dal  littoralc  della  Toscana  gran  parte  dei  presidj;il  che  fu  poi  cagio- 
ne che  gli  Austriaci  s’impadronissero  di  Orbitcllo;spcdi  molta  gente 
e munizioni  d’ogni  genere  a Gaeta, ordinò  che  si  fabbricassero  due 
fortini  cui  chiamò  di  Vigliena  e di  Granatcllo.Bcnc  considerali  era- 
no tutti  questi  provvedimenti  , ma  il  migliore  trascurò  c fu  di  non 
mandare  soldatesche  ai  confini  minacciati  per  vietar  l’entrata  al  ne- 
mico. Ingannato  da  alcuni  consiglieri  che  desideravano  la  venuta  dei 
Tedeschi  c fors’ anche  dal  vedere  ch’essi  non  avevano  artiglierie  se 
non  pochò  e non  pari  a cosi  grave  conato  , si  era  dato  a credere  o 
che  non  volessero  venire,o  che  presto  svanirebbe  quel  molo.  Anche 
il  Papa  stupiva;  disse  al  generale  Palò  ch’era  un  beU’umore:  Voi  non 

(a)  Saggio  sulla  Storia  del  Regno  delle  due  Sicilie,  di  D.  P. 

(M  Vedi  la  nota  a pag.  i4>)  del  t.  i. 

(c)  Vedi  il  lili.  3 del  t.  Il  della  Storia  d’Italia  di  Rotta  , Continuata  da 
quella  del  (iuieciardini,  ediz.  di  Palermo,  i833. 
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avete  artiglierie  e volete  andare  a Napoli!  Il  Tedesco  sogghignando 
rispose.  Paare  santo,  noi  siamo  doirordinc  de’  Icaliiii;  ci  raccoman- 
diamo alla  Provvidenza , poi  fa  ella. 

Per  far  danaro  e dar  esempio,  Vigliena  mandò  le  sue  argenterie 
alla  Z.ecca;  ma  toltone  pochi,  nissuno  mandò.  Non  venendo  denaro 
per  volontà,  volle  cavarne  per  forza. Comandò  a Luca  Puoto  eletto 
del  popolo,  che  ritenesse  su  i frutti  dei  Monti  il  terzo  dai  paesani,  lo 
intiero  dai  forratieri.  La  brutta  risoluzione  dispiacque,  levossene  un 
gran  rumore.  Le  Piazze  de’  nobili  s’  adunarono  in  san. Lorenzo,  of- 
nrono  centomila  ducati  con  patto  che  rivocasse  la  gabella. Accettò 
P^rlomen  reo  partito.  Ciò  produsse  discredito  neiruniversale,mas- 
sime  fra  la  nobiltà,  pel  viwrè.  Crebbero  maggiormente  e la  cattiva 
amae  la  cattiva  soddisfazione  quando  si  seppeche  avevamandato  a 
Oaeta  le  galere  ranche  delle  sue  robe  più  preziose  , per  metterle  al 
sicuro  in  quella  fortezza.  La  ver  mostrato  paura  il  rese  disprezzabile, 
il  disprezzo  ricevette  nuovo  fomento  dallo  sdegno  , quando  si  divul- 
go eh  egli  ^ per  far  soldati  aveva  rimesso  il  bando  di  galera  e di  vita 
ai  malandrini  e costretto  agli  stipendj  diverse  persone  della  bassa 
plebaglia.  Il  regno  debole  , discorde  , mal  consigliato , aspettava  il 
nemico  : maligni  semi  vi  covavano  contro  i Borboni , e cupidità  di 
larlo  tornare  in  potestà  dell’  Austria. 

Mentre  per  tale  guisa  si  titùbava  in  Napoli,  i Cesarei,  partili  dal- 
e vicinanze  di  ^ma,  presero  la  strada  che  da  Frosinont^va  a Ce- 
perano  ed  a san  Germano  e così  entrarono  senza  opposizione  nel  Re- 
gno m.Jsan  Germano  cede  subito  alle  armi  austriache.  Il  monislero 
ei  Lassinesi  che^rame  è nolo  , seguita  la  regola  di  san  Benedetto , 
piu  ancora  dall  affezioneche  dalla  necessità  mosso, si  scoperse  incon- 
tanenle  in  favore  di  chi  veniva  e l’ abate  inluonò  l’inno  delle  grazie 
ne  a collegiata  di  san  Salvatore , concorrendovi  molto  popolo  con- 
dotiovi  dalla  solennitó  e dal  desiderio  di  veder  cose  nuove.  Parve 
a torace  nel  bel  principio  la  cu  asa  austriaca  avesse,  oltre  la  supe- 
riorità dell  armi,  anche  T assistenza  divina.  Le  aquile  imperiali  si 
siimavanobenedette  da  questo  popolo  tanto  inclinalo  a religione.  An- 
uando  i invasione  a seconda  , nò  più  dubbio  avendosi  della  totale 
coiquista  del  Regno,  il  conte  di  Mariinilz  che  seguitava  la  gente  ar- 
mata assunse  il  titolo  di  plenipotenziario  dell’  imperatore  con  autori- 
tà di  virare.  Pervennero  gli  Austriaci , piuttosto  da  trionfatori  che 
uà  combattenti  camminando , sotto  le  mura  di  Capua  quasi  intiera- 
mente spogliata  di  pr^idio.  Tanto  erano  state  sonnolente  Francia  e 
opagna  e per  loro  Vigliena  nel  provvedere  il  Regno  1 La  città  subi- 
to si  arrese,  ralo  tratte  alcune  cannonate , per  cui  cinque  o sei  re- 
starono uccisi  ; c questo  fu  quanto  sangue  si  sparse  nella  conquista 


(a}  Daun  comandava  Sooo  fanti  c 4noo  cavalli , eJ  in  Ancona  avea 
preso  un  treno  di  artiglieria  — Del  Re,  Descrizione  del  Regno. 
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(li  (^osi  importnnlfì  terra  e poi  di  Napoli.  Nè  il  castello  resse  : debo- 
lissimo il  presidio,  i cannoni  senza  letti  o con  letti  freddi,  non  prov- 
visioni, noi:  m(‘dicamcnti,  non  cerusico.  Ilmarcliesc  di  Feria  ch’en- 
tro vi  comundiiVa,  ìndi  inossi  al  destino  e dette  la  fortezza.  S’ arrese 
anche  A versa  senza  dilTcoltà  : la  mutazione  era  così  presta  die  pa- 
reva piuttosto  precipizio  ehe  mina.  Il  viceré  Vigliena  imbarcatosi 
con  la  moglie  che  si  trovava  in  punto  di  partorire  e messe  sulle  na- 
vi tutte  le  cose  sue,  andò  a porsi  a Gacta,ultima  speranza,  se  pure  al- 
cuna ancora  ne  restava, del  Kegnodi  Filippo. Venneroal  felice  cam- 
po gli  Eletti  della  città  dì  Napodi:  olfrirunne  le  chiavi  a Dami,  e la 
conservazione  de’  privilegi  addomandarono.  Ciò  fu  loro  senza  esita- 
zione consentito  in  su  quei  primi  momenti  dì  letizia.  Diehiarossi  dal 
Martinitz  in  nome  del  re  Carlo  : 

Che  la  città  di  Napoli  e tutto  il  regno  fossero  restituiti  negli  anti- 
chi privilegi  concessi  da  Carlo  V,  Filippo  IV  ed  altri  principi  della 
casa  d’  Austria  ; Che  a Salerno  si  cavasse  un  porto  franco  per  bene- 
ficio della  navigazione  c del  commercio  ; Che  fosse  lecito  ad  ognu- 
no dì  armar  navi  per  commercio  ; Che  venti  navi  regìe , oltre  le 
galere  , fossero  sempre  in  pronto  per  convogliare  le  navi  mercan- 
tili ; Che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini , massime  verso  lo  Stalo 
Ecclesiastico  e la  guardia  ne  fosse  data,  per  metà  ciascuna  ai  sol- 
dati nazionali  ed  esteri  ; Che  i forti  di  Napoli  a spese  regìe  si  risar- 
cissero ; Che  Luca  Puoto,  Eletto  del  popolo,  godesse  dei  privilegi 
di  gentiliyimo,  non  potesse  essere  ministro  del  re,  ma  si  della  città 
e fosse  in  facoltà  del  popolo  di  conferirgli  qualche  carica  d’ impor- 
tanza ,-Che  i beni  dati  dai  re  predecessori  , sino  alla  morte  di  Car- 
lo 11,  ai  regnicoli , o provenissero  da  conCscazioni  o da  altre  cause 
qualsivogliano,  fossero  conservati  nei  possessori  ed  a niun  modo  po- 
tessero esserne  spotestati;  Che  i benelìzj  ecclesiastici  potessero  inve- 
stirsi solamente  nei  regnicoli  e in  nìssun  altro. 

Intanto  un  popolo  inlinito  era  concorso  , anche  da  luoghi  lonta- 
ni , a fare  ala  da  una  parte  e dall’ altra  agli  Austriaci  , mentre  pel 
grande  e bello  stradone  s’ incamminavano  a Napoli.  Moltissimi  no- 
bili a cavallo,  con  ricchi  arredi  c ciascuno  cxilla  sua  divisa, tra  quel- 
la immensa  folla  risplendcvano.  Ognuno  a vicenda  celebrava  il  nuo- 
vo re  c pareva  che  fra  la  comune  allegrezza  fossero  spente  le  anti- 
che emulazioni  e discordie  fra  la  nobiltà  e il  popolo.  Precedeva  la 
moltitudine  dei  popolani,  parte  alla  rinfusa,  e parte  divisa  in  {squa- 
driglie ed  armata  con  bandiere  spiegate,  dipintavi  l’aiiuila  imperiale 
con  motti  che  esprimevano  la  contentezza.  Confuse  ed  alte  grida  fe- 
rivano r aria  , Viva  l’ imperatore,  viva  il  re  Carlo  ! L’allegra  comi- 
tiva fece  l’  ingresso  in  Napoli  il  di  sette  luglio  , al  suono  incessante 
delle  campane , dei  cannoni  e delle  acclamazioni  del  popolo.  I ple- 
bei poi  facevano  mille  lazzi  e dicevano  motti  e idiotismi  all’  uso  del 
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pQCSe,  parte  sciocchi,  parte  spirifosi.  Se  io  gli  raccontassi , sarebbe 
cosa  più  da  commedia  clic  da  pompa. 

La  minutaglia,  come  suole, diede  abbandonatamente  in  eccessi. In- 
sultò le  persone,  mandò  a sacco  le  c.ise  dei  Francesi',  o di  chi  par- 
ziale di  Francia  fosse  veramente ,o  supposloesscrc.Nò  s’astenne  nem- 
meno dal  carpire,  muovendola  la  cupidità  di  appropriarsi  quel  d’al- 
trui, coloro  che  non  più  a Francia  chead  Austria  pensavano  c nnl- 
r altro  desideravano  che  d’ essere  lasciati  stare.  Quindi  si  avventò 
alla  statua  equestre  di  Filippo  c gettatala  a terra  coti  ignominia  , 
la  ruppe,  portandosene  ciascuno  seco  alcun  rottame  di  bronzo  dora- 
to. Dopo  alcun  giorno  si  fece  una  stileunc  cavalcata,  diedesi  e rice- 
vessi il  giuramento  di  vassallaggio  a Carlo.  Di  Carlo  Saiigro  e (ìiu- 
seppe  Capece  decapitali , come  fu  narralo  , nel  precedeute  regno  , 
per  congiure  a favore  dell’Austria,  furono  fatte  ese(|uie  solenni  per 
ordine  di  Carlo  , e su  i loro  sepolcri  scolpita  una  inscrizione  , testi- 
monio ai  posteri  della  loro  fedeltà. 

Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  quanto  era  succeiluto  In  Na- 
poli , con  maravigliosa  prc'slezza  si  voltarono  gli  animi  al  nuovo 
destino.  Le  città  mandarono  da  ogni  parte  deputati  por  giurare  vas- 
sallaggio al  re  Carlo.  Solo  Pescarne  Gaeta  tenevano  ancora  alzati 
i vessilli  di  Filippo.  Daun  mandò  Napolitani  c Tedeschi  per  riihirle 
aH’obbcdleiiza  (a). Pescara  cesse  fecilmente, Gaeta  durò  trcincsi:all’ 
ultimo,  dalla  forza  prepoteute  superala  , s’arrese. Furonvi  fatti  pri- 
gionieri il  Viglieua  stesso,  il  duca  di  Bisaccia  ed  il  principe  di  Ccl- 
ìainare(b).I  tre  famosi  prigioni  condotti  di  giorno  per  mezzo  di  Na- 
li  furono  serrati  nei  castelli.  Concorse  all’  insolito  spettacolo  il  po- 
polazzo  e con  motti  e scede  agl’infelici  guerrieri  insultava;  misera- 
bile massimamente  era  la  condizion  del  Yiglieua  che  entrava  cattivo 
là  , dove  pocanzi  aveva  comandalo  da  sovrano ’(c). 

ASCE.à  ( Lascea  ) — E non  già  Aseca, come  per  fallo  llpogralìco 
leggesi  presso  l’avvocato  Galanti  (i)  (d).  Ella  è una  terra  in  Prin- 
cipato citeriore,  in  diocesi  di  Capaccio,  dislaute  da  Salerno  da  circa 
miglia  5o  e dal  mar  Tirreno  noti  più  d’  un  miglio.  Yedesi  situata  su 
di  una  collina  a mezzogiorno  della  Catoua  , a distanza  di  circa  due 
miglia.  Ila  delle  bellissime  lontane  vedute  dappertutto,  e l’aria  che 
vi  si  gode,  se  non  è ottima, almeno  non  può  dirsi  delle  cattive.  11  suo 

(a)  Furono  distrutte  in  Puglia  le  poche  truppe  del  Principe  di  Casti- 
glione, ed  in  Abruzzo  quelle  del  Duca  di  Atri  — Del  Ile,  detto. 

(b)  L’Ascalona  in  Gaeta  avea  3ooo  soldati  ed  era  assistito  dal  Duca  di 
Tursi  con  aliane  galere.  La  trincera  fu  aperto  dal  Daiin  a fronte  di  un 
vivo  fuoco  di  artiglieria  c di  vario  sortile;  ed  aU’cnlrata  de’  Tedeschi  la 
città  tutta  fu  posta  a sacco  = Del  Re,  detto. 

(c)  Queste  notizie  ricavo  dalla  lodala  uper.-i  del  Rotta. 

( I ) Nel  tomo  4 Iella  sua  descrizione  delle  Sicilie  pag.  z3o  scg. 

(d)  Giustiniani  , t.  2 p.  i c 2. 
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territorio  & atto  a tutte  le  produzioni.  Le  Falde  della  sua  collina  yeg- 
gonsi  tutte  coperte  di  olivi,  viti,  fichi  e (guerce,  ed  ì piani,  che  sono 
quegli  stessi  di  Velia,  sono  feracissimi  di  grauo  e di  ogni  sorta  di 
legumi.  * 

Questa  terra  si  vuole  antica.  Dalla  stessa  sua  denominazione  con* 
getlurano  i letterati,  ch’ebbe  ad  essere  edificata  da’Grcci, quando  a- 
bitarono  la  nostra  Velia,  e che  fosse  erroneo  l’asserire , che  fosse 
siirta  la  medesima  dopo  la  distruzione  di  quell’antica  città.  Pasquale 
Magnoiii  è benanche  di  questo  sentimento, quantunque  si  avvisi  che 
niente  di  antico  vi  si  osservi.  E da  notarsi  però, che  tra  questa  terra, 
c Rodio  vi  è una  collina  chiamata  Candidati,  alle  falde  della  quale 
trovansi  spesso  sepolcri  e lacrimatoj . 

Nella  situazione  del  i648isuoi  cittadini  furono  tassati  per  fuochi 
C7  c nell’  altra  del  1669  per  49-  In  amendue  queste  tasse  chiamasi 
Lnscea.  L’ Antonini  l' indica  con  quello  di  Ascea,  sotto  del  quale  va 
in  oggi  meglio  riconosciuta  da  tutti. 

"‘Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Piscìotta,  distret* 
to  di  Vallo,  provincia  di  Principato  citeriore,  diocesi  di  Capacccio  : 
ha  la  propria  municipale  amministrazione.  Avea  947  abitanti  nel 
1816,  c uel  i83a,  19^7.  Vi  è un  fiumicello dello  stesso  nome. 

A.SCIIETTINO—  Vedi  Ascletini. 

ASCII! — Terra  (a)  in  Abruzzo  ultra  in  diocesi  di  Marsi  distante 
daU’Aqiiila  miglia  3o in  circa.  La  medesimavedesi  edificata  su  di  un 
colle  uel  mezzo  di  una  valle  esposta  a mezzogiorno  circondata  da 
monti  rasi  a molta  distanza , che  rendono  piuttosto  piacevole  il  suo 
orizzonte;  ma  la  maggior  veduta  è verse  tramontana  che  gode  della 
campagna  di  Ortona,  la  quale  si  estende  fino  a Forca-Garosi.  L’aria 
che  vi  si  respra  è molto  saliibre.Si  vuole  una  terra  antica.  Un  tem- 
po fu  chiusa  da  muraglie  con  sette  torri,  delle  quali  in  oggi  appena 
no  appajono  i segni.  Avea  due  porte,  che  fino  al  17  io, vennero  cu- 
stodite e chiuse,  secondo  attestasi  dai  suoi  cittadini. 

11  suo  territorio  ha  una  estensione  di  circa  cinque  miglia  di  lun- 
ghezza, ed  altrettanti  di  larghezza^  Confina  con  Lecce,  Ortucchio,  e 
V enero , Sperone , San-Sebastiano,  Anversa,  Ortona  e Piscina.  Vi 
sono  abbondanti  sorgive  di  buon’acqua,  ma  per  incuria  de’  suoi  abi- 
tatori poco  si  gode  di  questo  gran  benefizio  della  natura.  Non  vi  so- 
no boschi  o selve  per  legnare  : hanno  però  il  diritto  di  provvedersi 
dalla  selva  della  Serra  di  Bisogna.  Appena  nella  campagna  di  Vi- 
co tiene  un  bosco  di  elei  di  circa  due  miglia  di  circuito  per  lo  mante- 
nimento degli  animali  pecorini  e vaccini,  che  è un  capo  d’industria 
del  paese,  e propriamente  vicino  al  distrutto  ciistello  di  Venere , ag- 
gi egato  a Pcscina. 


(.a)  Giustiniani  I.  a.  p.  a c 5. 
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A (listnozadi  un  terzo  di  miglio  vi  è una  montagna  vasta  ben 
alta, in  mezzo  della  quale  evvì  uu’inrorcatura,  chechiamanoForalla, 
]>er  dove  si  passa  nella  campagna  di  Vico,  il  cui  passaggio  in  tempo 
di  neve  u di  venti  , è mollo  pericoloso.  In  questa  montagna  vi  è un 
luogo  detto  la  Costa  di  Vico,  ove  vi  è una  fontana  di  ottim’acquct , 
osi  gode  r amenità  del  1-ago  Fucino. 

Al  territorio  di  Aschi  furono  aggregati  qnelli  di  altri  vicini  di- 
strutti paesi  , come  quello  di  s.  Leonardo,  l’ altro  di  s.  Maria  Val- 
freda,  che  ii’  c distante  mezzo  miglio,  e di  s.  Nicola  distante  tre  nii- 

g''®-  ; 

La  massima  industria  de'  cittadini  , al'  numero  circa  di  5oo  , è 
la  semina  di  grani  ed  orzo,  colia  vendita  delle  quali  derrate  si  prò- 
veggono  di:  tutto  il  necessario.  Fanno  poco  olio  e pochissimo  vino. 
Fanno  piirecompiercio  di  animali  vaccini,  pecorini  e cavallini.  Nel 
1648  furono  tassati  per  fuochi  129  e nel  1669  per  86. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Pescina  , distret- 
to di  Avezzano,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  2 , diocesi  di  Marsi 
in  Pescina:  ha  ^07  abitanti  e per  Tamministrazione  municipale  di- 
pende da  Ortona  2’. 

ASCLETINl  ( Ascheltino)— Uno  de’  selle  casali,  (a)  che  com- 
pongono la  terra  di  Dragone  inTcrra  diLavpro,in  diocesi  di  Caiaz- 
zo  , posti  tutti  alle  radici  do’  mpnti  Combultcrini,oggi  detti  di  Dra- 
gone. Questo  casale  coll’  altro  di  Casafolla  , ha  circa  100  abitanti. 

ASCOLI — Città  vescovile  in  provincia  di  Capitanala  (b),sulTraga- 
nca  di  Benevento,  distante  da  Lucerà  miglia  24  , da  Foggia  18 , e 
dall’Adriatico  27  in  circa^  Ella  è trai  gr.idi- 33  ib  di  longitu- 
dine, e 4i  11  di  latitudine.  Questa  famosa  città  della  Puglia  trovasi 
presso  gli  antichi  scrittori  chiamala  Mculnm  Apulum  , da  Si- 
lio Italico  Ascltm,  da  Appiano  Alessandrino  eda  Floro 
e da  Livio  ..^.srcu/inn  Apulum  : e scrittori  de’ mezzi  tempi 
Asculum  o Escolum-.  Va  pure  distinta  col  nome  di  Sairiano 
dall’  altra  Ascoli  in  Piceno;; che  è nello. stalo  della  chiesa.  È vana 
la  ricerca  del  suo  fondatore, poiché  l’climplogic  sono  per  lo  più  ca- 
pricciose come  dice  il  dotto. Uinaldi,  non. avendosi  niente  di  certo  ri- 
spetto a’  fondatori,  non  solo  delle  nostre  antiche  città,  ma  benanche 
de’ luoghi  più  moderni  del  nostro  Regno.  Poche  capaunuccc  di  pa- 
stori presso  ad  una  prateria , che  si  ebbero  a situare  nel  piano,  o in 
alto  di  un  qualche  monte  , o alle  vicinanze  di  un  fiume  , o pochi 
pescatori  al  lido  del  mare,  han  dato  spesso  origine  alle  nostre  più  co- 
spicue città  , come  si  avvisano  gli  scrittori  di  buon  senso.  Quindi  Li- 
vio si  avvisò  bene:  uròes  quoque,  ut  celerà  ex  infimo  nnsct.  Ascoli 


(a)  Giuslinìani  , t.  a , p.  3, 

(b)  Giustiniani,  t,  2 p.  4 a iC. 


Digitized  by  Googlc 


ASC 


164 

è città  anticIiisBima  (i)  , cd  una  delle  più  rispettabili  della  Pu- 
glia Daunia , ma  non  se  ne  sa  affatto  l’origine.  Alcuni  moderni  vor- 
rebbero indagare  , perchè  dato  si  fosse  alla  nostra  città  l’ aggiunta 
anche  di  Satriano.  Michele  Torcia  la  ripete  dall’  erba  Satureia , di 
cui  abbondano  quei  contorni.  Emmaniiele  Mola  la  dice  plausibile 
assai , e parla  dell’  antica  Saturo  regione  molto  fertile  cd  abbon- 
dante, sì  in  eccellenti  pascoli,  che  in  ottime  acque  presso  l'aranto, 
dove  facevasi  pascolare  e saturare  da’  Tarantini  la  loro  scelta  ca- 
valleria , ond'  è che  detto  sì  fosse  dapprima  quell’  oppido  Ascoli  di 
Saturciano  , e poi  di  Satriano. 

Ella  risiede  in  un’  amena  collina,  la  quale  s’ innalza  dal  basso  li- 
vello di  Puglia , e dirìgendosi  da  settentrione  a mezzodì  , dopo  il 
tratto  di  un  miglio  in  pendìo  straripevole,  ma  praticabile  a'  calessi, 
s’ impìana  , e vi  si  vedono  tre  rialti , che  Ggurano  un  triangolo  : il 
primo  isolalo  ed  ispido , guarda  il  settentrione  , e gli  altri  due  di- 
videndosi i punti  di  oriente  ed  occidente , lasciano  nel  mezzo  un 
concavo , nel  cui  seno  è la  detta  città  ; ìndi  prolungandosi  il  detto 
colle  da  mezzodì , dopo  quattro  miglia  di  ^azio  piglia  il  territo- 
rio di  Candela,  che  mena  al  famoso  Ofanto.Tutto  questo  rialzamen- 
to dì  terra , non  deesi  attribuire  , se  non  se  a fìsiche  rivoluzioni  di 
cui  non  può  dubitare  il  filosofo , aacorehè  faccia  su  del  luogo 
medesimo  una  passeggera  analisi.  Gode  di  aria  salubre,  c nelle  sue 
alture  di  un  orizzonte  estesissimo,  eccetto  che  dalla  parte  di  mezzo- 
dì a ponente,  a cagione  de’  vicini  monti.  Se  il  sito  in  cui  oggi  sì  ve- 
de , fosse  lo  stesso  di  quello  della  sua  antichità  , non  si  può  indi- 
care con  precisione.  Si  sa  che  tanto  per  i fìsici  cangiamenti  della 
lerra,quanto  per  leviccnde  politiche  fosse  stata  più  volte  adeguata  al 
suolo. 

Il  suo  territorio  è mollo  esteso,  e di  una  figura  irregolarc.La  sua 
lunghezza  è presso  a le  miglia,  ed  altrettanti  di  larghezza. Da  mez- 
zogiorno conGnacoll’  Ofanto,  che  lo  divide  da’  territorj  di  Mei  (I 
e di  Lavello.  Da  settentrione  col  Cervaro  , che  lo  divide  dal  territo- 
rio di  Foggia.  Da  levante  col  territorio  di  Stomarelia  , colla  loca- 
zione di  Orta  ed  Ordona  , da  occidente  con  Bovino  , Delìceto  , 
Sautagata  e Candela.  Vi  erano  sei  feudi  disabitati  : Sanmercurio, 
che  si  appartenne  alla  mensa  vescovile  in  locazione  di  valle  Can- 
nella , Salvetere  o Salvetra , Salzola  , annesso  alla  mensa  di  Mel- 
fi, in  locazione  di  Salzola.  Cometo  commenda  de’ cavalieri  di  Mal- 
ta, sotto  il  titolo  di  Sanvito  in  locazione  di  Corneto,  di  circa  77 
carra.  11  palazzo  di  Ascoli , distante  2 miglia  dall’  abitato , è una  di- 
fesa di  circa  5o  carra. Ella  era  destinata  per  la  razza  de’  cavalli,  ma 
il  Re  Carlo  Borbone,  la  vendè  poi  alla  famiglia  Rinuccini  dì  Firen- 
ze. La  real  commenda  delta  di  Torre  AlemJinna,  distante  8 miglia 

(i)  Ciucciti Uul.  anlifpt.  ì.ib.  IV-,Cclhirii  Geograph.  ani.  Lib.II. 
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dalla  ciltà  ad  oriente,  di  cirea  loo  carra  di  territorio  , che  fu  una 
volta  deir  ordine  Teutonico,  poi  badia  cardinalizia  , sotto  il  titolo  di 
Santamaria  de’  Teutonici  , e finalmente  compresa  nella  badia  di 
Sanlt^nardo  delle  Mattine. Pizzo  di  uccello  del  dùca  Marulli,  in  lo- 
cazione, detta  del  Feudo.  La  inasseriadetta  Contedi  Noia, commen- 
da dcll’Ordiue  Gerosolimitano  gentilizia  della  casaMarulli.  Non  vi 
sono  selve  o boschi , ma  sonovi  delle  mezzano  alborate  a pere  sel- 
vagge, e sono  rare  le  querce. 

' L’unico  fiume,  che  scorre  gran  parte  del  territorio  Ascolano  ò 
chiamalo  Carapella.  Egli  però  può  dirsi  meglio  essere  un  torrente, 
raccogliendo  le  acque  piovane  de’  rialti  di  Sanlagata  , Rocchetta  , 
Candela  , Vallala , Bisaccia , ricevendo  in  se  altro  picciolo  torrente 
di  rapido  corso,  che  discende  dalle  alture  di  Deliceto,  chiamato  Ca- 
rapellollo,  che  si  scarica  finalmente,  scorrendo  anche  le  contrade  di 
Manfredonia,  nell’Adrialico.  In  esso  non  vi  è altra  sorta  di  pesci , 
che  i soli  varietti,  e le  anguille  di  buon  sapore. 

L’agro  ascolano  è fertile  a produrre  tutti  i generi  di  prima  neces- 
sità, ma  per  essere  arsiccio  di  molto  , com’  è tuttq  quello  della  Pu- 
glia, spesso,  delude  le  speranze  dell’  agricoltore,  se  le  pioggie  non 
vi  cadono  in  abbondanza  .Gli  ortaggi  vi  sono  però  in  quantità  in  tutti 
tempi  dell’anno,  non  mancandovi  le  sorgenti  di  acque  dolci,  che 
sgorgano  dal  pendio  orientale  di  essa  città. 

Non  vi  è caccia  di  quadrupedi,  perchè  non  ha  boschi,  come  si 
è detto.  Le  anitre  selvagge  però,  le  oche,  le  beccacce,  le  gru  , ah 
Iettate  dalla  dolcezza  del  clima,  costrette  a fuggire  la  rigidezza  de’ 
monti,  vi  accorrono  a stormi,  e popolano  per  tre  mesi  tutte  quelle 
contrade. 

Fra  i rettili  velenosi , è singolare  in  quelle  parti  la  Tarantola  , 
detta  da’  naturalisti  Phalangium  Apulum , intorno  alla  quale  si 
hanno  parecchie  opere  di  valenti  fisici  , per  {spiegare  gli  effetti  che 
protluce  in  chi  è morsicato  dalla  medesima  (a). 

Gli  abitatori  ascendevano  al  numero  di  Sayo,  e sono  affabili  ed 
industriosi.  Nella  numerazione  dd  iSSe  furono  tassati  per  fuochi 
4oo,  nel  per  5oo,  nel  i56i  per  574,  nel  per  870,  nel 
16^8  per  870,  e nel  1669  per  38 1,  mancanza  molto  sensibile  per 
la  peste  del  i656.  Le  principali  risorse  le  attendono  però  dall’agri- 
coltura  e dalla  pastorizia  ; quindi  è , che  tra  loro  non  evvi  alcuna 

fiarticolar  manifattura  da  spaccio.  Commerciano  in  grano  , lana  , 
ormaggi,  bestiami,  co’paesi  vicini,  e colla  l’erra  di  Lavoro.  I pae- 
si e le  misure  sono  le  stesse  di  quelle  della  capitale  del  Regno. 

11  Duomo  è di  una  buona  struttura,  fatto  dal  suo  vescovo  Marco 
Laudo  Veneziano,  morto  nel  i558,  come  dall’iscrizione  apposta  al 


(i)  Vedi  l’ttrt.  di  Taranto. 
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suo  sepolcro. Ev\l  il  seminario, capace  di  So  alunni, od  iiu  ospoua.i;. 
palazzo  Ducale, detto  il  Castello,  è l’unico  fra  gli  ediOzj  antichi,  che 
merita  ralicnzione  degli  osservatori.  A distanza  di  i miglia  ritrovasi 
il  celebre  tempiodi  S.Lionardo  accennato  di  sopra. Egli  fu  fatto  da 
Federico  II  che  lo  diede  a’cavalieri  Tedeschi  dell’ordine  di  S. Maria 
di  Prussia,  con  assegnar  loro  delle  graudi  ricchezze.  Fu  dato  poi 
iu  Commcnda,e  nel  iSzS,  che  fu  visitato  daU’ÀIbcrti,  questi  ne  com- 
pianse l’abbandonamento,  in  cui  lo  vide. 

Questa  città  ha  sofferte  molte  vicende  politichè,non  meno  che  fì- 
siche rivoluzioui.  Nell’anno  di  Roma  4^o,  e prima  dì  Cristo  aSe  vi 
accadde  la  famosa  battaglia  tra  Pirro  RedegliEpiroti  co’Consoli Cu- 
rio e Fabrizio, da’quali  rimase  superato c vinto,ad  avvisodi  L. Floro 
descrivendo  laguerra  de’Tarantin^(l).  Alcuni  ciò  n^ano,ma  que- 
sta battaglia  è rammentata  eziandio  da  parecchi  altri  scrittori  con 
qualche  diversità,  alcuni  avvisando,  che  vicino  a detta  città  fossero 
state  due  le  aàoni  (2),  ed  altri  una  soia  (3).,  e che  avesse  data  ca- 
gione ad  uo  proverbio  riferito  da  Feste  (4).  Vi  fu  poi  dedotta  una 
cmlonia  ad  avviso  di  Frontino , e si  cita  pure  la  seguente  iscrizione 
molto  guasta  dal  tempo  , e che  dalla  cattedrale  di  detta  città  passò 
nel  1755  nel  ReoL  Musco. 

....  LAKBnSIUM 
. . . KIA 
PAT.  COL.  QUI  OB. 

QUKWNALITAT 

rea.  xxxxiiii.  p.ìssuum 

CEMTIA  WVI  ni  PATRIS 

nec.  DEC.  STRAVIT 

DON,. 

USQUB.  P.  C. 

Appio  Alessandrino  ci  fa  sapere,  che  fosse  stata  devastata  daCoscio- 
nio.  Scrive  Lupo  Protospala,che  nel  9S0  i Greci  l’occuparono,  el’ 
Anonimo  Salernitano  , che  fosse  stata  presa  da  Ottone  nel  970  (a), 


(t)  Floro lib.  I,.  cap.  18. 

(2)  Vedi  Plutarco  in  Pyrrlio  , Eutro[à»lib.  2. 

(i)  Dionisio  d’  Àlicornasso  Uh  3. 

(4)  Pesto  in  voce  Osculana  , clic  gli  eruditi  correggono  Asciilana  , 
le  cui  parole  sono  ; Osculana  pugna  in  proverbio  , quo  significabal  vi- 
ctos  vincere  , quia  in  eadem  , et  Valerius  Laevinus  Imperalor  Roma- 
nus  a Phyrro  erat  victus  , et  brevi  euindem  regem  devicerat. 

(a)  Dall’  armata  di  Ottone  il  Grande  nelle  vicinanze  di  Ascoli  fu  de- 
bellato l’esercito  greco,  comandato  da  Abdila'—  Del  Re,  Descrizione  del 
Regno. 
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chinmnndola  Esculum , siccome  ritroTiamo  appellato  benaache 
Aseoli  in  Piceno.  Nel  lo^i  Tu  presa  da’ Normanni,  ed  assegnata  a 
Giigjieliiio  nella  divisione  delle  città  di  Puglia.  Guglielmo  Pugliese 
fa  mciizioite  di  questa  città  nc’  suoi  versi  : 

Fortuna  favoris 

. ÀuxUium  praebebat  et,  cui  dum  malefida 

Aseolns  appelitur,  certamine  captus  equestri 
Est  Balduinus ' 

Nel  1079  fu  assediala  c presa  dal  conte  Ablligardo,  avendo  debel- 
lato Uuainundo  figlio  di  Koberto,  secondo  scrive  Lupo  Protospata  , 
e fu  indi  ripresa  da  esso  Roberto,  come  si  ha  nella  cronica  della 
chiesa  di  Nardo  presso  il  Muratori. Ruggiero  la  distrusse  (a),sul  so- 
spetto, die  gli  Ascolani  si  voleano  ribellare,  mentre  Roberto  guer- 
reggiava in  Dalmazia.  Fu  indi  rifatta,  ma  non  della  stessa  sua  gran- 
dezza, dallo  stesso  Ruggiero,  a memoria  del  quale  moslravasi  la  sua 
effigie  in  basso  rilievo,  coll'epigrafe  DUX  ROGGER  (i). 

Nel  1 34H  soffri  un  orribile  terremoto,  ricavandosi  da  una  carta 
dcU’Archivio  della  Zecca  (a),  colla  quale  « dà  la  facoltà  a Cicco 
Straccato  di  poter  estrarre  100  salme  di  frumento,  che  gli  erano  ri- 
maste dopo  del  terribile  avvenimento.  Nel  i36o  o 61  a’  17  luglio 
fu  rovinata  da  un  secondo  tremuoto;  e nel  i4oo  fu  rifatta  dai  suoi 
cittadini.  Nel  i546  da  altra  scossa  di  terra  fu  in  parte  distrutta,  nel 
1627  solfri  altro  considerevole  danno  per  altra  fisica  rivoluzione:  e 
finalmente  nel  di  8 settembre  del  i^4  rovinò  quasi  del  tutto , 
siccome  appare  da  altro  monumento  esistente  nell’archivio  della  Re- 
gia Camera. 

Ella  fu  già  , come  vedemmo  , in  potere  de’Romani , passò  indi 
a’  Greci , e poi  a Normanni.  Non  si  sa  a chi  per  la  prima  volta  fo» 
se  stata  data  in  feudo.  Le  notizie  intanto,  che  ho  ricavate  sono  le  se- 
guenti. Guidone  de  Arsellis  o de  Arcellisne  fu  padrone  per  dona- 
zione di  Carlo  I d’ Angiò.  L’ebbe  poi  in  dono  Cristofaro  de  Aquino, 
e diccsi  nell’  investitura  ob  servitia  ; la  di  cui  madre  Margherita  di 
Sangro  , che  s’ intitola  benanche  contessa  d’  Ascoli , comprò  alcuni 
fondi  dal  monistero  di  s.  Vittoria  , in  virtù  di  privilegj  conces»  allo 
stesso  monistero.  La  casa  Marrano  ne  fu  similmente  padrona  ; poi- 
ché si  ha,  che  Ludovico  de  Sabrano  primogenito  di  Guglielmo  con- 
te di  Ariano , e Maria  di  Marrano  moglie  di  Ludovico  conte  di  Api- 


fa)  Per  la  sollevazione  de’  suoi  abitanti , Ruggiero  figlio  di  Roberto, 
clic  pugnava  sotto  Durazzo  , iic  fece  smantellare  le  mura  cd  incendiare 
le  case  — Dello. 

(1)  Paolo  Diacono  Lib.  3 cap.  .\'i.  Freccia  de  Subfcud.  Lib.  i. 

(1)  Mazz.  3.  n.  i3. 
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ci,  s’intitola  contessa  di  Ascoli.  Nel  decimo  quarto  secolo  i Baro- 
ni del  Regno  addetti  alla  famiglia  Angioina  convocarono  un  gene- 
rale parlamento  in  questa  città  , nel  quale  elessero  pei  buono  stato 
del  regno  sei  Deputati , i quali  avessero  governalo  fino  a quando 
fosse  venuto  a pirender  possesso  del  Regno  ilducadiAngiòGgliodel 
re  Lui^i  ; e fra  essi  deputati , vi  fu  il  conte  Nicola  Sabrano  (i).  In- 
di sappiamo , che  a Benedetto  Florenzia  milite  gli  fu  confermata  la 
concessione  del  contado  di  Ascoli  in  Capitanala  , e similmente  delle 
terre  di  Noia  , Trigiano nella  terra  di  Bari , e di  Candela  nella  dit- 
ta provincia  di  Capitanata  , avendola  portala  in  dote  Roberta  di 
Sabrano  sua  moglie  contessa  di  Ascoli.  Ebbe  poi  a passare  agli 
Orsini  principi  di  Taranto.  Nel  i464  il  Re  Ferdinando  stando  nol- 
r assedio  di  Manfredonia  ebbe  la  notìzia  , eh’  era.morto  Gio.  Anto- 
nio Orsino  principe  di  Taranto,  e temendo  che  la  gente  d’armi  del 
medesimo , non  gli  venisse  contro  , adoprò  Orso  Orsini , ailìnchc 
quella  si  mettesse  sotto  la  sua  divozione  , il  che  essendo  riuscito  al 
detto  Orso , gli  donò  perciò  Ascoli  nel  modo  che  lo  avea  il  defunto 
principe.  Per  delitto  di  fellonia  Raimondo  Orsino  la  perde  c dal 
ReFerdinando  II  fu  donata  a Troiano  Caracciolo  duca  di  Mcllì,  ma 
essendo  morto  prima  di  spedirgli  il  privilegio  di  detta  donazione,  il 
Re  Federico  gliela  confermò.  A Troiano  succede  Giovanni,  die 
fn  ribelle.  Nel  i53o  Carlo  V perii  tanti  servizj  prestati  in  guerra  da 
Filippo  Chalons  principe  di  Oranges  gli  donò  Ascoli, MelG, Candela, 
Farenza , Lagopcsole , Atella  , Rapolla  , Ripacandida  , Abriola , 
Sanfele  , e similmente  Gravina, blatera,  Campagna,  Terlizzì,  Mon- 
leverde , Canosa , Vaglio  , Guaragiioue,  Venafro  e le  case,  che  fu- 
rono di  esso  Gio.  Caracciolo  principe  di  Melfi  , devolute  tutte  |>er 
fellonia  de’  loro  possessori.  Morto  però  senza  credi, ritornarono  alta 
Regia  Corte  , e nel  i53a  per  i meriti  di  Antonio  Lcina  o Lev  va 
gli  furono  donate  Ascoli , Atella  , Abriola  c s.  Felc  , devolute  per 
ribellione  già  di  Gio.  Caracciolo,  colla  sua  casa  che  avea  nella  stra- 
da di  Capuanti . con  annui  ducati  1890  di  pagamcnli  fiscali,  c la 
Castellania  di  Gaeta.  Nel  itkia  esso  Antonio  era  tuttavia princi|Mrdi 
Ascoli , ma  indi  andò  in  patrimonio.  Passò  finalmcule  alla  famiglia 
Marnili  col  tìtolo  di  ducato. 

T feudi  di  Stornara  e Stornarellasi comprarono  da  Fabrizio  di  Vi- 
vo por  ducati  , ma  tale  compra  fu  fatta  |>er  conto  del  Colle- 

gio Romano  de’ Gesuiti  ; e seguila  l’abolizione  della  Compagnia  di 
Gesù  , fu  dichiarato  con  Reai  dispaccio  del  9 aprile  1776  , che  si 
dovessero  avere  per  devoluti  alla  Regia  Corte  questi  feudi , i quali 
furono  amministrati  nella  Intendenza  Generale  della  Reale  Azieu- 


(i)  Vitale  . Storia  di  Ariano,  pag.  87. 
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da  di  educazione  di  Napoli , fra  i Reali  sili  di  Orla  : avendo  il  Re 
con  detto  Reai  Dispàccio  ordinalo , che  le  rendile  si  dessero  aira< 
ziciida  dì  educazione. 

Vi  era  un  altro  feudo  nel  di  lei  territorio  chiamato  Bisciglieto.  Il 
feudo  d’  Ascoli  da  il  nome  ad  una  delle  locazioni  del  reai  Tavoliere 
di  Puglia  , ed  il  rinomato  Dominicis  dice , che  il  saldo  fu  carica- 
to alla  ragione  di  carra  la  a migliajo,  a motivo  , che  una  porzione 
del  territorio  riserhar  si  dovea  per  le  giumente  della  reai  razza. 

Alcune  colonne  sulla  via  da  Trevico  verso  di  questa  città  fanno 
apertamente  conoscere  di  esservi  stato  l’ antico  corso  della  via  Tra- 
jana.  La  prima  è questa  : 

LXX 

IMF.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F. 

HERVA  TRAIARCS 
ADO.  GERH.  DACIC 
PONT.  MAX.  TH.  POT. 

XJll  IMF.  VI  COS.  V 

• P.  P. 

VIAM  A BENEVENTO 
BHDHDISIDH  PECDN. 

SUA  max 

l’altra  poi  dimezzala  : 

EX 

IMF.  CAESAR 
DIVI  NERVAK  V. 

* Questa  comune  che  trovasi  all’est  di  Troia,  è capoluogo  del  cir- 
condario delloslesso  suo  nome,nel distretto  diBovino, provincia  di  Ca- 
pitanala: ha  5oi'o  abitanti  e la  propria  amministrazione  municipale. 

Nel  circondario  di  Ascoli  è contenuta  la  comune  di  Candela. 

In  Ascoli  si  tiene  un  mercato  ogni  domenica,  per  effetto  del  de- 
creto del  25  luglio  i8io. 

Nella  diocesi  di  Ascoli  e Cerignolache  contiene  lasgS  abitanti 
sono  contenute  le  comuni  di  Candela , Carapeila , Ordona , Orla, 
Stornara  , Stornarella  e Tressanti.  E vescovato  suffraganeo  di  Be- 
nevento , e concattedrale  di  Cerignola. 

E patria  di  parecchi  Uomini  illustri,  fra  i quali,  noto  i seguenti: 

Francesco  Stabile,  detto  Cecco  d’ A scoli — Nacque  nel  loSy. 
Si  diede  di  buon’ora  ai  serj  non  meno  che  ai  piacevoli  sludj,  verso 
i quali  era  dal  su  o genio  potentemente  trascinalo. 
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Eccolo  in  un’ampia  sala  del  paliizzo  Municipale  convocali  i mng* 
giorenni,  i consoli  e le  prime  aulorilà,  mostrare  il  primo  saggio  del 
suo  valore  nelle  inalematiche  a’  suoi  coiicitladini,  coll’csibirsi  a con- 
durre fin  sodo  le  patrie  mura  il  mare  Adriatico,  distante  per  bea  18 
miglia,  per  mezzo  d’  un  canal  navigabile  — Ed  oh  qual  fonte  di 
ricchezze  pel  proprio  paese!  quale  industria, qual  commercio  da  sor- 
gere negl’ abitatori  1 

Ma  pochi  plaudiscono  al  bello  ingegno;  altri  molti  dissentono  dal 
sennato  ed  ardito  disegno  ; i più  , cioè  , i maligni  c gl’  ignoran- 
ti lo  disprezzano  e gli  danno  in  cambio  del  fervido  amor  patrio  che 
che  il  muove  e scherno  e riso  e villanie  l In  tal  modo  sono  accolti 
gli  uomini  d’ingegno;  cosi  sono  carezzati  nella  propria  patrial 

Si  consultano  le  opinioni.  11  consiglio  risolve  troppo  essere  il 
vantaggio  che  dall’  amena  e fertilissima  valle  del  Tronto  si  ritrae  ; 
quindi  il  rischio  massimo  nell’accettazione  del  disegno Cec- 

co ne  sente  il  riCuto  con  interno  rancore  ; ei  risolve  partire  esule 
volontario  dalla  ingrata  sua  patria  cnon  tornarvi  mai  più.  . .Non 
attende  che  il  propizio  momento. 

Nell'anno  i3z2,  dopo  aver  Cecco  percorso  le  migliori  città  di 
Francia  e d’ Italia , dopo  essere  stato  il  lustro  c il  decoro  della  corte 
di  Avignone,  ei  va  a Bologna^chiamato  colà  con  promesse  di  gran- 
de stipendio  e di  maggiore  onoranza  a dettare  qual  professore  di 
quella  famosa  univers'tà  le  filosofiche  dottrine , 1’  astronoinia  e 1'  a- 
strologia  giudiziaria,  frenesia  che  si  vanamente  strascinava  dietro  di 
sei  migliori  ingegni  di  quell’ epoca. 

Pubblica  colà  i suoi  comenti  sulla  Sfera  di  Giovanni  da  Sacrobo- 
sco e il  fa  con  quella  acrìtudinc  che  a lui  era  tanto  familiare.  Que- 
sto tal  suo  carattere  che  il  menava  a dir  parole  di  spregio  sulle  ope- 
re altrui,  quel  ghigno  severo  che  dal  suo  labbro  spuntava  ogni  qual 
volta  de’  suoi  colleghi  ragionava,  assai  nimici  addosso  gli  trasse  che 
molle  amarezze  disseminarono  in  tutto  il  tempo  del  viver  suo.  Dura 
condizione  de’ tempi  io  cui  l’egoismo  e l’invidia  s’instìllano  nel  cuo- 
re dei  giovani  nel  loro  primo  apparire  nel  mondo. 

Dino  del  Garbo  medico  famoso  ed  uno  dei  più  potenti  nemici  di 
Cecco,  impugna  i comenti  sulla  Sfera  ; a lui  si  aggiunge  il  fratello 
Tommaso  ed  entrambi  lo  accusjino  presso  l’inquisitor  Lamberto  da 
Cingoli  dell’ordine  de’  predicatori  , d’aver  insegnato  che  col  mezzo 
di  demoni  abitatori  della  prima  sfera  si  possono  fare  incantesimi  c 
cose  molto  meravigliose. 

Ma  il  saggio  Lamberto  non  presta  molta  fede  a silfatlcasserzioni  e 
contentasi  solo  avere  dalCecco  una  dichiarazione  sudi  quella  sua  0- 
pinione;il  fa  soggetto  a delle  salutari  penitenze  per  espiazione  de’suoi 
falli  contro  la  Divinità  e l’ obbliga  a consegnare  alle  fiamme  i suoi 
libri  d’ .Astrologia  e giurare  mai  più  insegnarne  a chicchessia. 
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Cecco  lascia  Bologna  e stimando  cangiar  paese  c fortuna  in  un 
tem|)o,8Ì  porta  a Firenze  ove  lusingasi  viver  vita  lieta  c beata  al  co- 
perto della  invidia  e della  malignità  dei  suoi  nemici.  Vana  lusingai.. 
Egli  corretto  amorevolmente  dall’  inqnisitor  Bolognese , non  si  era 
punto  emendato:  quel  suo  vezzo  di  far  l’astrologo  non  gli  era  uscito 
di  corpo  : i suoi  discorei  e motteggi  contro  la  fede  continuavano. 

Ix>  accusarono  nuovamente  alla  inmiisizione  i suoi  nemici , fra  i 
più  accaniti  de’  quali  furono  Dino  e 'Tommaso  del  Garbo  , il  vesco- 
vo di  Aversa  cancelliere  del  duca  > e T inquisitore  Accorsio  : ci  fu 
condannato  ad  esser  arso  vivo. 

Nel  24  settembre  1327  , nella  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore,  egli 
è legato  ad  un  palo  circondato  da  catasta  di  legna.  Ei  venne  con 
passo  grave  c tranquillo,  guarda  con  occhio  di  indilfereuza  il  po- 
polo che  lo  circonda  , c levagli  occhi  aIcielo.il  rogo  è acceso:Ccc- 
co  è polvere. 

Dello  Stabili  non  rimangono  che  pochissimi  scritti  .L’Acerba  è un 
poema  in  sesta  rima  cui  al  lin  d’ogni  capo  s’  aggitmgono  due  versi 
rimati  fra  loro  quasi  fosse  un  ottava  rima;talchò  alcuni  il  fanno  in- 
ventore di  un  tal  metro.  Benché  questo  lavoro  non  sia  pregevole 
nè  per  profondità  di  dottrina  nè  per  eleganza  di  poesia  , pure 
avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  questo  fu  scritto  c alle  materie  che  vi 
si  trattano  (certo  poco  tolleranti  di  poetica  dignità),  debbesi  pregia- 
re,sIccome  lodasi  uno  sforzo,  un  jirimo  tentativo  in  arte  bambkiaeno- 
vella. L’argomento  di  questoPocina  non  èsolo:  vi  campeggiano  uniti 
insieme  la  iìsica,le  scienze  naturali,  la  iilosiia  morale  mescolata  con 
la  religione  e con  astrologiche  visioni  ; quiiidi  Acerba  dal  latino  a- 
ccrvu«  , cioè  cumulo  , miscuglio 'di  più  cose  insieme.  L’ altro  suo 
scritto  è il  comeuto  di  Sacrobosco  scritto  in  latino,che  fu  a lui  fune- 
sto ; e questo  è dettato  auch’  esso  di  {>essimo  stile  e pieno  zeppo  di 
follie  astrologiche.  Si  trovano  pure  de’  sonetti  ed  altri  pochi  scritti  ; 
molti  convien  credere , sieno  periti  nelle  fiamme  nelle  due  incarce- 
razioni e condanne  sofferte. 

Cecco  fu  alto  e ben  fatto  della  persona  ; una  fronte  -ampia , anzi 
tempo  rugosa , dava  alla  sua  lisonomia  quella  maestà  che  invidia  Q 
reverenza  destava  in  chi  lo  mirava.  Ebbe  occhio  infossato  e severo, 
il  corpo  magro  anzi  che  no  ; il  marchio  dell'  infortunio!  Fu  buono, 
amante  tenerissimo  del  luogo  natio  , benché  dai  suoi  concittadini 
schernito , e spregiato  ; fu  in  certi  rincontri  più  religioso  che  noi 
facesse  apparire  la  sua  sfrenata  liugua  e la  sua  follia  per  Tasirolo- 
'a;  prova  ne  sono  ì seguenti  versi  ell’Acerba. 

Se  vuoi  degl’  invidiosi  far  vendetta  , 

E con  più  accesa  fiamma  far  languire 
A desiar  ogni  bene  t’ allrelta  , 
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Anima  invidiosa , e desviala  , 

Riguarda  com’  è in  croce  il  luo  fattore  , 

E per  qual  fine  tu  fosti  creala  : 

Io  ^co  a conseguir  la  degna  sorte 
Fuggendo  per  virtù  l’ eterna  morte. 

L'aspro  suo  carattere  assai  nimici  gli  acquistò,  in  isperìe  pér  aver 
scritto  nel  suo  poema  contro  Dante  eCavalcanli  un  tempo  suoi  ami- 
ci. I Fiorentini  non  seppero  perdonarlo  di  tanto  delitto  ; perseguita- 
ron  ben  essi  quei  divini  uomini  finche  vissero  ; scn  fecero  però  am- 
miratori o fanatici  allorché  furono  morti , ed  uniti  ai  nimici  di  Bo- 
logna, traendo -profitto  dalla  sua  indole  incorregibile,  a quella  mor- 
te il  tradussero,  che  noi  già  sappiamo. 

Ascoli  sua  patria  non  ha  un  monumento , non  una  statua  che  lo 
ricordi  o lo  accenni  al  vago,  e richiedente  straniero  (a). 

Filippo  Trenta — Nacquenel  aa  aplile  1731. Diede  di  buonora 
prova  del  suo  talento  e del  suo  buon  gusto  in  letteratura.  Si  dedicò 
quindi  alla  giurisprudenza  e fu  uditore  in  Lucca;  Genova  c Mace- 
rata : in  seguilo  venne  nominato  Uditore  generale  del  Cardinale 
Buoncompagni.  Quest'ultimo  essendo  divenuto  segretario  di  Stato, 
il  Trenta  fu  innalzato  nel  a6  settembre  1775  al  governo  della, Chie- 
sa di  Foligno. 

Mori  dopo  venti  anni  — Si  hanno  di  lui  alcune  tragedie  stampa- 
te in  Lucca  nel  j 766;  le  principali  delle  quali  sono  Oreste , Giona- 
ta  , Annibaie. Compose  ancora  tre  libri  delle  Quistioni  urbane  , 
stampate  in  Roma  nel  i78i(b). 

ASlNARGA  ( o Asinaria  ) — Finmicello  che  passando  per  Ter- 
moli , mette  foce  nell’  Adriatico. 

ASINELLO  — Isoletta  tutta  cinta  di  scogli,  tre  miglia  distante  da 
Trapani. 

ASINO  — Vedi  Fiume  freddo. 

ASPRA  — Questa  comune  è compresane!  circondario  di  Baghe- 
ria  , distretto  e provincia  di  Palermo  : per  l’amministrazione  mu- 
nicipale dipende  da  Bagheria,  dalla  quale  è distante  la  miglia.Nelle 
sue  vicinanze  trovansi  cave  di  ottima  pietra  dura  da  intaglio. 

ASPROMONTE  — Cosi  vien  denominato  uno  de’  più  estesi  mon- 
ti (c)  della  Calabria  ulteriore,  e di  grande  altezza,  onde  la  maggior 
sommità  chiamasi  punta  di  monte  alto. Egli  fa  parte  della  catena  de- 

fli  Appennini , ed  ebbe  un  tempo  i Locresi  da  un  lato  i Reggini 
all’altro. Da  questo  monte  siestendea  quel  bosco  cotanto  decantato 


(al  Estratto  dal  Giornale  Abruzzese. 

(b)  Supplliiipnto  ut  Diz.  Stor.  t.  8. 

(c)  riiusliiiiaiii  toni.  scp. 
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noli’  aniicliilà  sino  alla  Regia  Sila  di  Cosenza , avvisando  Strabono 
di  avere  avuto  la  lunghezza  di  700  stcìdii  vai  quanto  dire  di  miglia 
87  e mezzo.  Egli  scrive  cosi  : Brutti  tenent,  ibique  urbis  est  Ma- 
mertiuin  et  Sylva  picemferens  optinyam.Sylvam  eam  BruttiiSi- 
latri  vocant:arboribus  est  praeclare  consita  et  aquae  copia  prae- 
cta  longitudine  locc  stadiorum.Or  la  stessa  distanza  ritrovando  noi 
da  Cosenza  o dal  celebre  bosco  denominato  la  Regia  Sila , alla  cit- 
tà  di  Reggio,  non  può  fare  dubitare  di  essere  stato  un  bosco  conti- 
nuato, il  quale  incominciando  dall’  odierno  Aspromonte,  ebbe  la  de- 
nominazioue  di  Rheginorum.  Opinò  da  suo  pari  il  Cluverio  dando 
alla  Sila  la  suddivisala  estensione , altrimenti  qual  sarà  la  Sila  Bru- 
tiorum  di  Vibio  Sequestre,  o 1’  Appennni  Silva  di  Plinio?  Non  sen- 
za ragioneVirgilioscrisse:wrfct>e/w//  ingentiSylasuminove  Taburno- 

Il  sudetto  monte  lìnoggi  è tutto  rivestito  di  annosi  alberi , ma 
non  come  ebbe  ad  essere  à tempi  Straboniani.  La  pece  che  pro- 
ducono delti  alberi  è di  buona  qualità  egualmente  che  quella  di  Re- 
gia Sila  di  Cosenza.  Da  Dioscoride,  Columellac  Plinio  e da  altri  an- 
cora vicn  decantala  la  pece  Brezia  (i) , e tuttavia  gli  esteri  l’ hanno 
in  molla  stima , e ne  raccolgono  in  gran  copia.  Il  legname  da  lavoro 
vi  riesce  pure  di  ottima  qualità , come  l’altro  da  fuoco,  e le  parli  col- 
tivale danno  abbondanti  produzioni.  Ottimi  sono  i pascoli  e vi  na- 
scono delle  erbe  medicinali  di  molta  efficacia.  La  caccia  di  quadru- 
')>edi  e di  volatili  è abbondante  iii  lutto  il  corso  dell’  anno.  Moltissime 
sono  le  sorgive  di  acqua  le  quali  danno  origine  a diversi  fiumi  della 
suddivisala  Calabria,  che  mellono  foce  nò  mari  opposti.  Il  Fonta- 
no (2)  elegantemente  focene  una  descrizione. 

ASSA — Fiume(a)in  Calabria  ulteriore, il  quale  comincia  nel  pia- 
no di  Assi.  Passa  tra  Pisani  e Pazzan’o,  indi  per  le  terre  di  Guarda- 
valle  e Monasterace;  e va  a scaricarsi  ncll’Jonio  tra  il  Pacanito  e lo 
Slilaro. 

ASSERGI — ( Assergie  e Assergio  ) Terra  (b)  in  Abruzzo  Ul- 
teriore in  diocesi  dell’  Aquila  , e propriamente  nella  Forania  di 
Paganica  , distante  dalla  detta  città  , capitale  della  provincia  , cir- 
ca miglia  8 e 4o  .dal  mare.  Elia  è situala  su  di  Una  collina,  al  cui 
settentrione,  a distanza  di  un  miglio  saniialzauo  i monti  Sabini,  elio 
son  parte  già  degli  Appennini , e formano  (juasi  la  base  del  gran 
Sasso  d’Italia.  Nelle  carte  dei  mezzi  tempi  è chiamata  Caslrutn 
Asserici  o de  Auserio , e forse  anche  Auserium  , e dagli  scrittori 
Asserii  lo  , e nella  numerazione  de’ fuochi  falla  nel  contado  del- 
l’Aquila nel  1473  Asserece  (3).  Si  vuole  antica  , ma  non  si  ha  si- 

(1)  Vedi  Tari.  Cosenza. 

(2)  Poiitaiio  de  Uoriis  Hespertdum,  liL.  a. 

(a)  Giustiniani  toni.  sep. 

(Il)  Giustiniani,  t.  2.  p.  16.  a 19. 

(d)  Tutte  queste  carte  si  sono  citale  nell’  articolo  Acciano. 


ASS 


curo  momimcnlo  prr  ncccrinrc  il  lop{»itorc  (loll’cpoca  sua  ri- 
muta.  Si  avvisano  alcuni , clic  fosse  stata  cilidcata  da  Sergio  Cal- 
ila, ctl  abitala  dagli  opera]  , clic  i Romani  tennero  nel  gran  Sasso 
d’Italia  , jiiT  lo  scavo  delle  miniere  di  oro  e di  argento,  sicemnn 
appare  dalle  fucine  e da’fonielli,gli  avanzi  de’quali  tuttavia  si  dico- 
no esistere  da  alcuni  ; ma  il  cliiar.  Orazio  Dellico  nella  descrizio- 
ne della  suddetta  moiilagiia  detta  ancora  Monte  Corno,  stampata 
nel  lygGjdà  occasione  di  dubitare  della  esistenza  in  essa  dc’van- 
tati  preziosi  minerali  (a). 

Questa  terra  è murata,  e Taltezza  delle  sue  mura,  è di  circa  pal- 
mi 24,  con  tre  porte. Dalla  parte  di  mezzodì  tiene  un’amena  valle, 
di  cui  il  terreno  è molto  ferace,  ma  grandemente  soggetto  alle  al- 
luvioni. Vi  corre  un  liumicello  detto  il  Rio,  clic  è snificicnte  a<l 
inalfiarla.  Ella  ba  di  larghezza  circa  palmi  ibo,  e la  lunghezza  , 
che  si  appartiene  ad  Assorgi,  è di  due  miglia,  estendendosi  poi  al 
dì  sotto  verso  la  montagna  del  Guasto. 

11  suo  territorio  e di  circonferenza  circa  12  miglia, e confina  da 
occidente  col  diruto  castello  di  S.  Pietro  , clic  si  possiede  da  Ca- 
marda;  da  mezzodì  con  Aragno  e Cainarda  , da  oriente  con  Filet- 
ti. Vi  sono  delle  montagne  destinate  al  pascolo  degli  animali  in 
tempo  di  està,  e tutto  il  rimanente  per  la  semina  , per  la  massima 
parte  vedesi  arenoso  e sterile.  Abbonda  di  noci  , mandorle  e vi- 
gneti, che  |>er  la  rigidezza  del  clima  di  rado  portano  il  frutto  a 
maturità. 

Gli  abitatori  al  numero  di  600  in  circa  s’ industriano  molto  nel- 
la pastorizia  delle  pecore,  e nell’  inverno  a cagione  delle  nevi  e 
de’ geli,  ne  vanno  buona  partea  coltivare  1'  agro  romano.  IVella 
numerazione  del  ili32  furono  tassati  jier  fuochi  i45,  in  quella  del 
i!j45  prr  i83,  nell’  altra  del  i56i  per  216. nella  <|uarla  del  i!i815 
per  190,  elicila  quinta  del  16C9  per  87.  Vedesi  dunque,  che  fos- 
sero andati  a mancare  dallo  scorso  secolo. 

Verso  settentrione  a distanza  di  un  miglio  dal  paese  hanno  una 
macchia  di  corri  , faggi  e querce , per  legna  da  fuoco.  Vi  si  trova- 
no molti  lepri  , lupi  e volpi  , e non  vi  manca  la  caccia  di  starne  e 
pernici  nella  sommità  de’monli.E  degno  a notarsi,  che  alla  distan- 
za di  3 miglia  in  circa  nella  montagna  detta  Portella  ovvi  un  luogo 
mollo  stretto  somigliante  a picciola  porta  non  essendo  lungo  che  20 
palmi  e 12  largo,  il  quale  riesce  perniciosissimo  a’  passaggicri  a ca- 
gione de’  turbini  di  vento,  che  vi  riescono  soffoganti.  IScl  1G17  , al 


('aj  Trovasi  nc’contorni  di  Assorgi  un  luogo  dotto  il  Forno, dove  si 
bssorva  una  fontana  di  antichissima  costruzione  : e poco  lungi  è u.ia 
chiosa  col  titolo  di  S.  Clonicnto  , sotto  della  quale  si  sono  .<^coporto  grotto 
sotterranee  che  si  stimano  catacumho  di  martiri  no’  primi  secoli  dolla 
religione  di  Cristo—  Del  He,  l>es'  rizioiie  del  Itogno, 
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«Il  I dicembre  vi  perirono  4o  nomini,  e nel  giugnojlcl  i784<iuat- 
Iro  donno. 

Questa  terra  andava  col  contado  dell’  Aquila  , ma  fu  conceduta 
nel  i4()6  a Diego  Ossorio  por  la  ribellione  degli  Aquilani,  come  fu 
detto  altrove;  il  quale  la  vende  ad  Agnese  llerrcra  di  Palina,  che 
in  parte  del  prezzo  gli  vendè  annui  ducali  .36o  sopra  1’  entrale  del- 
la stessa  terra.  Fu  poi  venduta  dal  S.  R.  C.  ad  istanza  de’ creditori 
di  Francesco  di  Palma,  e comprato  sui  /tasta  da  Francesco  Cen- 
ci romano.  Questa  terra  insieme  con  Filetto  e Pcscomaggiore  fu 
venduta  da  Gio.  Batista  Cenci  a Gio.  Battista  Cafarclli  marchese  di 
Turano  per  12000  scudi  romani. 

^Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Paganica,  distret- 
to di  Aijiiila,  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2.®  diocesi  di  Aquila  : 
})cr  la  municipale  ainministrazioiic  dipende  da  Cainarda.  Avea  nel 
1816,  ()66  abitanti  , e n’ebbe  nel  1800,  1771. 

ASTIGLIANO,  ( Torre  piana  ) Feudo  in  provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  , che  nella  numerazione  del  1669  si  vede  intestato  a 
Gio.  Balista  de’ Mari. 

A STORCA  — Vedi  Antonio  Pietro  Alvarez  Ossorio. 

ASTRONI  — Delizioso  luogo  (a)  di  caccia  in  forma  di  anfitea- 
tro (1),  rinchiuso  da  monti,  e con  tre  laghetti  nel  suo  mezzo.  Egli 
ra|)j)ieseiita  una  montagna  terribilmente  aperta  nel  suo  seno,  in 
«•ui  la  bocca  della  gran  voragine  a proporzione  , che  cala  nel  suo 
fondo  va  restringendosi  a guisa  di  una  conca.  Verso  oriente  confi- 
na col  lago  di  Agiinno,  verso  niezzogioruo  si  unisce  col  monte  Lcu- 
cogeo,  verso  occidente  attacca  colla  strada  Campana  , c verso  set- 
tcutrioiio  ha  por  coulinc  il  territorio  di  Pianura.  Questo  luogo  è 
tutto  circondato  da  mura  per  impedire  , che  i cinghiali,  i daini , i 
cervi,  le  lepri  di  cui  vi  era  grande  abbondanza  , non  andassero  al- 
trove. Da  Napoli  è distante  circa  4 miglia  , c dal  suddetto  lago 
di  Agitano  non  più  di  un  mezzo  miglio. 

Bartolomeo  Facio,  al  quale  il  Re  Alfonso,  dopo  di  averlo  crealo 
suo  segretario  cd  isloriografo , diede  l’ incarico  di  compilare  la 
storia  delle  sue  imprese,  scrive  cosi  parlando  degli  Astroni.'  Locus 
est  Ncapoli  ad  i/uatuor  tnìllia  passuum  proximus  , quam  vulgo 
Listroncs  vocant.  II  traduttore  di  quest’  opera  Giacomo  di  Maida 
di  Calabria  ( tralascialo  dal  Zavarroni  nella  sua  Bìbliotb.  Calabra, 
il  quale  la  pose  a luce  in  Venezia  nel  1079  e non  già  *i58o  come 
per  isvista  leggesi  nell’ opera  del  diligentissimo  Soria  ) , la  chia- 


(a)  Giustiniani,t.2.p.  19  a aS — Del  bosco  , monte  c laghi  di  Astroni 
ne  faccio  un  solo  articolo  , |Hiicbè  latti  rinosciuli  con  un  nome. 

(i)  Il  Guicciardini  scrive  assai  bene  nel  suo  Mcrcur.  Cain|ian.  pag.  igi: 
exactani  amphithealri  Jiffvram,  i/uùlem  ttiler  hes  moutes  , nullo  archi- 
Intantc,  ijisaejf ormo  vii,  vix  unqiitiin  nix  iisx»<jiivtur. 

« 
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inòLislroni,  valendosi  della  voce  adoperata  dal  Facio  (i).  Quindi 
a ragione  (ìio.  Antonio  Snnimontc  (2)  si  avvisò  , che  volgarmente 
era  detto  Asinini  dalla  patria  cosi  anticamente  nominata,  o per  dir 
meglio  gli  Slrioni.  Il  Costanzo  lo  avea  anche  innanzi  appellato  gli 
Struni  (3).  L’autore  de’  bagni  di  Pozzuoli  fa  derivare  però  questa 
jiarola  « slrtiuis  , citato  anelli!  dal  Pellegrino  , che  io  credo  essere 
una  sorta  d’ erba  nominata  da  Plinio.  ^lOn  vi  mancano  altri , che 
jirctcndono  essere  stato  descritto  da  Petronio,  ma  egli  parla  certa- 
mente della  Solfatara,  come  si  dirà.  L’ crudissimo  Gaetano  d’ Anco- 
ra è stato  finalmente  d’ avviso,  che  un  tal  nome  sia  derivato  a stru- 
iiis  cioè  sturnis  , con  metatesi  usata  nel  basso  secolo  , per  l’abbon- 
dante Cacciagione  di  questi  volatili.  Egli  è vero,  che  omnia  nomina 
rècto  posila  sunt  (4)  ; ma  a noi  non  sempre  è facile  per  la  lonta- 
nanza de’  secoli  saperne  la  ragione. 

Indagare  similmente  l’ epoca  di  questo  estinto  vulcano , è molto 
piu  dimeite,  anzi  una  ricerca  as^ai  inutile,  checche  altri  han  prete- 
so di  dire.  Basterà  asserire  con  Giorgio  Agricola  e Strabene:  Anne  lo- 
cum  arsisse.  É stato  scritto,  che  il  materiale  di  lutto  quel  territorio 
sia  composto  di  scorie  arsicce,  di  argille  pozzuolanc,  di  pomici  leg- 
giere e di  ghiaie,  le  quali  essendo  più  fresche  , «1  intere  di  quelle 
delle  colline  di  Agnano,c  simili  a quelle  del  Monte-nuovo,diinoslra- 
no  essere  più  recenti  di  Agnano  istcsso  : ma  ehiunque  si  faccia  a 
considerare  la  figura  di  questo  nostro  ignivomo, e la  sua  bocca  tut- 
tavia aperta, rileverà  di  essere  stato  in  quel  luogo  appunto  il  primo 
sbocco  di  quella  terribile  eniziono,cd  indi  di  mano  in  mano  le  altre 
del  suo  contorno. 

Il  Cav.  Guglielmo  Hamilton  ministro  Plenipotenziario  di  S- 
M.  il  Re  d' Inghilterra  presso  S.  M.  Siciliana  nelle  sue  Rifles- 
sione sulla  natura  dc’terreni  di  Napoli  e de’suoi  contorni,  lette  nel- 
la Rcal  società  di  Londra  nell’ anno  1771  , dice  che  il  cratere 
di  Aslroni,  è composto  di  tufo  , e di  strati  di  pietre  pomici  staccate, 
di  frammenti  di  lava  , e di  altre  materie  bruciate  , e del  lutto  simi- 
li a’ ietti  del  Vesuvio.  Si  avvisò  bene  il  dotto  Facio  nell’ additato 
luogo:  nos  unum  e phlegraeis  campis  ah  ardore  nuncupandum 
puteamus,  siccome  appellata  aveano  tutta  quell’  ampia  estensione 
gli  antichi  scrittori  greci  e latini. 

Pare  che  il  celebre  ab.  Lazaro  Spalanzani , ne’  suoi  viaggi  alle 
due  Sicilie  non  visitasse  gli  Astruni , benché  esaminato  avesse  i 
prodotti  del  Monte-nuovo,  ove  notò  specialmente  alcune  lave  pomi- 


fi)  Nel  Lib.  IO  pag.  4<  7 de’ fatti  di  Alfonso.  Cosi  il  Mauro  intitolò  la 
sua  traduzione. 

(a)  Suinuioute  nell’Istor.  di  Napoli,  Lib.  C.  lom.  4- 

(3)  Costanzo  nell’  Istor.  di  Napoli  pag.  Sali-  ediz.  del  Gravicr. 

(4)  Piatone  in  Cralyl.  , vel  de  recto  uoinin.  ratiene. 
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cose,  così  da  esso  chiamate  per  essere  un  punto  di  mezzo  tra  le  la- 
ve c le  pomici . 

Non  vi  è alcuno  ingresso  negli  Astroiii,  eccetto  di  una  sola  aper- 
tura, evidentemente  fatta  dagli  uomini.  Il  Facio  accenna  di  esservi 
un  picciol  stagno,  con  acque  sulfuree,  che  da  ogni  parte  sorgono 
e molto  conferiscono  agl' infermi.  Sebastiano  Bartoli,  il  quale  per 
comando  del  Viceré  Pietrautonio  d’Aragona  ebbe  la  cura  di  scovrire 
le  acquò  minerali  de’  contorni  di  Pozzuoli  e Napoli  (i)  , e di  ana- 
lizzare, ed  indagare  l’uso  per  la  medicina,  ne  notò  similmente  una 
degli  Astroni. 

Di  poi  Niccolò  Garletti  (a)  scrisse , che  nel  fondo  di  questo 
cratere  vi  sono  tre  laghetti,  il  piu  graude  dc’quali  dà  senso  olioso , 
e vetriolico,  il  minore  chiamalo  della  Caprara  dà  senso  asfaltico,  ed 
il  più  piccolo  detto  il  Cofanello  dà  sapore  noioso  ed  amaro  , con 
odore  di  solfo.  Avvisa  di  più  che  questi  laghetti  , non  contengono 
acque  vive,  ma  vi  si  adunano,  e ristagnano  le  piovane,  le  quali  di- 
scendono nel  cupo  dall’intera  superfìcie  interna  dcircstiuto  vulcano. 
Forse  ai  tempi  dìel  Facio  erano  le  suddette  sorgive  un  poco  meglio 
serbate  all’uso  della  medicina. 

Un  si  fatto  monte  dopo  di  essere  stato  luogo  di  orrore , divenne 
finalmente  sotto  gli  Aragonesi,  sjto  delizioso  di  caccia,  avvisando  il 
Pontano(3)  ,cheAlfonso  avendo  data  in  isposa  la  nipote  Eleonora  a 
Federico  III  vi  tenne  grandi  spettacoli  di  caccia  c laute  cene  a tutto 
il  seguito;  ma  il  dire,  che  ascesero  a 3oooo  persone  è certamente 
una  svista  di  quel  rispettabile  scrittore;  c tanto  più  sono  riprensibili 
il  Costanzo  ed  il  Siimmonle  , avvisando  essere  asceso  il  numero 
delle  medesime  a quello  di  70000.  Questo  luogo  a dire  del  più 
volle  citato  Facio  era  tale,  che  jwr  tutta  l’Italia  , non  vi  era  più 
bello,  nè  più  dilettevole  perla  caccia.  Egli  dopo  di  averne  accen- 
nata l’estensione,  i prodotti  e la  cacciagione , avvisa  la  maniera  te- 
nuta dal  Ile  Alfonso  in  quella  occasione;  che  furono  5ooo  i conta- 
dini impiegati  per  radunarsi  la  caccia,  e che  tutti  gli  altri  prepara- 
menti furono  molto  grandi  e pomposi.  Dopo  di  tal  tempo  rimase 
però  abbandonato  quel  luogo , e divenne  orribilmente  boscoso  e 
tetro. 

Nell’anno  1692  fu  con  R.  Cedola  de’ novembre  ordinata  la 
vendila  del  sito  e bosco  de’  llegj  Astroni  in  forma  feudale  , senza 
il  patto  de  retrovendendo  , per  potere  sovvenire  ai  bisogni  della 
guerra  del  Piemonte. 

Carlo  lU  di  Borboue  volle  però  ripigliarsi  la  montagna  degli  A- 


(i  ) Nel  16G7  poso  a luce;  Breve  ragguaglio  Jc’  bagni  ili  Pozzuoli  oc. 
ili  4-  Indi  pubblicò  la  Tlicrinologia  Aragonia;  Nap.  1 671J  t.  iu  8. 

(«1  Vo.li  Carlctli  nella  Uescriz.  della  Uegioue  abbiuciala. 

(3)  Politami  I.ib  delle  Maguifìc.  cap  lÒ. 
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slronijC  diede  ili  Gcsuili  in  iscambio  il  fendo  di  CasoIIa  s.Adiulore, 
che  con  decreto  della  Reai  Camera  della  Sommaria  del  1739,  inteso 
il  Fiscale  del  Rral  Patrimonio , fu  ceduto  in  burgensalico  da  S.  M. 
al  Collegio  del  Carminello  al  Mercato,  riserbatasi  alla  Regia  Corte 
la  sola  giurisdizione  civile  e criminale  (1),  essendo  stato  apprezzalo 
Casella  per  ducati  32799. 

Il  glorioso  Monarca  con  molta  spesa  vi  fece  introdurre  ed  au- 
mentare grande  quantità  di  animali  selvaggi , 0 murò  tutto  il  ciglio 
di  quel  vulcano  per  impedirne  la  fuga:  aumentò  pure  una  casa  per 
trattenersi,  quando  vi  si  portava,  capace  anche  dì  lutto  il  seguilo;  c 
per  coloro  a’ quali  erane  affidata  la  cura.  Si  ha- memoria,  che  cravi 
una  torre  per  uso  di  taverna. Ferdinando  IVseguitò  atencrc  questo 
luogo  per  suo  divertimento  di  caccia;  ove  ha  dato  splendidi  diverti- 
menti in  occasione  della  venuta  di  Augusti  Personaggi. 

Il  nostro  chiarissimo  ed  elegante  poetaGiulio  Genuino  così  parla 
degli  Astroni  : 

Rimira  Astroni  un  di  vulcano:  or  lieto 
Di  erbose  rive  e di  chiomate  selve 
Cinto  di  colli  ombriferi  e secreto 
Asii  di  belve. 

Che  di  ferir  ne  la  foresta  amena 
A la  destra  di  Cesare  è serbalo , 

Quando  le  cure , onde  un  bel  Regno  affreua 
Blandir  gli  è dato. 

Da’laghi  degli  Astroni  ebe  si  veggono  nel  fondo  di  quel  cratere, 
convicn  notare  che  1’ autore  degli  epigrammi  a tempo  di  Federico 
Il  sopra  le  acque  minerali  di  Clima,  Pozzuoli  e Baja  nell’  epigram- 
ma IV,  parla  come  di  un  sol  fonte , e ne  rileva  la  proprietà  delle 
sue  aeque.  L’autore  del  Libellus  de  virtuliùus  òalneortitn  Puteo- 
/orwffj  stampato  in  Napoli  nel  per  Arnaldo  de  Bruxella, scrìve 
così  : 

Aslrunus  : verte  te  ad  seplentrionem,  et parutn  slagnum  cir- 
cumda  : occurrù  libi  a sùnsiris  mirabilis  ejfiicacie  lavacrttm  : 
quod  a patria  denominatum  Astrunus  notnen  accepit  : lite  duo 
sunlfontes  : scilicet  a/jua  < adem  rewnatibus  et  Jleumatibus  sem- 
per  adversa  : (j.  ccrebritm  cotìfortat:  lesis  oculis  subvenit  : gtn- 
gtnas  strmgit:  dentes  roborat  : Jduces  apUiV.  brachios  ex  reuma- 
te  curat  : vocetn  sincerat  : ai  vuula  que  in  guttere  est  ceeideril  : 
ad  locvm  revocai:  pectus  lenit:appetitnm  incitat:  stomachi  fasti- 
dia , et  mvmbrorum pigrilium  tollit: pulmonein  a tassi  recreat  .■ 
corpus  uquaticum  seu Jletimaticum  inflammat  : et  orrore  maium 
jlcumatis  et  retimatis  aufert:  et  multa  alia  : Egli  è certo  che  do- 
vette parlare  de’laglietti,  e non  di  altre  sorgive  forse  in  oggi  disper- 

(1)  Giuriiale  Letterario  di  iSapoli,  voi.  XXV. 
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so.  Nicolò  CiirlcUi  scrivo  ; Il  fonilo  ilei  cavo  ( ilei  inolile  ilo”li 
.\struni  ) è un  disoriliiinto  luogo  tra  colli,  balzi  c piani , audio 
ricoporlo  ili  boscaglie,  di  spineti  ed  orbe  , e fra  di  esso  vi  sono  Ire 
laglielti  uno  maggior  doli’  altro,  ma  ben  profondi  di  acijuc  minera- 
li con  gradi  di  caldo.Gaclanod’ Ancora  (i)  scrivo  pure  che  i tro  la- 
ghetti sono  profondi  c le  acquo  sono  leriuali  di  una  ininoralizzazio- 
iie  simile  a quella  de’ Pisciarelli.  Siiiiiliuciite  Scipione  Brcislak  (2) 
.parlando  del  monte  slesso  , si  avvisò  cosi  : 11  fondo  deU’imbulo  è 
inconlriato  da  una  collina  formala  in  gran  parie  di  tufi  , e di  massa 
di  lava  , di  cui  nella  parte  occidentale  vi  è qiialclio  indizio  di  una 
corrente.  Intorno  a questa  collina  vi  sono  tre  piccoli  laghi,  il  mag- 
gior dc’quali  è pcrniaueiite,  laddove  gli  altri  due  piccoli  si  dissec- 
cano . . . ; la  sua  acqua  non  contenendo  alcun  principio  minerale  , 
nè  alcun  gas  ò molto  acconcia  per  abbeverare  gli  animali  racchiusi 
in  quel  recinto.  Quindi  censura  il  signor  Carletti  che  scrilto  avua 
nel  minio  suddivisalo. 

Ed  ecco  come  gli  scrittori  sono  dissonanti  tra  loro  , fìnanche  nel- 
le materie  di  fallo.  Il  Giustiniani  attesta  essere  tre  i suddivisali  la- 
glictii.  Generalmeiile  le  acque  sorgive  di  lulla  la  grande  estensione 
da  Fuori  Grotta  , a Pozzuoli  , Baja,  Clima  , sono  minerali  : come 
questa  sola  degl’  Aslroni  poi  non  esserla  contro  I’  asserzione  di  tutti 
I nostri  scrittori  ? iliguardu  poi  alla  loro  profondità  , forse  è a cre- 
dere r estero  inrneralogico  , crescendo  e decrescendo  lo  medesime 
secondo  la  copia  delle  acque , che  visi  vanno  a raccogliere  in  Iciii- 
|io  di  pioggia. 

ATELETA  — 'Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Pc- 
scocoslaiizo,  distretto  di  Sohiioii.à, provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  a.i 
diocesi  di  Solmonailia  la  pi-opria  aiiuniiiislruziuue  municipale.  Avea 
()tÌ7  abitanti  nel  181G  , e nel  1802  , <)Sj. 

A'I’ELLA  — Vedi  S.  Arpino  cS.  Èlpidio. 

ATELLA  I — Terra  (a)  in  Basilicata,  in  diocesi  della  cill.à  di 
àlelli,  dalla  quale  è distante  miglia  61  in  circa,  iti  da  Potenza  e 1 !> 
.la  Venosa.  Vodesi  edificala  in  una  pianura  , c vi  si  rcsiura  un’  aria 
non  buona.  Alcuni  scrittori  confondono  questo  p.acse  coll’  altra 
.Vli'lla  della  nostra  (lainpania  , ove  oggi  si  dice  Sanlarpino.  L’  opi- 
nione di  altri  si  è , che  fosse  stata  ediiicala  sulle  rovine  dell’ antica 
cillà  di  Celeima  dagli  Atellani  Campani,  i quali  Annibale  in  premio 
della  loro  fedeltà  condusse  in  quelle  parli  per  sollrurli  dal  furore 
de'llomani.  Non  si  jiiiò  con  certezza  rendere  ragione  di  ipiesla  Ira- 
.lizione  , anche  perchè  Appiano  Alessandrino  avvisa  , che  in  tale 
.iccasione  gli  Atellani  di  Campania  furono  mandati  ad  ahitarc  tra  1 

(1)  nuiila  ili  Pozzuoli  pag.  34. 

(z)  Tupugraiia  tìsica  della  Campania  pag.  a4zr 

(.1)  (iiustiniaiii  I.  i pag.  a > J 
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Turi  , senza  fare  alcuna  menzione  di  Cclcnna.  Forse  Gio.  Dattista 
Mantuano  diede  motivo  a qualche  falsa  credenza  , scrivendo  : 

^ptila  Campano  tellus , ubi  iungitur  agro , 

Est  locus  Atellae  , retinens  cognomina  priscae  , 

Sive  Atella  vetus  , nam  sors  mutata  locorum 
Prisca  focù  , ckdit  et  priscis  nova  nomina  terris  , 

S*  ignora  del  tutto,  dove  stata  fosse  la  situazione  di  Celenna . Ap- 
pena leggiamo  in  Virgilio  ; 

Quique  Rujas  , Batultongue  tenent , atgue  arto  Celenna 

dinotando  i popoli , che  concorsero  in  difesa  di  Turno, contro  Enea. 
Filippo  Cluverio,  troppo  facile  a trovare  i luoghi , dov’ erano  site  le 
antiche  nostre  città  , pure  scrive  : Batulum  , Mucra  , Celenna  , 
guibus  sitibusfuerint,  minime  liguet.  E sebbene  si  volesse  con  Ser- 
vio , il  quale  scrive  : Celenna  est  locus  Campaniae  lunonisacer^ 
dare  alla  nostra  Campania  la  più  ampia  estensione  , facendole  com- 
prendere la  stessa  Lucania,  che  Strabene  chiama  per  altro  Campa- 
niam  veterem  , pure  come  ritrovare  il  luogo  dì  Celenna  . e il  suo 
ager  sacer  Junoni  ? L'  Antonini  vorrebbe,  che  il  tempio  di  Giuno- 
ne fosse  non  poco  distante  da  que’  siti.  Egli  però  è certo , che  noi 
non  possiamo  affatto  asserire,  che  i nostri  antichi  Atellani  Campani 
avessero  edificata  questa  nuova  Atella  sulle  rovine  di  Celenna,  come 
si  vorrebbe  da  taluni  su  di  una  popolare  tradizione  di  quei  luoghi. 

11  Cardinal  Baronie  , dice  che  Giuliano  Pclagiano  fosse  natio  di 
Atella , e sebbene  il  Moris  intenda  poi  di  parlare  dell’  Atella  Campa- 
na, nulladimeno  par  che  abbia  contrario  un  passo  di  s. Agostino  (i), 
noli  istum'Poenum  monenUm , vel  admonentem  terrena  injlatus 
propagine  spernere  ; non  entmguia  te  Apulia  genuit,  ideo  Poe- 
nos  vincendos  putes gente  , guas  non potes  mente.  Alcuni  lo  vo- 
gliono poi  Vescovo  di  Eclano  ; altri  Vescovo  , e natio  di  Celenna  , 
t.nalmente  non  vi  mancano  di  quelli  , che  lo  vogliono  nato  in  Ce- 
lia , oggi  Ceglie  , in  provincia  di  Lecce. 

Nel  dì  24  giugno  del  1496,  scrive  un  anonimo  cronista  , che  la 
medesima  fu  sorpresa  da’Francesi  ; ma  dal  He  Ferdinando  11  furo- 
no ivi  assediati  , e date  dipoi  nelle  sue  campagne  molle  battaglie 
tra  I’  esercito  di  esso  Sovrano,  e Gilberto  conte  di  Monpensieri  ge- 
nerale delle  armi  francesi  (a). 

’ 

fi)  Lib.  6,  Opcr.  imperfector.  cap.  18. 

(a)  1 Francesi  aflbrzati  si  erano  dal  canto  loro  coll’ajuto  dc’Imroni  clic 
ancora  al  partilo  Angioino  .aderivano.  11  comandante  francese  .si  ritrasse 
in  Avella  , e colà  fu  colto  all’  improvviso  ed  assedialo  dall’armata  di  Fer- 
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Nel  i1jo2  si  presentarono  in  questa  nostra  terra  al  gran-capita- 
no CoDsalvo  da  Cordova  i deputati  dell'  Isola  di  Lipari  per.  esser 
confermati  ne’  privilcgj  , che  loro  accordali  aveano  i Re  predeces- 
sori , ed  otieoerne  degli  altri  , come  infatti  ottennero  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico  , sotto  la  data  del  i6  agosto  di  detto  anno  da  Barcel- 
lona. 

Nel  territorio  Atellano  vi  sono  quasi  dappertutto  molle  lave 
vulcaniche  , ed  ivi , piucchè  altrove  si  ebbero  a manifestare  i fui>- 
chi  sotterranei  tra  i nostri  Appennini. È.  fertile  in  dare  agli  abitatili 
tutti  i generi  di  prima  necessità  , c soprabboiidanli  al  proprio  man- 
tenimento. Vi  sono  de’luogi  addetti  al  pascolo  degli  animali  vaccini 
e pecorini  , de’  quali  sì  fa  commercio  con  altre  popolazioni.  Nel 
1 456  soffri  gran  danno  dal  terremoto. Nel  di  8 settembre  del  i68-i 
si  rovinò  tutta  da  altro  terremoto,  c vi  morirono  loo  abitanti,  ed  al- 
trettanti rimasero  feriti. 

Troiano  Caracciolo  di  Melfi  ne  fu  {ladrone  , e per  ribellione  di 
Gio^’anni  suo  successore,  fu  data  nel  1 53o  a Filiberto  Chalons.  Nel 
i53a  fu  data  ad  Antonio  di  Lej  va  principe  di  Ascoli, il  quale  essen- 
do andato  in  patrimonio  fu  venduta  dal  S-C.  a Giulio  Cesare  di  Ca- 
nna principe  di  Conca  per  ducati  16000  nel  1618.  Nel  1624  Carlo 
Caracciolo  vi  ebbe  il  titolo  di  duca. Fu  poi  venduta  a Fabio  Gesual- 
do. Fu  ricomprata  da  Eufrosia  Gnsman  madre  di  esso  Levva.  Ncl- 
1647  la  comprò  insieme  col  casale  di  Rionero,  Giuseppe  Caraccio- 
lo, venduta  ad  istanza  del  patrimonio  di  Carlo  Filoinariiio. 

Nella  numerazione  del  i!i32  i suoi  abitanti , furono  tassati  per 
fuochi  532,  nel  i545  per  5q3  , nel  i56i  per  622  , nel  1896  per 
58a,  nel  1648  per  160,  e nel  1666  per  137.  Vedesi  dunque  quanto 
sia  mancata  la  di  lei  popolazione. 

*'  Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Rioncro  , distrcl- 

dinando , ingrossata  dalle  truppe  Veneziane.  I Tedeschi  e eli  Svizzeri 
che  coi  Francesi  militavano,  ritardati  vedendo  i loro  stipenJj,  al  partito 
si  diedero  di  Ferdinando  , il  che  quel  comandante  costrinse  a chiedere 
l'iijuto  diAubigny,  che  infermo  nella  Calabria  trovavasi.  Si  ebbe  un 
corpo  di  truppe,  ma  avvertitone  Consalvo  lo  sorprese  , e quasi  tutti  quei 
soldati,  ed  i capitani  loro  fece  prigionieri.  Atella  fu  costretta  a capitola- 
re e ad  arrendersi  — Bossi , Storia  d’Italia,  voi.  17,  lib.  !>,cap.29- 

Dopo  la  battaglia  di  Laino,  che  fu  la  prima  vittoria  di  Consalvo  sopra 
i Francesi,  egli  accorse  sottoÀlella,  con  6000  combattenti;  vi  trovò  loo 
uomini  d’arme  del  duca  di  Candia;  c dopo  tre  giorni  si  unirono  anche  a 
lui  Pietro  Gonzaga  e Niccolò  da  Gambara  con  la  cavalleria  del  Papa,  co- 
me Filippo  Rossi  con  altra  cavalleria  di  milizia  Italiana.  Afella  fu  asse- 
diata da  tre  parti,  ponendosi  danna  le  genti  Aragoncsi,dall’altra  le  Ve- 
neziane , e dalla  terza  IcSpagnuole.  Dolio  trentadue  giorni  di  assedio  , 1 
Francesi  cedettero , obbligandosi  Monpensieri  lasciare  la  città  e tulio 
quello  clic  nel  regno  era  in  sua  potestà,  con  tutte  le  artiglierie. Guicciar- 
dini, Storia  d’Italia,  cap.  3. 
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lo  ili  provinria  (Il  Itasiliealn  . clioccsi  ili  llapolla.  Avea  lU'l 
iSiG  , 1 12S  abitanti  , c n’cbbc  nel  18J7  , i(ìoo.  Ila  la  propria 
aiiiMiinistrazionc  municipale. 

E patria  di  Vincenzo  Àlassillo  , oUiino  dutlorc  ed  autore  delle 
Consueiudini  baresi . 

A’I'ELLA  2 — Nomasi  una  Tiuinara  che  corre  presso  la  città  dello 
stesso  nomc:chiaraasi  bcnanclie  01ivcto(a).Nel  suo  corso  riceve  di- 
versi ruscelli  , e il  (iuniiccllo  Bradano,chc  viene  dalle  montagne  di 
Sanfcle  ; anima  diversi  molini,  e va  finalincule  a scaricarsi  ncirO- 
fanlo.  Vi  si  pescano  le  anguille. 

ATENA — Terra  in  Principato  Citra  (b)  in  diocesi  di  Capaccio  , 
disiatile  quattro  miglia  dalla  Polla,  ed  allrcttanti  della  Sida;  da  Sa- 
lerno capitale  della  provincia  miglia  4^.  Ellla  fu  antica  città  dc’Lu- 
eaiii,  c di  qualche  grandezza  cdisliuzionc  , come  attcstano  i ruderi 
di  molto  speciose  fabbriche, ebe  vi  erano  ne’vccchi  tempi,  e special- 
mente quelli,  che  credousi  i foudamenti  del  suo  aniiteatro  di  ligura 
ovale.  Plinio  ne  fa  parola  , allorché  scrive  : Et  in  Allnuta  cam- 
po Jluvius  mersus  post.  XX.  M.pass.  exit , dovendosi  intendere 
certamente  di  Atena  de’  Lucani,  e non  già  di  Atina  de’ Volsci,  non 
('ssendovi  in  questa  alcun  (iiime,  che  si  profonda  e poi  risorgo  , ma 
beusi  nella  nostra  Alena  (1)  , essendovi  il  liumeTanagro  (■*.)  o liu- 
mc  NcgrOjUon  già  però  alla  distanza  lucnzionata  dal’linio.Ea  pure 
lo  stesso  Plinio  uienzionc  b'a  i Lucani  della  popolazione  di  ijuc- 
sla  antica  città  .■  Ltteanorum  autevi  Jlinates  ec.  Nelle  guerre  di 
Pirro  nell’  anno  di  Roma  4?2,  di  Annibale  nel  l)3z,  e (inalmcnlc 
nell’ altra  del  653  delta  Sociale  , essendosi  i Lucani,  con  altre  po- 
polazioni (3)  congiurali  contro  i Romani,  questi  abballcruno  dipoi 
tante  c diverse  citta  (4)  A'd  è facil  cosa  il  credere,  die  anche  Alena 
fosse  stala  soggetta  a deplorabile  devastazione.  Ma  niente  \)iù  incer- 
to, che  sapere  l’origine  e la  cagione  del  suo  decadimento. Sappiamo 
da  Frontino  , che  per  relazione  di  lialbo,  fu  prefelluia  tra  le  città 
della  Imcania.  Da  una  iserizionc  portala  dal  tìnilero  sapj)iamo,cbe 
iU.  Aurelio  Asdepiade  per  i suoi  meriti  nella  palestra  fu  fatto  Se- 
nalor  di  Pozzuoli,  di  Napoli,  di  Velia,  di  Alena , e prelélto  de’  ba- 
gni di  Augusto. 

Questa  terranei  di  3i  luglio  dc-l  i56i  rimase  inlerainciile  rovi- 
nala da  un  Iremuolo,  che  ci' viene  descritto  dal  Morigia  (5)  , *lal 
Saiisovino  (fi),  ed  anche  dal  nostro  Summonle;  e nel  di  8 settembre 

(a) fìiustinlani  t.  separ.  (b)  Giustiniani  l.  2.  p '6'i  a 3ti. 

fi)  Giornale  Letler.  di  Napoli  voi. LXVIII.  , p.  74. 

(2)  Gellurio  Geogr.  Ani.  làb.  2.  cap.  IK.  p.  1J04. 

a Vedi  Appiano  Alcssanilrino  L.  i:  bell,  civil. 

L.  Floro  Lib.  3.  cap.  iS. 

(U)  iVlui  igia  Solimi.  Groiiol.  lib.  7.  . 

((')  Sausovino  GroiioI,  del  Mondo  d un  lUCi. 
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(li’l  ìO(ji  sofiVi  pure  g^€^n  danno  da  altro  Icrmuolo,  essendovi 
cadute  20  case,  ma  colla  morte  di  sole  4 persone. 

Si  vede  edificata  nel  lato  sinistro  della  Valle  di  Diano  sulla  soin- 
milà  di  una  colliua,  che  in  forma  di  penisola  si  eleva  sul  piano  del- 
la stessa  valle.Tieue  un  Lello  e vago  orizzonte.  Guarda  specialmen- 
te la  detta  Valle  di  Diano,  la  quale  mentre  le  dava  una  bella  vedu- 
ta, le  cagionava  poi  cattiva  aria  nell’  està , e nell’  autunno  per  le 
acque  stagnanti  , che  vi  erano.  Prima  di  entrarvi  tiene  un  borgo  , . 
terminato  il  (|ualc,  vi  si  ha  1’  adito  per  una  porta  denominata  della 
Piazza  , nel  cui  stipite  sinistro  si  legge  la  seguente  antica  iscri- 
zione : 

lOVI  ET 
DIS  PENATIBUS 
P.  HANOm  DIO 
FU ANTI  AUGUSTA 
LES  ATINATES 

Vi  sono  altre  due  porte  nel  giro  della  medesima  terra.  Manca  di 
acque  potabili,  ma  vi  sono  cisterne  e due  fontane , una  detta  del  Ca- 
nale,l’altra  il  Pozzo-comune, le  quali  si  disseccano  in  tempo  di  està. 

Tra  la  sua  popolazione,  che  ascendeva  al  numero  di  2120  in  cir- 
ca,vi  è molta  mcndicità;le  donne  vestono  quasi  alla  greca, portando 
una  veste,  che  le  cuopre  dalle  spalle  a’piedi.  Nel  iliSa  quei  citta- 
dini furono  numerati  per  fuochi  181,  nel  i545  per  211,  nel  iii!5i 
per  277,  nel  i5y5  per  285,  nel  1 648  per  1 13,  e nel  1669  per  67. 

Giovanni  de  Rocca  ne  fu  possessore,  e poi  Guidone  de  Rocca  ; 
indi  Ainatro  de  Maromente.  In  seguito  passò  a Rostaiino  Cantchuo 
per  aver  costui  sposato  Maria  Cardone  vedova  di  Ainatro.  La  pos- 
sedè pure  Giovanni  de  Castiglione. 

Fu  in  seguito  posseduta  dalla  famìglia  Sansevcrina.  Ritrovia- 
mo l'oinmaso  di  detta  famiglia  conte  di  Marsico,coutcstabìlc  del  Re- 
gno, e padrone  di  Sauseveriuo  , Sangiorgio  , Diano  , Tortorclla  , 
cd  Atena  in  Principato,  e similmente  di  Laurio,  Pinello  e Lagonc- 
gro  in  Basilicata,  e di  Laino,  Orsomarso,  cd  Ahbateiiiarco  in  Cala- 
bria. Fu  fatta  una  conferma  a Luigi  Sanse  verino  di  annue  once 
460  sopra  la  baronia  di  Scnsoverino,  Sala,  Polla,  Sangiorgio,  Roc- 
cagloriosa , Sanseverino,  Lngonegro,  Cammarota  cd  Atena.  Nel 
i463  n’  erano  tuttavia  in  possesso  i Sanseverini , ma  per  la  loro 
ribellione  fu  data  nel  1498  a Birna  de  Rochesan  , a cui  venne 
couferniata  nel  1 5o5  una  tale  donazione  , ma  di  poi  la  riebbero  i 
Sanseverini. Nel  i552  a’  ii  ottobre  fu  subastata  colla  Sala  o Mcr- 
siconuovo,  c da  Giovanni  Caracciolo  furono  olferti  ducali  24000 
Nel  i558  cedo  Alena  al  l'ralello  Scipione  Caralla  conte  di  Moi- 
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cono  il  quale  nel  la  vomlò  ad  Ippolita  Filomarino  por  du- 
cali 10000  (i).  Nel  1576  ad  essa  Ippollila  succodè  Marcantonio 
Caracciolo  duca  di  Brienza.  Noi  169,3  Giacomo  Caracciolo  vendè  a 
Diana  Caracciolo  sua  madre  le  terre  di  Atena  e Sasso  per  ducali 
33ooo.  Nel  1621  fu  apprezzata  por  ducati  2o3i3.  Nel  i644pcr 
ducati  21372,  nel  1 74B  per  ducali  17941  > enei  1776  per  ducati 
27469. 

*Si  vuole  che  chiamossi  Alena  (a)  da  Allcono  figlio  di  Aristco  , 
giusta  la  Metamorfesi  2.  di  Ovidio  lib.  3, tanto  che  il  suggollo  pub- 
blico del  paese  porla  una  tale  impronta  , cioè  un  cervo  lerito  , e 
e col  moUo  Acteon  ego  sum,Dotnmum  eognosctte  veslrtimAa  pro- 
gresso di  tempo  fu  ad  Alena  aggiunto  il  nume  di  l\iilia,e  cliianios- 
si  Atena  Pelilia,o  dal  suo  silo  simile  a quello  , in  cui  era  Polilia  ca- 
pitale della  Lucania  , posta  sulla  montagna  della  Stella  , poco  di- 
stante dall’  antica  Posidonia  , o sia  Capaccio  Vecchio  ; o perchè  si- 
mile a detta  capitale  aveva  i suoi  lempj  dedicati  a Giove  Petilino  , 
a Minerva  c ad  Esculapio , come  da  molle  iscrizioni  lapidee  rile- 
vasi , c precise  da  una  , che  tuttora  vi  si  couscrva  nel  muro  della 
Taverna  , eh’  c cosi  espressa. 

AESCnLAPIO 
ARA.  EX,  VOT. 

P.  LATIN.  LUCANDS 
Q.  AL.  HAED.  II.  VIR. 

I.  n.  V.  L.  S. 

Che  fosse  stato  aggiunto  il  nome  di  Pelilia  per  eccellenza , lo  di- 
mostrano similmente  molte  iscrizioni  lapidee , che  parte  si  conser- 
vano , e parte  per  lunghezza  dc’tcmpi  si  sono  disperse.  So  ne  ri- 
porla una  in  appoggio,  che  conservasi  nel  cantone  del  cortile  sco- 
vcrlo  del  palazzo  del  Principe  , eh’  è del  tenore  seguente  : 

A.  ANTONIO.  A FIL.  POM. 

PELACI  ANO.  mi.  VIRO. 

EQU1T1  ROM.  RARISSIMO. 

INNOCENTISSIMO 
yVE  CUR.  R.  1*.  ET  PATRONO. 

IIECURIONES 
AVGVSTALES 
ET  PLEBS. 

PETEtlNORVM 
L.  U.  U.  O. 


(i)  Quiut.  C.  fol  26 

(a)  t^ucste  iiutiziu  sono  desunte  ila  più  estesoci!  assai  accurato  lavoro 
redatto  da  Mii  lielaiigoloCurto  aleuese. 
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11  sito  di  (jucstct  Città  ù su  di  uu’  aiuena  culliun  alla  dritta  del 
bel  fiume  Tanagro  , clic  interseca  la  vaga  pi.niura  del  cosi  detto 
Tallo  di  Diano , e che  offre  perciò  la  veduta  più  superba  all’  occhio 
dello  spettatore. 

Essa  è confinata  verso  la  parte  di  nord-nord-cst  dal  comune  di 
Brìenza  , che  appartiene  alla  Basilicata  : la  sua  distanza  da  detto 
comune  è poco  meno  di  cinque  miglia,  intersecando  una  cate- 
na di  montagne,  e con  strada  anche  rotabile, quantunque  bisognosa 
de’  maggiori  accomodi.  AH’  est  confina  con  la  Città  di  Sala  , Capo 
Luogo  del  distretto  , da  cui  è lontana  quattro  miglia  di  strada  con- 
solare. ConGna  con  la  città  di  Diano  dalla  parte  di  sud-sud-est  , o 
sia  scirocco  con  1’  intervallo  di  cinque  miglia  di  distanza  por  mez- 
zo del  Vallo.  Da  sud-ovest  confina  col  comune  di  S.  Pietro  , cli’è 
distante  quattro  miglia.  Da  ovest-sud-ovest  , o sia  ponente  li- 
beccio confina  con  S.  Arsenio  nell’ attuale  distanza  di  S.  Pietro , 
e con  strado  intersecanti  il  Vallo  medesimo.  E finalmente  dalla 
parte  di  ovest  eonfìna  con  la  città  di  Polla,  da  cui  è distante  cinque 
miglia  , di  strada  consolare.  I detti  p.iesi  di  Diano , S.  Pietro , S. 
Arsenio  e Polla  sono  tutti  alla  sinistra  del  Tanagro  , cosi  che  for- 
mano un  bel  cerchio  sulla  pianura  del  Vallo. 

Riconosce  Atena  la  sua  fondazione  da’  jiopoli  venuti  nell’  Italia 
anteriormcnto  a’  Greci.  Fucila  un  tempo  una  delle  principali  cit- 
tà della  Lucania  , e tra  ’l  numero  delle  stesse  riguardevoli  colonie, 
che  poi  furono  fatte  prefetture  da’  Romani  nell’  annodi  Roma  723, 
regnando  Ottaviano  Augusto.  Prima  però  che  divenisse  prefettu- 
ra , con  molto  fondamento  deve  credersi  che  fosse  stala  Città  fe- 
derata da'  Romani  fino  alla  guerra  italiana  , |>erchè  dapprima  si 
governava  colle  proprie  leggi  , aveva  i suoi  proprj  magistrati  co- 
me Roma  , fra  quali  il  Triumviro  Monetale  , uno  dei  quali  fu 
Lucio  Guercio,  di  cui  si  sono  trovale  delle  monete  colla  sua  epigra- 
fe, c col  sopra  descritto  stemma  pubblico  ; dippiù  che  fu  essa  uno 
do’  luoghi  di  delizie  de’  nobili  Romani , lo  che  comprova  quando 
di  sopra  si  è detto. 

Appena  propagato  il  Vangelo  , abbracciò  subito  la  vera  religio- 
ne cristiana , dando  bando  n“ falsi  dei , e addivenne  città  vescovile, 
come  riferisce  Braudrand  , le  di  cui  pai  ole  sono  le  seguenti  : alle- 
na tirùs  Ilaliac  , in  Lucania  , leale  Plinio  , >juae  et  Athcnam  , « 
ejuibusdam  Alena , episcopatis  , alias  nane  Oppidulum  regni 
neapolilani  in  provincia  Frincipatus  cilerioris  , ad  Tanagrtim 
Jlucium  inter  Folata  et  Salata  oppidula  , gualuortnille  possa  s 
uirinque  distans,  adradices  Appennini  taonlis pelo  mille  pass, 
distai  a Marsico  novo  , et  sexdecint  a Fotentia  , gaudel  Ululo 
principatus  , esigue  parvi  circuitus  ; q usgue  campus  a Flinio 
commemoratur  siccome  fu  soggetta  allo  vicende  politiche  di  sua 
foituua,  cosi  lo  fu  anche  alle  Gsiche  ■ ave  uio  per  più  volle  avuto 
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diversi  sili  ; mcnlrc  1'  oslonsinnc  , che  oppidi  si  venie  di  Alena, fuo- 
ri del  borgo  odierno  , altro  non  era  che  la  Rocca  o sia  cilialcl- 
la  dell’ antica  cilla  , e la  medesima  era  ben  fortificala  all’  iuloriio 
di  torri  , molte  delle  quali  ancora  vi  si  vedono,' e propriamente  nel 
luogo  ove  oggi  denominasi  il  Castello,  vi  si  ammirava  una  super- 
bissima Torre  degna  da  contarsi  frale  prime  d’ Italia,  poiché  dal- 
la sua  sommità  si  vedeva  il  mare  fin  avanti  la  città  di  Salerno.  Do- 
ve oggi  è il  borgo,  e proprio  sotto  l’ attuai  S.  Vessillo  della  Croce, 
era  1’  antico  Teatro  o anfiteatro,  in  cui  gli  antichi  Romani  celebra- 
vano le  loro  feste  e giuochi,  e fin  al  presente  se  ne  vedono  le  vesti- 
gin  .Se  poi  dalle  iscrizioni  antiche  si  volesse  comprovare  l’antico  suo 
lustro  0 splendore,  esse  sono  tante  , che  volerle  raccogliere  tutte 
è lo  stesso  di  farne  un  gran  volume  separato  , oltre  a molte  altre 
elicsi  sono  disperse  , o rotte  per  l’ incuria  de’  fabbricatori.  In  buo- 
na parte  si  possono  vedere  nella  Lucania  dell’  Antonini  loin. 
2 j)ag.  Il 6.  Dietro  tante  varie  vicende , oggi  Atena  conserva  appe- 
na la  memoria  de’  suoi  passati  splendorijesscndo'stata  abbastanz’a  v- 
vilita dalle  passate  infauste  catastrofi,  e precise  dall’ orribile  tiran- 
nia de’  suoi  feudatarj . 

I pesi  sono  simili  a quelli  delle  capitale. 

Vi  è qualche  misura  variante , come  sia  quella  dell’  olio  , che 
misurasi  a pesa  , la  quale  vien  formata  da  20  rotoli  comuni  : ogni 
pesa  suddividasi  in  5o  coppe  , talché  ogni  due  coppe  e mezzo  for- 
ma un  rotolo.  11  vino  misurasi  a soma:  la  soma  è composta  di  due 
barili  del  pcsodi  80  rotoli, che  fanno  80  caraffetogni  moggio  di  ter- 
reno é composto  di  5i2oo  palmi  quadri  , diviso  in  24  misure  , che 
fanno  8 cosi  detti  stoppelli. 

La  festa  principale  del  paese  è nel  2 luglio  di  ciascun  anno,  che 
porla  il  titolo  di  S. Maria  della  Colomba;cssa  celebrasi  con  entusias- 
mo , che  chiama  la  curiosità  ed  attenzione  de’  vicini  paesi  : vi  si 
ci'lebra  una  piccola  fiera  di  merci , che  dura  per.  tutta  la  giornata. 

Una  sola  Cera  grande , e di  gran  commercio  celebrasi  nel  paese, 
e porta  il  titolo  di  S.  Francesco  Borgia:  essa  principia  da’y  e termi- 
na nel  IO  ottobre  di  ciascuno  anno.  Questa  fiera  non  è di  recente 
fondazione. 

II  clima  di  questo  paese  e temperato  e salubre.  L’ inverno  si  li- 
mila per  lo  più  ai  soli  due  mesi  di  dicembre  e gennajo  , in  cui  la 
neve  è frequente. 

Molto  sana  è l’aria  , perchè  vien  continuamente  agitata , e re- 
fratta  da’ venti  , non  essendovi  oggetti,  che  possono  corromperla, 
l’er  tale  fu  anche  stimata  dagli  antichi  romani,  jicrchè  vi  venivano 
a diporto. 

Tiitt’  i venti  dominano  in  queste  contrade,  poiché  non  vi  sono 
ni.mlagno  , che  l’ impediscano.  1 più  dominanti  poi  sono  tramon- 
’.ma  , sdi'oeeo,  levante  , libeccio  e ponente. 
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Gli  nbilnlori  sono  ben  complessi , ili  lonpernmenlo  por  lo  più 
sanguigno  , sono  vivaci  di  natura^  ma  pigri  per  uso.  La  loro  statu- 
ra e giusta , pochi  direttosi  vi  sono.  Hanno  una  fibra  forte  e tena- 
ce. 11  loro  vitto  è semplice  , e ’l  periodo  più  ordinario  di  vita  è fino 
agli  anni  70  e yb,  quantunque  molti  oltrepassino  il  novantesimo. 

Si  può  dire  ebe  le  infermità  in  questo  paese  siano  rare.  La  sola 
podagra  può  aver  liiogonclle  informità  dominanti  ; come  pure  la  ti- 
gna forforiieea , cb’è  quasi  generale  a’  contadini. 

Il  TanagrOj  corrottamente  detto  fiume  Nero  e il  fiume  di  questo 
p.icscjc  di  tutto  il  Vallo. Esso  nasce  dalla  parte  occidentale  del  mon- 
te Sirino  in  Lagonegro  nella  provincia  di  Basilicata  , ed  entra  nel 
Vallo  di  Diano  , tenendo  il  suo  corso  dal  mezzo  giorno  a setten- 
trione. 

Questa  Valle  e una  delle  più  amene , e più  deliziose  contrade  di 
questi  contorni , e forse  di  tutto  il  regno  ; perchè  oltre  la  sua  bel- 
la disposizione  naturale,  ha  il  vantaggio  di  esser  ornata  intorno  in- 
torno di  riguardevolì  abitazioni;  non  che  di  essere  bagnata  da  varj 
fiuniiccllijC  precise  dalsudetto'l  anagro,chc  la  dividequasi  per  mez- 
zo in  una  retta  linea,  oj>era  della  recente  bonificazione  eseguitavi , 
mentre  prima  era  tortuosa  e<l  ineguale  ; e poco  da  esso  distante  al- 
la sinistra  scorre  un'altro  rigagnolo  detto  Fiumarello,  animato  dal 
medesimo  Tanagro  , il  quale  viene  ornato  da  una  bella  spalliera  di 
pioppi  fino  al  suo  termine  vicino  S.  Arsenio;  lo  che  forma  una  ve- 
duta, veramente  pittoresca. 

Il  Tanagro  è lontano  da  Atena  circa  un  miglio  e più  , e da  va- 
rj autori  vicn  molto  memorato.  11  detto  fiume  dopo  di  aver  tra- 
versato il  piano  del  Vallo  , e per  conseguenza  tutto  il  territorio  di 
Alena  , finalmente  dopo  la  Lolla  si  seppellisco  parte  in  una  caverna 
della  la  grolla  di  S.  Michele  sotto  la  Pcrlosa  , e parte  si  converte  in 
torrente  , e così  scorre  fino  all’  Aulctta  per  lo  spazio  di  circa  quat- 
tro miglia  , dove  poi  nuovamente  riprendendo  la  forma  di  fiume  , 
va  ad  unirsi  al  Scie  , sotto  il  ponte  di  Contursi.  Questo  fiume  Ta- 
nngro  venendo  mirabilmente  accresciuto  in  tempo  d’ inverno  di 
molli  torrenti  , e dalle  acque  che  scolano  dalle  montagne  per  lo 
scioglimento  delle  nevi , inonda  in  gran  parte  la  pianura  del  Vallo 
e precise  il  territorio  di  Alena  , che  quantunque  vi  reca  qualche 
utile  , col  trasporto  di  varie  materie  Ictaminose,  rovina  in  gran  par- 
te del  suolo , perchè  scolando  le  acque  dopo  l’ allagamento  sfiorasi 
il  miglior  terreno  , e fa  restare  o sepolti  ì seminati , o disoltcrrali 
all’  intuito. 

11  terreno  di  Alena,  che  vicn  bcagnalo  dal  fiume  suddetto  può  cal- 
colarsiapiù  di  800  moggia. Labonifica  eseguitavi  non  ha  fallo  altro, 
che  dargli  un  corso  rettilineo  in  ima  larghezza  e profondità  egua- 
le, giacché  pe’ldippiù  uiun’ altro  giovamento  ha  recalo,  ed  ha 
lascialo  nel  loro  tortuoso  stato  i torrenti  che  formano  la  rovina  tota- 
le di  lutto  il  territorio. 
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La  lnrglic*7a  ordinaria  di  qucslo  fiume  è di  palmi  venti,  sempre 
tale  fino  a Polla.  La  sua  lunghezza  da’ confini  di  Sala  a quelli  di 
Polla  6 di  circa  passi  9, yfio.  La  profondità  maggiore  è circa  passi 
due  ; la  profoudilà  minore  circa  ]>ahni  due.  L’  csteiizionc  del  suo 
maggiore  allagamunio  è di  circa  passi  settecento.  Esso  è quasi  pe> 
riodico  , c per  lo  più  accade  nell ’ iiivcruo,  e ne’  principii  di  prima- 
vera , quando  le  pioggic  sono  più  copiose  c frequenti  che  in  altra 
stagione. 

Passando  il  Tanagro  per  mezzo  del  Vallo , come  si  è detto  , cosi 
è necessario  che  per  sopra  di  esso  si  vada  a’pacsi  posti  alla  sua  sini- 
stra ; per  cui  le  strade  che  mettono  su  di  esso  sono  quelle , che  da 
Atena  , o dalla  Consolare  conducono:  i , alla  città  di  Diano  , do- 
vendosi passare  il  fiume  per  un  ponte  fatto  di  fabbrica  nel  luogo 
detto  Varco  del  Filo.  La  seconda  , che  da  Atena  , o dalla  Consola- 
re , come  l’ altra  conduce  a’  paesi  di  S.  Pietro  e S.  Arsenio , pas- 
sandosi per  un  ponte  anche  di  fabbrica  ( ma  di  pessima  struttura  ) 
nel  luogo  detto  Conocchia.  Per  questo  ponte  è il  maggior  traffico, 
che  il  paese  di  Atena  esercita  con  gli  altri  sedetti  paesi , e con  una 
grande  csicnzionc  dì  suo  territorio  posto  ai  di  là  del  fiume,  tanto  per 
la  posizione  , che  per  la  fertilità. 

Per  andare  a Polla  , nel  territorio  di  questa  città  vi  c un  supcr- 
bo,ponte  , che  attacca  immediatamente  al  paese. 

K innegabile  , che  1’  opera  dell’ al  li  iieamento  del  Tanagro  ha  re- 
ra  maestosa  la  graziosa  pianura  del  Vallo  ; ma  è anche  incontrasta- 
bile , che  ha  limitato  tutti  gli  abitanti  de’  suoi  paesi  al  vicendevole 
commercio  per  pochissimi  punti  su  detto  fiume  , che  sono  quanto 
incomodi , altrettanto  mal  riparali , e di  ninna  durraia. 

Gli  argini  del  fiume  sono  di  poca  durata  .perchè  fatti  di  semplice 
terrapieno.  Si  promette  però  da’ direttori  dell’opera  della  Bonifica 
di  costruirsi  degli  argini  regolari  , senza  de’  quali  l’ immensa  spesa 
occorsa  per  1’  allineamento  del  fiume  è stata  tutta  inutile,  e di  niun 
vantaggio, perchè  ad  un  pìccolo  tciuporalc  straripa  c precipita  tutto. 

Produce  pure  qualche  pesce  non  disgradevolc  come  siano  trote  , 
capitoni,  e sarde  le  ultime  de’ quali  sono  in  più  ablmndanza.  Nell’ 
inverno  , ed  in  tempo  dell’  allagamento  vi  dimorano  molti  uccelli 
aquatici , come  anitre  , cicogne  e simili. 

Se  lo  scolo  delle  acque  non  trasportasse  seco  gran  quantità  di  ter- 
reno , polrcbbi'si  con  ragione  il  Vallo  , e [)cr  conseguenza  il  nostro 
territorio  assimilare  alla  fertilità  dell’  Egitto  ; è tale  dove  non  si  vc- 
rificn  il  trasporto  siidelto  ; l’opposto  è poi  dove  ha  luogo,  perchè  re- 
sta quasi  lavato  il  terreno,  e di  niuno  utile. 

L'  epoche  rimarcabili  del  fiume  sono  le  sue  inondazioni , for- 
mando allora  un  grazioso  punto  di  veduta  , perchè  col  crescere 
delle  sue  acque  formano  quasi  un  picco!  seno  di  mare  , surlo  in  un 
momento  in  mezzo  ad  uua  corona  di  montagne  , e che  dopo  breve 
iliniora  scomparisce  , c se  ne  (lerdc  la  inenioria. 
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L’ altra  epoca  sua  riiiiarcabilu  può  dipsi  avvenuta  neH’auno  i83i, 
in  cui  formatosi  il  nuovo  alveo  , dovè  il  fiume  ubbidire  alle  voglie 
dell’uomo  col  mutar  letto  e corso,  pigliando  quasi  una  novella  vita, 
dove  prima  orgoglioso  ribatteva  qualunque  tentativo  , che  mai  lo 
spirito  di  novità  avesse  voluto  opporgli. 

* La  comune  di  Atena  è compresane!  circondario  e distretto  di 
Sala  , provincia  di  Principato  Citra,  diocesi  di  Capaccio  : ha  a34S 
abitanti,  e la  propria  amministrazione  municipale. 

ATERNO  — Dalle  orientali  gronde  degli  Appennini  cioè  circa 
i3  miglia  al  nord  ovest  di  Aquila  hann’origine  i numerosi  inilucuti 
dell’  Atemo  , che  quindi  acquista  il  nome  di  Pescara  (a). 

La  sua  origine  è presso  Peschiera,  nel  territorio  di  Villa  arenga: 
passa  per  via  di  condotti  a Buon  Morelli  e s’ imbocca  in  un  fonte  : 
discende  per  angusto  cammino  in  un  fossato  c correndo  fino  alle  vi- 
cinanze di  Coppito  , raccoglie  dodici  ruscelli,  fra  quali  sono  più  no- 
tabili i denominati  Picdi-hicosticella  , Santi  Martiri,  Ciarelli , Colle- 
sparo  , Rionna  de  Oria  : presso  A(|uila  riceve  le  acque  del  torrente 
Raio  , c del  laglietto  Vetojo.  e presso  Monticebio  (|uelle  de’  (lumici- 
ni Vera  c Rio,  del  Fosso  di  cavallari  , del  Fosso  di  paco  e del  fosso 
di  Riano  : formando  per  via  varie  isolctte , si  riunisce  in  un  sol  vo- 
lume presso  Stille  , dove  dà  sbocco  alle  sorgenti  de’ monti  di  Rocca 
di  mezzo  , cd  allo  acque  delle  nevi  , de’  ghiacci  e delle  piogge , le 
quali  si  perdono  unite  prima  in  un  protondo  fosso  che  per  la  sua 
figura  conica  vien  detto  Puzzo  Caldura,  e quindi  sgorgando  nuova- 
mente da  mia  rupe  formano  una  bella  cascala  : nella  pianura  di 
Campagna  riceve  da’  monti  di  Rocca  di  mezzo  un  grosso  incremen- 
to : attraversando  la  valle  di  Acciano,  e percorrendo  a lato  di  Moli- 
na , Castel  vecchio  subequo,  Rajano  , Vittorilo  presta  vicino  Pcn- 
tima  una  parte  delle  sue  acque  all’  antico  acquidolto  di  Cord  ilio:  la- 
sciando di  correre  al  sud-est , si  arricchisce  al  nord  delle  acque  di 
Velia  e Sagittario;  gonfio  di  tanti  acquisti  scende  a Popoli,  ove  per- 
de, dopo  il  corso  di  circa  4o  miglia  il  nome  di  Aterno  e prende 
quello  di  Pescara  ( vedi  questo  articolo  ).  Sino  alle  vicinanze  di  A* 
quila  la  sua  profondità  è di  circa  quattro  palmi:  il  suo  letto  è augu- 
sto , irregolare , tortuoso  e spesso  ingombro  di  macigni  : da  li  fino 
a Popoli  il  suo  volume  è più  profondo , più  grande  , più  copiosa 
di  trote  , capitoni  e gamberi.  Frai  varj  ponti  che  un  tempo  avea 
questo  fiume,  il  più  memorabile  fu  quello  ch’era  distante  da  Corlinio 
tre  miglia , e di  cui  ha  parlato  Cesare  ne’  suoi  commentar]  .Si  vole- 
va diroccare  da  Domizio,e  per  tale  effetto  mandò  daCorfiuio  cinque 
coorti  , ma  furono  esse  discacciate  da  Cesare.  Oggi  se  ne  scoprono 
gli  avanzi  presso  il  convento  de’  Domenicani  a Popoli.  Si  ha  dulie 


fa)  Majello,  Geografia.  Vedi  Pescara,  Acciano,  Aquila , na/zaiie> 
ni  1 3 
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romane  istorie  c!i(!  nella  sccouda  guorm  ptuiicn  (i)  1’ Aterno  cor- 
se tinto  di  s'’n^tio  (a). 

ATEUKAiNO — Casale  (b)  dello  stato  di  Monluoro  , in  PrieipaUi 
citeriore.  In  diocesi  di  Salerno.  Vedi  Montuoro. 

* Onesta  connine  è eoni|)resa  nel  cireoiulario  di  Montoro,  distret- 
to di  Salerno,  provincia  di  Pi  incipato  Citeriore  , diocesi  di  Ctva  : 
8io  abitanti  visi  trovano,  e per  raum|i  Distrazione  munìeipale  di- 
pende da  IMonlcro  snporiorc. 

ATESSA  — Città  «piasi  nel  centro  di  Abruzzo  dira,  distante  da 
Cliieti  5.'|-  miglia, e io  dal  golfo  Adriatrico  (c),conliiiauIe  dalla  parte 
disclleiilrlone  colla  badia  di Sangiovanni  in  Veiiere,eco!ladioc<'!  Ì di 
Lanciano,  dalla  parte  di  oriente  colla  diocesi  di  Chicli,  e colla  badia 
Sanstefano  in  llivoMaris,  già  da  un  gran  lemiio  aggregata  alla  detta 
diocesi  di  Cliieti,  e colla  riferita  badia  di  Sangiovnnui  in  Venera. 
La  delta  città  è situata  in  un  colle  , che  mollo  si  eleva  da  oriento  e 
da  occidente, e la  sua  popolazione  era  di  bbooauimp. Nella  numera- 
cionc  dei  ili32  la  sua  pojiolazione  fu  tassata  per  fuochi  Sdy  , nel 
i545  per  5io,  nel  iHGi  per  5!i5,  nel  i5g5  per  6a8,  nel  1648  pet 
Io  stesso  numero,  e nel  16(19  per  464* 

Il  suo  lorrilorio  da  occidente  a settentrione  è circondato  dal  fiu- 
me Sangro,  che  gli  serve  anche  di  confine;  ma  in  esso  stesso  terri- 
torio vi  nasce  poi  il  fiume  Oscnte  da  sotto  un  picciol  monte  apjiellaia 
Coste  piiilelle,  distante  dalla  città  iin  miglio  e jiiù  verso  luer.zc^ 
giorno,  e dirigendo  il  suo  cammino  dal  sud  all’est  per  iS  miglia  , 
Don  bagnandone  altri,  che  sette  del  territorio  di  Alcssa,  si  scarica 
nclP  Adriatico,  e dopo  di  aver  bagnati  per  Io  altre  8 miglia  i terreni 
di  Scemi,  di  Casalhordino,  e della  terra  di  Torino. 

Si  raccoglie  in  abbondanza  grano , granone  , olivo , fichi  , 
ghiande.  Però  que’  cittadini  comniciciano  di  grano  nella  mari- 
na del  Vasto,  e di  granone  ne’ mercati  di  Lanciano,  e nei  jkic- 
8i  vicini , ed  anche  di  olio , di  salami  e ficlii  scccdii.  I valicali  di 
Terra  «ii  Lavoro , e specialmente  quelli  de'  casali  di  Napoli , vi  si 
portano  a caricare  salami  , pormulando  co’ lini  e canapi.  Non 
mancandovi  anche  de’  pascoli,  i cittadini  di  Alessa  hanno  siniilmcnle 
l’industria  di  ogni  sorta  di  animali,  e quella  alUvsi  «li  conciare  i 
cuoj  c lo  pelli , cIhì  vendono  poi  a 1. anelano  , in  Agnone  , c JiUrI 
circonvicini  paesi,  mandando  ancora  una  «juantità  di  pelli  bianche, 
chiamate  Nuscho,  a venderò  sino  a Siuigaglia.Di  questi  conciatori 


!i  ) latrano  nella  Farsalia , lih.  4- 

al  Di  i Ho,  Descr'.zio'ic  l''iv)gra,'!cn<lcl  Regno  «li  N11710IÌ  ree—  Da  som- 
ma areui'.ilezzac  lo  hctlo  sfilo  «li  mi  valcsl  il  ilollo  autore  in  lido  l'rci^e- 
Volissiiii.a  (),)i  ra  . f.i  clic  o;  niiiio  con  desiderio  grande  no  aspetti  la  liuc, 
{!)/  (’iiusliniaai  (.  2.  |>.  3G. 

^0)  Uiuatiiiiaui  l(uu  e p.  IO  u 3ij, 
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ve  ne  sono  più  botte^lic  in  Atcssa  ; 0 per  comprare  le  pelli  ed  i 
cuoi,  vanno  sino  a Fo^^gìa. 

Vi  è caccia  di  lepri,  volpi , lupi,  caprj  e qualche  cignale,  e ira 
volatili,  starne,  colombi,  lodolc,  papcrolti, anitre,  fringuelli,  tordi  ec. 
Vi  sono  anche  de’  rettili  velenosi,  e specialmente  vipere  ed  aspidi. 

I pesi  e le  misure  sono  le  stesse  di  quelle  della  capitale.Tre  (omo* 
li  di  grano  fanno  una  salma,  c due  barili  di  vino  simili  a’  napole- 
tani fanno  anche  una  salma.  Riguardo  all’olio  la  carafa  è chiamata 
coppa  , e 21  coppa  compongono  il  metro.  Quattro  rotola  ciascouo 
di  once  33  essi  chiamano  decina  della  farina  , ch’è  di  la  libbre,  il 
rotolo  del  pesce  è di  peso  quattro  libbre,  cioè  once  4^. 

Dado  deCorlinacio  conte  di  Chicti  fu  investito  diAtessa  cd  Aquarìa, 
c poi  Radulfodc  Cortiniacocbbciii  concessione  il  contado  di  Chicti. 
Filippo  dePlaudria,la  tenne  in  feudo-Fu  conceduta  ad  AdemarioMa* 
ranionte,ilqualeobbligò  poi  la  medesima  per  le  doti  della  moglieMar* 
ghcrita  de  (ìontclio.Rastaino  Cantclmo  marito  di  Margherita  de  Car* 
nono  ebbe  litigio  per  la  dote  data  dal  primo  suo  marito  Adema- 
rio  Maramonte  super  Castro  Atìsse.Lallo  de  Campomscis  de  A- 
quila  conte  di  Montcodorisio  l’ ebbe  in  dono,  colla  città  di  S.  An- 
gelo.Nel  1482  si  avea  dalla  Regina  moglie  di  Ferrante. Nel  i5o7 
a’4  giugno  fu  donata  a Fabrizio  Colonna  con  più  altro  terre. 

* Questa  comune  ècapoluogo  dei  circondario  dello  stesso  suo  no- 
mo,distretto  di  Vasto, provincia  di  Abruzzo  Citeriore, diocesi  di  Cliie* 
ti:  avea  7946  abitanti  nel  i83o;  n’  ebbe  8667  nel  1887,  e partico» 
laro  amministrazione  municipale. 

Nel  eircondario  di  Atessa  sono  comprese  le  comuni  di  Tornareo* 
do  e Caralanguida. 

II  circondario  diAtessa  si  stende  per  Si  miglio  quadrato  : com* 
prende  4ie8i>  moggi  di  terre,  cioè  S9344  u semine  nudo  cd  arbo* 
rat^  220  ad  orli,  2G92  a vigne  , Si2i,  a pascoli,497l)  a boschi, 
74ti3  a hal/.eo  cespugli.  Rapide  e veementi  irruzioni  del  mare  suo* 
cesse  in  opoclie  immemorabili  hanno  dovuto  sconvolgere  e devasta* 
re  r alto  e b;tsso  teuiincnto  di  Atcssa.  Nella  contrada  delta  Valdar* 
IH)  sono.ù  rinvenuti  ossami  di  straordinaria  lunghezza  e grossezza  , 
che  si  sono  attribuiti  ad  enorme  quatrupede:  tuttavia  se  no  conscr* 
va  imo  nella  chiesa  di  S.  Lencio  (a) — In  Atcssa  vi  è una  scuola  so* 
coni!  u-ia. 

È patria  de’  seguenti  Uomini  illutri. 

ViiirKi/o  Cinno.vjs — Fu  Domenicano  inNapoli  c coltivò  la  poesia 
nel  ]n';ncipio  delio  scorso  secolo;ma  non  si  distinse  clic  per  una  fatica 
siiigoiai  e.  Siccome  era  impedito  di  lingua  , e non  poteva  proii'crire 


(a)  Uul  Re , nella  citata  opera 

* 
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la  lettera  r , scrisse  un  iìLro  cui  diede  il  titolo  la  R sbandita  , com- 
posta  di  molte  migliaja  dì  versi,  nc'quali  tratta  della  forza  e potenza 
che  ha  l’amore, cosi  di  cose  spirituali  che  mondane, senza  che  vi  si  veg- 
ga mai  impiegata  la  lettera  r.  Di  questo  libro  asserisce  il  'l'oppì,  che 
rceò  maraviglia  a quanti  lo  videro  : aliermando  tutti  che  l’autore  di 
questa  nuova  e non  mai  veduta  invenzione  erasi  immortalato. Tanto 
è vero  che  in  quel  secolo  stimaronsi  più  le  produzioni  capricciose  c 
dilRcili  che  le  buone  e vantaggiose. Animato  da  sì  felice  successo,  ri- 
ordinò meglio  lo  stesso  libro  eh’  era  stato  pubblicato  nel  i6i4  per 
ristamparlo  e farne  la  dedica  al  duca  di  Savoja  ; anzi  per  più  arric- 
chirlo aveavi  aggiunto  un’altra  com'posizìone.  anche  rara  e di  gran- 
de considerazione  ( secondo  il  Toppi  ) intitolala  1’  Alfabeto  .distrutto 
che  conteneva  tanti  ragionamenti , quante  sono  le  lettere  dell’  alfa- 
beto , c ad  ognuno  mancava  una  lettera, onde  nel  primo  ragìonamea- 
to  non  vi  era  alcun’  a,  nel  secondo  ninna  b,  e cosi  successi  vamen  le - 
Ma  mori  a Torino  nella  età  di  nS  anni,  mentre  portavail  libro  al  suo 
mecenate  ; e la  letteratura  perde  i rilevanti  vantaggi  che  polca  spe- 
rare da  questo  laborioso  dotto  , il  quale  ancor  si  giovane  avea  mo- 
strato,secondo  il  citato  Toppi , che  col  tempo  avrebbe  dato  gran  sag- 
go  del  suo  valore  (a). 

Luigi  Gaueoto  — Scrìsse  con  grande  diligenza  ed  accuratezza  la 
storia  della  città  di  Atina  ; ma  tal  opera  non  vide  la  luce  della  stam- 
pa , per  la  morte  dell’ autore  sopraggiunta.  Quc’materiali  sono  valu- 
ti per  la  storia  di  Alina  scritta  da  Marco  Antonio  Palombo  ; e per  1’ 
altra  del  P.  Buonaveulura  Tauleri(b). 

Cahlo  ÌIIartotto — filosofo,  medico  fisico  del  1 7 secolo. 

ATEZZANO  — Vedi  Aterrano. 

ATlNA  — Città  (c)  in  Terra  di  Lavoro , distante  miglia  8 
da  Sangermano.  L’  epoca  della  sua  fondazione  è ignota  del  tut- 
to , a cagione  della  rimotissima  antichità.  Quello  che  ne  bau 
detto  i nostri  Storici  ,-c  specialmente  il  suo  cittadino  P.  Bona- 
ventura Taulcri , intorno  al  suo  fondatore,  non  è che  un  ammasso 
d’ insipidissime  frottole,  prese  tutte  dalla  bottega  di  Aunio  da  Viter- 
bo ; e quello,  che  se  ne  legge  nella  cronica  di  essa  città,  ritrovata 
nel  nionislcro  di  Fossanova,  e pubblicata  dall’  Ughelli  (i),  è un  ma- 
teriale niente  dissimiledal  primo. Si  porranno  iulanto  sotto  gli  occhi 
del  leggitore  alcune  notizie  , senza  affatto  involgerle  nella  fa- 
vola , come  sì  accennerà  benanche  ciò  che  di.  buono  tra  il  mol- 
to inutile  inserirono  nelle  loro  opere , tanto  Marcantonio  Palum- 


(a)  Dizion. storico  degli  nomini  illustri,  tom.  li.  Anche  l’abato  Casoliiù 
ha  piiliblicatoil  Saggio  di  clogj  senza  la  r. 

(b)  Tafuri , Storia  degli  scrittori  napoletaui. 

(c)  Giustiniani  t.  2.  p.  39  047 
(i)Tom.  VI.  IlaliacSacnic. 
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bo,  quanto  T anonimo  scrittore  di  essa  città , Gio.  l’aolo  Maria  Ca- 
strucci,  ed  altri  ancora. 

Gli  antichi  scrittori,  che  parlarono  di  Atina,  non  convengono  in- 
torno al  luogo,  dov’ella  surse,  e per  conseguenza  a quale  antica  po- 
polazione fosse  appartenuta.  Le  rivoluzioni  politiche  di  quei  tempi 
laccano  spesso  mutare  anche  il  nome  delle  regioni,  ed  una  città,  se- 
condo i varj  tempi,  ora  diceasi  di  una  ed  ora  di  un’altra  popola- 
zione. Vaglia  l’autorità  di  Strabono  (i)  per  confermarlo,  avvisan- 
do, che  i Latini  sul  principio  furono  pochi,  e domati  eh’  ebbero  di- 
poi gli  Equi,  i Volsci  , gli  Ernici,  tutto  l’ agro  di  questi  appcllossì 
anche  Latino.  Tolommco  (a)  la  mette  nel  Lazio,  e Plinio  (3)  tra  i 
Marsi,  e Campagna  Felice,  c confusamente  puro  nel  Lazio;  Servio 
scioccamente  nelle  paludi  Pontine  ; e con  esso  pure  1’  Ughclli  ; e 
molti  la  dissero  con  capriccio  città  degli  Equicoli,  de’  Sanniti  cc.  I 
suoi  primi  fondatori  furono  però  i Volsci,  onde  Atina  fu  città  limi- 
trofa con  Arpino,  secondo  avvisa  Cicerone,  e Silio  ci  conferma,  che 
fosse  stata  città  di  essi  Volsci.  Fu  presa  da’  Romani  nel  4-4 1 Ro- 

ma sotto  il  Consolalo  di  L.  Papirio  Cursore,  e C.  Giunio  Bruto  Bu- 
bulco,  e fatta  Municipio,  come  appare  da  due  iscrizioni  portate  dal 
Tauleri.  Vi  fu  dedotta  una  Colonia  ad  avviso  di  Frontino  : Atina 
muro  deducta  Colonia,  deduxil  Nero  Claudtus.  Iter  popolo  non 
debelar.  Ager  eius prò  parte  in  Laviniis,  et  Slrigis  est  adsigna- 
tus  ; e secondo  avvisa  Cicerone  fu  falla  Prefettura. 

Questa  città  fu  celebre.  E chiamala  da  Virgilio  potens  Atina,  e 
da  Marziale  antica.  Sappiamo  da  Livio  che  fosse  stala  posta  del  tutto  a 
guasto  dai  Romani,  scrivendo:  maxime  depopulato  Atinate  agro. 
Soffri  altra  devastazione  nella  venuta  de’  barbari , e verso  il  4-02  si 
vuole  , che  avessero  in  parte  riedificata  gli  Atinati  la  distrutta  loro 
città  , cingendola  di  forti  mura  e torri.  I Longobardi  la  distrussero 
altra  volta  , e nel  626  fu  rifalla  , e venne  in  possesso  de’  duchi  di 
Benevento. Carlo  Magno  la  tolse  a’Longobardi, in  potere  de’quali  tor- 
nò altra  volta,  e da  questi  sotto  il  dominio  de’fìgli  di  esso  Carlo  M. 
Indi  i Saraceni  ncir853soUo  Scodam  tentarono  di  distruggerla. Sotto 
i principi  di  Gapuafu  governata  da’ conti  de’  Marsi,  e da’conti  di  A- 
quino  ual  1094.  e sino  al  Conquistata  da’ Norrnauni , Rug- 
giero la  tolse  ad  Adenulfo  conte  di  Aquino , e la  concedè  a France- 
sco d’  Aquino  conte  di  Laureto  , e ad  Andrea  di  Aquino  maestro 
delle  armi,  e nel  i i4x)  ne  fece  conlinare  il  territorio.  Nel  ngb  Er- 
rigo  VI  la  concedè  a Roffredo  abate  di  Montecasino.  Federico  II  la 
tolse  a’Cassinesi , c nel  124^  la  diede  al  Adenulfo  conte  di  Aquino. 
Gli  fu  poi  tolta , e data  a Giacomo  di  Capua  nel  i3i2  da  Roberto. 


StraboneLìb.  5. 

(e)  Tolommeo  nella  Tavola  VI.  della  CosmograBa. 
(3)  Plinio  Bistor.  natur.  lib.  S,  cap.  V. 
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GioTanna  di  Gapua  moglicdi  Giacomo  Cantclmo  unica  credcdi  Già* 
corno  di  Capua,  la  donò  nel  i348  ad  Antonio  Cantclmo  suo  figlio. 
Da  Riccio  (li  Montechiaro  capitano  di  Alfonso  nelle  rivoluzioni  di 
(|uei  tempi  , accadute  per  cagione  della  volubilità  di  Giovanna  fu 
presa  c danneggiala  con  tutta  la  valle  di  Cominio,c  della  Badia  di  S. 
Vincenzo  in  volturno,  ma  Giovanni  Vilelloschi  vescovo  di  Hccanati 
gliela  tolse  a forza  d’ armi , per  lo  re  Renato.  Tralasciando  tutti  gli 
altri  avvenimenti , quando  venne  tutto  il  regno  in  potere  di  Alfonso 
d’ Aragona  fu  restituita  a’  Cantclini , 0 per  la  ribellione  de’  baroni 
nel  i464Gio.  Paolo  Cantelmo  , come  ribelle  , fuggi  in  Francia,  e 
Atina  rimase  in  demanio.  Fu  poi  donata  a Diomede  Carafn  conte 
di  Maddaloni  ; ma  nel  iAqi  passi)  in  potere  di  Adenulfo  conte  di  A~ 
qiiino.Da  costui  passò  di  nuovo  a’Cantclini,c  sotto  Fcrninando  II  al 
regio  demanio.' Federigo  d’Aragona  avendo  maritata  Sancia  sua  cu- 
gina, figlia  naturale  di  Alfonso  li  d’  Aragona  con  Goffredo  Borgia 
principe  di  Squillaci  figlio  di  Alessandro  VI,  avendo  comprato  esso 
Pontefice  per  ducati  60000  la  contea  di  Alvito,  per  costituirla  in  do- 
te, Federico  vi  aggiunse  anche  Atina,  e Belmonte.  Per  le  altre  ri- 
voluzioni poIiUchc  di  quei  tempi  Alina  si  diede  alla  parte  di  Ludo- 
vico XII  re  di  Francia, innalzando  la  bandiera  francese  contro  Fede- 
rico (i). Discacciali  poi  i Francesi  dal  regno, riebbe  Borgiailsuo  con- 
tado,e per  morte  di  Sancia  nel  i5o4  senza  figli  ricadde  al  regio  de- 
manio,giusta  i patti  apposti  nel  contratto  di  tal  matrimonio.  Consal- 
vo primo  viceré  di  Napoli  la  diede  a Pietro  Navarro, -ma  nel  i!5i3, 
0 iB  1 1) , per  la  sua  ribellione  ne  fu  investito  Raimondo  Cordona  vi- 
ceré di  Napoli.  Nel  1^74  da  Antonio  Cardoua  fu  venduta  a Matteo 
di  Capua, che  nel  i6o5  la  vendè  a Matteo  'l'averna  di  Milano;  c dal 
figlio  J'Vunccseo  nel  1G06  fu  ceduta  a Tolommeo  Gallio  (a):  ma  lìu 
d.il  i!>97  trovasi  coiiqirala  la  contea  di  Alvito  dal  Cardinal  Tolom- 
luco  G.iilio  i.or  il  suo  nipote  chiamalo  Tolominco  GalliOjC  ne  pigliò 
possesso  nel  I. l'Ilo  anno  »6o6.  Gio.  Mattia  Castrucci  (3)  ne  porta  ri- 
scrizione  , che  attesta  questo  punto  d’istoria. 

Atina  ebbe  il  suo  vescovo  fin  dal  primo  secolo  (4),  e fu  sottoposta 
iiiiiiiediaUimenle  alla  S.  Sede.  Quando  venne  distrutta  du’ Longo- 
bardi, esseiim;  stata  rifalla,  il  primo  vescovo,  che  vi  fu  mandato  , 
ebbe  nome  Gaudenzio.  La  sua  diocesi  era  mollo  vasta  dapprima,  e 


!i)  Vedi  de  Ponte  tom.  I.  cons.  Uo. 
a)  t,>uiiit.  i5  ibi.  161  cQuint.  24  cari.  1 Sa. 

(3  I 1), 'scrizione  di  Alvito  pag.28. 

(4)  Jn  ah'guibu»  manuécriptit,  gtiibus  resgestae  Marei  Episcopi  4ti- 
tiac  nnrrunlur.  Petrvm  pedeatrt  ilener*  fleapvli  lioinain  venisse,  et 
/Itintie  ad  Marcvm  (jenliiem  suum  Galilaeum  hominem  divertisse 
sn  tpiitm  ÌKibeiur.  Sed  de  reóus  lam  antiguis,  et  insertis , guid potissi- 
1/(1/;»  ti  ffìi  mare  Uebemus,  min  salis  ei(n/r/a/  .iiaroniu  ad  Ann  44  nuw  ^4- 
Vedi  t.i.mnouc,  6turiu  Civile  JeliUguo  di  Napoli. 
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sotto  S.  Dionigi  Papa  videsi  ristretta  alle  sole  suo  ville , casali  e ter- 
re, ch’erano  surte  dulie  rovino  di  essa  città.  Quando  Giovanni  XIII 
ebbe  a fuggire  da  Roma,  andò  a ricoverarsi  sotto  la  protezione  dì 
Pandiilfo  principe  di  Capua  e signore  di  Atiua,  e nel  966  fatto  ri- 
torno in  Roma,  avendo  dicliiarula  la  chiesa  di  Capua  arcivescovi- 
do,  e crealo  Giovanni  fratello  di  esso  principe  suo  primo  arcivescovo» 
aggregò  similmente  a quella  nuova  metropoli  molte  diocesi  ed  an- 
elie  Alina.  Sotto  Eugenio  III  perdo  la  dignità  di  essere  città 
veseox  ile,  ovvero  sotto  Innocenzo  III  come  leggiamo  hel  cronaco  di 
essa  città  , e fatta  propositura  , colla  dignità  quasi  vescovile  nullità 
JJioccesìn,  e le  sue  terre  diocesane  passarono  sotto  la  giurisdizione 
di  Sora, di  Atiuino  c di  àlonlccasino — Vedi  in  seguito  maggiori  del- 
lagi'ì  jvr  la  j arte  storica. 

•jiicsla  città  è posta  nella  più  bassa  parlo  del  monte  Massico,  o vi 
si  gixie  buon’  aria.  Da  levante  confina  con  Venafro,  da  scirocco  còn 
Casino , da  mezzogiorno  con  Aquino  e Rocca  d’Arcc  ; da  maestro 
con  Arpino  , o da  greco  con  AlUdena.  Fu  murata  con  tre  ordini  di 
nmra  , con  più  toni,  ed  ebbe  dicci  porte,  tre  dello  quali  furono  la 
principali  ; la  prima  appellala  Aurea,  l’ altra  Balnearia,  la  terza  de’ 
Virilasn  , e poi  della  Fontana.  Gli  avanzi  di  antiche  fabbriche , eh’ 
erano  ne'  suoi  tre  b irghi , indicane  anche  in  oggi  abbastanza  qual 
fosse  siala  la  sua  grandezza  ne’  vecchi  tempi , e che  il  leggitore 
potrà  riscontraro  presso  quelli , che  ne  han  parlato  nelle  loro  opty 
re.(!icei  onc  anche  vi  ebbe  una  sua  villa. Alina  tenne  molti  casali,  in 
oggi  disii  uUi , c dalle  devastazioni  di  essa  città  , acc.adule  da  tempo 
in  tempo  sorsero  altri  paesi,  cioè  Schiavi,  Campoli,  Vicalbi,  Alvilo  , 
Posta  , Sellcfrati , Picinisco , Casaliverio  , Cerasolo  , Folignano  , 
•Cardeto , Belmonlo , Valle  luce  , Sandonato , Sannicandro,  Villa 
dello  Sellilo  , Villa  di  S.  Lorenzo , Monte  della  Civita  , Sanvidonio, 
oggi  Sanveudilto,  Rocca  Malcocchiaro , oggi  Rocchetta,  Villa  d’ A- 
guone  , Villa  di  Rosanisco,  Rocca  delle  sette  Nuove,  poi  lo  Serre  , 
Rocca  degli  alberi,  Saracinesco,  poi  Sanbiagio;  e le  sue  politiche 
rivoluzioni  accrebbero  di  popolo  anche  Anlidena , Veroli , la  Roc- 
chetta nell’abbazia  di  s.  Vincenzo  a Volturno,  e Terclla  o Ccrvaro. 

Nell’  agro  Atinate  passa  il  fiume  Melfi  , ed  il  Molarini  che 
si  scarica  nel  primo.  Le  acquo  del  Melfi  o Melfa  sono  fredissime,  e 
porta  seco  molle  particelle  di  apparenza  di  oro , ad  avviso  dì  Fran- 
cesco Visdomini  c di  Gio.  Batista  Molla.  Evvi  anche  nn’  altr’  acqua 
detta  il  Rivo  di  Agnonc,e  similmente  vi  passano  il  rivo  dìGalIinaro, 
Rivo-molle,  Rivo-negro,  e Rivo-stanco,*  o vi  sono  più  fontane,  cioè 
dì  Sancataldo,  di  Cancello , del  Piano  della  fontana,  delie  Macchie, 
del  Sacco,  della  Peschiera,  dc’Mancini,  de’  Bagni , delle  Fornelle. 


(1)  Il  Giacconio  nella  vita  di  osso  Poiitohce,  dice,  che  nel  866  ritornè 
in  Ruma.  L’l4ibfl)i  iKiU’ltal.  Sucr  tom  C liieu  noi 
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Aulicameiito  vi  si  portava  altra  acqua , per  mezzo  di  uu  acquidotto, 
in  oggi  tutto  devastalo. 

Il  iiunie  IVIolG  dà  eccellenti  trotte,ma  molto  picciole.  Il  Rivo-mol- 
le produce  barbi  ed  anguille  , e le  sue  acque  non  sono  buone.  Nel 
Rivo  di  Gallinaro  , c nel  Rivo-negro  si  pescano  ancora  buonissime 
anguille  c barbi. 

Mei  i3!io  Atina  fu  rovinala  dal  terremoto,  e rimasero  quasicchò 
tutti  morti  gli  abitanti  sotto  le  rovine. 

Nella  numerazione  del  i532  i suoi  cittadini  furono  lassali  per 
fuochi  200, nel  i!i4.5  per  229,00!  i56i  per  24.7,  nel  ibgS  per  280, 
nel  1648  per  lo  stesso  numero  , e nel  1669  per  247.  Di  poi  asce- 
sero a circa  4o34 , e commerciano  poco  frumculo  , che  sopravanza 
dalle  ricolte  del  loro  territorio. 

Nella  città  di  Atina  (a)  era  la  tomba  di  un  Saturno  che  chiama- 
vasi  Semi-padre  c Semi-re.  Esiste  ancora  la  pietra  sepolcrale  che  si 
riporla  dal  Muratori. 

OSSA  OSSA 

p p 

SATUR  DEORV 

EEU.  P SEM.  n 

Gli  epiteti  di  Scmipadre  c di  Semirè  sono  proprii  di  Saturno , che 
vi  fu  adoralo  in  un  magniGco  tempio  , oggi  consacralo  alla  Madre 
di  Dio;  Sub  Antonini  Caracallae  Imperatoris  temporibus  dedica- 
tum  est  in  Atina  Fomm  ejusdem  Antonini,  non  longe  ab  Amphi- 
teatro,  magnis  lapidibus,  et  polilis  marmoribus  : juxta  quod  fo- 
rum silum  est  et  templum  Saturni,  ante  cujus  fores  aquaeductus 
distenditur,  variis  operibus  insigtiitum , habons  idola  septem,  et 
septem  absidas,  in  quibus  posita  erant. 

Parte  dell’ odierna  città  di  Atina  giace  sulle  rovine  dell’antica. 
Sorge  nel  piano  di  una  collina  niente  spiacevole.  Potrebbe  far  cre- 
dere l’opposto  la  corona  de’ monti,  che  sembrano  renderla  infelice. 
L’  aere  è mollo  sano,  c perciò  gli  abitanti  sono  di  buona  salute.  Nè 
è da  attendersi  a quel  che  in  contrario  ne  scrive  Servio  in  Virgilio. 

La  materiale  grandezza  dell’  antica  Atina  è anche  oggidì  visibile 
dalle  vesligia  delle  rovinate  mura.  Il  circuito  del  primo  muro  dà 
un’  estensione  che  sorprende.  Principia  dal  ponte  , ora  rovinato 
dalle  inondazioni  ; gira  verso  1’  antica  Porta  , che  dà  la  strada  alla 
Villa  del  Peschio,  ed  al  colle  detto  de’  Monumenti  verso  gli  anti- 
chi sepolcri  che  vi  sono.  La  medesima  muraglia  cingeva  la  Città 
con  Porta  verso  il  Gume  Molarini  ; lasciando  la  riva  di  questo, sten- 
devasi  tanto  , che  dava  la  quarta  porta  detta  del  Sacco  , che  corri- 

(a)  Queste  notizie  sono  ricavate  clalIaDescriz  onc  lìlolo^ica  delle  città 
che  Sono  inloruo  al  Liri  cil  al  Kihreuo,  per  Fcriin.in  lo  Pistilli. 
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spoiiileva  alla  Sede  de’  Cavalieri.  Indi  tirava  avanti  pel  monte  detto 
di  S.  Giovanni  alla  Valle  Giordana,  ove  era  la  quinta  porla,  ed  og- 
gi la  strada,  che  conduce  al  Monistcro  de’  Zoccolanti , che  prima 
abitavano  i Cassinosi.  La  stessa  porta  era  verso  la  medesima  Valle 
nella  strada  di  Cancello,  strada  angusta  e fastidiosa.  Si  osserva  fi- 
nalmente la  settima  porla,  seguendo  il  medesimo  muro,  sopra  la  sa- 
lila della  Torre,  al  campo  della  Fontana. 

Abbellivano  la  città  di  Atinni  vasti  tempii,  innalzati  alle  diverse 
Deità  adorate  da’ Gentili.  V’cngono  rammentati  dalla  cronaca  di 
Atina  quelli  di  Saturno,  di  cui  s’  è parlalo  per  1’  avanti  , (]uclli  di 
Giano  , di  Diana , di  Giove  , di  Giunone.  Quello  di  Diana  , oggi 
consacrato  a S.  Silvestro,  fu  innalzato  dall’  Imperadore  Adriano  ; 
Adrianus  Imperator  Alinam  veniens , Templtim  Dìanae  conti- 
nuo fecit  in  co  loco,  ubi  balnea  dicebantur  Imperialia,  7ion  lon- 
ge  ab  Amphitheatro  , contro  meridianam  plagam  , sublus  viam 
aquaeductus.  Vi  erano  ancora  de’ magnifici  edilizi!  pubblici,  come 
l’anfiteatro  costruito  all’ultimo  buon  gusto  dell’ architettura  ro- 
mana, la  piazza  Antonina  , e le  Terme  con  un  magnifico  Palazzo 
nel  monte  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Angelo. 

Questa  material  delineazione  della  città  in  qualche  modo  dimo- 
stra r aulico  potere  di  Atina,  e che  ragionevolmente  Plinio  ne  lo- 
dasse la  potenza  insieme  con  Virgilio  ed  altri.  Or  appunto  tal  C- 
danza  nelle  sue  forze  fu  cagione  di  colicgarsi  spesso  co'  vicini  San- 
niti , percui  di  sovente  correva  dietro  la  sorte  di  quel  popolo  belli- 
toso.  In  fatti  vendicatisi  i Romani  dell’  affronto  e dell’  avvilimento 
soITcrlo  nel  433  di  Roma  nella  Valle  di  Caudìo , fu  Alina  in  pena 
ridotta  a prefettura.  Cessarono  perciò  le  proprie  leggi , e la  facoltà 
d’elegger  i Magistrati , e cominciò  ad  esser  governata  da’  Pretori 
Romani  , oda’ Prefetti  da  questi  eletti.  In  tale  stato  ella  durava  a 
tempo  di  Cicerone  , come  egli  stesso  l’ attcsta:  Uic,  dice  di  Plance, 
est  è Praefectura  . . . Jhtjits  Praejectura,  piena  vivortmfor- 
tissimorum , sic  ut  nulla  tota  Italia  jrequentior  dici possit. 

Pochi  anni  dopo  tornò  Atina  a scuoter  il  giogo  de’  Romani , col- 
legaudosi  di  bel  nuovo  co’Sanniti.Nel  44'  si  'vide  ridotta  al  suo  do- 
vere dal  Console  Giunio  : Adjiciunt  Atinam  , et  Calatiam  ab  co- 
dem  ( Junio  ) capias.Noa  guari  dopo  tornò  a riunirsi  Atina  co’San- 
niti.  Onde  Sp.  Carvilio  essendosi  portato  all’  assedio  di  Cornino  nel 
46o  , distrusse  per  allora  , e rovinò  i suoi  campi.  Sotto  Nerone  la 
leggiamo  Colonia , come  si  è dello.  In  questo  stato  di  amicizia 
co*  Romani  si  elettrizzò  vie  più  lo  spirito  marziale  della  città  di  Ati- 
na. In  fatti  le  virtù  e ’l  valore  degli  Atinesi , mostrato  nelle  cari- 
che, e nelle  spedizioni  contra  i nemici  della  Repubblica  Romana  , 
mossero  il  Senato  a dichiarar  Municipio  la  loro  città.  Esiste  tutta- 
via una  lapida  in  Atina,  riportata  dal  Muratori  : 
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Q.  1IEHIO.  Q.  P.  TER.  0CTAV1O.  It.'STO 
PATRONO.  MVHICirt.  FI.AM.  DIVI 
TRAIAKI.  AED.  IT.  VIR.  II. 

QtlINQ.  Q II.  OB.  MERITA.  EIVS 
ATINATES.  DEC.  AVO.  ARRANI.  VI.  VIR^ 

PtEBS.  VTRIVSQVE.  SE^VS.  E\ 

REDITV.  PECVKIAE.  EEOATAH 
SIBI 

!..  D.  O.  D, 

Non  Irovi'amo  di  Alimi  avvenimenti  di  rilievo  ncTinssI  sero’i. Sol- 
tanto al  principio  del  secolo  V , o sia  nel  4'>o  con  orrore  lullaim»  In 
totale  distruzione  della  città  fatta  da  Arcadio.  Questo  sono  le  parole 
della  cronica  di  Atina,  che  ne  racconta  rcccidio;  Qtiod  cttin  hnpt- 
rator  audisscl, paravil  cxercitum  vahle  terrlhilem.  . .Cii.'njm.<ì- 
tent  ingressi,  omnes , guos  inveniebant  trneidubant . . . Circs  si- 
quidem partim  gladio  corruentes,  partimjKga  evasentnl  : rpios- 
damvero  duxere  caplivos.Imperatorveru  depuUitisJossoribtiSf 
omnia  tnoenia,  et  murai  civitatìs pariter  disiti  fecit . . . Cii  ilas 
vero  ad solum  rcdacta  irmllis  temporibus  mansit  inculla,  llrstò 
in  lai  modo  desolata  la  città  di  Alina,  fiiicliò  alla  fine  del  secolo  V i 
cittadini  qua  o là  sbandali  si  riunirono,  e rialzarono  la  città  da’ldn- 
daiucnti  : Tempore  Loonis  Imperatoris  Atinenscs  Ciras  post  de- 
struclionem,quam  Jecerat  Arcadius  lmperator,reveì  tcnlcs  reac- 
d^caverunt  eandein  Civitalem. 

Simile  airanteccdenle  furono  le  altre  due  rovine  di  Atina,  datele 
dal  Duca  di  Benevento  Zoltonc  nel  bSy  e nel  63o.  Fu  tale  il  mas- 
tsacro  de’ cittadini  in  qncsl’ullima,  che  non  vi  lasciò  esente  il  Vescovo 
■tesso  del  luogo  Felice.  Tornò  subito  Atina  ariaversi  de’ dan- 
ni, giacché  nel  626  lò  fu  inviato  il  Vescovo  Gaudenzio  da  Onorio 
Papa  .Ecco  Atina  sotto  il  Duca  di  Benevento, al  quale  succedette  Gi- 
Bulfo  Cglio  di  Liutprando  Ue  de’Longobardi,  dopo  la  morte  dei  qua- 
le, che  accadde  nel  ybS,  il  successore  Arcclii  acquistò  il  titolo  di 
Principe.  Nel  goo  il  Ducato  di  Benevento  essendosi  unito  con  quello 
di  Capua,  Atina  ne  segui  la  stessa  sorte.  Ma  nel  1010  si  legge  sotto 
il  dominio  dc’Conli  de*  Morsi.  Indi  nel  iog4  passò  a quello  dc’Du- 
chi  di  Aquino. 

L’anno  1191  Errico  VI  Impcradoro  dopo  aver  incendiala  Arce  , 
*i  portò  ad  Alina  per  ridurla  alla  sua  divozione,  come  in  frati  esegui. 
Ma  partitosi  appena  di  là  per  le  malattie  , che  infierivano  noi  suo 
esercito,  Riccardo  Conte  di  Carinola  a nome  del  suo  Monarca  ripi- 
gliò questa  Città,  ed  altro  Terre  da  Enrico  conquistato.  Accorse  per 
Plmpcradoro  il  Decano  di  Monlccasino,  ma  altro  non  ottenne,  che 
di  damo  porzione  alle  fiuuiiné.  Abbu.,  atm  iniliiibus  . . . cum  De.- 
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caAo  éundem  Aliuvmi^  Cancellos  dirttuni,  m,/gmm  parictn  Atini 
dcpracdantur  , et  cottiòttrutU. 

Morto  Tancredi  nel  1194  C'>n  maggior  vigorosi  suscitarono  lo 
pretensioni  di  Krrico  VI  al  regno.  A lai  avvisodi  nuovo  calò  co’suoi 
Tedeschi  l’anno  seguente.  Incominciarono  le  ostilità  fra  lui,  e Gu- 
glielmo crede  di  Tancredi,  ultimo  rampollo  de’ Normanni.  Por- 
tossi  prima  l’ Imperadore  alla  conquista  de’  luoghi  più  ragguarde- 
voli. Assicurato  di  questi,  venne  ad  Atina,  la  quale  dovè  cedere  alle 
forze  dello  Svevo,  che  la  ripose  sotto  il  dominio  dell’  Abate  Cassi- 
nese,  come  si  disse. 

Dopo  molti  anni,  nati  i noli  dissapori  fra  Gregorio  IX  c Federi- 
co 11,  Atina  nel  1229  fu  tolta  agli  Abati  di  Montccassino.  Ni  l i2|8 
rosserviamo  di  nuovo  in  possesso  della  Casa  di  Aquino  in  persona  del 
Conte  Adenolfo,  cui  donolla  l’ Imperadore  a contemplazione  de’  fe- 
deli servigi  da  esso  prestatigli  in  queste  vertenze  militari;  Admul- 
p/tus,  Comes  Aquinas  his  bellis  de  Federico  benemeritus,  Atinam 
Jmpcì  iati  larqitate  dono  accepit.  Ma  la  perde  il  suo  figlio  Pandol- 
fu  nel  labi,  allorché  questi  ribellando  da  Corrado  figlio  e succes- 
sore di  Federi«'o,  prese  a sostenere  il  partito  d’Innocenzo  IV. 

Circa  mezzo  secolo  dopo  la  fellonia  del  detto  Pandolfo  il  re  Ro- 
be;-to  ne  investi  il  Signore  di  Ortonn.-  Anno  l3iz  Jacobo  Capua 
Oftoii'ie  Domino  , Alinam  dono  dedit.  La  di  lui  figlia  Giuvoima 
crede,  essendo  divennla  moglie  di  GiacomoCantelmi,  Atina  passò  a 
questa  Casa,  la  quale  senti  delie  forti  vicende  nella  venuta  del  Re 
d’ Ungheria.  Tutt.wia  nel  1 34g  si  legge  presso  il  citato  Palombo  ^ 
che  era  .Atina  sotto  il  medesimo  dominio,  allorché  un  terribile  ter- 
r('mi>to  la  buttò  Inlta  a terra.  Ilestaino  Cantclmi  la  riedificò,  ed  i 
suoi  ere<li  la  jiossedettcro  sino  al  t.464,  quando  fu  loro  confiscata,  , 
jun’chè  .seo’ierli  del  partito  degli  Angioini  conira  il  Re  d’ Aragona. 

Aiiorchè  nel  Regno  nacque  la  guerra  fra  Alfonso,  ed  Isabella  An- 
gioina con  dispiacere  del  Ponletlce  Eugenio  IV,  questi  nel  i436 
inaimò  in  soccorso  di  lei  il  patriarca  Gio:  Vilellescbi  con  3ooo  fan- 
ti. Ridusse  all’ubbidienza  della  Regina  molli  Luoghi,  fra  quali  ab- 
l?.anio  ncU’isloric,  che  vi  fosse  anche  Alina.  Ma  durò  ben  poco  Ati- 
na sodo  il  doihinio  d isabella,  giacché  l’anno  appresso  tornò  alla  di- 
vozioiic  degli  Aragonesi  insieme  cogli  altri  luoghi. 

11  lodato  Palonino  nel  descrivere  il  passaggio  di  questo  feudo  alla 
cosa  di  Maddalonì,  ci  lasciò  un  aneddoto,  che  sembrami  un  punto 
di  erudizione  per  qui  ra|)porlarlo;  Diomedes,  ci  dice,  slatuas  duas 
meamoreas,  tjune  ante  Palatium  stabant,  inde  Neapolim  trans fe- 
rciidas  curavit.  Ilas  slatuas  priscis  ttmjwribus  Atinutes  Juniae 
CraliUac,  et  Juniae  Arine  hujinae.  virt/inibus  in  Antonini  Foro 
posuer'int  Ecco  le  ''■'jCrizioni,  che  inltavi;!  esistono  in  At’ua: 
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lu  S.  Maria  all’  Altare  ili  S.  Andrea. 

OB.  PUDiaTIAM  ICNIAE 
CRATILLAE  AT1NATE8  PUBLICE 
8TATUAM  POKENUAM  CENSCE 
KUNT  ET  STOLAM  UEDEHniVT 
QUASI  lUNIUS  svili  inriIKS  CL"W 
FlUIIS  F.XORNAVIT  IIEDIOA VITQIIE 

Tuori  della  Cliicsa  di  S.  Maria. 

lUNIAE  AIUAE 
nUFIVAE.  G.  F 

via.  co.  FiL 

ElUS 

Indi  Alina  nel  i49i>  al  riferir  del  Galeota,  era  di  nuovo  sotto  la 
Casa  d’ Aquino,  sebbene  podb  dopo  si  torna  a leggere  sotto  quella 
de’Cantclnii;  dopo  poi  si  osserva  in  demanio  a tempo  di  Ferdinan- 
do II,  ed  anche  sotto  Federico  d’Arasona,  del  quale  data  in  dote  a 
Sancia  sua  cugina,  passò  al  dominio  della  Casa  Borgia,  cui  olla  ap- 
parentò, ma  perchè  morì  senza  bgli,  tornò  in  demanio  sotto  Ferdi- 
nando d’Aragona  il  Cattolico  nel  il5o4.  A contemplazione  dc’scrvi- 
gii  prestati  a questo  Monarca  del  Navarca,  questi  ottenne  Atina  in 
dono;ma  ribellatosi, passò  al  Cardona,da  cui  fu  venduta  al  Principe 
di  Conca,  e da  questo  al  Conte  Taverna,  dal  di  cui  figlio,  al  riferir 
del  Campanile,  fu  venduto  alla  Casa  Galli  come  si  e detto. 

Atina  è patria  de’seguenti  Uomini  illustri,secondoil  citato  Pistilli. 

Gneo  Petrejo  — Militò  sotto  il  Console  Catolo  nella  guerra 
centra  i Cimbri  col  cingolo  di  Centurione.  Presso  questo  Capitano , 
e sotto  altri  si  distinse  Petrejo  col  suo  valore  in  diversi  fatti  di  ar- 
mi , cosicché  da  semplice  soldato  venne  distinto  con  varii  gradi 
militari.  Si  fa  special  menzione  della  sua  valorosa  azione  sotto  del 
Console  Catolo,  che  acquistogli  l’ onor  della  corona  di  gramigna  ; 
premio  proprio  di  coloro  , che  avessero  prestalo  alla  Repubblica 
qualche  servigio  di  somma  importanza  ne’ casi  più  disperati.  In  si- 
mile occasione  era  l’intera  armata,  clic  supplicava  l’Impcradore  pel 
loro  commilitone:  Corona  nulla  fuit  graminea  noòilior  . . . Gra- 
minea  nunguam,  nisi  in  desperatione  suprema  eontigit , nulli, 
nisi  ab  universo  exercitu  servato  decreta.  Il  fatto  avvenne  nel  se- 
guente modo.  Il  Tribuno  di  Petrejo  in  una  zuffa  all’  improviso  tro- 
vossi  inviluppato  con  tutta  la  Legiuné  in  mezzo  do’  Cimbri.  In  si  cri- 
tica circostanza  sempre  presente  a se  stesso  Petrejo. altra  strada  non 
se  gli  parava  d'avanti,  se  non  quella  di  aprirsela  coH’armi  alla  mano 
in  mezso  dc’uemici.  Pregò  per  tanto  il  'l'ribuno,  acciò  avesse  man. 


Digilized  by  Google 


ATI 


201 


dato  in  esecuzione  quello  ch’ci  avea  risoluto  di  fare.  Ma  per  quan- 
to si  adoprasse  nulla  ottenne.  Onde  fortemente  irritato,  e forzato 
dall’  inimiiienic  rovina  , pieno  di  furore  ammazzò  di  pr(mria 
mano  il  Tribuno,  e presa  la  bandiera,  ruppe  il  primo  le  Glede’Cim* 
bri  e come  un  leone  interamente  salvò  la  Legione*;  Centurioni  ad  hoc 
tempus  Gn.  Pelrejo  Atinati,  Cimbrico  bello.  Primumpilttmis  ca~ 
pessens  sub  Catulo,  exelttsam  ab  hoc  Legione/n  suam  hortatus , 
Tribumim  suum  dubitantem  per  castra  hoslium  erumpere,  inter- 
Jecit,  Lcffionenigue  eduxit. 

Fu  tale  la  soddisfazione  de’Consoli,  e dell’armata  per  questa  co- 
raggiosa  impresa  dell’Atinate,  che  ambedue  di  persona  vollero  assi- 
stere al  sagriGcio,  che  Petrejo  in  rendimento  di  grazie  offri  agli  Dei: 
Inverno  apud  auclores,  segue  Plinio,  eundem praeter  hunc  hono- 
rem, adstantibus  Mario  et  Catulo  Coss.  praetextatum  immolasse 
ad  Tibicinem,  foculo posito. 

Questo  guerriero  fu  Luogotenente  di  Pompeo  nella  Spagna,<(uan- 
do  disputava  con  Cesare  dell’ Impero.  Si  vuole  infelicissimo  il  suo 
fine,  niente  corrispondente  al  merito  delle  sue  virtù,  dappoiché  vin- 
to da  Cesare,  e temendo  di  cader  vivo  in  di  lui  potere,  si  ammazzò 
da  se  stesso,  o si  fece  ammazzare  da  un  servo  nell’Africa,  dove  tro- 
vavasi  sotto  il  Proconsole  Scipione;dopo  la  battaglia  di  Farsaglia. 

Cheo  Planco.— Cugino  di  Cn.Saturnino,vicne  lodato  con  tutta  la 
sua  prosapia  da  Cicerone  ncH’Orazionc,  che  in  sua  difesa  perorò  iu 
Senato  sulla  dimanda  dell’ Edilità.  In  essa  secondo  il  costume 
dell’  Oratore  rilucono  col  più  vivo  colore  e le  sue  doti  personali , e 
quella  della  famiglia  cavalleresca.  Ivi  si  legge  Questore  in  Macedo- 
nia sotto  L.  Apulcjo  nel  696  di  Roma,  quando  Cicerone  esiliato  si 
trattenne  con  esso  lui  sette  mesi.  In  Roma  stessa  occupò  impie- 
ghi onorevoli.  Fu  Tribuno  della  Plebe  nel  69S  di  Roma  ; e fiual- 
inenlu  da  Cesare  fu  dichiarato  Propretore  della  Gallia  l’anno  ap- 
presso. al  dir  del  Vaillaut.  Ma  dopo  tanti  onori  c meriti  pure  mi- 
seramente dovette  egli  cedere  all’  avversa  foituna  coll'  andare  iu 
esilio  , e cosi  finire  i suoi  giorni. 

L.  Mun.4zioPtAKco  — Insigne  Oratore,  discepolo  di  Cicerone,  c 
guerriero  di  somma  abilità.  Militò  sotto  Ottaviano  centra  Antonio  , 
cui  il  Senato  stesso  dichiarò  la  guerra,  ed  espressamemte  ordinò 
a Munazio  di  soccorrere  i Consoli  ,•  giacche  era  forte  di  tre  Legio- 
ni di  scelta  truppa,  come  egli  stesso  scrive  a Cicerone.  Perchè  si 
mantenne  fedele  alla  Repubblica  esercitò  in  essa  molte  Cariche  nel 
corso  di  sua  vita.  Si  legge  Tribuno  del  popolo  nel  70S  di  Roma. 
Nel  710  venne  creato  Prefetto  della  Città.  Allora  furono  battuto 
delle  monete  io  suo  onore  , lo  quali  sono  riportate  dal  Goltzìo. 
Presso  altri  eruditi  ne  leggiamo  diverse  con  n.  flanc:  pr.  vhb.  , 
cioè  Praetor.  Finalmente  nel  712  venne  creato  Console,  c la  sccoii- 
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da  voltn  stilfctlo  ucl  717  in  luogo  di  L.  Gcllio  l’uhlicoia,  t'Iii;  ri- 
nunciò. 

Il  Senato  temendo  1’  unione  di  L.  Munn/.io  con  Antonio,  |>cr  tener- 
lo occupato  altrove  ondinogli  di  condurre  due  Colonie,  una  all’  auli- 
ca Lione  al  Rodano  per  ricovero  degli  Allobrogi,  colà  radunati  do- 
po essere  siati  da’  nemici  discacciali  da  Vienna,  e I’  altra  ad  Augu- 
sta, come  si  ha  dalla  seguente  lapide,  la  quale  si  vede  situala  alla 
porta  del  Mausoleo  innalzato  alla  memoria  di  Munazio  iu Gaeta. 

L.  MCIIATIIJS.  II.  F.  L.  K.  L.  PBoa 
PL.VRCDS.  COS.  CFNS.  IMP.  ITER.  VII.  VIR 
EPULON.  TRIUMFII.  EX.  RIIAETIB.  AEDEM.  SATURRl 
FEUT.  DE.  MANIBIIS.  AGROS.  DIVISIT.  IH  ITALIA 
BEHEVEHTI.  in.  GALLIAS.  COLONIAS.  DEDVXIT 
LUGUGNUM,  ET  RAGRICAU. 

In  memoria  di  questa  Colonia  si  crede  battuta  la  moneta  colla  testa 
di  Giove,  ed  al  rovescio  colla  Ugura  di  due  bovi  guidali  da  perso- 
naggio col  L.  MUNATIUS  t.  F. 

Tale  diligenza  usata  dal  Senato  , e tante  Lctlere  orlatone  di  Cice- 
rone non  furono  di  remora  a trattenere  Fianco , che  non  si  unisse 
Con  Antonio.  Egli  collo  sue  tre  Legioni  si  portò  a liberar  dall’  asse- 
dio Perugia,  dove  da  Ottaviano  tcncasi  ben  ristretto  Lucio  fratello 
di  Antonio.  Colà  giunto,  conobbe  ben  tosto  impossibile  l’impresa, 
senza  un  serio  massacro  delle  suo  truppe.  Non  volle  dunque  tentar 
la  sorte  senza  ordine  espresso  di  Antonio.  Intanto  si  ritirò  in  Palc- 
slrina, donde  era  partito,  ma  ivi  inseguito  da  Ottaviano  fuggi  a l’oz- 
ziioli , india  Brindisi  ; e finalmente  ritirossi  con  Fulvia  iu  Mncedo- 
nia,  (love  ella  poco  dopo  morì. 

In  ({uesto  tempo  Antonio  si  divertiva  nell’  Egitto  colla  sua  Cleo- 

Sntra  , ed  iu  sua  vece  lasciò  Fianco  nell’  Asia.  Perseguitalo  ([uesti 
.1  LnMeno,  passò  nell’  Isole  per  sostenersi  alla  meglio  iu  que'  tor- 
bidi , che  laceravano  la  Repubblica  Romana. 

Fu  Fianco  molto  caro  ad  Antonio,  il  di  cui  testamento  egli  si'giiò. 
In  conseqiienza  di  tale  unione  cd  amicizia,  coltivò  anche  Mun.izio 
la  celi  ine  Cleopatra.  Trovossi  al  gran  convito  , da  costei  dato  ad 
Aiiti).::o.  dine  per  o.rlenlazioiie  dopo  aver  desinalo, stemprò  ella  una 
perla  1 e’  propri!  orecchini  del  valore  di  10000000  sesierzìi,  o sieuo 
ducati  .'itiooo,  c la  hevò.  Allora  fu,  che  Fianco  non  diè  tempo,  che 
la  Regina  prendesse  l’altra,  e uc  facesse  il  medesimo  uso,  come  avoa 
idea  di  fare.  Rese  così  un  servigio  alla  Venere  del  Fanlheoii,  perché 
dopo  la  mina  di  Antonio, tagliala  la  perla  in  due  parli,  ornò  di  orec- 
c'iiui  quella  Deità  : Duofuere  inaxiini  uniones per  ovine  oe.vwn  ; 
lUrum-jue possedii  Cleopatra.  . . llaee  euvt  exfjuiiiùi  .ptoiiJia 
Antoniiis  saijizarctur  epulta  ■ , . ’/uaerente  ipcU  usi.  ut  tnKjntJi- 
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rcvtim resfondlt,  ■una  se  cacna  cenlics  li — Sabsumptu 
rum.  Cnpirbot  disccre  .dnìonius.  . ■ Uìjevri  mensam  sccundam 
jussit.  jlx  vvauecpto  P,! inislri  wticm  tanlum  vas  anfeeam  posile- 
re  aceti,  c.  Jiis  asper itasi  . . margurìtus  resolvit.  Gercbal  auri- 
bus.  . . Jkiraclum  ullei'um  mersit.  ac  Nf/ucfaclumabsorbuit.  In- 
jeeit  alteri  mauum  /”>.  Planeusjudex  spomiouis  ejus.  . . Comi- 
1aUn'J'it::w  wiionis  ejus  parem.  . .dissoctum,  utessei  in  utrisfjue 
f 'viicris  am  ibus  liomaein  Vautheo. 

l’riina  del  o sia  della  Iwllnj^lia  di  Azio,  rollo  Fianco  con  An- 
tonio, iierelii  non  si  allrie  al  suo  senliiiieulo  in  Consij5lio , di  non 
farsi  iiiii  rveniro  flleopalra  nell'  azione,  nhb  indonò  Antonio  per  dar- 
si mi  Otl.ivii'.no.  Quoti  il  ricolmò  di  onori,  avendo  riguardo  ai  pro- 
pri! meriti , e percliò  gli  fù  noia  la  disposizione  leslamenlaria  di  An- 
lonio  in  favore  di  Cleojialra,  cosa,  che  rese  (jucsto  mollo  odioso  al 
Popolo  Romano. 

Liberatosi  Ollaviano  da’ suoi  emoli,  prese  il  nome  di  Angusto  , 
come  propose  Fianco  in  Senato.  Allesepoi  ad  abbellire  la  Lillà  di 
nuovi  Edilìzii  ,utjurcsitgloriatus  marmoream  se  relinqucrc  , 
quur.i  laieritiam  uceeperat.  11  suo  esempio  tirò  molti  della  Corte 
a far  lo  stesso.  Munazio  in  tale  occasione  innalzò  un  gran  Tempio 
a Saturno,  come  si  rileva  dalla  Lapide  sopra  riportata. 

Nel  q'ii  ottenne  la  Censura  con  Paolo  Emilio  Lepido.  Ma  per- 
chè i suoi  costumi  erano  di  cattivo  esempio  alla  gioventù,  inutilmen- 
te In  rimproverava  ne’  suoi  Iracorsi. 

Il  l anieri  nota  Fianco  di  enorme  crudeltà  usata  alle  mogli  c fi- 
gli di  coloro,  che  Sotto  Cesare  aveano  stretta  di  assedio  Anleiiga  , 
facendone  strage  terribililc  in  presenza  de’  manti  c padri  rispet- 
tivi. IJovècgli  prender  abbaglio  di  sicuro,  giacché  non  vi  ò alcun 
dubbio,  che  Valerio  Massimo  ila  lui  lodato  in  autore  di  questo  rac- 
conto, fa  cadere  il  fatto  in  persona  di  Fiacco,  non  già  di  Fianco. 
Inoltre  il  medesimo  Tauleri  dichiara  questo  Fianco  reo  d’incendio 
della  Curia  Ilomana,  e pure  uon  è cosi.  Questa  reità  si  attribuisce 
a T.  Munazio. 

Vi  sono  taluni,  i quali  pretendono,  che  Fianco  abbia  avuta  la  sua 
origine  in  Tivoli.  Sostengono  il  loro  giudizio  dal  lesto  di  Orazio,  il 
quale  alla  fina  altro  non  dice,  se  non  che  Munazio  godesse  di  sog- 
giornare nella  sua  amata  villa  di  Tivoli.  Cosi  anche  riiilcrpreta  il 
grammatico  Porfirione,  uno  de’4o  espositori  di  Orazio;  Hac  Ode, 
ci  à\cej,lii!iatium  Plancnm  Consularem  alloquitur,  qua  indicai 
se  pruccìpue  Tihurlina  regione  delectari. 

L.  Mi.sizio  Fungo—  Figlio  dcH’anlocedenle.  Di  lui  si  ha  che 
nell’ anno  la  di  Cristo  otteucsse  la  dlrniià  di  Triumviro  monetale. 
In  tale  occasiona  furono  Jiatluto  delle  medaglie  , ove  si  legge  : 
L.  ML'NATIVV.  L.  m.US.  PI.ANCVS.  111.  Vilt.  .V.  A.  1'  , 0 S.  C.  ■;  al 
rovescio  la  Corona  coll’ eoergio  ; oa.  sì^kv.ixos.  civj;s.  ludi  nel  i3 
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si  logge  Console  insieme  con  Silio.  L'  anno  seguente  parli  per  la 
(leniiniiin  Capo  della  delegazione  agli  amimitiunti  di  quella  Pro- 
vineia  , affare  che  Germanico  prudeu temente  (irò  a buon  porto , 
sebbene  con  pericolo  della  vita 

Lucio  Plauzio  Pi.anco — Credasi  dal  Vaillanl  che  fosse  sta- 
to Questore  , e Tribuno  della  Plebe  , ma  se  iie  ignorano  le 
epoche.  Cicerone  lo  chiama  Pretore.  Si  trovò  nella  battaglia  di 
Modena.  Indi  per  rimettersi  in  salute  tornò  in  Roma.  Fu  uno  de’ 
disgraziati  proscritti  da’  Triumviri.  La  causa  di  questo  colpo  fatale 
si  vuole  la  sua  virtù,  ed  il  suo  merito.  Il  medesimo  suo  fratello  Mii- 
nazio  Luogotente  di  Antonio  lo  fece  proscrivere. A tal  ragione  nel- 
l’ingresso trionfante  de’  Consoli  Lepido  , e L.  Muuazio , i Soldati 
nello  canzoni  militari  non  poterono  raffrenarsi  di  mostrare  l’atrocità 
del  delitto  : Jnterjocos  militarcs,  qui  currum  Lepidi , Plancique 
scquuli  erant,  intcr  cxecrationem  Chium  usurpabant  àunc  ver- 
sum  : DeGermanis  J ( cioè  de  fratelli)  non  de  Gallis  duo  trium- 
phant  consules  >. Cercò  L. Plauzio  di  schivare  questa  tempesta  col- 
la fuga.  Si  ritirò  in  Salerno  in  una  casa,  ove  poteva  ccrtaincnte  as- 
sicurarsi. Seppero  ciò  i Soldati  ; entrarono  nella  casa  , e non  tro- 
vatolo posero  a tortura  i suoi  servi , agli  urli  de’ quali  non  poten- 
do ci  reggere  , spontaneamente  usci  dal  nascondiglio, e venne  mas- 
sacrato'. Vi  è per  altro  chi  dice  fosse  egli  scoperto  dagli  odori  ^di 
cui  era  profumato  : L.  Plolium,  L.  Planci  11  Cos. , Cemorisque 
fratrem,  proscriptum  a Triimviris,  in  Salernitana  latebra  un- 
guenti onore  proditum  consta t.  7 

T.  Mukazio  Plakco  Bors  a — Cugino  di  Lucio  Plozio,  vicn  ram- 
mentato da  Cicerone.  Fu  implicato  nella  congiura  di  Caldina  , di 
lui  fedele  seguace.  Ciò  ajipunlo  pregiudicò  molto  alla  sua  stima. 
Vinto  Pompeo  da  Cesare  , fu  egli  da  questo  richiamalo  a Roma 
dopo  anni  quadro  d’ esilio.  Divenuto  egli  Tribuno  della  Plebe  con 
Q.  Pomponio  Rufo  nel  708  di  Roma  giunse  a tal  furore  contea  Mi- 
lone  e Cicerone  , che  ne’  Rostri  non  lasciava  occasione  colle  sue 
invettive  di  porgli  ’n  cattivo  aspetto  presso  del  Popolo.  Per  aizzarlo 
maggiormente  allorché  avvenne  l’ assassinio  di  Clodio  fece  esporre 
il  cadavere  nel  tetro  aspetto,  in  cui  era  colle  ferite  aperte , nel  Foro 
alla  veduta  di  tutto  il  Popolo.  Egli  eccitò  tal  frenesia  a tale  spetta- 
colo, che  l’indusse  a dar  fuoco  alla  Curia  Romana.  Il  qual  delitto  di 
Stato,  deposta  la  Carica,  per  la  Legge  Pompea  lo  ridusse  ad  esser 
condannato. 

A.  PuANco— Andò  in  qualità  di  Legato  insieme  con  Claudio  nel- 
l’ Inghilterra  ribellata.  Fu  Personaggio  Consolare,  e di  somma  sti- 
ma, come  no  parla  Svetonio;  Duas  calìdùstmas  gcntcs,  ci  dice  , . 

. ...  in  dedilione  redegit:  partim  ylt  Planci  Consuluris  Lega- 
li., partim  Claudi  ipsius  ductu.  Riuscita  felice  la  spedizione,  ot- 
tenne egli  l’Ovazione. 
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L.  AppulejoSatuhnijìo— Fu  Qucslore  e Tribuno  della  Plebe, 
celebre  per  i suoi  intrighi.  Avendo  ingerenza  dell'annona  nel  ripar- 
timento  di  Ostia,  per  la  sua  riprensibile  condotta,  fu  di  quell’lnearico 
spoglialo  dal  Senato.  Irritilo  dall’ affronto  A ppulejo  incominciò  a 
far  partito  , e a disseminar  torbidi  per  vendicarsene.  Fece  stretta 
amicizia  con  C.  Mario,  e per  obbligarselo  maggiormente,  nell’anno 
, 653  del  suo  Tribunato  promulgò  la  Legge  .\graria , con  cui  s’ordi- 
nava distribuirsi  cento  moggia  di  territorio  in  Africa  a’Veterani  di 
Mario. 

Nel  medesimo  anno  del  Tribunato  egli  fu,  che  fece  delitto  in  L. 
Furio  Camillo,  perchè  trionfo  de’Vejeuli  su  cavalli  bianchi/  e per- 
chè distribuisse  malamente  il  bottino,  per  cui  questo  campione  ebbe 
l’esilio  da  Roma. 

ludi  disguslossi  con  Q.  Cccilio  Metello,  soprannominalo  il  Numi- 
dico,  uomo  di  gran  conto  e valore.  Avvenne  questa  roUnrn,  perchè 
nell’anno  della  sua  Censura  volle  Metello  correggere  le  di  lui  srego- 
latezze eccessive  e scandalose.  Vi  è per  altro  chi  dico  causa  della 
discordia, perchè  si  oppose  alla  Legge  Agraria. Sia  stato  qualunque 
il  motivo  del  disgusto,  certo  è,  che’l  suo  procedimento  giunse  tanto 
oltre , che  appena  il  Censore  potè  salvarsi  da’  riscntimeiili  di  Sa- 
turnino. 

L’ insolenza  di  quest’  uomo  giunse  un  giorno  fino  a maltrattare 
conira  il  diritto  delle  Genti  gli  Ambasciadori  di  Mitridate.  Ei  però 
pagò  cara  la  sua  alterigia,  perchè  supplichevole  dovè  chiedere  scu- 
sa ed  a quelli,  ed  al  Popolo , l’ interposizione  del  quale  trattenne  il 
Senato  dal  castigarlo  esemplarmente;  imperocché  v’era  Legge  pres- 
so i Romani,  di  consegnarsi  il  reo  di  leso  dritto  delle  Genti  in  potere 
della  Nazione  offesa. 

Dopo  ciò,  chiese  la  seconda  volta  il  Tribunato,  ed  otlennelo  colla 
forza  e collo  violenze,  avendo  ucciso  A. Muinmio  o sia  Nonnio,  per- 
chè a lui  anteposto  alla  Carica,c  tumultuariamente  fecesi  eleggere. 
Tornarono  allora  le  novità  intorno  alla  Legge  Agraria  : volle  as- 
solutamente vincerla.  Discacciò  l’ altro  Tribuno,  che  se  gli  oppose; 
c versò  del  sangue  per  sostenersi.  Forte  Metello  a non  voler  giurare 
l’osservanza  della  LiEgge,  fu  costretto  di  andare  in  esigilo,  iulerdctto 
dell’acqua  e del  fuoco. 

La  catena  delle  sue  stravaganze  non  era  ancora  giunta  al  termi- 
ne , onde  ne  dovesse  pagar  il  Co.  Vi  giunse  però  , allorché  la  sua 
ambizione  fecelo  unire  con  Glaucia,  il  quale  a lui  simile  ebbe  l’ar- 
dimcnto  di  ammazzar  Memmio  a se  posposto  nel  Consolato.  Irrita- 
to il  Popolo  di  tante  irrueuze  , fu  1’  uomo  scnlizioso,  abbandonato 
da  Mario  stesso  suo  protettore , già  dal  furore  popolare  minac- 
ciato, e costretto  a chiudersi  nel  Cainpidoglio,dopo  non  poco  spargi- 
mento di  sangue  de’Cittadini  Romani.  Mario  allora  tagliò  i canali  , 
che  portavano  l’acqua  alla  Fortezza;  per  cui  Saturnino  fu  forzato  a 
in  i4 
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passare  nella  Curia,  dove  venne  ucciso  ila  Rabiiiu  e dal  Popolo,  in- 
sieme col  fratello  Gn.  Dolabella. 

Passalo  ignoiniiiiosaineiitc  alT altra  vita  Saturnino,  era  tale  l’ab- 
borrirncnlo  alla  sua  ineinoria,  che  a dichiararsi  reo  qualcuno  basta- 
va mostrale  qualche  stima  di  lui.  C.  Plauzio  Deciano  Pretore  venne 
condannalo  all’  esilio  , perchè  solo  ne  fece  menzione  in  un’  orazio- 
ne. Fu  csliato  Se.  'l’izio,  perche  conservava  in  casa  la  dì  lui  immn- 
giiie. 

C.Senzio  Satciinino  — Fu  Console  nel  ySS  di  Roma.  A tal  tem- 
po il  Gollzio  riporla  una  medaglia  , in  cui  si  legge  : C.  Semtivs. 
S.iTCRNiNvs.  III.  via.  A.  A.  A.  F.  F,6  S-  c. , col  rovescio  t AV- 
GvsTVs.  TRiBv.Mc.  POTEST. c OB.  ciVES.  sERVATOs.  La  medesima  al- 
lude a ciò,  ch’egli  operò,  allorché  partendo  Ottaviano  per  l’Asia,  re- 
stò Solo  Senzio  Console  in  Roma,  dove,  al  dir  di  Vellejo,  segui  le 
vesligia  degli  antichi  Consoci.  Represse  le  frodi  dc'Pubblicani;  punì 
l’avarizia  loro:  e cercò  di  ridurre  il  pubblico  danaro  all’erario  def- 
rimpero.  Resiste  virilmente  ad  Fgnazio. Costui  come  uni  la  Pretura 
all’Fdilità  ; cosi  alla  Pretura  pretendea  far  succedere  il  Consolato  : 
ijuando  appunto  Senzio  juravit,  etiamsi  factus  essetConsulsuJ'- 
j'ragiis  Populi;  iamen  se  eum  non  renunciaturum. 

IVel  7^9  era  egli  Preside  nella  Siria  insieme  con  Volunnio.  Inter- 
venne co’suoi  figli  all’assemjilca,  che  in  Baruti  convocò  Erode  coa- 
tra i due  proprii  ligli  Alessandro  ed  Aristobolo,  che  attentarono  alla 
di  lui  vita, per  sentire  il  suo  parere  sulla  pena  da  darsi  loro. Egli  clic 
godeva  di  grande  autorità, molto  contribuì  a moderar  la  sentenza. 

Fu  uno  dc’Capìtani,  i quali  insieme  con  Tiberio  penetrarono  nel- 
InGermania,  e dopo  varii  fatti  d’armi  la  ridussero  all’ubbidienza. 
Si  loda  il  suo  coraggio  da  molli  autori  nella  Vita  , che  descrivono  di 
'l’iherio.  Fatta  la  pace  co’Gcrmani  l’anno  seguente, ebbe  Saturnino 
gli  ornamenti  del  trionfo. 

Nell’ anno  6 di  Cristo  entrò  Tibario  nell’  impegno  di  distruggere 
Marobodno  Svevo  Re  di  Boemia.  Onde  Saturnino  numdalinn.  ut  a 
Jìheno  per  Cattos,  excisis  continenliòus  Hercyniae  stlvis,  Leyio- 

nes  Boiochaemum  ...  ipse  a Carminio exercitum ducerei 

in  Marcomannos. ha  guerra  si  estese  solo  ai  preparamento,  giacché 
le  ribellioni  della  Pannonia,  e della  Dalmazia  trattennero  la  spedi- 
zione.Indi  nell’anno  20  a pieni  voti  subentrò  al  comando  delleLegìo- 
ni,  vacato  per  la  morte  di  Germanico  in  Soria,  finché  giungesse  or- 
dine di  Tiberio  per  lo  nuovo  successore.  A tal  nuova  Pisone  l’ucci- 
sore di  Germanico  , si  armò  contra  Senzio.  Ma  questi  non  si  lasciò 
cogliere  all’ impensata;  anzi  venuto  con  lui  a giornata,  gli  diè  tal  rot- 
ta, che  lo  costrinse  ad  uscir  di  Palopoli,  e respinselo  verso  l’Italia. 

G lAKR ANTONIO  Riozzi — Nacquc  circa  il  1697.  Fu  celebre  let- 
terato , piofondo  mr.ticmatico.  Riuscì  ancora  buon  pittore.  Lavo- 
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rò  pure  vari!  inicroscopii  e telescopii  , uno  de’quali  era  della  lun- 
ghezza di  palmi  24  e comprato  dal  Re  Cattolico. 

*La  comune  di  Atlna  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  no- 
me, distretto  di  Sora,  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ha  6000  abi- 
tanti, e la  propria  amministrazione  municipale.Nel  circondario  di 
Atina  sono  le  comuni  di  Casalattico  ePicinisco. 

Atina  era  anticamente  Vescovato,  diventò  Prepositura  nei  bassi 
tempi,  oggi  è unita  alla  Diocesi  di  Montecasino. 

ATRANI — Città  (a)regia  in  provincia  di  Principato  citra  in  dio- 
cesi di  Amalfi,  situata  sul  mar  tirreno  : è buona  l’aria  che  vi  si 
respira.  Erchemperto  il  più  antico  scrittore  , che  noi  abbiamo  dei 
tempi  Longobardi,  ne  fa  menzione  nella  sua  storia,  scrivendo  : A- 
tranutn  vero  oppidum  eum  tnuris  circumdatum  prope  littus  ma- 
ris  in  valle  ab  occasu  hyemali  habet  civitalem  Amalphiae  , a 
meridie  vero  mare, ab  oriente  eivitatem  Ravelli,  ejusque  montem 
ab  aquilone  , ab  occasu  aesfivo  eivitatem  Scalarum,  et  montem 
illius  , priscis  temporibus  a nobilibus  kabilata.S\  vuole  che 
non  portasse  altra  antichità  , che  quella  della  stessa  Amalfi  , colla 
quale  ne’tcmpi  andati  facea  benanche  una  sola  popolazione  domi- 
natrice  di  tutte  le  altre  di  quella  costiera.  In  molte  carte  raccolte 
dal  Pansa  e dall’Ughelli,  è chiamata  città,  c specialmente  in  quel- 
la della  fondazione  di  una  scuola  eretta  dal  Cardinal  Pietro  Capuano 
per  lo  comune  di  Atrani  e di  Amalfi, 'e  nella  carta  di  concessione 
fatta  nel  1 lO/  dal  Doge  Roggiero  dell’acqua  al  inonistero  di  S. Ma- 
ria a Fontanelle  di  Atrani  si  dice:  de  ipsa  aqua,  de  ipso  Jluvio  , 
qui descendit  de  civitate  nostra  Atrani.  Si  vuole  di  più , che  il  Do- 
ge, il  quale  veniva  eletto  dalle  unite  due  popolazioni , pigliava  la 
heretta  ducale  in  Atrani,  c propriamente  nella  chiesa  del  Salvadore 
di  Birretta  , e ebe  per  antica  usanza  i sindachi  tutti  de’  paesi  della 
Costa  in  Atrani  appunto  si  radunavano  persessionare  sugli  affari  pub- 
blici. Dicesi  davvantaggio , che  le  stesse  due  popolazioni  unitamen- 
te eleggeano  il  loro  antistite,  e l’esempio  è in  persona  dell’arc.  Ser- 
gio, fatta  ÌA  saa.  eiezione:  ab  Amalphitanis  et  Atranensibus . Non 
prima  del  secoloXVII,  si  separarono  gli  Atranq^i  dagli  Amalfitani 
per  opera  di  un  lor  capoparte  chiamato  Petronio  (i). 

Questa  città  era  del  tutto  murata,  ma  rimase  rovinala  da’Pisani, 
quando  vi  sbarcarono  colle  loro  46  galee.  In  oggi  è un  picciol  luo- 
go, e veggonsi  molti  rottami  di  edificj, e specialmente  di  chiese;  vi  si 
tiene  una  torre  delta  il  Capo  di  Araitrano.  Per  mezzo  vi  passa  un  fiu- 
micelio,  ed  evvi  altra  sorgiva,  nominata  del  Dragone  di  un’acqua 
fresca  e leggiera.  Si  avvisano  taluni,  che  la  sua  denominazione  deri- 
vasse da  un  antro  0 luogo  oscuro,  avendo  infatti  vicoli  molto  stret- 

fa)  Giustiniani  t.  a.  p.  47-  e 48- 

(1)  Si  legga  ilcit.  Pansa  tom.  8.,  pag.  12.  della  sua  Storia  d'Amalfi. 
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ti  od  angusti.  E situata  sopra  luogo  scosceso  ed  ineguale:  hoc  oppi- 
dum  sic  congrue  appellatum  est,  quia  ardua  mole  saxorum  bine 
inde  super  extenduntur. 

I suoi  abitatori  ascendevano  al  numero  di  circa  2000 , od  cscrci* 
tano  rozzamente  l’arte  della  lana.  Il  lor  linguaggio  ò spiacevole  al 
sommo.  Nella  numerazione  del  1648  furono  tassali  per  fuochi  177,0 
nel  1699  per 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Amallì,  distretto 
di  Salerno , provincia  di  Princi|>alo  citeriore,  diocesi  di  Amallì:  ha 
la  sua  propria  ammiuistrazioiie  municipale.  Nel  1816  avea  1719 
abilauti , c nel  1 83a  , 2194. 

ATRI  (Adri,  Adria) — Città  regia  e vcscovilc(a)  in  provincia  di 
Teramo  sotto  i gradi  3 1 ,42, 1 7 di  longitudine,  e 4^,  3 1 .46  di  latitu- 
dine.Si  è molto  scritto  intorno  airantichità  di  c|ucsta  città , volendo 
taluni, ch’ella  fosse  già  prima  dcH’Adria  dellaVccchiaEtniria, posta 
nelle  vicinanze  del  Po,  e che  la  nostra  del  Piceno  avesse  pur  dato 
il  nome  al  mare  Adriatico.  S’impegnò  molto  Niccolò  Sorricchio  di 
sostenere  il  decoro  di  questa  nostra  città  contro  il  sentimento  di  altri 
che  si  avvisano  il  contrario  a favore  di  quella  di  Etruria.  La  più 
torte  ragione  onde  nasca  la  preferenza  della  n^'Slra  , si  poggia  cer- 
tamente alle  monete  di  maggior  peso  di  quelle  di  To<li  , di  Gubio  , 
di  Vclletri  c di  Roma  , il  che  senza  nitin  dubbio,  come  ben  riflette 
il  dotto  Bcrardino  Dcllico,  caratterizza  la  città  di  Atri  per  una 
delle  più  antiche  ed  illustri  d’Italia  (b).  Nò  può  cadere  dubitazione 
veruna  che  siffatte  monete  appartenessero  piuttosto  aH’Adriadi 
Toscana,  poiché  tuttogiorno  se  ne  rinvengono  nell’  agro  del  Pice- 
no, e quella  esistente  nel  museo  del  gran  duca  di  Toscana  , che 
porta  la  leggenda  luna,  secondo  il  Cellario,  c a più  vero  dire  nix, 
ognuno  di  uuoii  senso  congettura  di  appartenersi  alla  nostra,  avve> 
gnacliò  Dcssuu’altra  se  n’è  mai  trovata  in  (juel  territorio  nel  corsodi 
tanti  secoli.  Ma  evvi  di  più.  l e grotte  che  sono  in  questa  città  , 
delle  quali  a suo  luogo  si  parlerà  , sono  un  altro  monumento  del- 
l’alta sua  c rinomata  antichità,da  sujierare  invero  quella  detta  Ve- 
neziana. 

Riguardo  poi  all’altra  quistione  qualdelle  due  avesse  dato  il  nome 
al  mare  Adriatico,  non  avvi  alcun  dubbio,  che  fosse  stata  la  nostra 
del  Piceno  , qualora  più  antichità  ella  vantasse  della  Veneta.  Sesto 
Aurelio  Vittore  lo  dice  con  molta  chiarezza.  Non  vi  mancano  però 
alcune  autorità  di  scrittori  latini , che  attestano  il  contrario , come 

(a)  Ginstiniani  t.  s,  p.  48,  a 61, 

(b)  Le  monete  atriane  sono  le  più  rare  e le  più  antiche  del  mondo;  sono 
rozze , pesanti  e fuse,  come  apparirce  dentro  modelli  di  creta,  prima  elio 
si  trovasse  l'arte  del  conio.  1 sig.iiorriccliio  hanno  una  famosa  raccolta  di 
qneste  monete,  la  più  grande  delle  quali  |H'sa  sodici  oncia  napolitano. Del 
he,  Dcscniioucc  do’hiuli  roniii'  j al  di  qti.i  del  l‘\.ro  I.  2. 


i-y  Cnogk 


ATR 


a-9 

sarebbero  quelle  di  Livio  (i),  di  Slralxuic  ('-<), di  Plinio  (3), di  Giu- 
stino, giacché  quella  di  Polibio,  citato  dall’Aiberti,  è meramente  im- 
maginaria di  queirautore.  Ma  non  tutto  quello,  che  leggiamo  negli 
antichi  stessi  è talvolta  a credersi  ciecamente. Alcuni  di  essi  scrissero 
sopra  false  tradizioni, come  spesso  avviene  in  Livio, ch’è  stato  smen- 
tito da  parecchi  monumenti, onde  a ragione  la  storia  romana  é caduta 
in  tanta  dubbiezza  presso  i dotti  e critici  scrittori  che  poco  o nulla 
or  se  ne  crede.  Altre  volte  si  sono  copiati  senza  alcun  esame.  La  mo- 
netazione fatta  nella  nastra  Atri , fin  da’  vecchi  tempi  è certamente 
un  forte  argomento  da  non  potere  accordare  il  sentimento  di  quelli, 
che  appoggiali  a’detti  scrittori  vollero  che  l'Adriatico  si  fosse  cosi  det- 
to dall’ Adria  Veneta.  Livio,  Plinio  e Strabono,  o l’ebbero  ad  igno- 
rare del  tutto,  o i due  primi  per  ingrandire  le  glorie  della  loro  Adrifi 
Etnisca  asserirono  il  falso,  il  che  è pure  molto  probabile. 

Coloro  ai  quali  è molto  a cuore  l’indagare  l etimologie  si  avvisa- 
no , che  Atri  dovesse  derivare  da  Ader  o Alhrè,  che  in  lingua  per- 
siana significa  fuoco,  e eiò  pretendono  confermalo  da’ tipi  delle 
monde  di  questa  nostra  antichissima  città,  ove  si  legge  Atpeui  , 
essendovi  un  lupo  coricato  , simbolo  della  voracità  , cioè  quando  i 
fuochi  sotterranei  divoravano  tutta  quella  regione  , ove  vedesi  ora 
la  nostra  città,  e che  lo  stesso  mare  chiamato  un  tempo  Atriittico  o 
poi  Adriatico,  come  già  dice  Pliiiio,uon  da  altro  dovè  sortire  un  tal 
nome,  che  da’  fuochi  sotterranei,  ond’  era  cinto  airinlorno.  Il  Pel- 
fico  è alieno  da  un  tal  pensare,  e dice  eòe  nel  territorio  dì  Atri, 
non  si  avvisa  ninna  traccia  vulcanica  , il  che  a me  sembra  impossi- 
bile , giacché  a chi  sono  ignoti  i grandi  avvenimenti  negli  Abruzzi 
cagionati  appunto  da  fuochi  sotterranei, e quegli  altri  infiniti  segni, 
che  ne  han  lasciati  dapertutlo  , spccialmcutc  di  acque  minerali , e 
di  espulsioni  di  montifE  più  altre  volte  accade,che  te  stesse  materie 
vulcaniche  sono  talmente  ki  oggi  seppellite,da  quantità  di  terra, che 
vi  è stata  trasportata  dalle  alluvioni,che  per  grandi  e spaziose  esten- 
sioni, sembra  di  non  esservi  alfatto  accaduto  eruzioni-,  utentre  nei 
tempi  sconosciuti  ve  ne  sono  accadute  moltissime. 

Il  eh.  Mazzocchi  ripete  da  tuttaltro  1’  etimologia  di  Atri,  cioè 
dall’ebraico  Uaster  o Ilalir,  e per  isbaglio  ascrisse  anche  una  mo- 
neta , in  cui  si  legge  Al  PEUS,  alla  nostra  città,  qnandocchè  il  sc- 


(lì  Livio  lAh.  S,  eap.  33. 

(2)  Strabono  Lib.  S,  t.  i,  p.  4^9,  f-ngd.  iSSff..  Adnam  quiHftK 
inclilain  civùatem  fitiise  taemoriae  prodìlumeti,  a cujitf  nomine  mo- 
dica Iraimpoxilione  sumpla  , el  si'aus  appettulus  etl  Adnalicus. 

(3)  Plinio  lÀb.  3,  cap.  i€  , hist.  naturai.  Omnia  ea  Jlumina , fos- 
sasque,  primi  a Sagi  facere  Ttisci , e getto  ainnis  impetu  , per  ir.anx- 
rurtum  in  Atrianorum  p$litdei,  quae  septem  maria  appellantur, nobili 
porta  oppidi  Tuteorum  Atriae,  a quo  Atriatieum  mare  appellabatur, 
quod  nunc  .idriatieum. 
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coikIo  segno  era  '1 , e non  già  T.  Il  gran  ÌNIaz/.occlii  morì  nel  1771 
ed  io  non  saprei  chi  più  dilui  posto  avesse  mente  per  illustrare  l’an- 
(ichilà  ; 0 non  merita  da  cbiechessia  veruna  censura , massimamea* 
te  per  una  svista  , o nel  leggere  I’  epigrafe  dì  qualche  antica  mone- 
ta, o vecchia  iscrizione,  che  tautoppiù  è soggetto  a qualche  ingan- 
no ottico,  quanto  più  è intelligente  chi  legge  le  medesime.  E chi 
non  dice  ancora , che  la  detta  monda  essendo  stala  consumata  dal 
tempo  si  fosse  mutato  il  T,  in  1 . 

Alcuni  pretendono , che  la  nostra  Àtri  fosse  colonia  dell’  anti- 
ca Adria  ne’  Veneti,  che  colonia  fu  de’  Tuscì , onde  la  nostra  di  orì- 
gine anche  Etrusca  ; ma  mostratasi  l’alta  antichità  della  no- 
stra, si  vorrebbe  dal  Delfico  , che  l’ Adria  Yencta  per  la  sua  omo- 
nimia fosse  anzi  una  colonia  di  questa  , che  questa  di  quella  ; sem- 
brando ragionevole , che  le  denominazioni  si  prendono  piuttosto  dai 
luoghi  più  celebri,  che  dai  minori. 

Questa  città  secondo  il  sentimento  degli  aniiquarj  fu  dc’Precu- 
tini , ovvero  a quelli  molto  vicina.  Silio  la  descrive  vicino  al  fiume 
Yomauo  (1)  , ma  da  Strabane  vien collocala  ne’  mediterranei,  non 
lungi  dal  fiume  Malrino  (2) , laddove  celebra  Emporium  Iladriae 
vicino  al  Matrinum  , ch’è  il  Plumba  dì  oggidì.  Vedasi  la  medesima 
edificala  in  luogo  eminente  , ed  ha  vedute  quanto  amene  altret- 
tanto ampie  ed  estese  , fino  a scovrire  la  città  di  Fermo  nella  Mar- 
ca. Vi  si  respira  buon  aria  , e trovasi  distante  da  Teramo  miglia  i5, 
dalla  foce  della  Pescara  18, da  Ascoli  c da  Lanciano  3o,dnPcscara,o 
da  Penne  12  , da  Ortona  24,  d.df  Aquila  6o  , e da  Napoli  presso  a 
120. Un  tempo  si  estendeano  le  sue  mura  per  lo  giro  di  tre  miglia  cd 
oggi  di  un  solo.  Avea  i3  porte, di  cui  poi  ne  rimasero  3.  Nel  vicino 
lido  dell’Adriatico  oravi  il  porlo  diCerrano  con  ospedale. Questo  por- 
lo essendo  stalo  rovinalo  da  tempesta  fu  rifatto  nella  foce  di  Gaìba- 
no.  I suoi  abitatori  ascendevano  al  numero  di  441io.  Nel  i532  fu 
lassala  la  sua  popolazione  perfuochi  702,nel  i543  per  g34,nel  ibCi 
pergbojnel  logà  per 961, nel  1648  per  i342,encl  1669  pcriooS, 
ma  sempre  con  i Casali. 

Il  territorio  producetutto  il  bisognevole,  ed  in  molta  abbondan- 
za , e di  ottima  qualità  il  vino  (3)  , e l’ olio  , delle  quali  derrate  se 
ne  fa  smaltimento  con  altre  popolazioni.  Vi  sono  de’  luoghi  addetti 
al  pascolo  degli  animali;  de’qualiscnefa  pure  industria.  Nelle  parti 

(1)  11  fiume  Vomano  è nominato  da  Silfo /l'à.  8. 

Slot,  fiicare  colut  nvp  SiJ^ne  vilior  ,Ancon , 
murice  noe  Li  buco;  statquc  Aiimeefata  f'omano 
Hadria,  el  iiiclentens  hirsuti  signifer  Aedi. 

(t)  II  liiimo  Matrino  nominato  da  Strabono  scorre  al  su  l dlAlri. 

(3)  Andrea  Raccionclsuorarissimo  libro naturali  finorirm  hielo- 
ria,  de  vinte  haliae,  et  de  Conviciit  anlijuorum,  li6.  d ]>ag  n\4-  luolto 
loda  questa  produzione  di  Atri. 
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uiacchio^i;  si  trova  caccia  di  tjuatrujiedi  , e quella  altresì  dei  vola* 
tdì  , ma  nou  tieuu  alcun  bosco. 

Gli  Alriani  sono  commercianti  ed  industriosi,  provvedendosi 
di  ciò  che  lor  manca  , da  Napoli  , e dalle  Fiere  di  Sinicaglia,  e di 
l.anciano,  e di  altre  città  degli  Abruzzi.  Tra  le  loro  manifatture  , è 
degna  da  rammentarsi  quella  del  saponetto  per  uso  di  lavanda , che 
è molto  ricercato  da  pcrtutto , accomodandolo  dentro  alcune  scatole 
dorate , tramezzale  da  horetli  di  seta, e coverto  con  carte  a bello  e 
leggiadro  disegno  intagliale. 

lu  questa  città  vi  erano  molti  monistcri  di  frati,  due  ospedali, ed  un 
monte  di  maritaggi , e piu  altri  luoghi  pii  laicali.  Tra  i suoi  ediGcj 
vi  si  ammirala  cattedrale,  col  campanile  che  al  tempo  di  Giustiniani, 
avea  7 campane  , la  più  grande  delle  quali  di  libbre  18000  , ov- 
vero cantaro  65,  la  seconda  di  12000, e la  terza  di  8000,  e cosi  le  al- 
tre gradatamente  più  picciole,ed  il  palazzo  vescovile  fatto  costruire 
verso  il  i53g  da  inons.  Odescalchi(a). 

Il  suo  vescovato  fu  unito  a quello  di  Penne  nel  i:>5a  da  Innocen- 
zo IV,  formandosene  però  due  separate  dioccsi(i). 

11  comune  di  Atri  possedea  il  feudo  denominalo  Castello  di  Sil- 
vi , silo  al  lido  dell’Adriatico  colla  cognizione  delle  prime  , e delle 
seconde  cause,  e col  jus-padronato  di  nominare  l’arciprete,  e tre  ca- 
nonici della  delta  collegiata. Ritrovandosi  però  da  varj  debiliesausla, 
in  una  cernita  (così  appellavasi  uu  consiglio,  composto  da’soli  decu- 
rioni,o sieiio  i cittadini  del  priin’ordine),ed  indi  in  uu  altro  generale 
jiarlamento  risolvettero  di  vendere  dello  castello, col  patto  di  ricom- 
prarlo fra  IO  anni, a Giuseppe  Forcella  per  duc.3ooo  nel  1625.  Vi 
furono  in  seguila  varj  liligj  tra  il  detto  compratore  e la  città. La  stes- 
sa Università  era  baronessa  della  terra  di  Bozza  e delle  ville,o  siano 
casali  di  Muiigiiano,  Gasoli  , S.  Margherita  e S.  Giacomo.  Fu  in 
possesso  de’  Cantelmi.  Per  molti  anni  fu  posseduta  dalla  fami- 
glia Acquaviva  d’ Aragona  avendola  venduta  Ladislao  nel  idgS 
ad  Antonio  Acquavi  va  s Nel  i446  per  ribellione  di  Andrea  Mal- 
ico Acquaviva  il  Re  Alfonso  concedè  lo  stato  del  medesi- 
mo a losia  o Giosia  Acquaviva  d’Aragoua  suo  zio,  consistente  in  24. 
paesi.  Il  Mazzella  (2)  dice,  che  nel  i446  esso  Andrea  Matteo  Actiua- 
viva  vi  ebbe  il  titolo  di  duca  ; ma  l’autore  suddetto  è certamente  in 
ishaglio.  Il  Vincenti  dice  , che  Tavesse  ottenuto  per  la  prima  vol- 
ta un  individuo  della  famiglia  Cantelmi  nel  i3g2.  Gli  Alriaiiesi  an- 
c'.ic  si  ribellarono  da  Ferrante,-  e Matteo  di  Capua  faticò  molto  per 
ri. ludi  alla  sua  divozione  , onde  fu  poi  dal  detto  Sovrano  donata  al 
iii'desimo.  Ma  nel  1462  a’26  dicembre  egli  la  resliliii  al  Re  Ferdi- 

(a)  Non  ho  potuto  avere  notizie  sulla  esistenza  attuale  di  tali  campane, 

ili  Vedi  Ughelli nell’ 1 tal.  Sacr.  tom.  i. 

(«}  Mazzella  nella  Descriz.  del  Regno,  pag.  li  ig. 
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nandogcd  in  iscainhio  n'ebbclc  terre  del  Geìiso  e Morrone,  e la  rieb*'* 
bc  la  cosa  Acqunviva  in  persona  di  Andrea  Matteo  terzo-genito  di 
Giulio  Antonio  valoroso  capitano , morto  nella  guerra  di  Otranto  , 
con  molti  altri  fendi  e privilegj  , dandogli  anche  il  titolo  di  conte  di 
S.  Flaviano,il  qualeAndreaMatteo  fu  poi  ribelle  ad  esso  Re,  siccomo 
appare  dal  processo  fatto  stampare  in  Napoli.  Estinta  intanto  la  lincn 
dei  duchi  d' Atri  nello  scorso  secolo  in  persona  d’ Isabella  princi- 
pessa Strozzi  Acquaviva  fu  devoluta  alla  Regia  Corte,  e con  istro- 
mento  stipulato  ai  27  settembre  1775  per  mano  del  notaro  Ignazio 
Palomba  di  Napoli  si  stabilì  la  transazione  fra  il  Regio  Fisco  Allo- 
diale, il  principe  di  Avellino  Francesco  Maria  Caracciolo,  Vincenzio 
Maria  di  Somma  principe  del  Colle,Tommaso  di  Somma,e  CarloAc- 
quaviva  per  ducati  24000  , che  dal  Regio  Fisco  Allodiale  furono 
pagali  per  tutte  le  pretensioni,  ch’essi  avevano  sul  patrimonio  dei  du- 
chi di  Àtri. 

Atri  dava  il  titolo  di RR. Stati  di  Atri  a tutti  i feudi  devoluti  allaR. 
Corte  in  tale  occasione  , i quali  nominavansi:  Atri  , Bellantc , Discu- 
ti, Cellino,  Colonnella,  Conlroguerra,  Corropoli,  Caslellallo,  Casti- 
glione, Castagna,  con  le  ville  di  Salza  e Ronzone  , Forcella,  Guar- 
dia a Vomano,  Giulia.  Mosciano,  Montone,  Morro,  Montesccco,  No- 
taresco, Penne  S.  Andrea  , Ripaltoni  e suoi  casali,  Tortoreto,  Fora- 
no, Montagna  di  Roseto,  Montagna  di  Valle  Castellana,  Cantalupo, 
Selva  dei  Colli.  Con  Reai  dispaccio  del  2 luglio  178B  fu  approvata 
una  mcnaoria  anonima,  colla  quale  andando  alle  origini  del  sistema 
feudale  di  questo  Regno,  e divisandone  gli  abusi  in  esso  introdotti, 
col  decorriinento  del  tempo,  si  fa  vedere,  che  non  convenga  vendere 
la  feudalità  dello  stalo  di  Atri:  e fu  ordinalo  alla  Giunta  degli  Allo- 
diali di  occuparsi  della  vendita  de’ beni  dello  stato  di  Atri  senza  feu- 
dalità. 

Nella  città  diAlri  vi  era  un  beneficio  sotto  il  titolo  di  priorato  di  S. 
Andrea,  il  quale  dai  pontefici  si  dava  in  commenda.  Nel  i555  posse- 
dendolo il  cardinale  Gio.  Battista  Cicala  del  titolo  di  S.  Clemente,  ne 
fece  la  rinuncia  alla  S.  Sede.  Allora  gli  amministratori  della  città  di 
Atri  supplicarono  il  pontefice  Paolo  IV,  affinchè  concedesse  tal  prio- 
rato alla  città  per  la  fondazione  di  un  ospedale,  col  peso  di  alimen- 
tare gli  esposti,  e curare  gl’infermi.  Aderì  a tal  richiesta  il  suddetto 
Pontefice,  e ne  spedi  bulla  dell’islesso  anno , che  originalmente  si 
conserva  nell’ archivio  della  città  dì  Atri.  Nel  1606  tanto  a richie- 
sta de’ciUadini , che  del  duca  di  Atri , con  i beni  di  detto  ospedale  si 
fondò  il  colleggio  de’Padri  Gesuiti  con  bulla  del  Pontefice  Paolo  V, 
con  condizione  però,  che  restasse  un  congruo  mantenimento  per  gli 
esposti,  e se  ne  stipulò  istromento  della  fondazione  del  collegio  in 
Atri  medesimo  ai  27  aprilei6o6  presso  gli  atti  del  Regio  notaro  Ber- 
nardino Astolfi;  nel  quale  istrumeuto  fu  stabilito,  che  per  qiialun(|uc 
causa  partissero  dt  detta  città  i gesuiti,  0 fosse  la  loro  compagnia  a- 
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bolita,  dovessero  i fondi  ritornare  alla  citili  per  l’uso  summeniovato. 
Datosi  il  caso  dcirabolizionc,  il  pubblico  di  AlriuellaSiiprcmaGiun* 
la  degli  Abusi  revìndicò  i fondi  del  Priorato  di  Sant’ Andrea  per  io 
mantenimento  de’projcUi. 

Per  la  migliore  amministrazione  delle  rendite, ed  esatta  direziono 
di  opera  si  pia,  riservò  a se  la  M.  S.  l’elezione  del  governatore  di 
quest'  ospedale  de’projetti.  La  rendita  di  questo  luogo  pio,  raggua* 
gliavasi  a circa  ducati  mille  e cinquecento  all’aono. 

Questa  città  ha  soflierli  non  pochi  avvenimenti,  chc-le  han  cagio^ 
nate  da  tempo  in  tempo  sensibili  sciagure  . ond'  è di  poi  mollo 
decaduta  dall'  antico  suo  splendore  e grandezza.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIV  essendosi  gli  Atriesi  divisi  in  GuclG  e Gibellini  tra  essi 
stessi  vennero  a distruggersi.  Nel  i5a8  si  fermò  in  Atri  Lautrech 
col  suo  esercito,  cagione  di  altre  sue  devastazioni,  ed  indi  vi  segui 
una  fierissima  peste,  che  la  spopolò  del  tutto.  Nel  ib56  vi  si  fer- 
marono le  truppe  Spagnuole  per  fugare  i Francesi , che  faceano 
l’ assedio  della  fortezza  di  Civilella  del  Tronto. 

Sono  celebri  le  sue  grotte,  le  quali  eran  cosi  tra  loro  interseca- 
te, e in  modo  disposte,  che  formavano  la  ingegnosa  cifra  HAXAIA. 
Ne  fece  la  pianta  colla  spiegazione  il  dott.NiccolòSorricchio  il  quale 
Tuole,i'he  fossero  state  per  uso  di  carceri, e a racchiuderci^ooo  per- 
sone,e d’invenzioni  de’ soli  nostri  Adriani,ad  imitazione  delle  quali 
furon  di  poi  fatte  le  altre  di  Ser.Tullio  incavale  nel  monte  Capitolino, 
e di  DionigiSiracusauo  fatte  incavar  nel  monte  vicino  Siracusa  .Que- 
ste carceri  si  presentano  agli  occhi,come  tanti  atrj  80lterranei,echo 
tali  atrj  detti  si  fossero  dipoi  ab  HAXAIA  , nulla  facendo  dubitare, 
che  la  dottrina  di  Varrone , e di  Pesto,  quando  scrissero  Alrivm  ab 
Atriatibus  appellattnn , non  vada  direttamente  a riferirsi  agli  A- 
driani  della  vecchia  Ftruria  , checché  iu  contrario  ne  vollero  arzi- 
golare  il  dottor  Bocchi , Guarnacci  ed  altri  (i). 

* La  comune  di  Atri  è ca|)oluogo  del  circontario  dello  stesso  suo 
nome,  distretto  di  Teramo,  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  i.  Avea 
nel  1816,  GSgi  abitanti,  e u’ ebbe  nel  i83o  , 7249.  Ha  la  propria 
amministrazione  municipale. 

Nel  circondario  di  Atri  sono  annoverate  le  comuni  di  Miano  , 
Frondarolo,  Rapino,  Ganzano,  Cellino,  Scorrano,  Silvi,  Muligna- 
no  , Castilenli,  Montcsecco,  Bozza. 

In  Atri  si  sonncllizza  la  fiera  nel  sabato , domenica  c lunedi  in 
albis,  ed  altra  nel  25diccmbi-e  j>er  effetto  dell’ autorizzazione  data 
col  Rcal  decreto  del  i5  settembre  1827. 


(a)  L’architettura  di  questo  grotte  è in  forma  di  atrj  0 di  basiliche  , 
composta  di  grandi  colonne, di  volte,  di  giri,  odi  prosi>cUivc  degne  di 
ammirazione;  iuveuzionu  che  Varrone  e Pesto  attribuiscono  a fama  im- 
mortale—Del  Re,  come  sopra. 
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Il  Vescovato  (li  Atri  è suffraganeo  della  Santa  Sede  , e concalto- 
drale  di  Penne  , ed  il  titolare  si  nomina  Vescovo  di  Penne  ed  Atri  : 
lia,99'^6  abitanti  in  tre  comuni. 

E patria  dc'scgucnti  Uomini  illustri. 

Adriano — Rimasto  orfano  del  padre  eh’  era  stato  Pretore,  venne 
in  tutela  dell’  iraperator  Trajano , che  gli  fece  sposare  una  nipote  di 
sua  sorella.  Il  di  lui  coraggio,  che  si  diè  a conoscere  assai  di  huon’o* 
ra,  il  portò  alle  prime  cariche  deirimpero.  Fu  generale  delle  arma- 
te in  Oriente  , e dopo  la  morte  di  Trajano  fu  proclamalo  Impera- 
tore l’anno  1 1 7.  Ebbe  alcuni  competitori  , ina  perdonò  a diver- 
si. Uno  tra  d’essi  pre-sentatosi  a lui  per  dimandargli  grazia  , 
venne  abbracciato  dall’  Imperatore  con  (piesta  consolante  risposta  , 
eccovi  già  salvo.  Nulla  dimeno  per  sospetti  fece  morire  quattro 
consolari , che  avevano  goduto  della  coiilidenza  di  Trajano.  In  ge- 
nerale egli  fu  generoso  col  popolo  , sebbene  trattasse  i Grandi  con 
crudeltà. La  prima  cura  di  Adriano  fu  di  far  la  pace  co’Parli,di  rista- 
bilirCosroe.c  di  rendergli  tintele  provincie,di  cui  era  statoquesti  spo- 
gliato (a). Era  questa  una  saggia  politicai  mentre  per  ritener  i Parti 
sotto  il  dominio  Romano  sarebbe  stato  d’  uopo  sostenere  contìnue  c 
rovinose  guerre.  Doveva  parimente  Adriano  dissipare  varie  turbo- 
lenze , che  r inquietavano.  1 Giudei  di  Cirene  aveauo  crudelmente 
devastata  la  Libia  e l’Egitto:  si  erano  ribellale  la  Licia  e la  Palestina: 
una  parte  della  Bretagna  avea  scosso  il  giogo.  Finalmeule  i Mauri 
ed  iSarmati  faccauo  iMle  scorrerie  nclleproviuciedi  frontiera. Tosto 
conchiusa  la  pace  co’Parti,  ritornòa  Roma;  non  volle  però  accettare 
per  se  l’onor  del  trionfo, e lo  fece  accordare  airimmaginediTrajano. 
Fece  ampia  remissione  a chiunque  era  debitore  del  lisco  da  iG  anni 
in  addietro, e ne  abbruciò  publicameute  i conti,  acciocché  ninno  per 
tal  motivo  potesse  mai  più  venir  molestato.  Per  quest’ atl.v  di  libera- 
lità si  disse,  ch’egli  avea  arricchito  tutto  l’ impero.  Si  fece  altresì  un 
dovere  di  soccorrere  le  antiche  famiglie  , le  quali , non  per  cattiva 
condotta,  ma  per  qualche  disgrazia,  erano  venute  in  istalo  da  non 
poter  più  ristabilirsi;  ed  assegnò  nuovi  fondi  per  l'educazione  de’fau- 
ciulli,  che  non  potean  esser  allevali  da’proprj  genitori.  Un  anno  do- 
po il  suo  ritorno  a Roma  , marciò  contro  gli  Alani , i Sarmali  cil  i 
Daci,  ed  arrestò  le  loro  ostilità.  Visitò  indi  le  provincie  del  suo  do- 
minio, si  fermò  qualche  tempo  in  Ispagna,  rivenne  a Roma,  poi  ri- 
pigliò i suoi  viaggi,  e fissò  i confini  dell’ impero.  Le  sue  corse  non 
si  restrinsero  a soddisfare  una  vana  curiosità.  Facevasi  render  con- 
to deirammiuistrazione  delle  città  e provincie,  reprimeva  g'i  abusi, 
sollevava  i popoli  colla  diminuzione  dello  imposte  e colle  liberalità; 
risarei  molti  publìci  edificj,  e ne  costrusse  de’uuovi.  Tra  questi  ul- 


(a)  Veli  la  tavola  12  del  mio  Atlante  della  storia  generalo  it diana. 
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timi , die  non  pochi  furono  , bì  ammirano  lultavià  la  Mole  di  A- 
(Irìano  in  Roma,  c la  Villa  Adriana  presso  Tivoli.  La  prima  in  oggi 
nota  sotto  nome  di  Castel  S.  Angelo,  destinata  per  di  lui  mausoleo, 
e che  serve  ora  di  forte  castello,  era  un  maraviglioso  eilifizio  contor- 
nato da  numerosi  superbi  colonnati,  incrostalo  di  lini  marmi,  ed  or- 
nato da  gran  copia  di  eccellenti  statue  , le  quali  poi  i Romani  nel- 
l’occasione dcU'assedio  de’Goti  gettavano  per  difesa  addosso  ai  nemi- 
ci; onde  quella  di  esse,  che  piu  siasi  conservata,  è il  famoso  Fauno 
addormentato  del  palazzo  Barberini,  trovato  in  uno  scavo  delle  fos- 
se, e grande  più  del  naturale.  La  Villa  Adriana,  immensa  e magni- 
fica, quanto  mai  idear  si  possa,  scorgesi  tuttora  da’suoi  avanzi  aver 
avuto  quasi  dieci  miglia  di  giro.  Conteneva  un’infinità  di  grandiosi 
edificj  , tempj  , palestre  , teatri  etc.  Reca  stupore  ai  viaggiatori  la 
vasta  palestra  delle  cento  camere  con  le  sorprendenti  sue  arcale,  ed 
uno  de’ teatri  il  più  intero,  che  ci  rimanga  degli  antichi.  Gii  avanzi 
di  statue  , bassirilievi  , musaici  hanno  servito  ad  arricchire  , non 
solo  le  ville  e i palazzi  de’ cardinali  di  Polignac,  Ippolito  d’Este  , 
Alessandro  Albani,il  Campidoglio,  ma  anche  tutt’  i gabinetti  di  Eu- 
ropa; e pure  ne  restano  ancora  da  scoprire.  La  presenza  di  Adria- 
no non  era  mai  di  aggravio  alle  provincie.  Ei  viaggiava  a piedi  alia 
testa  delle  sue  truppe.  Esposto  alla  pioggia,  alla  neve,  al  sole , con 
esse  accampavasi;  co’suoi  soldati  avea  comuni  il  cibo  e la  fatica,  nè 
facce  altra  comparsa,  che  di  primo  soldato  dell’ impero.  Poco  geloso 
de’suoi  titoli,  ed  avendo  accettato  il  consolato  solamente  ne’due  pri- 
mi anni  del  suo  regno,  era  popolare  a segno,  che  mischiavasi  ne’ba- 
gni  publici  colla  plebe.  A similitudine  di  Trajano  vivea  anch’egli  fa- 
migliarmente  co^suoi  amici;  ma  naturalmente  sospettoso  non  era  ca- 
pace di  dar  ad  essi  la  stessa  confidenza.  Quando  tratlencvasi  in  Ro- 
ma, coltivava  ogni  genere  di  letteratura  , conversando  co’dotli , lo- 
ro comunicando  le  proprie  cognizioni , esercitando  i proprj  ,ed  in- 
vidiando i loro  talenti.  Egli  era  dotato  di  prodigiosa  memoria  : 
appena' aveva  letto  un  libro,  recitavalo  fedelmente;  ed  a somiglian- 
za di  Cesare  scriveva,  dettava,  ascoltava  e conversava  al  tempo  me- 
desimo cogli  amici.  Impegnossi  a studiar  con  ardore  la  colta  lingua 
Latina,  nè  si  ristette,  sinché  non  l’ebbe  imparata  a perfezione,  ecci- 
tato specialmente  dalle  publiche  beffe , che  avea  dovuto  soffrire  per 
la  sua  rozza  pronunzia,  allorché  essendo  Questore  sotto  Trajano,  re- 
citò peresso  un’orazione  in  Senato. Gli  fu  talmente  cara  la  greca  let- 
teratnra,  che  alcuni  gli  diedero  il  soprannome  di  Grecolo;  e non  vi 
ebbe  quasi  genere  di  scienze,  ch’egli  non  coltivasse,  essendosi  anche 
venduto  eccellente  in  geometria  ed  aritmetica , nelle  pittura  , nel- 
la musica,  nella  danza.  Questo  suo  ardore  porgli  studj  fùcea  conce- 
pire speranza,  che  il  suo  impero  fosse  per  esser  favorevole  alla  lette- 
ratura; ma  nondimeno  fu  ad  essa  fatale.  Adriano  gonfio  del  suo  sa- 
pere mal  volentieri  so^^I•i^  a, che  altri  fosse  supcriorc;dcridcva  super- 
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bamentc  i professori:,  godeva  di  venir  con  essi  a contesa;  ma  era  co- 
sa troppo  pericolosa  il  non  dichiararsi  vinto.  Il  lilosoro  Favoriuo  , 
che  conosceva  il  di  lui  debole,  rimproverato  da  alcuni  amici  per  a- 
vere  ceduto  mal  a proposito  alTImpcratore  intorno  l’uso  di  certa  pa- 
rola, risjKJsc:  volevate  voi,  che  mi  ostentassi  più  dotto  d’iin  uomo, die 
ha  trenta  legioni  armate  a’suoi  comandi? — Intanto  poco  fedeli  a’prc- 
cedenti  trattati,  essendosi  di  nuovo  ribellati  i Parti,  Adriano  passò  in 
oriente  l’anno  ia3  per  ridurli  al  dovere,  e dopo  ch’ebbe  sedate  le 
turbolenze  da  essi  suscitate,  si  |M>rtò  ad  Atene,  ove  assistè  a’misteri 
di  Cerere  Elcusina,ed  avendo  ivi  passato l’iu verno, ritornò  l’anno  se- 
guente a Roma.  Krasi  mossa  una  crudele  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani; ma  su  le  rimostranze  di  Quadrato  e di  Aristide,  egli  non  so- 
lamente vietò,  che  fossero  perseguitati  per  la  loro  religione,  ma  di 
più  comandò  , che  venisse  punito  cliiuiic|uc  li  calunniasse.  Anche 
dopo  il  suo  odio  contro  i Cristiani,  manifestò  egli  sentimenti  sì  favo- 
revoli pe’medcsimi,  che  Limpridio  ha  notato,  aver  esso  formato  l’ i- 
dca  d’ innalzar  un  tempio  a G.  C.,  e di  ascriverlo  al  numero  degli 
Dei.  Continuò  Adriano  la  sua  visita  dell’ impero  ranno  isS  e se- 
guenti. Fabbricò  una  città  in  Egitto  ad  onore  di  Antinoo,  ch’amava, 
anche  più  di  quello  che  sia  permesso  di  amare  una  femina. 

Venne  pure  rialzata  Gerosolima,  non  meno  per  di  lui  ordine, che 
per cooperazione degli  Ebrei,  i qimii  , malgrado  le  frequenti  loro 
ribellioni,  contribuirono  a questo  rislnbilimcn)o,  che  credevano  do- 
ver ridondare  in  loro  vantaggio  Ma  in  realtà  non  era  destinato  , 
che  una  tal  riedificazione  servir  dovesse  per  essi.  Rivoltatisi  un’altra 
volta  questi  sgraziati  sotto  le  insegne  del  preteso  Messia  nominato 
liarcoclicbas  , fu  loro  proibito  d’entrar  più  in  Gerusalemme  , ( il 
di  cui  nome  vene  mutato  in  quello  di  Elia  ),e  per  sino  di  mirarla  da 
lontano.  Su  la  porta,  che  guardava  verso  licticminc,  venne  posto  un 
jKirco  di  marmo  ; e siccome  i Cristiani  erano  odiosi  al  pari  degli 
Ebrei , Adriano  fece  innalzare  un  idolo  di  Giovo  nel  luogo  della  ri- 
surrezione di  Nostro  Signore,  ed  un  di  Venere  in  marmo  sul  Calva- 
rio.Questomedesimo  principe,chc  si  è veduto  dis{>osto  cad  erigere  un 
tempio  a G.  C.,  fece  piantar  un  liosco  in  onoredi  Adone  in  Betlem- 
me, e ad  esso  consacrò  la  caverna,  ov’era  nato  il  Salvadorrc.  Mori  a 
Biija  l’anno  1 83  d’idropisia, che  loconsumò  a pocoa poco. Le  fatiche 
de’  suoi  lunghi  viaggi  aveano  alterata  di  molto  la  di  lui  salute.  Slan-- 
co  di  soffrire, avea  già  tentato  più  volte  di  uccidersi. Dimandò  il  ve- 
leno , o pure  un  pugnale  ; e nell’ eccesso  di  sua  disperazione  ordi- 
nò la  morte  di  varj  Senatori  , lagnandosi  d’  esser  padrone  della  vi- 
ta degli  altri,  e di  non  poter  disporre  della  sua  propria,  lii  seguilo 
congeilò  lull’i  medici  , divisando,  che  le  loro  altcnzioui  non  servis- 
sero , che  ad  accrescergli  il  male.  Pria  di  mofire  fece  alcuni  vcrei  , 
che  mostrano  la  di  lui  inquietudine  intorno  lo  stato  dell  anima  sua 
dopo  la  morte.  Questi  versi , che  il  signor  Funlaiiellc  ha  tradotti  i» 
Francese,  non  sono  i soli,  che  ci  restino  di  .Vdi  iaiio. 
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EssenHogli  stato  scritto  familiarmente  da  FloiO  in  propimto  de* 
continui  suoi  viaggi , 

Ego  nolo  Caesar  esse  , 

Ambulare  per  Britanno»  » 

Scylicas  pati  pruina». 

rimperatorc  gli  spedi  sui  momento  la  seguente  risposta. 

Ego  nolo  Florus  esse  , 

Ambulare  per  tabemas  , 

Latitare  per  propina» , 

Culice» pati  rotando». 

Dicesi , che  Adriano  non  si  copriva  mai  il  capo.  È questi  il  primo 
imperator  Romano  , che  abbia  portata  la  barba  per  nascondere  i 
porri,  che  avea  sul  menlo.  Fu  pure  il  primo  , che  pensasse  alla  fab- 
brica di  un  pubblico  ediGcio  per  le  scuole,  che  sin  allora  eransi  te- 
nute nelle  case  privatode’  maestri  ; onde  innalzatolo  , gli  diè  il  no- 
me di  Ateneo.  In  questa,  per  così  dire , Romana  università  non  so- 
lamente si  teneano  le  scuole  ; ma  ivi  ancora  radunavansi  i poeti  , 
c gli  oratori  a recitare  i loro  componimenti , come  in  una  specie  di 
esercizio  accademico.  In  somma  la  vita  di  quest’  Imperatore  fu  un 
miscuglio  di  bene  e di  male.  Se  Adriano  ebbe  alcune  virtù  di 
l'rajano  , ebbe  allresi  de’  vizi , da’  quali  Trajano  andò  esente  ; 
la  presunzione  e la  crudeltà.  Dispiace  di  trovar  tali  macchie 
nella  vita  d' un  uomo  , che  formò  la  felicità  de’  suoi  popoli , e 
che  procurò  di  loro  assicurarla  dopo  la  di  lui  morte  , eleggendosi 
de’  successori , come  Antonino  e Marco  Aurelio.  So  ( diceva  egli 
parlando  dei  primo  ) , che  Antonino  è di  tutti  que’ , che  conosco  , 
il  meno  ansioso  dell’impero  ,*  ma  so  ancora,  che  n’  è il  più  degno  d’ 
ogni  altro.  Compose  Adriano  egli  stesso  la  Storia  della  sua  vita  edel- 
le  sue  principali  azioni  , e la  fece  pubblicare  sotto  il  nome  d’ uno 
de’  suoi  famigliar!  accreditato  d’esser  abile  a tal’  nopo.  Quest'istoria 
che,  per  quanto  sembra,  non  doveva  essere  se  non  un  panegìrico , 
non  esiste  più.  Il  signor  Linguet,  scrittore  ingegnoso  ed  eloquente  » 
pensando  diversamente  dal  comune  degli  uomini  nella  sua  Storia 
delle  Rivoluzioni  dell’ Impero  Romano  , ha  fatta  l’apologià,  non 
solamente  dell’imperator  Adriano,ma  anche  dt  varj  altri  Cesari  suc- 
cessori di  Augusto,  per  uniforme  testimonianza  de’  più  accreditati 
scrittori,  riguardati  sìn’ora  quali  mostri  id  dissolutezza  , e crudeltà. 
L’egregrio  signor  abate  Tirabosclii  nella  prefazione  al  a volume 
dell’  erudita  sua  Storia,  ha  confutata  gentilmente  insieme  e con  evi- 
denza la  bizzarra  novitàdel  bel  genio  Francese  (a). 


(a)  Dizion.  storico  degli  Uomini  illustri  t.z. 
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Ambrosio  Silvio  Vescovo  di  Nardo  , illustre  teologo  elettora- 
to del  1 7 . 

Lcca  u’Atri  celebre  pittore. 

Giacomo  d’  Atri  celebre  metlico  e poeta. 

Giambattista  d’Atiu  dolio  teologo  ed  oratore. 

Leonardo  di  Capua  famoso  letterato  e medico. 

Trojako  Acquaviva — Nacque  nel  20  febbrajo  1689. Fin  dai  più 
teneri  anni  mostrò  una  decisa  avversione  ai  puerili  traltenimcnii.e 
fino  ngrinnocciiti  giuochi  infantili,  che  sogliono  tanto  impegnacela 
tenera  età.  Egli  mostrandosi  a quella  superiore,  sviluppò  una  serietà, 
ed  una  giustezza  di  ragione  che  sorprendeva.  Quesladi  lui  precocs 
maturila,  prodigiosa  al  pari  di  quella  di  Pico  della  Mirandola,  giun- 
se a notizia  del  Cardinal  Francesco  suo  zio  , il  quale  compiacendo- 
sene oltre  modo,  chiamollo  in  Roma  presso  di  sé. 

Il  giovinetto  Trojauo  non  avea  che  nove  anni , e la  sua  presenza 
non  diminui  la  fama  che  l’ avea  preceduto,  anzi  l’accrebbe.  Il  Card. 
Francesco  si  affrettò  a fargli  proseguire  gl’incominciali  studj,  dando- 
ne r incarico  a valentissimi  uomini  che  ei  prescelse.  I progressi  che 
fece  nelle  lettere  e nelle  scienze  , furono  al  di  là  dell’  ordinario  , e 
tali  che  lo  zio  credette  far  cosa  grata  al  PonteGce  Clemente  XI  di 
presentarglielo.  Il  Papa  ammirò  in  lui  il  prodigio  della  natura,  e ne 
f(!ce  le  più  vive  congratulazioni  col  Cardinale  di  lui  zio.  Egli  non  si 
inorgoglì  di  lutto  ciò,  anzi  raddoppiò  i suoi  studj  , per  rendersi  sem- 
preppiù  degno  della  stima  del  PonteGce  : e giunse  talmente  a stabi- 
lirla , che  il  Papa  volle  fermarlo  alla  sua  Corte  ; e riconoscendolo  di 
giorno  in  giorno  più  meritevole  della  sua  protezione  , Io  spedi  in 
Ispagna,  a recarla  bcretta Cardinalizia  all’Arcivescovo  di  Siviglia. 
Ritornato  in  Roma,  fu  dal  PonteGce  istesso  mandato  per  Vice-Legato 
in  linlngna,  contestandogli  con  espressioni  mollo  lusinghiere  la  pie- 
na soddisfazione  delia  prima  missione.  In  Bologna  amministrò  cosi 
bene  la  sua  carica , che  divenne  l’idolo  di  quella  insigne  città,  ed  il 
suo  credito  tanto  alto  ascese,  ch’essendo  vacata  la  Sede  Apostolica 
per  la  morte  di  Clemente  XI  fece  colà  le  funzioni  di  Legato.  Fu  al- 
lora che  Tamministrazione  di  carica  cosi  sublime  gli  tessè  una  corona 
di  eterni  allori , e la  Città  di  Bologna  d’  ordine  di  quel  Senato  fece 
nel  1721,  scolpire  il  di  lui  nome  in  una  medaglia  di  oro,  per  elcrniz- 
zarne  la  memoria.  Questa  medaglia  rappresentavada  una  parte  l’ein- 
blema  delle  chiavi  di  S.  Pietro,  e lo  Stemmagenlilizio  della  famìglia 
Acquaviva,  e dall’  altra  il  Vessillo  della  Religione  Cattolica  col  mot- 
to intorno  non  deficit  alter. 

Dalla  legazione  di  Bologna  , passò  al  governo  di  Ancona;  ed  ivi 
non  minore  fu  runiversale  soddisfazone  che  sì  ebbe  di  lui. Oltre  l’e- 
semplare esattezza  colla  quale  amministrava  la  giustizia,  si  commen- 
dò in  lui  altamente  l’ amenità  del  tratto  , la  facilità  dell’  accesso,  ed 
un  disinteresse  eminentemente  virtuoso  , rilasciando  a tutti  anche  i 
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drilli  cd  pmolumonii  alla  carica  per  legge  annessi.  Il  Pontefice  Be- 
iiedello  XIII.  se  ne  dichiarò  cosi  contcnlo,  che  non  guari  dopo  di- 
chiarollo  suo  Maestro  di  Camera,  e Maggiordomo  dcl  Palazzo  Apo- 
stolico. Indi  il  sequeule  Pontefice  Clemente  XII  geloso  della  gene- 
rosità de’  suoi  predeeessori  verso  di  un  Prelato  cosi  virtuoso , volle 
coronare  la  di  lui  gloria,  creandolo  Cardinale  nel  di  i ottobre  lySe. 

Dopo  che  le  vincitriei  armi  Spagnuole  furono  entrate  in  Napoli, 
venne  eziandio  lo  stesso  Cardinale  Trojano  Acquaviva  a felicitare  la 
sua  patria  , per  essere  uscita  dal  governo  Vice-Regnale , e di  aver 
acquistato  il  suo  diretto  e legittimo  Signore.  In  tale  occasione  egli 
riceve  gli  attestati  più  vivi  della  stima  di  tutta  la  Città , e lo  stesso 
Sovrano  che  già  tcùealo  in  somma  stima  fin  dalla  mentovata  di  lui 
felice  spedizione  in  Ispagna  , gli  manifestò  la  sua  reale  e generosa 
munificenza.  Con  reai  dispaccio  de’3i  Ottobre  1734.  lodichiarò  suo 
Ministro  Plenipotcnziat‘io  presso  la  S.  Sede,  non  solo  per  la  sua  Reai 
Corte  di  Spagna  , ma  ben  anche  per  quella  di  Napoli.  Giunto  in 
Roma  con  tal  luminoso  carattere, fu  grandemente  onorato  da  quella 
Città  , ed  il  Pontefice  Clemente  XII.  suo  amorevole  creatore  , l’ac- 
colse con  segni  di  stima  particolarissima. 

Mentre  fu  in  Roma,  ebbe  spesse  e rimarchevoli  occasioni  da  ren- 
dere alla  Corte  di  Spagna  de’  più  segnalati  servigj  , de’  quali  il  Re 
e la  Regina  gli  espressero  la  di  loro  più  viva  e generosa  riconoscen- 
z.i.  Fa  elfetto  de’ di  lui  buoni  ufficj  , che  Clemente  XII.  tanto  si  af- 
fc.’ionnssse  col  Re  Cattolico,  a cui  per  far  cosa  singolarmente  grata, 
nel  I Y j.*},  di  suo  proprio  moto  ascrisse  nel  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali il  Reale  infunte  Luigi  di  Borbone  , comecché  ancor  giovi- 
netto. 

Nel  1736,  recossi  di  nuovo  in  Napoli  , ove  la  Reale  Accademia 
delle  Scienze  recentemente  allora  istituita  , gli  contestò  tutta  la  sua 
stima , invitandolo  ad  entrare  nella  dotta  Società.  Egli  avendo  som- 
mamente gradi  to  un  tale  onore,  ebbe  la  signalata  soddisfazione,  che 
tutti  gli  Accademici  si  recassero  in  di  lui  casa  , per  ringraziarlo  di 
essere  del  loro  numero  ; ed  uno  di  essi  gli  recitò  sul  proposito  un 
erudita  orazione.  Riconoscente  a questa  distinta  dimostrazione,  egli 
fece  di  suo  particolare  un  annuo  asegnamento  all’  Accademia  per  i 
bisogni  della  stessa. Indi  nella  terribile  eruzione  del  Vesuvio  avvenu- 
ta nel  1737.  fece  somministrare  all’ Accademia  istessa  quanto  biso- 
gnò di  denaro,  per  agevolare  gli  Accademici  ad  andare  ad  osserva- 
re, indagare  e scrivere  l'occorrente  sul  portentoso  fenomeno. 

Avvenuta  la  morte  di  Clemente  XII  si  congregò  il  Conclave  per 
laclezione  del  successore.  La  somma  discrepanza  de’ partiti  prolungò 
lo  scrutinio  per  sei  mesi.  Il  Card.  Aquaviva  che  profondamente  co- 
noscca  le  rispettive  qualità  di  ciascheduno  cligibile , fissò  lo  sguar- 
do sulla  persona  di  Prospero  Lamhcrtini.  Persuaso  che  questi  era 
fra  tutti  il  più  idoneo  cd  opportuno  agli  alfari  della  Chiesa  e dì  Eu- 
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ropa,  dispose  cnorpicamenlc  i Conclavisti  a convenire  in  lui  per  re- 
iezione, come  seguì  nel  di  i6  agosto  dello  stesso  anno,  c Laiubcrli- 
ni  assunse  il  nome  di  Ber.edello  XIV. 

' Ardeva  allora  fra  la  Corte  di  Spagna  c di  Roma  la  più  forte  con- 
troversia giurisdizionale  ; ed  il  Re  volendo  terminarla  col  dovuto  ri- 
spetto alla  Chiesa  Cattolica,  ne  die  particolar  incarico  al  Card.  Ac- 
quaviva. Questi  recossi  in  Roma,  e sebbene  avesse  a fronte  un  nu- 
mero considerevole  di  sapientissimi  consiglieri  del  Pa|>a,egli  solo  ba- 
stò a difendere  cosi  bene  la  causa  del  suo  Sovrano,  che  senza  il  me- 
nomo disgusto  delle  due  Corti  si  couchiiisc  felicemente  il  tanto  cele- 
bie  Concordato,  il  quale  consolidò  profondamente  la  pria  vacillante 
armonia  fra  il  Sacerdozio  c l’ Impero.  Non  mcn  grato  fu  a Carlo  III 
il  servigio  resogli  dal  Card.  Acquaviva  ncirim|Mitrargli  dal  suddet- 
to PonteGce  la  Bolla  Romanac  Elccicsiac  benignitas,  colla  quale  mol- 
te grazie  e privilegi  si  concedettero  all'Ordine  di  S.  Gennaro,  dal 
detto  Monarca  istituito  (n). 

ATRIPALDA  — Terra  (b)  in  Principato  ultra  , in  diocesi  di  A- 
vellioo  , distante  da  Solofra  miglia  9,  da  Avellino  4i  da  Napoli 
3o  , e da  Salerno  verso  mezzogiorno  18  in  circa.  Questa  ter- 
ra si  vuole  surta  verso  il  1060,  trovandosene  memoria  nelle  carte 
di  quc’tcmpi,  e che  dapprima  appellala  si  fosse  Truppoaldo  , poiché 
edilicala  nel  fondo  di  un  cittadino  Avellinese  per  nome  Troppoal- 
do  Esacco  , ricavandolo  da  una  carta  del  mese  di  aprile  del  1174» 
la  aguale  contiene  una  donazione  falla  al  monistcro  della  Trinità  del- 
la Òiva  da  Guglielmo  sig.  di  Truppoaldo  presso  AveIlino,c  che  fos- 
se stalo  Avellinese  lo  rilevano  gli  storici  da  un’istroinenlo  del  1070. 
Non  vi  mancano  altre  carte,dallc  quali  si  conferma  di  esservi  stata 
la  famiglia  Truppoalda  , e specialmente  in  una  , che  appartiene  all’ 
anno  1070,  c conservasi  nell’archivio  della  cattedrale  di  Avellino  , 
leggendovisì  appunto  quello  Esacco  Truppoaldo.  E facile  dun- 
que, che  da  Truppoaldo  scambiato  si  fosse  in  quello  di  Tripal- 
do  e poi  Atripalda.  Altri  si  avvisano,  che  il  nome  di  Tripaldo  fos- 
83  corrotto  da  Turria  Baldi  (i),  sulla  verisimilitudiiie,  che  un  cer- 
to Paldo  o Baldo  a’  tempi  de’  Longobardi  fatta  avesse  una  torre  , 
in  difesa  di  Avellino  , e che  in  quel  luo^o  appunto  dover- 
si tenere  per  corto  essere  stato  l’antico  Abellxum.  Una  iscrizione 
ohe  si  riporterà  nell’  articolo  Avellino,  si  dice  essere  stata  trovata  in  ^ 
Atripalda.  Altri  vogliono , che  Atripalda  avesse  preso  il  suo  nome 
da  'Tripaldo,  che  era  un  luogo  , dove  menavano  i rei  a morte  , e 
per  conseguenza  proibito  a’proti  di  andarvi,  giusta  il  disposto  di  un 
ooacilio(2).Per  ultimo  evvi  chi  dice,cbc  venisse  daAtrio  di  Pallade, 

(a)  Biografia  degli  Uomini  illustri  del  Regno  di  Napoli. 

rb)  Giustiniani  t.  a p.  61  a 64- 

(1)  Vedi  il  Pellegrino  nelle  annotazioni  a Falcone  Beneventano, 

(a)  Vedi  Concil.  Antisiodor.  Qpiu>n.3S, 
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o da  Atri  plule  , ovvero  dal  fiume  chiamalo  Tripaldo.  Ma  non  so-, 
no  affaUo  da  scguirsile  stravolle  opinioni  de’  nostri  scrìllori , quan- 
do specialmente  vi  sono  i monumenti  , che  addilaiio  la  verità.  Nel 
X iSa  era  un  piccolo  vico,  ed  i sacramenti  vi  si  portavano  d’  Avelli- 
no, cd  in  essa  città  si  andavano  a battezzare  i bambini,  Alessandro 
III  dopo  il  iiao  ordinò  al  capitolo  Avellinese,  eh’  essendo  in  Tri- 
paldo  cresciuta  la  popolazione  vi  avesse  destinalo  un  prete  per  t’am- 
min  istruzione  de’  sacramenti,  e così  vi  fu  posto  il  Sacro  Ciborio  ; e 
c non  prima  del  i5S5  ebbe  la  propria  parocchia.Cosl  dice  il  P. Ales- 
sandro di  Meo  ne’suoi  Annali. 

11  primo  che  la  nominasse,  è Falcone  Beneventano. Ella  è situa- 
ta in  una  pianura  conlinanle  da  oriente  colla  terra  di  Sanpolilo,da 
mezzodì  con  Cesinali  e Tavernola,  da  occidente  con  Avellino,  e da 
settentrione  colla  terra  di  Monlefrcdinc.Pcr  mezzo  della  medesima 
scorre  il  fiume  Sabato  , che  viene  dal  bosco  di  Scrino  , ed  ove  si 
vuole,  che  fosse  stala  l’antica  Sabazia.  Il  suo  territorio  è quasi  lut- 
to semiuatorio,  ma  vi  sono  vigneti,  castagneti  e frutteti,  e nel  me- 
desimo trovasi  una  cava  di  pietre,  che  da  al  marmo  color  giallo  o 
rosso. 

I suoi  aiutatori  ascondevano  a ■laS'j.NcIla  numerazione  deir 34-^ 
furono  tassati  per  fuoclii  348,  nel  i343  per  Cr?.o,  nel  i36i  per638, 
nel  i3g3  per  5i3,  nel  1 648  per  90 3,  c nel  1669  per  498,  e si  di- 
ce insieme  con  i suoi  casali. 

Vi  sono  la  ferriera  , la  ramiera,  lacartiera,  e la  gualchiera,  ani- 
mate dalle  acque  del  fiume  Sabato,  e perciò,  mollo  attive  ; c vi  si 
fabbricano  pannilani  o chiodi. IVotasi  ancora  , che  in  questo  luogo 
fu  martirizzato  S.  Ippolito.  Nel  1627  soffrì  molto  danno  da  ua 
terremoto. 

Romano  Orsino  marito  di  Anastasia  di  Monteforle  obbligò  Nola, 
Monteforle,  Forino  ed  Atripalda  per  once  286.  Nicola  Orsini  suc- 
cedè  ad  Anastasia  di  Monteforte  ava  paterna  per  la  terra  di  Nola, 
Cicala  , Vairano  , Monteforle  , Forino  ed  Atripalda.  Passò  Atri- 
palda e Monteforle  a Francesco  e Berteriamo  Boccnpianula  , e ne 
vennero  spogliali  dal  conte  di  Nola  Pietro  d’ Orsino,  llainiondo  Or- 
sino fu  crealo  capitano  sua  vita  durante  delle  sue  terre,  cioè  Nola, 
Lauro.  Palma,  Oltaiano,  Avella,  Cicala  , Forino  , Montefredine  , 
Monleforlecd  Atripalda. Fu  conceduta  in  feudo  a Guidone  deMon- 
toforte  , da  cui  passò  a Berardo  Scil/ato  di  Salerno.  Tommaso  di 
Marzaua  conte  di  Squìllacc  si  prese  in  moglie  Simonadi  Orsino  col- 
la dote  di  once  looo,  e ricevè  in  tenuta  la  terra  di  Atripalda. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distretto  di  Avellino,  provincia  di  Principato  Ulteriore,  dioce- 
si di  Avellino:  baia  propria  aimniiiislraziouc  municipale  e 33oo 
abitanti. 
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Nel  clrcoiKlnrif»  (li  Airipalda  sono  conloniilc  le  comuni  di  Montd 
fusane  , Ccsiiialo,  'ravcmola,  Ajrllo. 

Francesco  RAroi.i.  i — Vi  iiaciiuc  noi  i6f)>  .Fu  calledralico  del- 
la Universilà  di  ISapoli  , e poi  trnscello  a governatore  di  l’ozzuoli 
da  Carlo  111 — Scrisse:  De  liirùcoìisiilto,  sive  de  ratione  discendi 
interprelandique jiiris  civtlis  ; la  Dif'sa  della  giurisprudenza  ; i 
Commentarj  del  drillo  del  Regno  Napolitano  (a). 

ATTILLA  ( Aliilia)  — Era  casale  (l>)  della  cillà  di  Cosenza  as- 
sia  più  popolalo  nel  iG  secolo  , elio  ora.  Fu  rovinato  dal  terremo- 
to del  27  settembre  i638  , dal  tjualc  fu  forse  prodotta  la  perdi- 
ta o lo  allonlanamcnlo  di  parte  de  suoi  abitanti . i (piali  nel  Unire 
dello  scorso  secolo  erano  circa  /[.Ra. 

* Questa  comune  è cnmiiresi  nel  circondario  di  S.  Severina  , 
distretto  di  Colroiie, provincia  di  Ca'abria  Ulteriore  2.  diocesi  di  S. 
Severina  : ha  8 1 abitanti  c dipende  per  Tarn  ininistrazione  muni- 
cipale da  S.  Severina. 

AULE  TTA  (Golella) — Terra(c)  in  provincia  di  Principato  cilra 
in  diocesi  di  Gonza  , distante  da  Salerno  miglia.SiJ  io  circa.  L’aria 
che  vi  si  respira  non  è niente  buona  , c specialmente  nell’  està  (d). 
Il  suo  territorio  è proprio  per  le  piante  di  olive  , pei  vigneti  , c per 
le  ghiande  ; c ciò  che  deosi  notare  , ogni  frutto  viene  a maturità 
prima  che  in  (jualunqno  altro  luogo  d'intorno.  Vi  si  fa  anche  buo- 
na manna  , ed  in  qualche  quantità  ; e similmente  frulli  in  abbon- 
danza. Vi  sono  degli  ortaggi  , e non  vi  mancano  de’ pascoli  per 
gli  animali.  I suoi  abitatori  ascendevano  al  numero  di  1800.  Nella 
numerazione  del  ii!32  furono  tassali  per  fuochi  179  , nella  secon- 
da del  i!),j.Dpcr  198,  nella  terzadri  i.*)6i  per  22G  , nella  quarta 
del  iSg!)  per  246  , nella  quinta  del  1648  per  248,  c ncU’allra  del 
1GG9  per  119. 

Carlo  V r assediò  nel  di  4 luglio  del  1 533  , c poi  la  prese  nel 
d'i  24.  Questa  terra  era  picciola  piazza  , con  poche  case  ( onde  di- 
l ono  taluni  , che  detta  si  fosse  Auletta  , quasi  piccola  stanza  ) , ma 
hen  munita  e fortificala  di  bastioni , c perciò  resistè  per  delti  gior- 
ni all’ assedio  fattole  dall’ imperatore.  Altri  malamente  si  avvisa  , 
che  i paesani  si  pregiano  di  aver  dato  alloggio  aU’Impcrador  Car- 
lo V cd  alla  sua  numerosa  corte  , allorché  d’  Africa  venne  in 
Napoli  , tacendo  il  fallo  del  loro  assedio. 

Raimondo  Berenga  rio  ebbe  parte  di  Gravina , la  terra  di  Acqua- 
miltà  cd  Auletta.  Mattia  di  Gesualdo  marito  di  Giovannclla  di 
Jliano  avea  questa  terra  insieme  con  Cajano  , e Caiitri  nel  132,9  , 

(a)  Annali  civili  fascio.  36,  pag.  88. 

' (b)  Giustiniani  t.  1 pag.  i4S- 

(c)  ^Giustiniani  t.  1.  p.  107. 

((i)  E posta  sul  Tanagro  o Negro  che  si  attraversa  con  un  ponte  di 
fabbrica — Majello  , Geografia. 
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elicla  comprò  da  Giovanna  primogenita,  ed  crede  di  Giovanni 
riletto  milite, col  consenso  di  Margherita  moglie  di  Giovanni  di  Pro- 
cida.  Nel  la  comprò  Nicola  Ludovisio  principe  di  Genova.  Fi- 
nalmcutc  fu  posseduta  dalla  famiglia  di  Gennaro,  con  titolo  di  Mar* 
diesato. 

*Qucsta  comune  è compresa  nel  circondario  di  Caggiano  , distret- 
to di  Sala  , provincia  di  Principato  Citeriore,  diocesi  di  Gonza  : ha 
202 3 abitanti  e la  propria  amministrazione  municipale. 

K patria  di  Carlo  Rota  , scrittoree  professore  di  dritto. 

AIJLONE  — Colle  (a)  nelle  vicinanze  di  Taranto,  c propria- 
mente nella  regione  di  Saturo,  cotanto  celebrato  dagli  antichi  a 
cagione  dc’suoi  pascoli.  Il  eh.  Nicolò  Tommaso  d’Aquino,  descrive 
egregiamente  con  vaghe  poetiche  dipinture  benanche  lo  stato  na- 
turale antico  c moderno  di  Taranto,  a cagione  del  sito  nel  quale 
vedesi  quel  colle. 

In  tutta  quella  regione,  e in  esso  colle  ancora  , vi  si  vede  na- 
scere abbondantemente  la  Mandragora  erba  ipnotica  e soporifera, 
di  cui  Plinio  (i)  molto  parla;  e se  mai  sia  vero  quel  che  dice  Plu- 
tarco che  una  tal  erba  nascendo  presso  le  viti  infonde  la  sua  vir- 
tù al  vino,  e fa  che  dormano  soavemente  tutti  coloro  che  il  bevono; 
ebbero  perciò  a farvi  una  ricca  piantagione  di  viti  , dalle  quali  nc 
raccoglievano  poi  vini  assai  in  pregio  , lodati  da  Orazio  e da  Mar- 
ziale. 

11  suddivisato  Plinio  pur  loda  i vini  e le  lane  di  Taranto  , on- 
de pare  di  aver  dovuto  intendere  de’vini  del  nostro  colle.  Non  sa- 
prei come  taluni  nè  versi  de’ due  suddivisati  poeti  pretendono  di 
correggere  il  nome  Sluloii  in  quello  di  Caulon  per  togliere  a quel 
colle  la  celebrità  de’suoi  vini,  e darla  al  monte  Caulone  inCalabria. 
Fa  meraviglia  però,  comellarrio  (2)  avesse  voluto  adattare  le  sud- 
divisate  autorità  de’pocti  al  montedella  sua  Calabria  c come  il  Chi- 
verio  ancora  avesse  tanto  scarsamente  parlato  del  nostro  celebrato 
Colle,  che  lo  dice  Monto,  c valersi  soltanto  dell’antico  coineutator 
di  Orazio. 

E da  notarsi  che  oggi  corrollaracnte  appellano  quel  luogo  !Mon- 
te  Melone  e Pezza  di  àlelone  senza  verim  dubbio  da  Stuloue  : a si- 
iiislrn  di  essa  vi  passa  la  celebro  via  Appia. 

AUllOi — Ecosi  della  quella  montagna  (b)alle  radici  della  quale 
vedesi  edificala  la  città  oi  Castellammare  di  Stabia.  Malaménte  è 
appellala  Monte  Gauro  dal  Capaccio, da  Paolo  Reggio, da  Ambrogio 
Leone , c dal  Molitorio  ancora  nel  suo  Zodiaco  Mariauo.  Alle  radici 


(.2)  Giustiniani,  loai.sep, 

(1)  Ilislor.  naturai.  Liti.  zfi.  cap.  i3. 

(2)  Di-antù/.  et  sii.  Cufahr.  pag. 
(b_)G  ustiniani,  lum.  sep. 
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di  (lueslo  molile  sorgono  molle  acque  minerali  lanlodecanlnle  da’tio- 
siri  medici.  Oggi  comiinemcnle  quel  monte  cliiainasi  Cepparicn. 

AlfROa — Chiamasi  pure  quel  monlc(a)poslo  in  Capitanala ^ Ira 
S.  Bartolomeo  in  Caldo,  Caitelvelcre  , Fojano  , Vollurara. 

AUHUNCO — È un  monle(b)in  Terra  di  Lavoro. loben  so  ebe  il 
Pellegrino  vuol  denominare  monti  degli  Auruiici,  quegli  appunto, 
che  veggonsi  ira  Sessa  e Teano  Sedicino,e  dov’è  in  oggiRoccaMon- 
fina  (i)  voce  corrotta  da  un  castello  col  nomedi  Mclino;e  del  quale 
fece  parola  l’ignoto  autore  della  cronica  de’  conli  di  Capua  fatta  da 
Gio.  Abbate  Casinese  (2)  , e nè  parlò  pure  Riccardo  da  Sangerma- 
no. Senza  appigliarmi  gran  falli  al  lungo  dire  del  Pellegrino,  rispet- 
tabile per  altro  a cagione  delle  sue  cognizioni,  se  gli  Aurunci  fos- 
sero gli  stessi , che  gli  Ausoni,  o se  Ausona  fosse  stala  la  stessa  che 
Aurunca,  o dove  il  suo  vero  sito,  volendola  alcuni  presso  Beneven- 
to, o prossima  alle  Paludi  Pontine  ; dirò  che  Aurunca  fu  ben  di- 
versa , e mi  soscrivo  a quanto  disse  Tommaso  de’  Masi  del  Pez- 
zo (3).  Dalla  sua  distruzione  gli  abitatori  essendosi  ricuperati  in 
Sessa , da  quel  tempo  aequislò  raggiunto  di  Aurunca  , quimli  con- 
viene indagare  presso  a poco  dove  fu  Aurunca  per  denominare  Au- 
runco  propriamente  uno  di  quei  monti. 

Non  dubito  che  la  città  di  .\urunca  siastata  edificata  in  quel 
monte  a non  molla  distanza  daU’esisteule  Scssa,  e dove  tuttavia  ewi 
un  villaggio  denominato  Auruncolisi,  certamente  derivala  tal  voce 
dalla  distruzione  di  Aurunca:  e sebbene  edificato  si  fosse  posterior- 
mente, pur  deesi  dire,  che  avessero  voluto  rinnovar  la  memoria  di 
qucll’antica  ciltà.gli  abitatori  della  quale  ricevettero  i Scssaui  nella 
uevastazione  di  questa  città  fatta  da’Sedicìuì.  Cantò  assai  bene  il  no- 
stro Tasso. 

E rarUù  àe  cillà  Calvi  e Teano. 

E Setta,  a cui  tornea  vicina  Jurunca. 

Non  so  se  dica  bene  un  dotto  uomo,  che  Scssa  prese  il  nome  di 
Aurunca  dagli  Aurunci  , clic  furono  una  generazione  di  Opici  , e 
,i:he  occuparono  quel  territorio  dal  'Volturno  alLiri.Dcssa  non  ebbe 
mai  l’aggiunto  diAurutica  se  non  dopo  del  suddivisalo  avvenimento. 

AUSA  — Casale  presso  Gifl'oiii  (c).  E situata  sopra  un  colle,  ove 
si  respira  buon  aria. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  S.  Cipriano, 
distretto  di  Salerno  , provincia  di  Principato  Citeriore,  diocesi  di 


(a)  Giustiniani , tom.  sep. 

(b)  Giustiniani , tom.  sep. 

(1)  DIsc.  2.  pag.  469. 

(2)  Append.  al  tit.  i.  dell’lstor.  Princip.  Langob, 

(3)  Memor.  IsU  rich.  degli  Aurunci  pag,  10.  Ed, 
{c)  Giustiniani  t.  a,  pag.  iii. 
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Saleruo  : la  popolazione  di  <|uesla  comune  è compresa  in  quella  di 
IVepczzano , e per  r amministrazione  municipale  dipende  da  Gif- 
funi  S(!Ì  casali. 

AUSEiVITE — Ruscello  in  Terra  di  Lavoro(a)che  prende  forse  no- 
me dall’ antica  Ausonia:  passa  per  lo  piano  detto  appunto  dell’ Au- 
sente  , per  Bulgarìni , Motola  e Trajelto  , e finisce  nel  Garigliano. 

AUSTRIA  — Vedi  Giovanni  d*  Aulria,4'S  Viceré  di  Napoli. 

AVEGRATIAPLENA — "“Questa  comune  è compresa  nel  circon- 
dario di  S.  .\gata  de’Goli, distretto  di  Caserta,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  diocesi  di  Caserta  : ha  5o4  abitanti  e per  T amministra- 
zione municipale  dipende  da  Limatola. 

AVELDIO — Vedi  Boccadoro. 

AVELLA  (Abella)  — Questa  comune  (b),  è distante  da  Nàpoli 
circa  miglia  i6.  Ne’vecchi  tempi  fu  città  cospicua,  e vien  nominata 
da  Toloinmeo,  da  Straboue,  da  Virgilio , da  Plinio,  da  Silio  Italico 
e da  piu  altri.  Qui  senza  stare  appresso  a favolosi  racconti , o mal 
fondate  congetture, metterò  non  pertanto  in  veduta  ciò  che  ho  tratto 
dagli  scrittori  di  molta  stima, o da’monumenlì,  e quanto  potrà  esse- 
re bastevole  a saperne  della  sua  vera  storia. 

Non  può  mettersi  in  dubbio,  ch'ella  è antichissima  città  della  no- 
stra Canij>ania.  Virgilio  enumera  Avella  tra  le  città,  che  ebbero 
parlo  nella  guerra  di  Turno  con  Enea.  Alcuni  dicono  che  questa 
terra  fosse  stata  edificata  dagli  Euboici , altri  dal  Re  Murano,  e che 
fosse  stata  chiamala  sul  principio  col  nome  di  Mera  che  cambiò  con 
quello  di  Avella,allorchò  passò  in  mano  de’Greci , titolo  ch,>  ha  ri- 
tenuto (in  presso  gli  scrittori  moderni , ma  in  oggi  non  è che  una 
terra  mollo  decaduta  dalla  sua  grandezza. 

Alcuni  ne  han  fatto  derivare  il  nome  da  una  parola  greca  c- 
spriinente  vertigine  o turbine  di  vento  (c).  Giustiuo  la  stima  opera 
da’  Greci  Calcidici.  Oltre  della  testimoiiiauza  degli  scritturi  greci  e 
latini , si  sono  spesso  ritrovali  nel  suo  agro  molli  ruderi  di  vene- 
randa antichità,  come  sepolcri , iscrizioni  , vasi,  medaglie,  ac- 
quidolli , i quali  non  lasciano  di  attestare  esservi  stala  una  colta 
e distinta  popolazione.  L’antica  Avella  ( distrutta  nel  X secolo  dai 
Saraceni  ) , non  era  affatto  nell’  odierno  sito  ; avea  di  perimetro 
da  circa  3 miglia  , come  avvisa  il  Capaccio  , e molto  più  ampio  il 
territorio,  da  quel  che  è adesso.  Descrivono  i suoi  antichi  confini 
il  Saufelice , il  Cluverio  , Pietro  Giuseppe  Candel , ed  altri  collo- 
candola ne’ confini  dcgl’irpiui. 


(a)  Giustiniani  t.  sep. 

(b)  Giustiniani  t.  2.  p.  6:(  a jS. 

(c)  S’ ha  qui  tanta  gran  forza  ( il  vento  ) e cosi  strana, 

Che  sbarba  querce,  e faggi:  e un  cosi  fiera 
In  Arabia  non  ha  la  Carovana. 

Nicola  Àmeata. 
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L’odierna  situazione  è in  un  Falso  piano  alle  falde  degli  Appen* 
nini,  ed  è circondala  da  monti  e colline.  Tutta  l’anipiczza  del  suo 
territorio,  parte  piano  c parte  montuoso,  da  oriente  ad  occidente 
è di  circa  due  miglia  , ed  otto  da  settentrione  a mezzogiorno.  Ella 
gode  buon'aria  , ma  i vt'iili,  che  spesso  sofGano  dalla  parte  boreale, 
la  inquietano  di  inulto,  e (Ino  a devastare  quelle  pianlaggioni.  Il  suo 
territorio  conllna  con  quelli  di  baiano  , Sirignaiio,  t^uadrella  e 
.Snmmonle  da  est  : da  ovest  con  (pielli  di  Roeearainola  , ’l'ulino  e 
Mola  : al  nord  co’  monti  di  Cerviuaro  , Eorcliia  , Arpaia , l’aolisi , 
Pannarono  ; e al  sud  col  territorio  di  Visciano  e Tanrano  casali  di 
Lauro.  Vi  è una  sorgente  di  acqua  perenne,  clic  la  cbiamano  Bocca 
di  ac(|ua,  e nasce  sotto  la  montagna  detta  Eorninq , la  quale  anima 
quattro  uioliui,  e Foriua  puro  un  fusaro  |>er  la  matura  de’  canapi. 
Ve  jie  sono  anche  delle  altre  , ma  di  minor  considerazione  , e tutte 
unite  rormano  un  fìmnicello  , che  si  perde  a ponente  ue’territorj  di 
Itoccarainola  e di  Tullno.  Vi  sono  più  boschi  di  castagni  e quer- 
ce, nominati  Boseogrande  , Sopracicsco,  Campimina  , Foreslella  , 
Serrongella  , Petruro  e Vcspolo.  Altri  boschi  cedui  da  tagliar  tra- 
vi , legname  da  Far  botti  c carboni , sono  la  Montagnola,  c la  ca- 
tena degli  Appennini  per  1’  estensione  di  circa  cinque  miglia  da 
lloccarainola  a Summonle- 

11  grano  che  si  fa  nel  territorio  di  Avella  non  è di  buona  qualità, 
ma  eccellenle  il  granone  , e tale  ogni  sorta  benanche  di  legnini  e 
di  canapi.  De’ frutti  ne  produce  in  nbliondanza,  e specialmente  no- 
ci , castagne  , ciriegie  , olive.  L’olio  di  Avella  è ottimo  , c pari- 
menti  il  vino , che  Forma  la  maggior  rendita  dei  suoi  cittadini.  Un 
tempo  era  però  quella  delle  noci  e delle  nocciuole  ; ma  poi  a sif- 
fatte piante  si  surrogarono  le  vili  I celsi  vi  allignano  assai  bene  , le 
cui  fronde  servono  por  cibo  de’ bachi  di  seta.  Le  suddette  selve  dan- 
no molla  ghianda  per  l’ ingrasso  de’  porci,  le  cui  carni  riescono  te- 
nere e saporite.  Gli  orni  danno  similmente  buona  manna  ; e gene- 
ralmente tulli  i frulli  sono  di  buono  sapore.  Quindi  assai  bene  Vir- 
gilio diceva: 

Etquos  maliferat!  despectant  moenia  jdòellae. 

Avea  de’  buoni  pascoli , onde  Silio  Italico  cauto  : 

Eascuaque  haud  lardo  redetinltù  tondet  Avella  , 

por  cui  anche  attualmente  sono  decantale  le  sue  ricotte.  Il  suo  ter- 
ritorio adunque  è alto  a tutte  le  produzioni , fuori  che  a quella  del 
grano  ; il  che  viene  accennato  dallo  stesso  Silio  Italico  : 

; 

pauper  salci  Cerealis  Abella. 
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No’ suddetti  suoi  boschi  vi  è caccia  di  cignali  , capri , lupi , le- 
pri . volpi  , porci-spini,  0 tra  i peuiiuli  vi  sono  molte  starne  c tor- 
torelle.  Sono  rare  le  vijHjre  e gli  aspidi , sebbene  iu  quantità  vi  sic- 
no  poi  altre  serpi  , uon  velenose. 

NVl  tenimenlo  ovvi  un  fenomeno  degno  della  riflessione  de’ natu- 
ralisti. Ed  è , che  in  una  caverna  della  da’eiltadini  Grolla  degli 
Sportiglioni  alle  falde  di  uno  dei  suoi  uionli  , lunga  da  circa  un 
quarto  di  miglio  , dalla  volta  della  (piale  distillando  molt’  ac()ua  , c 
da  varj  suoi  crepacci,  va  subito  a eongelarsi,  c sino  alla  durezza  di 
un  cristallo,  c per  conseguenza  atta  a inulti  lavori  (a). 

Uairiscrizione  Osca, che  vi  fu  ritrovata  dal  Keiuoudiui  nel  lyiS, 
sulla  (piale  scrissero  Anlon-Eruneesco  Gori,  Giovali  Battista  Passe- 
ri , e poi  lo  stesso  Hemondini  , e linalnientc  I'  abate  Luigi  Lanzian- 
tiipiario  del  Gran-Duca  di  Toscana  , si  ricava  che  fosse  stala  cit- 
tà Etnisca  nella  Campania,  dimostrando  gli  eruditi,  clic  l’Osco  era 
un  dialetto  dell' Etrusco  , che  si  usava  migliore  uel  Sauiiio  , e nella 
Campania  istessa. 

Qiie.sta  iscrizione  e la  più  pregevole  dì  quante  mai  se  ne  fossero 
rinvenute  in  linguaggio  Osco,  ed  anche  delle  stesse  tavole  Eugohi- 
iie  , di  cui  non  poco  si  vantano  i Tuscaui , avvegnacchè  la  uostra 
lapida  è aiiticbissima  ed  originale,  e lo  suddette  tavole  una  sempli- 
ce copia.  Vi  si  tratta  di  una  lite  tra  gli  Avellani  e Nolani,  intorno 
a’  loro  confini,  per  cui  un  senatore  Nolano  cbiamalo  Tancìno  tribu- 
no militare  della  prima  legione  , fu  colà  spedilo,  e vi  si  trovau  no. 
tali  r agrimensore  , i iugeri  , gli  alti  , e il  banditore  che  promulgò 
quanto  crasi  risoluto  da  (|uel  magistrato  (b). 

1 Sanniti  la  cuiK|uistàruno  , e perciò  viene  annoverata  tra  le  loro 
ritta  , non  essendo  stala  mai  compresa  nel  Sauuio.  Passò  iu  potere 
di>'llomani  ; c vi  è controversia  qual  fosso  stata  la  sua  condizione. 
11  ileinondiiii  la  vuol  Prefettura  , ed  altri  niuuicipio.  Da  Fronliiio 
sappiamo  , che  fu  colonia  militare  ; vai  quanto  dire  negli  iillinii 
tempi  della  ilepubblica  Romana  , che  ìnconiineiaronsi  a distribuire 
lo  terre  a’ veterani  come  avvisa  Igino  , ma  il  llemoudini  la  vuole 
colonia  latina  , forse  con  errore  , poiché  le  colonie  latine  furono 
Calvi , Sessa  , Isola  c Teramo.  Da  piii  marmi  rilevasi  , che  si 
fosse  governata  da  repubblica.  Sotto  Augusto  essendosi  mutalo  il 
governo  , c divi.<a  l’ Italia  in  regioni , uon  vi  furono  più  luunicipj  , 
colonie  , città  federate  o repubbliche  , lutti  divenendo  sudditi 

(a)  Vedi  a pag.  aag. 

(b)  Questo  marmo  fu  trovato  sulla  porta  dcll’anticliissimo  castello  del- 
la città,  c propriamente  su  quella  per  la  quale  si  entra  al  primo  piano. 
Altra  lapida  si  è rinvenuta  nel  mercato  ( cosi  nomasi  la  piazza  hinauzi 
al  palazzo  baronale  ) da  Ottavio  Caluii.M  clic  nel  l 'óivi  era  po^sessure  ili 
Avella.  In  questo  marino  gli  Avellani  son  cliiamali  Culloi\.s  Jovis,  — U 
citalo  Ameiita  nella dcsvriziouo  di  Avella. 
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del  Romano  Impero.  Sotto  Adriano  fu  l’Ttalia  divisa  In  provincie  , 
e tra  queste  la  nostra  Campania.  Quindi  Barbaro  Pompeiano  con- 
solare della  medesima  lastricò  la  nostra  Avella  , come  dal  suddetto 
marmo.  Sotto  i Goti  ebbe  i duchi.  Sotto  i Longobardi  è facile,  elio 
avesse  avuto  i Castaldi  , e finalmente  venuta  sotto  i nostri  Re,  l’eb- 
be col  titolo  di  Conte  Arnoldo  o Rinaldo  figlio  o nipote  di  Ric- 
cardo contedi  Aversa,  e principe  di  Capua  nel  107!).  Indi  i suoi  di- 
scendenti Aldoino  nel  108 7, Goffredo  nel  1 120, Guglielmo  nel  1 147, 
Riccardo  verso  il  ii  82, Rinaldo  , quale  ebbe  due  figli  , Rinaldo  , 
c Goffredo,  il  primo  conte  di  Avella  1’  altro  signore  di  Ponza  , elio 
nel  12:12  confermò  alcuni  privilegj  a S. Maria  diPonle.IVel  registro 
di  Federico  nel  i23y  e i24osi  trova  che  Federico  diede  a Rinaldo 
signore  (li  Avella  la  custcKlia  di  Arrigo  di  I>andriano  milanese.  Gu- 
glielmo nel  i2()2  fu  anche  signore  di  Avella.  Passò  a Martino  de 
Rocca  , e poi  alla  famiglia  del  Balzo,  indi  alla  casa  Jnmvilla  nel 
1371  , estinta  nel  L’ehlx»  Ser  Gianni  Caracciolo  da  Giovan- 

na ir,  enei  liiS,  per  aver  Raimondo  Oi'sino  sposala  Isabella  Ca- 
racciolo, verso  il  detto  anno  i4'j6  1 olli'iiue  Avella  dal  Sergianni. 
Nel  i53ofu  comprata  collo  stato  di  Nola  da  Girolamo  Pellegrino. 
Passò  poi  alla  casa  Loffredo  , dipoi  agli  Spinelli , che  a’  16  settem- 
bre 11578  la  venderono  ad  Ottavio  Calaneo  genovese,  e fìnalineute 
à’ duchi  di  Tursi  Doria  del  Carre'.lo.  Gio.  Andrea  d’Oria  principe  di 
Mellì  , come  erede  di  Sforza  Andrea  , che  cede  lo  stato  del  Finale  a 
Filippo  II  per  annui  ducati  24000  , cioè  ducati  i3ooo  vitalizi  , e 
11000  por  i suoi  eredi  , nel  i6o4  perdetti  ducati  1 1000  n’ehbc  lo 
stalo  di  Avella  , e la  baronia  di  Summontc;  e comecché  delti  feudi, 
non  rendeano  che  ducati  8797, cosi  per  gli  altri  ducali  22o3  gli  fu- 
rono assegnali  suirarrendmiicnto  dell’olio  e sapone. 

Si  vuole,  che  un  tempo  fosse  stala  sente  vescovile, ma  mancano  tulli 
1 monumenti  per  attestarlo,  e il  dire  che  l’ebbe  ad  avere,  perchè  cit- 
tà antica,  è certamente  un  errore. 

Forse  vi  risiedette  qualche  vescovo  regionario  de’  primi  tem- 
pi, c a cagion  (hdia  sua  deeachmza,  non  ebbe  a meritar  poi  la  sede 
fissa,  giusta  il  disposto  da  molli  concilj.  11  dire  che  nella  bolla  d’In- 
liocenzo  III  del  121  a,  nella  qu:desi  descrive  la  diocesi  Nolana,  non 
vi  si  legge  Avelhi,  non  è eerlamente  argoniculo  sicuro  di  aver  falla 
diocesi  separala,  sapendosi  che  nel  i3i8fu  posta  sotto  la  giurisdizio- 
ne del  vescovo  Nolano,  onde  di  un  tempo  a noi  troppo  vic'mo,  non  so 
He  avrebbe  doviilo  cosi  perdere  la  memoria. 

Nella  numerazione  dol  io32  isuoi  abitanti  furon  tassati  per  fuochi 
320,-neI  1345  per  4oi,nel  S61  per  54g,uel  iSgli per 6i6,nel  i(548 
j>er  38o,  c nel  i66y  per  462 , sempre  con  i suoi  casali  Sperone  e 
Baiano.  Di  poi  ossi  ascesero  a 5doo.  Sono  commercianti  delle 
loro  soprabbondanti  derrate  con  altre  [lopolazioui  del  Regno.  I pesi 
e le  misure  sono  simili  a quellq  di  Napoli,  eccetto  quella  dell’ olio  e 
del  vino,  che  è di  once  29. 
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* Qucsln  comune  è compresa  nel  circuudnrio  di  Uajaiio,  disiriulo 
di  Nola,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  Nulaiha  la  sua  par- 
ticolare amministrazione  Municipale,  e 5534  abitanti. 

E patria  , secondo  parecchi  scrilori  , di  un  pontelìce , di  cui  se- 
guono le  brevi  notizie  biografiche.  Il  Giaconio  nelle  vile  de’  l’onle- 
lici,  chiamalo  Avellano:  il  Piatti,  il  Platina  ed  altri  iiomaDlo  Cam- 
pano. 

S.SiLVEnio — Era  figlio  del  papa  Ormisda,  generatolo  legilti'iio 
matrimonio,  prima  che  si  fosse  incamminalo  per  la  vila  ecclesiastica 
Salì  sulla  callcdra  di  S.  Pietro  dopo  di  Agapito  i.  nel  536  , essen- 
do seguita  la  sua  elezione  per  opera  di  Re  'l’eodalo  , c ad  onia  <li  al- 
cuni componenti  del  clero.  Per  effetto  di  ijucsla  simulata  .adesione, 
fu  Siivcrio  perseguitalo,  e dopo  un  anno  accusato  di  avere  segrcie 
inielligenzc  co’  Goti  ; e prodotti  a tal  uopo  alcuni  leslimonj  falsi  , i 
di  lui  nemici  ottennero  l’ inienlo.  Belisario  chiamalolo  .al  suo  p.al;u- 
20  gli  fece  levar  di  dosso  gli  abiti  pontificali  , e vestitolo  da  Mona- 
co, lo  mandò  in  esilio  a Palara  in  Licia  ; e nel  22  novembre  53y 
intimò  al  Clero  che  dovesse  eleggere  cd  ordinare  Vigilio,  invece  di 
Silverio.  L’imperatore  Giustiniano  per  mezzo  del  Vescovo  di  Pala- 
ra ( del  quale  dulia  Storia  tacesi  il  nome  ) che  avea  amorevolmen- 
te accolto  restile  illustre,  venuto  in  cognizione  degli  oltrag.gi  diesi 
erano  falli  al  pontefice  , in  disprezzo  della  religione  e della  giiisli- 
zia,il  fece  ricondurre  a Roma  , ordinando  che  , sussistendo  la  sua 
innocenza,  venisse  rimesso  nellasua  primiera  dignità  cd  essendo  reo, 
si  ritirasse  ove  gli  piacesse.  La  imperatrice  Teodora  jierò  , ch’ora- 
si data  alle  fole  Eutichianc  e voleva  fare  eleggere  Vigilio  suo  pro- 
tctto,di  accordo  con  Belisarioecon  Antonina  di  lui  moglie,  fece  che 
Silverio  fosse  consegnatoa  Vigilio  il  quale  fccelo  trasporUreneH’iso- 
la  Palmaria  o Palmerola,  o secondo  altri  in  Ponza.  Ivi  da  coloro 
che  lo  nveano  in  custodia  fu  lascialo  morir  di  fame,  nel  giugno  del 
538.  Il  Cesarotti  dice  che  cosi  Vigilio, del  etidavcre  del  suo  neniico 
si  fece  un  gradino  al  Irono  di  Pietro.  E dillicilc  , dice  (|ucl  chiaris- 
simo scrillore,  trovare  un  mistero  d’  iniquil.i  più  scandaloso  cd  ese- 
crabile (a). 

AVELLA  — I monti  delti  di  Avella  (b)  in  Terra  di  Lavoro,  deb- 
bono esser  ricordali  per  un  fenomeno  che  vi  si  osserva. 

Essi  sono  parte  della  nostra  catena  degli  Appennini  , e veggan- 
si  per  lo  più  ricoverti  di  boschi  c selve  cedue.  In  uno  che  appella- 
no Montagna  dell’ Angelo  evvi  una  grolla  della  dogli  Sporti- 
glioni  o Pipistrelli , della  lunghezza  di  circa  un  terzo  di  miglio, 


fa)  DIz.  degl’ Uomini  illustri,  t.24,  Cesarotti,  nelle  Vile  de’ primi  cen- 
to Ponloflci. 

(h)  CiusUoiMii  lem.  scij. 
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ove  i cristalli  di  una  varia  figura,  e lrnsparciili,che  vi  si  raccolgo- 
no, souo  di  meraviglia  ai  riguardanti. Essi  vengono  formuli  da  uii 
coiUinuo  slillicidio  di  acqua,  eh’ esce  da  alcuni  suoi  crepacci , sa- 
tura di  carbonato  di  calce  , la  (|iiale  svaporandosi  , il  dello  sale  si 
dispone  in  varie  forme  regolari.  Due  circoslan/.e  fece  rimarcare 
il  noslro  valente  professor  di  chimica  Luigi  Scmenlini  in  questo 
spettacolo  della  natura.  La  prima  siccome  in  altri  iniinili  luoghi  ; 
dove  lo  stillicìdio  di  acqua  satura  del  carbonato  di  calce  si  trova  , 
ne  avvengono  quei  depositi  conosciuti  sotto  il  nome  stalattiti  , non 
hanno  luogo,  c forme  cristalline  prismatiche  c regolari  , come  in 
quelli  della  nostra  grolla  Avellana;  In  seconda  poi  della  Irasitnren- 
sta  quasi  pcrfclla  de’  cristalli,  mentre  le  stalattiti  sono  generalmen- 
te o|>ache,  perchè  composte  dallo  stesso  sale  del  carbonaio  di  calce. 

Siffatte  stalattiti  si  chiamano  da’  nostri  artefici  Pietra  di  Avella 
e ridotti  a piccoli  pezzi  , se  ne  adornano  specialmente  le  fontane 
nelle  ville  di  Pòrtici  e llcsina  , intrecciandole  colie  conchìglie  ma- 
rine. Un  tempo  però  erano  in  maggior  moda.  Quel  che  io  ho  os- 
servato si  è che  facilmente  dopo  tempo  oscurano, e diventano  gial- 
lognole. Da  quelle  montagne  ha  origine  il  fiume  Clanio. 

AVELL.V  (Avella)—  E un  piccolo  liume  (a)  in  .Vhruzzo citerio- 
re jirovveniente  dal  celebre  monte  della  Majella,  il  quale  va  a sca- 
ricarsi nel  liume  Cìizzio  mezzo  miglio  distanti'  dalla  città  di  Soluto- 
uà.  Nel  diplonadi  Lodovico  Pio  Augusto  dell’  SiG  riportato  dal 
Muratori  col  <|uale  fece  conferma  di  lutl’i  beni  al  monistero  di  S. 
Vincenzo  a Volturno,  è dello  LubcUa  l’Jcclosia  Sancii  Fincenlii 
in  Solinone,  cum  terrU  i/ualilcr  (lecurril  arpia  Labclla  et  rivus 
Gtzzoli. 

AVELL.ANEDA  — Vedi  Garzia  Avellancda  , .4o  Viceré  di  Na- 
poli. 

AVELLINO — Città ,(b)  vescovile  in  Principato  ultra,  distante  da 
Monlefuscolo  miglia  y,d;il  mediterraneo  ii5,  da  Salerno  i6,  d’Aria- 
110  «4  ' Napoli  2Ò.  Ella  è tra  i gradi  ai)  di  longitudine  , e 
4o  ili)  di  lulìludine.Eu  città  degl’irpini,  come  attesta  Tolommeo  (i), 
c similmente  Plinio  («)  , che  andarono  tra  i Sanniti , onde  scrivo 
Strabonc  : Sequuntur  liirpini,  et  ipsi  Samnites.  Fu  compresa  nella 
nostra  Campania,  poiché  Polibio, descrivendo  i campi  della  medesi- 
ma , dice  ; tres  tantum  rr.lUiis  Ita'ient  perangit'ilos  , at'jae  dijjlei- 
les:  unum  a Samnio  , secun  Jum  ab  tJribano  , tertiwn  ab  re^io~ 
ne  JUrpinarum,  cioè  per  .Avellino , come  bene  avvisa  il  Pellegrino. 
Si  vuole  , che  fosse  stata  residenza  anche  del  consolare,  come  dal- 
la seguente  iscrizione,  che  dicono  ritrovala  in  Atripalda. 


(a)  Giustiniani,  tom.  .scj). 

(b)  ('>iustiniani  t.  1.  p.  4I  a 79. 

( I ) 'rolomou'o  liil>  3. 

Plinio  liislor.  nat.  Lib.  3.c.  XI. 
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TATIABI 

C.  JL'LIO  TATIANO 

ABI.AVIO  TATIA.  C.  V.  RUFIMAnl  OHATOKIS  FILIO 
FISCI  PATRONO  ET  RATIONI'M  SL'MMAKUM 
ADLECTO  INTER  CONSUEARES  JUDICIO  UlVI 
CONSTANTINi:  LEGATO  PROVINCIAE 
ASIAE  CORRETTORI  TUSCIAE  ET  UMBHIAE 
CONSOLARI  ETIIRl'RIAE,  ET  LICl'RIAE,  PONTIFIU 
VESTAE  MATRIS,  ET  IN  COLLEGIO  PONTIFICUM 
PRO  MAGISTRO,  SACERDOTI  IlERCOLIS 
CONSl'LARIO  CAMPANILE 
noie  ORDO  SPLENDIDISSIMUS 
ET  POPULVS  ABELLINATIUM 
OB  INSIGNEM  ERGA  SE  BENE  VOLENTI  A H 
ET  RELIGIONEM,  ET  INTEGRIT ATI.M 
EJCS  STATl'AM  COLLOCANUAM 
CENSUIT 

Da  questa  iscrizione  non  deesi  asserire  che  Avellino  fosse  stala  se- 
de del  Consolare,  come  dice  specialiiicnte  1’  Orlandi  , jicrehè  sanno 
molto  bene  gli  eruditi  , che  la  sede  dei  Consolari  fu  Capua.  li  sito  in 
cui  vedesi  al  presente,  non  è lo  stesso,  che  ebbe  ne’  vecchi  tempi  , 
ma  di  circa  uu  miglio  distante  da  Alripalda,  dove  veggonsi  liitlavia 
molti  pezzi  di  antieaglie.Ella  c molto  antica, e si  vuole  che  fosse  sta- 
ta città  libera,  essendosi  governala  colle  proprie  leggi , ed  indi  pre- 
fettura. Sappiamo  da  Frontino  di  esservi  stata  dedotta  una  colonia,  c 
il  di  lei  agro  assegnato  a’veterani.  Nell’anno  3Co  della  nostra  era  , 
se  ne  fa  menzione  da  Valenliniauo  Seniore  in  una  sua  legge  indirit- 
ta  a Severo  vicario  di  essa  città.  A’iempi  de’  Longobardi  si  vuole  dei 
lutto  distrutta,  ond’ebbe  poi  ariedificarsi  altrove  noli  anno  8S7. 

Ora  vedesi  situala  in  luogo  piuuo,  cd  il  suo  territorio  couGua 
da  oriente  con  Alripalda,  collo  stalo  del  principe  di  Foriiia  da  mezzo- 
giorno; da  occidente  colla  montagna  di  Monlcvergine,  c da  setten- 
trione colla  terra  di  Capriglia.  Produce  in  abbondanza  castagne,  no- 
celle , {abellinae)  vino  e frutta.  Non  vi  luanea  la  caccia  di  quadru- 
pedi e di  volatili  , inassimamcule  nelle  parli  boscose  del  suo  Icrrila- 
rio;  e nel  fiume  Sabato  vi  è pure  del  jiesce.  • 

Nel  i532  gli  Avellinesi  furono  lassali  per  fuochi  188,  nel  i.*545  - 
per  241,  nel  i3Ci  per  292,  nel  i5o3  per  5i8,  nel  1 648  per  lo  stes- 
so numero  e nel  1669  per  Goo.  Di  poi  gli  abitanti  ascesero  al  nu- 
mero di  ioo85.  lu  Napoli,  ([uasi  tulli  coloro  , che  lavorano  i mac- 
cheroni sono  di  questa  ciuù,o  di  altri  luoghi  della  di  lei  diocesi. Altri 
poi  sono  addetti  alle  iiiauifallurc  di  lana,  ma  non  vi  si  vede  alfallu  un 
qualche  raliiiiaiiiculo  di  arte. Questi  panni  oltre  alla  loro  qualità  ordi- 
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naria.Iianno  ancora  il  difcUodi  essere  diinai  purgate  le  lane, che  vi  s’ 
impieganoMioii  sono  di  hiiona  condizione, c di  più  rapparecchio  è pu- 
re mollo  difettoso.  Nella  fiera  di  Salerno  se  ne  fa  grande  spaccio  (i). 
Vi  è ancor  la  fabbrica  de’lavori  di  ferro,  consistente  in  fucili, sciable, 
coltelli  ec.,  c vi  si  fanno  buonissime  salciccie.che  chiamano  propria- 
mente cervellate,  le  quali  preparandosi  con  altcnziouc,  riescono  di  un 
gusto  squisitissimo.  Evvi  una  gran  dogana  in  tre  giorni  di  ogni  setti- 
mana , martedì,  giovedì  e sabato,  in  cui  da'vicini  noinmeno,  che  da 
lontani  paesi  si  portano  molli  valicali  a vendervi  grano. granone,  or- 
zo, fave  ed  altre  sorte  di  biado  e legumi,  adoperando  le  misure  e- 
guali  a quelle  di  Napoli.  Carlo  V nel  i iJily  le  concedi  la  fiera  franca 
in  ogni  selliinana,  c nel  quella  da’«3  giugno  sino  al  6 di  lu- 
glio; ma  Filippo  II  nel  i!)58  gliela  permutò  nel  mese  di  maggio,  dai 
di  4 sino  ni  i3.  Si  vuole  dagli  eruditi  , che  la  via  Uomiziaiia,ranio 
già  dair.àppia, essendo  stala  prolungala  da  Traiano  ed  Adriano  ver- 
so Napoli  e Nola  , e por  dietro  le  sue  montagne,  e per  le  radici  del 
monte  Virginiano  si  fosso  incamminala  direttamente  por  Avellino,  e 
per  sotto  i campi  Taurasini,  la  qual  via  sovente  fu  corsa  da  Cicero- 
ne, andando  da  Pozzuoli  ad  Eclano,  e poi  a Venosa,  come  dalle  sue 
lettere. 

Fu  eretta  a vescovado  verso  V 884,  checché  altri  dicesse  di  ritro- 
varsi nel  Iqi)  intervenuto  il  suo  vescovo  nel  Concilio  Romano  sotto 
Simmaco,  che  fu  S.  Sabino  martire.  Paolo  11  vi  uni  anclie  la  se- 
lle di  Frigonlo,  ma  sotto  Giulio  II,  nel  i b i o furono  di  nuovo  divi- 
se , qual  divisione  durò  sino  a Leone  X nel  ii>2o,  nel  qual  tempo 
fecesi  altra  volta  la  della  unione.  Nel  i5(Ì7  vi  fu  eretto  il  seminario 
a spese  del  pubblico  sotto  il  vescovo  Ascanio  Alherliui. 

Nel  i43(>  a’  0 dice. olire  solfri  gran  danno  dal  terremoto  , e in 
luglio  del  i!56i  siinihneute.Ncgli anni  1 1)36  e 1607  fu  molto  alflilt.i 
anche  dalla  peste  la  sua  popolazione  (i).  Altri  daiiui  solfri  per  la 
eruz'one del  Vesuvio  del  19  moggio  1737. 

Adelferio  suo  castaido  prese  , ed  aceiecò  Guaimario  principe  di 
Salerno  il  ijuale  andava  ad  occupare  Benevento  nell’ SyG.Siconul- 
fo  fu  altro  castaido  di  Avelliuo  figlio  di  un  tal  Sicardo  , e coll’  ajuto 
de’ Salernitani  , e di  Attanasio  duca  di  Napoli,  tentò  d’invadere 
il  principato  di  Salerno  nell’  898  , ma  fu  vinto  d;i’  due  Guaimarj 
principi  di  della  città  di  Salerno.  Nel  937  Dauforio  fu  conte  di  A- 
vellino.  Siicce.ssivameiilc  Siconulfo  il  secondo  fu  castaido  , non  si 
sà  in  (|ual’ anno  , egli  fu  preso  da’ Greci,  che  fecero  guerra  a 
Pandnlfo  capo  di  ferro  principe  di  Capua  e di  Benevento.  Nel 
1016  Uiitfrido  fu  conte  di  della  città,  ed  esortò  i Normanni, ch’era- 
BO  venuti  da  Gerusalemme  a combattere  coulro  i Saraceni,  lludol- 


( I ) Vedi  Galanti  Ueseriz.  fl;c:igraf.  o poli  tic.  delle  Sicilie  I.  3.  p.  296. 
(2  / Vedi  Michele  Guisliiiiani  Ifisturia  del  Contagio  di  Aveiliuo. 
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r<T  fu  aneli’  egli  conte  «li  Avellino  nel  i ob'6  , e lasciò  molle  ricelicz» 
ze  al  di  lui  figlio  Erinianno  , il  quale  andò  in  Salerno  a presta- 
re omaggio  al  principe  Gisulfo.  Rainiilfo  cognato  del  nostro  Rug- 
giero essendoscgli  ribellalo  , insieme  con  Roberto  , principe  di 
Capua  , e conte  di  Aversa  ne  fu  discaccialo , c/ 
vam  ri  aùnlulit,  scrive  Falcone  Beneventano.  Nell’  anno  i i3a  sot- 
to Guglielmo  11  dello  il  Buono  si  possedea  dal  conte  l^uggie^o  de 
yi/juila,  siccome  leggiamo  nel  catalogo  ile’  baroni,  clic  contribuiro- 
no nella  spedizione  di  Terra  Santa.  Fu  posseduta  dalla  famiglia  del 
Balzo,  essendo  stala  conceduta  con  Calvi , Padula  Lauro, -Gon- 
za a Bertrando  del  Balzo.  Fu  data  pure  in  feudo  a-Simone.\lon- 
forte  col  titolo  di  contado,  comprendendo  i seguenti  luoghi  ; .dvel- 
Unum  , Padula  de  Principalu  , Calevm  , Preterriardum  , et 
Francolieiuìn  in  Terra  Laóoris,  exceplis  etiam  terris  Policili , 
Àsinellì , et  TAolisani  que  sunt  de  eodum  comilutu.  Vi  an- 
dò compreso  poi  benanche  Riarde.  Si  ha  in  uno  de’iiolamenti  del 
grande  Archivio  della  Zecca;  Comilatus  Acelli  et  terre  omnes  do^ 
nate  olmi  per  Regem  Sìmoni  de  Monteforte  revoeanlur  ad  ma- 
m/s  curie.  Ferdinando  I nel  i468  a’ 22  maggio  la  vendè  a Gal- 
zerano  Ricliicsens  spagnuolo  conledi  Trivenlo,  insieme  con  Chiusa- 
no,  Santomagno  , e Candida.  Si  vuole  poi  , che  fosse  stala  dona- 
ta da  Carlo  Vili  a Stefano  Vesl  suo  sencscalco  , il  quale  la  donò  a 
Ludovico  da  Villanova  signor  di  Franso. 

Sulla  vasta  piazza  di  Avellino,  (a)  vedesi  il  Teatro,  dirimpetto  al 
quale  sono  i Tribunali  cd  il  Palazzo  dell’  Intendenza.  Poco  lungi  in 
un'attigua  strada,  a dritta,  evvi  il  carcere  penitenziale,  che  si  va  co- 
struendo ed  il  Liceo  del  Principato  Ulteriore;  il  primo  de’quali  pub- 
blici Slahilimenli  domanderebbe  a giusto  dritto  pur  se  solo  un  arti- 
colo ben  lungo. ( Vedi  a pag.  235.  ). 

Avellino  ebbe  nel  secolo  deciinoseslo  una  famosa  accademia 
appellala  de’  Dogliosi  : essa  faceva  per  emblema  un  agnello  ( arma 
della  stessa  città  ) tra  le  liamrae  col  mollo  setnper  laeti  (b). 

Ebbe  molti  uomini  illustri,  tra  i quali. 

MoasiG.von  Fulgenzio  Arminio  , Ruggiero  Fa  «trese  , Pietro 
Skveriro,  .Matteo  e Pompeo  Min  aldi  , Giacomo  De  Concilio  Bk- 


(a)  Vedi  ncirOmnibus  pittoresco,  anno  a.  n.  2,  p.  i4,  il  Viaggio  di  quel 
dolce  c culto  amico  Eminnnuclc  Rocco. 

(b)  n lodato  Giuseppe  Zigarelli  di  Avellino  dottor.'  m'Il’uiia  e nell’altr.a 
legge,  ispettore  de’reali  scavi  di  anticbilA  nel  Prinolp.ito  li  Iteri  ore  c socio 
di  varie  accademie  andrà  quanto  prima  a pubblicare  un  suo  apposito  la- 
voro intorno  a questo  antico  istituto  lellerar'o,  inlilotiimlolo  saggiostoiu- 
CnCHITICO  INTORNO  Al.i.’oaiOINE  VICENDE  E DECAUlSltNTO  DELL’ACCADEMIA 

de’uogliosi  della  citta’  01  Avellino. 
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NEOETTO  PtANTOiLijMovsioson  Bernardo  Rossi  Vescovo  di  S. Se- 
vero. 

Giovanm  Caaiit.t.o  Rossi  — N.iqiip  noi  27  aprilo  17B7.  E inu- 
tile notanie  i maoslri-  i buon’  infogni  si  formano  da  se  stessi.  In  cf- 
felli  rgli  appreso  la  lingua  Ebraica  quasi  senza  maestro , e fece 
alirellanto  nella  Greca  c nella  Latina.  Dalle  umane  lettere  passò 
alle  Filosofiche  discipline,  c rceosi  a bella  posta  in  Napoli  per  ini- 
ziarsi nò  misteri  della  ragione  Civile  e Canonica.  Ed  eccolo  ascen- 
dere al  sacerdozio  . ed  ecco  appena  toccalo  il  sosto  lustro,  essere  a 
voti  unanimi  eletto  a Teologo  della  Città  di  Napoli.  Quindi  a sua  po- 
sta insegnò  Dritto  Civile  e Canonico  ad  una  numerosa  gioventù,  che 
accorreva  ad  udirlo,  e die  saggio  del  suo  sapere  pubblicando  div.'rsi 
opuscoli  convenevoli  alla  sua  missione  ed  ai  suoi  tempi.  Nell’anno 
r 7()().  m’rcò  il  suo  coraggio  e le  sue  efficaci  parole,  salvò  Benevento 
dalla  rabbia  de  Francesi  che  volevano  darla  alle  fiamme,  por  cui  di- 
venne assai  caro  al  Pontefice  Pio  VII,  che  gli  comparti  l'onore  della 
Cittadinanza  Beneventana  e Io  assunse  al  Vescovad  i de’ .Alarsi.  Nel 
1 8 1 8 fu  traslatato  alla  sede  di  Sansevero,  c linalmcnte  nel  iSzGfò 
parte  della  Consulta  g-nerale  del  Roguo.  Egli  apparteneva  alle  più 
TÌputate  accademie  deH’Europa,  come<|uclla  degli  Ercolancsi  di  Na- 
poli, lidia  Pontificia  di  S.  Luca  in  Rama,  alla  Società  Etnisca  di 
Cortona,  airaccndcmia  de’Velati  di  Aquila,  'alla  Reale  Società  Eco- 
nomica, c vie  discorrendo.  Diede  poscia  alle  stampe  parecchie  pro- 
duzioni. 

Sono  note  all’universale  le  sue  orazioni  funehri  della  Contessa 
Beatrice  de’Vecclii  Spinueci,  di  Maria  Carolina  d’Austria,  di  FerJi- 
naudo  I di  Pio  A'II  e del  C.^rdinale  Spinueci  Arcivescovo  di  Bene- 
vento.  Ma  le  opere  , che  più  lo  distinsero  fra  i letterati , furono  una 
memoria  sulla  lapido  Marsicana,  cL’arco  Trajano  di  Benevento  illu- 
strato. 

Intanto  giungeva  1’  aprile  del  1887.  La  natura  si  rianimava  ma 
sordamente  udiasi  susurrare  nel  popolo,  che  il  fatale  flagello  dèi 
Cliolera  si  rinnovava,  e che  non  paga  della  strage  deU’aniio  anteria- 
nc  mieteva  parecchie  vittime.  Eppure  il  Cielo  di  Napoli  non  si  smen- 
tiva: era  sereno  c sorridente  giusta  l’usato:  i su.ài  colli  orano  rivestiti 
di  lieta  verzura,  c pareva  impassibile,  che  im’  alilo  pestilenziale  c 
divoratori  vi  struggesse  la  . vita  c le  morti  succedessero  alle  morti,  c 
cheuna  novella  Necropoli  si  foiidassea  piè  del  colle  IristissimodiLau- 
Irec,  poiché  le  ordinarie  sepolture  riuscivano  inefficaci  ad  accogliere 
tanti  cadaveri. 

Si  fu  allora  che  a sicurezza  de’suoi  giorni  Monsignor.  Rossi  ridu- 
cevasi  al  suo  solitario  ritiro  di  Portici.  Inutili  precauzioni!  in  quel 
lunga  istesso  venne  assalilo  da  quel  morbo  terribile  c misterioso  : 
lutt  I mezzi  deU’arte  salutare  furono  messi  in  opera,  ma  i suoi  giorni 
erano  coniati,  ed  il  libro  della  sua  vita  chiuso  per  sempre.  Pallida 
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appnrvp  l’aìki  do’ifi  luglio,  c Monsignor  Rossi  non  era  piò  ! Le  sue 
esequie  furono  semplici  e uiodesle.  Scura  pompa,  senza  corteggi», 
senza  laude  la  sua  Jiara  passò  inosservata  in  mezzo  al  liillo  ed  al 
silenzio  che  d’ogni  intorno  spargeva  quella  generale  calamil.à. 

Le  s<ie  spoglie  mortali  risposte  in  una  cassa  furono  depositate  itiS. 
Maria  del  Pianto  ; ed  ivi  senza  iscrizione  riposano  neglette  ed  oscu- 
re. 'rultavia  è da  sapere  die  i suoi  eredi  le  deporraruo  nel  Cenaco- 
lo de’  PP.  Cappuccini  sito  sul  Colle  meridionale  di  Avellino:  ivi  lo 
ceneri  dall’illuslre  trapassato  si  troveranno  fra  quelle  de  suoi  Avi;e 
più  lieve  la  terra  poserà  su  le  sue  ossa  perchè  scaldate  dal  sole  della 
sua  Patria  (a). 

Altre  notizie  intorno  ad  Avellino,  aggiungo,  valendomi  del  detta- 
to deir  ottimo  Pasquale  Stanislao  Mancini  (h). 

L’edilìzio  della  dogana  di  Avellino,  le  cui  mura  annerite  ingom- 
brano rantica  piazza  della  città, ed  alle  cui  porte  vedi  tutte  le  mattine 
brulicare  uno  sciame  di  venditori  c di  compratori,  è uno  di  quei  mo- 
numenti che  inlimamentc  si  legano  alla  storia  economica  del  paese  al 
quale,  appartengono,  perocché  esso  ti  rammenta  l’antica  attività  in- 
dustriale dcgl  lrpini  e la  frequenza  del  commercio  di  cui  questa  città 
era  centro.  PJ  corto  la  proviiicia  del  Principato  Ulteriore  alfatto  me- 
diterranea sente  più  di  ogni  altra  il  bisogno  di  numerosi  depositi  com- 
merciali, al  difetto  de’ quali  uopo  è in  gran  parte  attribuire  la  deca- 
denza della  sua  prosperità  economica.  Che  Avellino  fosse  stata  in  c- 
]>oca  remota  (ino  appunto  degli  empori  e depositi  commerciali  de’Ro- 
luani  ai  quali  forniva  in  copia  le  derrate,  si  fa  aperto  da  moltiplici  te- 
stimonianze. Ho  veduto  in  un  antico  marmo  della  città  nominato  uri 
Mamereio  Januario  officiale  romano  addetto  alla  fornitura  dc’come- 
slibili  col  titolo  di  Quaestor  alimcntorum.  Frugando  Iccronache  de’ 
bassi  tempi,  semenzaio  d’importanti  memorie  dell’antica  storia,  tro- 
vasi fra  gli  atti  di  un  Ruggiero  vescovo  avellinese  del  1219  una  leg- 
genda della  vita  di  S.  Ippolito  patrono  della  città,  in  cui  può  leggeisi 
che  anche  verso  il  ll  secolo  dell’ era  cristiana  i primati  di  Avellino 
nvevan  cura  di  spedire  a Roma  per  la  strada  di  Pozzuoli , fra  tutte 
la  più  lireve,  carichi  di  frumento,  orzo,  salami,  formaggi,  olì,  e di 
ogni  altra  sarta  di  viveri.  Ed  opportunissima  vcpameiile  era  a tal 
Uopo  lina  città  collocata  tra  due  vaste  ubertosissime  regioni , la  Pu- 
glia e In  Campania  della  quale  essa  faceva  anche  parte  dopo  la  nuo- 
va divisione,  delle  province  italiche  secondo  Adriano.  Tale  era  l’im- 
iiiensa  popolazione  di  quella  capitale  del  mondo  oggi  poco  mcn  che 


(a)  Queste  memorie  furono  raccolte  dal  mìo  dotto  .vm'co  Giuseppe  Zi- 

farelli  , clic  ne  fece  lettura  nella  Reale  Società  cconoin  e:i  del  Principato 
nteriorc.  Il  eh. Carmine  Modcstlno  ne  ha  dato  elegante  sunto  nel  Polior: 
pitt.  all.  2.  sem.  a,  p,  897. 

(b)  Omnibus  letterario,  anno  6.  n.  g.  p.  34. 
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ilcsorta,  che  da  (ulta  l'Tlnlia  e la  Sicilia  aveva  bisogno  di  provvcdcrBÌ 
del  villo,  c poscia  anello  dall  Egiiio  c dall’Asia,  quando  la  nostra  pc> 
iiisnla  era  diventila  lolla  parchi  c giardini  di  delizia  do’  molli  e de- 
generi discendenti  di  Camillo  c di  Fabrizio,  ciò  che  aveva  dato  ra- 
gione al  nostro  Venosino  di  esclamare  che  le  moli  regali  pochi  iuge- 
ri  di  terreno  ormai  restavano  all’aratro. 

Nel  secolo  X la  città  di  Avel.ino  aveva  una  celebrità  per  la  sua 
dogana;  c ciò  viene  attestato  da  una  letlera,  pubblicata  in  parecchie 
raccolte  di  memorie  de’  mezzi  tempi  , indirizzata  in  maggia  1007 
dal  duca  di  Napoli  Oligarao  Stella  e da’consoli  Ginello  Capcce,  Bal- 
dassarre Viluano.  c Buono  Brancaccio,  a Munto  arcivescovo  di  Be- 
nevento, inliercmlo  in  Napoli  orrenda  carestia,  per  invitare  i nego- 
zianti c vetturali  beneventani  ed  avellinesi  a soccorrere  alla  faino 
della  città  , colla  promessa  di  un  premio  agl’  importatori  di  ogni 
sorla  di  viveri. 

Altri  inomimcnti  ne  somministra  l’archivio  del  regno  ; ed  ò letto 
due  diplomi  di  Carlo  figlio  di  re  Roberto,  in  data  de’iS  settembre  e 
«4  novembre  i3ii),  quando  appunto  per  l’assenza  del  padre  era  egli 
vicario  del  regno  , co’  quali  sulle  istanze  del  conte  di  Avellino  Rai- 
mondo del  Balzo  si  fa  divieto  a Romano  Orsino  conte  di  Nola  e si- 
gnore di  Atripalda  di  aprire  la  dogana  ed  il  mercato  da  lui  istituiti  in 
quella  terra  di  propria  autorità  in  pregiudizio  dell'antica  dogana  di 
Avellino,  la  quale  rendeva  prima  al  signore  del  luogo  once  200  per 
alino,  c poscia  nella  concorrenza  dì  quella  di  Atripalda  erasi  ridotta 
a renderne  appena  (io. 

Finalmente  il  Capaccio  nel  libro  XI  delle  sue  storie  e tulli  gli  au- 
tori di  descrizioni  del  regno  anche  ne’ posteriori  secoli  hai}  conside- 
rato Avellino  come  un  naturale  emporio  di  commercio  intcriio  della 
derrate  per  la  sua  topografica  situazione  , e non  hanno  obblialofac 
cenno  dcirantico  edilizio  della  Dogana,  superstite  a tante  vicissitu- 
dini economiche  del  paese. 

Ha  questo  edifizio  figura  quadrala,  bruna  e rozza  1’  apparenza  , 
irregolare  ràrchilcllnra  , la  facciala  alla  più  delle  mura  laterali  etl 
ornata  di  marmi  c di  statue  oggi  in  gran  parte  mutilale  e malconce. 
Fra  i busti  imperiali  che  si  veggono  sulla  facciata  si  distinguono  a 

prima  vista  Nerone,  (’aligola  e Commodol! Vi  scorgi  pura 

delle  statue,  intere  , tra  le  quali  un  Apollo  che  suona,  opera  mor- 
bidissima di  greco  scarpello  che  non  puoi  non  ammirare,  non  ostante 
che  la  vedi  decapitata  dalla  scure  del  tempo  e ridotta  ad  un  informe 
tronco.  L’edilizio  si  annunzia  come  fabbricato  nel  secolo  XI;  ma  la 
statue  greche  c romane  che  lo  fregiano  e le  memorie  fin  qui  narrale 
moslraiio  l’esistenza  di  una  dogana  più  antica,  nel  secolo  X VII  l’in- 
signe architetto  bergamasco  cavalicr  Cosmo  F’anzaga  per  volere  del 
principe  Francesco  Alarino  Caracciolo  restaurò  l’edilizio  cadente  per 
vetustà,  ed  uua  iscrizzione  clic  tuttavia  esiste  sulla  porta  maggiore 
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conserva  la  memoria  della  generosa  liberalità  di  questo  rarissimo 
signore, il  quale  provvedeva  per  tal  modo  che  alla  ferocia  allora  do- 
minante dello  peste,  quella  pur  non  si  aggiungesse  della  faine.  Era 
stato  egli  Tcducatorc  di  (!arto  II,  asceso  poscia  al  trono  di  Spagna; 
e nella  piazza  della  dogana  per  opera  dciristesso  Panzaga  gli  Avel- 
linesi studiosi  di  piacere  al  loro  principe  facevano  sorgere  un  obe- 
lisco di  marmo  cui  sovrasta  la  statua  di  bronzo  di  questo  giovine 
monarca;  essa  è di  pochissimo  merito,  ma  un  rilievo  anche  di  bron- 
zo a forma  di  medaglione  incastrato  ncU’obelisco  , rappresentante 
il  busto  del  vecchio  Caracciolo , è di  una  squisita  perfezione. 

Che  sono  mai  i superbi  monumenti  alzati  dal  lusso  e dalla  vanità 
in  confronto  di  quelli  più  modesti  ma  consccrati  all’utilità  sociale? 
questa  è la  vera  unica  santa  destinazione  delle  arti,  servire  ai  biso- 
gni delle  civili  comunanze  anziché  appagare  la  frivola  curiosità  de- 
gl’ignavi o le  basse  cupidigie  degli  orgogliosi. 

• Questa  comune  è capoTuogn  del  circondario  e distretto  di  Avel- 
lino, Capitale  della  provincia  di  Principato  Ulteriore:  ha  13467  abi- 
tatori e la  propria  municipale  amministrazione. 

11  distretto  di  veliino  si  suddivide  ue’circondarj  di  Avellino,  Mer- 
cogli.ino,  Monteforte,  Solofra,  Scrino,  Atripalda,  Chiosano,  Montc- 
miletto,  Vitolano,  S.  M.  Maggiore,  Altavilla,  Montefiisco,  S.  Gio- 
vanni , la  Montagna  , Montesarchio , Cervinaro,  ed  ha  83  comuni. 

Il  distrettoèdi  miglia  quadrate  338  i/4,del  perimetro  di  8y  172, 
della  lunghezza  di  22  i;3  , e della  larghezza  di  36  174  (a). 

La  diocesi  di  Avellino  sulfraganca  di  Benevento  governato  da  un 
vescovo, ha  7 i3i2  abitanti  e ne  dipendono  le  comuni  di  Ajello,Alri- 
palda,  Bellizzi , Candita  , Capriglia  , Ccsinale , Pontauarosa , Pri- 
geuto,  Gesualdo,  Grottaminarda,  Luogosano,  Mirabella,  Monocal- 
zati, Monteforte,  Montefredano,  Parolise,  Paterno,  Peata,  Pratola, 
Rocca  S.  Felice  , Salza  . S.  Barbato  , S.  Polito  , S.  Angelo  aU'e- 
sca  , S.  Mango  , S.  Stefano,  Sommoute,  Serra,  Sturilo,  Tavcrnola 
Taurasi , Villamaina. 

Ili  Avellino  si  trova  un  collegio,  ed  una  scuola  secondaria. 

AVELLO  — Fiumicello  di  Abruzzo  che  si  perde  nell’  Aventino, 
dopo  di  esser  nato  sul  monte  Cavallo  (b). 

AVENA — Casale  (e)  di  Pappasidcro  in  Basilicata,  in  diocesi  di 
Cassano.  E distante  dalla  suddetta  terra  circa  un  miglio  , ed  i suoi 
abitatori  ascondevano  al  numero  di  3i4  tutti  addetti  alla  coltura  dei 
com|)i,  e ad  andare  raccogliendo  mortelle  per  venderle  poi  a Mor- 
iiiauno,  ove  si  conciano  le  pelli.  Nou  vi  è niente  di  particolare.  Fu 


(a)  .atlante  Corografico  ec. 
(h)  Del  He. 

(e)  Giustiniani  t.  z p.  79. 

Ili 
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|)ossc8iila  (la  Vincenzo  Mario  Spinelli  principe  della  Scalea.  Vedi 
l’appnsidcro. 

* Qucsia  comune  è compresa  nel  circondario  di  Monnanno,  di- 
stretto di  Castrovillari,  provincia  di  Calabria  Citra;ha  loo  abitanti. 

AVENNA  — Eiumicello  (a)  dell’  Abruzzo  Citeriore  che  ba  ori- 
gine presso  Guardiagrele  alle  radici  del  monte  Cavallo, bagna  il  ter- 
ritorio di  Canosa  e quello  di  Tollo  verso  levante.  Presso  Fara  Filio- 
rura  Pctri  dà  capo  nel  Foro,  clic,  camrain  facendo  per  le  contra- 
de di  Casaenndilclla,  Scmivicolì,  Vacri,  Yillamagna  e Miglianico,' 
raccoglie  iS  rivoli  , 4 torrenti  , e tre  fiumi , cioè  il  DcUtolo  , la 
Velina  , ed  il  Scrrepenna  (b). 

AVENTINO  — Fiume  (e)  clic  sorge  delle  falde  della  Majclla  , 
verso  la  terra  di  Falena  nel  luogo  denominato  Castclvccchio , o 
coste  di  S.  Cataldo,  e per  Incorso  di  più  miglia,  dopo  di  aver  ba- 
gnali i lerritorj  di  Falena,  di  Letto-Falena  , di  Taraiila  , di  Lama, 
Aitino  e Cnsoli,  va  (ìnalmcnle  a scaricarsi  nel  Sangro.  . 

Il  Del  Re,  più  volte  lodato, dice  con  assai  miglior  fondamento  elio 
le  piogge  e le  nevi  del  piano  detto  Quarto  di  S.Chiara,formano  uno 
stagno  di  circa  mezzo  miglio  , d’ onde  vanno  copiose  scaturiggini 
al  liiimc  Avenlino,  il  quale  ricco  de’ ruscelli  di  Tagliata  ,Taranta, 
Lama,  Messer  Raimondo  , e gonfio  de’iìumicini  Verde  , Avello  e 
Laio,  s’imbocca  nel  Sangro  insieme  col  Rio. 

AVERNO  — Lago  (d)  che  ap|)aricnnc  all’agro  Ciimano.  E tutto 
circondato  da  culline  di  materie  vulcaniche  , ed  egli  stesso  il  cra- 
tere donde  uscirono.  Vibio  Scqueslre  scrive.  Àvernus  Campaniae 
tmmi'iisae  allitudinis , cujus  ima  pars  deprehenti  non  potest. 
11  Carlclti-Éull’aulorìià  del  sudclto  scrittore  francamente  scrive  che 
dato  aveva  alla  sua  profondità  quella  di  canne  20o  , vai  quando 
dire  di  palmi  i6oo  napoletani , e che  descritte  aveva  le  sue  acijuo 
negre  e velenose.  Dice  che  avendone  egli  falla  misurare  la  pro- 
fondità l’avea  ritrovala  di  palmi  iooo,o  sieno  canne  ia5.  Ma  que- 
sto è b(  nauebe  falso  (e). 

Presso  l’A  verno  era  Tripergole,  che  fu  borgo  molto  grande,  ed 
avea  un  castello  ed  ospedali  pc  poveri  che  vi  si  recavano  a prendere 
i bagni  ; ma  fu  sepolto  dalle  ceneri  (f). 

L’Inglese  Morris  attestò  una  volta  ad  Hauaillon,  che  l’ammiraglio 


(a)  Giustiniani,  tom.  scp. 

(b)  Del  Ile  , Descrizione  de’ Reali  Dominj  ec. 

(e)  Giustiniani  tom.  scp. 

S Giustiniani , tom.  scp. 

L’Avcrno,  secondo  Virgilio,  Livio  e Nonio  cracosi  detto  per  causa 
della  mortai  puzza  dell’acqua  di  esso,  per  la  quale  gli  uccelli  volandovi 
sopra  cadevan  morti;  era  cintodi  foltissimi  boschi, che  per  ordine  di  Co- 
sare furono  abbattuti.  — Mormilc,  Antichità  di  Pozzuoli, 

(f)  Monuilc  , come  sopra.  — Vedi  Monte  nuovo. 
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Man  avendo  misurato  nel  mezzo  del  Iago  Io  ritrovò  di  Soo  piedij^ 
Io  stesso  che  dire  di  palmi  nostri  napoletani  562  i/2.  Forse  iieU’aa- 
lichità  dovette  essere  maggiore , essendosi  in  appresso  gran  fatto 
riempiuto  nel  fondo  di  arena  e di  terra.  Gli  antichi  non  ne  diedero 
misura  niuna  , ma  soltanto  la  dissero  incredibile.  DJodoro  di  Si- 
cilia (i)  facendo  menziono  di  tal  Iago  puranche  scrive  ; hinc  in- 
ter Misenum , et  DicearcAiam  jusla  caltdas  aguas  quinque  sta- 
dìorum  circuiiu  , et  profunditate  incredibili  silos  est. 

Le  sue  acque  non  sono  ne  negre  , nè  velenose ma  soltanto  tor- 
bide , e di  cattivo  sapore.  Nell’  antichità  dovettero  forse  sembrara 
negre,  perchè  non  avendo  un  gran  perimetro, ma  quello  di  cinque 
stadi!,  come  avvisò  Diodoro  Siciliano,  o di  6000  palmi  napolitani, 
come  altri  dice  , cd  essendo  stato  tutto  circondato  da  dense  selve  , 
tali  dovettero  apparire  dall’ ombregiatura  degli  alberi.  Aristotele , 
se  mai  è desso  1*  autore  di  quel  libro  de  mirabilibus,  ove  ne  parla, 
lo  descrive  di  figura  circolare  , e cìnto  da  alti  monti  0 di  annoso 
selve.  A dire  però  il  vero  non  sono  ebe  colline , le  quali  tnolto  si 
abbassano  verso  mezzogiorno.  Le  sedette  selve  Io  doveano  renderò 
un  luogo  di  tetragine,e  doveano  essere  ancora  di  ostacolo  alla  ven- 
tilazione e non  eliminare  i cattivi  aliti  di  quel  cratere. 

Da’  Greci  fu  detto  Aomos  dalla  mortai  puzza  di  solfo , c gli  uc- 
celli svolazzando  sopra  di  esso  all’  istante  vi  morivano,  quindi  scri- 
ve Virgilio  (2): 

Inde  ubi  venere  adfauces  graveolentis  Averni , 

Tollunt  se  celeres,  liquidoTnque  per  aera  lapsae  ; 

c poco  appresso.  ■ 

Spelonca  alla  fuilf  vastoque  immanis  hiatu, 

Scrupea,  tuia  loco  nigro  nemorumque  lenebris, 

Quam  super  haud  uUae  poterant  impune  volanles 
Tendere  ilerpennis:  talts  sese  Aalilus  alris 
Faucibus  ejfundens,  supera  ad  convexa  ferebal: 
linde  locum  Graii  dixerunf  nomine  Avemum. 

E Servio,  comcntando  quegli  altri  versi  del  poeta  : 

Ifunc  ubi  delalus  Cumaeam  accesserit  urbem. 

Divinosque  lacus,(a)el Avema  sonanla  si/vis, scriverete  taeua 
ante  silvarum  densitate , sic  ambiebalur,  ut  exhalans  inde  per 

(i)  Bibliothec.  historic. lib.  4<  cap.  sa. 

(a)  ^ncid.  lib.  6. 

(a)  I laghi  Averno  c Lncrino,sono  chiamati  da  Virgilio,  Divini, 
a cagiono  della  vicinanza  dell'  antro  in  cui  dimorava  la  Sibilla  Cuma- 
ua  — Majcllo,  Geografia. 
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angiiKlìas.  aqvae  sìdphureae  odor  gravissimus  aupcrvolanlcs  a- 
ves  tiecarel:  linde  et  ylvernws  diclus  est , ^ua;i  Aoruos.  Lucro - 
zio  (i)  cantò  similmente: 

Principio,  quod  Averna  vocant  non  nomen  id  abs  re 
Jmposilum  est;  quia  sunt  avibus  contraria  cunctis. 

Quindi  al  pari  del  lago  di  Agnano  dicono,  che  non  alimcnl.issc 
pesci;  ma  il  nostro  celebratissimo  I^eoiiardo  di  Capua  (2)  fu  di  sen- 
timento , che  cessò  di  essere  orgogliosa  mofeta  fin  da’ primi  tem- 
pi della  Romana  Republica,  c quando  propriamente  il  vicino  mon- 
te Gauro  cessò  di  biuciarc.  Ed  iu  fatti  in  tal  lago  vi  si  alimentano 
le  tingile,  nelle  vicinanze  sì  veggono  gli  uccelli  annidare  , c il  suo 
circondario  è assai  ben  coltivato,  c da  le  produzioni  innanzi  tempo 
per  essere  un  suolo  lutto  vulcanico.  Il  Boccaccio  avvisa  che  pro- 
ducca  pochi  pesci  piccoli  e neri:  ina  poi  soggiunge  che  à tempi  di 
Roberto  egli  vide  a’  suoi  margini  gran  copia  di  pesci  spinta  dal  la- 
gc,  cd. essendo  tutti  morti,  dentro  erano  negri  e puzzolenti  di  solfo, 
c ninno  animale  ne  Voleva  mangiare. 

Il  nostro  rinomatissimo  Martorclli  nell’  opera  che  intestò  al  Var- 
gas  Macciucca  si  querela  contro  quelli,  che  col  saper  soltanto  il  lin- 
guaggio greco, lo  fanno  venire  ila  Aomos  infesto  agli  uccelli, c quin- 
di 6 suo  sentimento  doversi  ripetere  la  denominazione  da  Coecilas^ 
cd  è ingegnosa  e vera,  per  chi  sa  la  storia  di  quel  luogo.  L’ autore 
del  Libeltus  de  mirabil.  civit.  Puleol.  , iuterprelra  la  sua  denomi- 
zionc  sine  delectaiione. 

L’antichissimo  poeta  Licofrone,  disse  non  avere  il  lago  comu- 
nicazioni col  mare;  ma  Strabene  lo  chiamò  seno  di  maro,  perchè 
Augusto  già  lo  avea  ridotto  a celebre  porto  comunicandolo  coll’al- 
tro lago  Lucrino  , e che  appellò  Porto-Giulio,  ond’è  che  per  lo 
sboscamento  fattovi  ancora  dì  annose  selve,  il  luogo  restò  di  ame- 
nità , di  utilità  e di  bellezza.  Gran  fatto  si  encomia  un  tal  por- 
lo dagli  antichi.  L*  A verno  fu  ridotto  ad  una  bcnìniesa  darse- 
na , addetta  alla  costruzione  de’ navigli  (a) , c vi  fu  costruita  una 
flotta  , che  dovea  andare  in  Sicilia  , e sebbene  uscita  ne  fosse  vera- 
mente imponente;  pure  miseramente  non  vi  fece  più  ritorno,  essen- 
dosi uaufragiata  verso  il  Promontorio  di  Palinuro  , e quindi  rimasti 
in  abbandono  di  beluuovo  1’  Averno  cd  il  Lucrino  ritornò  ad  esse- 


De  rer.  natur.  Lih.  6.  v. 

(2)  Lezioni  sulle  Mol'etc,  pag.  iGa. 

(a)  Ui  detto  lago  unito  col  Lucrino,  c colmare,  per  mezzo  di  un  cana- 
le di  comnuicazionc,fu  foriuato  il  famoso  porto  Giulio,rico|>crto  poi  dalla 
esplosione  del  Monte  nuovo.  L’ aspetto  attuale  del  lago  di  Averno  è ri- 
dente , presenta  una  figura  ellittica  , cd  ba  1000  palmi  di  profondità* 
tiupoli  antica  descritta  da  Morselli, 
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re  luogo  di  soliludine  ed  orrore.  Dion  Cassio  (1),  che  fiorì  verso 
la  fine  del  secondo  secolo  della  nostra  Era  lo  dice  , Paludoso.  E 
quindi  Giorgio  Fabricio  nel  suo  lier  Jiomanum  secundurn  ebbe  a 
cantare  coll’antico  linguaggio  : 

. . . . et  umbrosus  graveolenlis  lacus  jéverni. 

Fu  tradizione  che  fosse  stalo  un  tal  lago  consegralo  a Calispso  , 
ma  non  si  sa  questa  Deità;  e dicono,  che  nello  sboscamento  vi  fos- 
se stato  benanche  ritrovato  il  di  lei  simulacro  che  sudò, giusta  l’av- 
viso dello  stesso  suddivisalo  Oiotie. 

Plinio  non  molto  s’interessò  di  questo  lago.  In  due  luoghi  ne  fa 
menziono,  avvisando  cosi  nel  primo  : Lacus  Lucrinus  et  ylcernus 
iuxta  quem  Cimmeriorum  oppida  quondam.  Nell’altro  poi  scrive: 
Coelius  apud  nos  in  Averno  ait  eliam folla  suisidere. 

Sappiamo  da  Livio  che  Annibaie  si  avvicinò  presso  l’Avcrno:/^n- 
niòal . . , .cwn  celerò  exercilu  adLacum  Aoerni  descendil.ifae\ 
generalo  avrebbe  voluto  impadronirsi  delle  città  del  liltorale  cam- 
pano,onde  avere  sicuri  porli  perle  trafico  e ricovcrodelle  navi  prov- 
venienli  dall’AlTrica. 

Sopra  le  culline  di  Averno  evvi  una  strada  che  porta  ad  Arco 
Felice,  che  fu  una  porta  della  città  di  Cuma,  tanto  celebre  nel- 
r antichità. 

Mi  ho  voluto  poi  estendere  di  esporre  le  false  poetiche  immagina- 
zioni, onde  va  nominato  lago  Infernale. Gli  antichi  ci  hanno  talvolta 
nella  favola  adombrata  la  vera  storia  , ma  non  ci  è ora  concesso  di 
rilevarla  colla  dovuta  sicurezza. 

Il  summenzionato  autore  di  quel  Libellus  de  mirabil.  civit.  Pu- 
teol.  è di  avviso  che  appellavasi  lago  di  Tripergolc.  Avernus  lacu 
est  in  Triperguli  quem  vulgo  lacum  Tripergole  dicit.  E creilibi- 
le,  che  dopo  surto  il  villaggio  di  Tripergole  nelle  sue  vicinanze,  quei 
naturali  non  più  coU’antico  nome  appellato  lo  avessero, e non  saprej 
perchè  Samuel  Pitisco  nega  di  essersi  1’  Averno  appellato  lago  di 
Tripergole,  credendo  forse  di  essere  stato  antico  il  detto  villaggio,o 
presso  ninno  scrittore  greco  o latino  cosi  appellato. 

L’Avcrno  (a)  occupa  il  fondo,  del  cratere  di  un  vulcano  estinto, 
c nel  mezzo  ha  una  profondità  d’oltre  a 100  palmi.  Un  si  grosso  vo- 
lume di  acqua  si  rimescola  ad  ogni  venticello  che  ne  increspi  la  su- 
perficie. Il  cratere  è aperto  verso  il  mare  dal  quale  è distante  circa 
mezzo  miglio  ,1  ed  il  terreno  che  li  separa  , forma  una  schiena  nel 
mezzo  della  elevazione  di  28  palmi  sul  livello  del  mare.  Anche  mi- 
Borc  ò1a  distanza  dal  Lucrino,  col  quale  si  potrebbe  mettere  in  co- 

fi)  Lib.  48  pag.  3S8.  Ed.  Gamoviac  1606.  '1 

(a)  Uivcra  t.  1.  p.  9!».  ) 
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municnzionc  per  mezzo  di  un  canale,  il  cnTamcnlo  del  qnalcè»^' 
vote  in  un  suolo  leggiero  di  terre  vulcaniche:  si  potrebbe  cosi  alTc* 
varvi  una  copiosa  pescagione  (a). 

AVERSA  — Città  (b)  regia  e vescovile  in  Terra  di  Lavoro,  tra 
i gradi  32 , 9 di  longitudine  , e 4<  > 4 di  latidudine  , distante  da 
JVapoli  circa  miglia  S,  ed  altrettanti  da  Capita.  Ella  non  vanta  al- 
tra antichità,  che  de’  tempi  Normanni.  Accennerò  brevemente  in 
grazia  degli  eruditi  dietro  la  scorta  de’  migliori  scrittori  1’  origine 
della  di  lei  fondazione.  Egli  è dunque  a sapersi,  che  non  putendo 
Melo  famoso  cittadino  Barese  soffrire  l’insolenza  de’Greci  , i quali  ‘ 
tcncano  occupata  tutta  la  Puglia  c la  Calabria,  ammutinatosi  perciò 
co’  detti  Pugliesi , tentò  di  scuotere  il  giogo.  Ottone  I Impera- 
dore  non  esitò  a mandare  ben  subito  un  poderoso  esercito.  I Ba- 
resi avvedutisi,  non  esser  da  tanto  onde  resistere  alle  forze  de’Gre- 
ci , pensarono  di  dar  Melo  capo  della  congiura  nelle  loro  mani. 
Melo  se  ne  fuggi  in  Ascoli  , por  la  qual  cosa  avendo  i Baresi  sfo- 
gato il  loro  sdegno  contro  la  di  lui  moglie  Maralda,  ed  Argirosuo 
tiglio  con  mandarli  in  Costantinopoli;  Melo  unitosi  con  <|uci  primi 
Normanni  venuti  presso  di  noi  fece  guerra  a’Greci  (i),  e nel  1012 
riportò  sopra  di  essi  un’illustre  c segnalata  vittoria  (2)  ; ma  nel 
joig  non  potendo  egli  più  loro  resistere  , pertossi  ad  Enrico  U in 
Germania,  ove  finì  i suoi  giorni  (.3).  Perduto  intanto  i Normanni, 
ch'eraiio  presso  di  noi,  il  lor  capo  , si  elessero  Raiuulfo  per  gene- 
rale , c questi  si  fu  poi  il  fondatore  di  Aversa  (4)  per  conces- 
sione avutane  da  Sergio  duca  di  Napoli  , e da  edificarla,  come 
una  frontiera  avversa  al  confinante  principe  di  Capua  Pandoifu  IV 
per  difendere  c garantire  il  ducato  napoletano , dopo  che  l’ ebbe  ri- 
cuperato dal  jH)tere  di  esso  principe,  coll’aiuto  del  medesimo,  dichia- 
randolo conte  di  essa  città,  secondo  l’Ostiense  (5),  e rautorc  della 
cronica  della  Cava,  cioè  governatore;  ma  il  Pugliese  c ’l  Telesino, 
non  fanno  menzione  di  questa  concessione , scrittori  già  anteriori  : 

A versa  , qnam  Normanni  condiderunl  essi  dicono  ; c sappiamo  , 
che  Raiuulfo  era  già  conte  , onde  dicesi  nelle  dette  cronache  , che 

(a)  Vedi  Napoli  c contorni  di  Giuseppe  Maria  Galanti  , c 1’  Omnibus 
pittoresco,  anno  a , ii.  la,  p.  <ji . — Vedi  il  Viaggio  ai  Campi  Flegrei 
del  eliiar.  Giulio  Gcuoino. 

(il)  Giustiniani , t.  a.  p.  71J  a loi . 

(i)  IxKme  Ostiense lib.  a.  cap.  87. 

(a)  Cedrciio  pag.  583. 

(3)  L’anonimo  Barese  ad  ann.  1019  Leone  Ostiense cit.^lib.  e.  cap.  87'. 
Cuglicimo  Pugliese  lib.  1. 

(4)  Cosi  il  Pugliese  nel  cit.  lib.  i . Il  Mazzclla  nella  dcscriz.  del  regno 
p.ig.  a3,  dice  clic  fu  edificata  da  Averso  capitano  Normanu.il  CoUenucci 
lib.  3.  |iag.  54  si  avvisò  con  eguale  erudizione,  che  ero  stata  edificata  dal 
Normanno  Uaiiio. 

($)  Osticuic  1.  2.  c.  58, 
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Sergio  : Rainulphum  Norllmannutn  comìtem  praemiuvìt.  i\oit 
senza  ragione  dunque  il  nostro  Camillo  Pellegrino,  non  potè  liu^ 
scire  nell’impegno  d’indagare  il  vero  con  certezza.  1 versi  del  Pu- 
gliese sono  i seguenti  : 

Post  annos  aliquot  Gallorum  excrcitus  uròcm 
Condidit  Aversam  Ranulfo  Consule  tutus. 

spiegando  il  Leibnizio  nelle  note,  che  fa  a questo  poema,  la  parola 
console  per  conte:  Consul  prò  Coniile.  Senza  però  divagarsi  su 
tale  oscura  ricerca  , basterà  sapere  con  sicurezza  di  essere  stata 
cdiGcata  dai  Normanni.  Vengono  non  però  altre  due  quislioni,  cioè 
sapersi  se  il  luogo  dove  fu  cdiGcata  si  Tosse  dismembrato  dall’agro 
napoletano  , e l^nno  della  sua  fondazione. 

Si  avvisano  taluni  scrittori , che  Sergio  donò  a Rainulfo  le  terre 
in  Ottabo  adiacente  a quello  detto  ad  Septimum  por  ediGcare  la 
nuova  Atella,  detta  di  poi  Àversa  per  la  di  già  suddivisata  ragione 
co  quod  adversabatur  Neapolim  et  Capuam,  soggiugnendo  Gio. 
Villani , che  colà  era  un  castello  de’NapoIetani  (i)  ; qual  territorio 
se  fosse  stato  dismembrato  dal  napoletano  , e formato  un  agro  sepa- 
rato , ed  indipendente  dal  medesimo  , fu  appunto  soggetto  di  una 
disputa  agitata  nello  scorso  secolo , la  quale  tenne  esercitati  i ta- 
lenti di  parecchi  nostri  eruditissimi  uomini , e specialmente  del 
lodato  Carlo  Franchi  Aquilano.  Non  mancò  al  medesimo  nò  in- 
gegno , nè  erudizione,  difendendo  i Napoletani  (2)  , a sostenere 
che  Aversa  fosse  stata  cdiGcata  nel  luogo  appellato  ad  Septimum, 
dov’  era  appunto  il  castello  de’  Napoletani  , accordandosi  col  l’el- 
Icgrino  , e che  essendo  stato  sistema  de’ duchi  di  Napoli , su  molti 
e diversi  esempi,  di  governare  le  città  ad  essi  soggette  per  mezzo  dei 
conti , che  altro  non  erano  , se  non  capitani,  giudici,  presidenti 
o prefetti  delle  medesime  , quindi  non  era  da  credersi,  che  Sergio  a- 
vendolo  creato  conte  di  Aversa , lo  avesse  parimenti  creato  suo  indi- 
pendente , e niente  subordinato  ; e di  esser  tanto  vero  , che  dopo  la 
morte  di  Sergio , Rainulfo  si  proccurò  da  Corrado  II  venuto  nel  Rc- 

fno  r investitura  della  sua  contea  per  mezzo  di  Guaimaro  principe 
i Salerno,  ed  indi  da  Errico  IV  per  mezzo  di  doni  c di  denaro,  sul- 
r autorità  dell’Os/iense  , onde  Vedersi  di  non  avere  altro  ottenuto  da 
Sergio,  che  la  sola  prefettura  della  medesima,  sostiene  , che  colle 
dette  investiture,  non  potea  Rainulfo  acquistar  dritto  e dominio  su 
di  Aversa  e conchiude  da  critico  scrittore,  non  essersi  mai  fin  dalla 
sua  fondazione  dismembrato  il  territorio  Aversano  , c sino  al  1 1 3o, 


(i)  Giovanni  Villani  1.  i.  c.  60.  della  sua  Cronaca. 

(9)  Vedi  la  sua  dottissima  Dissertazione  sull’  origine  , sito  , c territo- 
rio di  Napoli.  In  Napoli  I7b4  in  4 e le  sue  Dissertazioni  istorico  legali 
su  l’antichità,  sito  cd  ampiezza  della  nostra  Liburia  Ducale. 
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quando  Ruggiero  fondò  questo  pobil  reame , con  farne  Napoli  dive- 
nire la  sua  metròpoli. 

Resta  ora  dì  andare  indagando  il  vero  anno  della  sua  fondazio- 
,nc.  Ferdinando  Fabozzi  canonico  di  (|iiella  chiesa,  che  nel  1770 
i>ose  a stampa  l’ istoria  della  fondazione  appunto  di  questa  c'ilà,  ma- 
lamente congettura  , ch’ebbe  ad  essere  tra  l’ anno  1020.  E infatti 
)iciranno  1020  morì  Melo  in  Germania.  Nel  1026  il  ])ri::cij>e  di 
Capila  prese  Napoli , con  discacciarne  Sergio,  ludi  a anni  Sergio 
la  ricuperò,  coU’aiuto  di  Rninulfo,  e quasi  in  premio  della  riportata 
vittoria  fu  sollecito  a concedere  a Rainulfo  quella  fertile  regione, 
posta  in  mezzo  delle  rovine  di  Atella,  oggi  Sanlarpino , e Lilcrno, 
oggi  Patria,  siccome  chiaramente  avvisano  l’ anonimo  Salernita- 
no , Leone  Ostiense  e’  1 cronista  dì  Gingia  presso  il  Muratori , 
confermando  tutti  e tre  di  essere  stata  edificala  Aversa  nel  io3o: 
n ciò  aggiungasi  l’autorità  benanche  della  cronica  Cavense , onde 
disse  bene  il  Pugliese  post  annos  aliquot,  essendo  trascorsi  da 
circa  IO  anni. 

Prima  però  di  passar  oltre,  occorre  qui  trattenersi  brevemente 
intorno  ad  un  altro  sentimento  del  Fabozzi , il  quale  sì  avvisa 
non  essersi  mai  Aversa  chiamata  nuova  Atella  , citando  il  ver- 
so del  Pugliese , anche  disopra  trascritto,  allegando  altresì,  che 
in  alcuni  diplomi  dr  Giordano  I si  chiamano  Rainulfo  c Riccar- 
do suo  figlio  CoPìites  j4versanos  ; e che  finalmente  Orderico 
"Vitale,  che  visse  nel  ii4i  la  denominò  Vrbem  Adversis  (i). 
Egli  è certo  però,  che  in  parecchi  nostri  cronisti  si  legge:  extrti- 
aerunt  aliatn  urbem  AteÙam , <juam  postea  dixeiunt  Adter- 
sam;  e si  può  credere,  che  detta  l’avessero  Atella,  non  già  per- 
chè surla  sulle  rovine  di  quella,  come  si  avvisano  taluni  inet- 
ti scrittori,  ma  piuttosto  per  ischerzo,  secondo  dissero  nuova  Ro- 
ma la  città  di  Capua,  avendo  questa  nelle  vicinanze  l’antica  di 
gran  nome,  e quella  , Atella  pur  famosa  nell’antichità.  Chi  non 
sa  , che  Aversa  era  un  picciol  villaggio  nel  io4i,  quando  Ar- 
doino  ofleso  da’ Greci  vi  si  portò  per  animare  i Normanni  ad  in- 
vadere la  Puglia?  Quello  però  , che  dee  fare  gran  peso  si  è , 
che  il  suo  vescovo  nel  concilio  romano  del  Jo5g  è sottoscrìtto 
ICptscopus  Atellanus. 

A versa  fù  dunque  dapprima  un  oppidulum  di  pochi  Normanni 
addetti  solo  al  mestiere  delle  armi.  Vi  fu  perciò  aperto  un  asilo 
per  popolarla.  Esso  Rainulfo  vi  ediGcò  un  tempio;  la  cinse  di 
mura  c di  fossi.  Vi  costrusse  una  rocca  per  sua  difesa,  e da 
|)iccioli  principj , ch’ella  ebbe , divenne  col  tempo  , e tanto  più 
in  oggi , una  delle  più  distinte  e rispettabili  del  nostro  regno. 

Dopo  di  essere  stata  governata  da  Rainulfo , essendovi  morto  nel 

(1)  Nel  t.  18.  Uiblioth.  Patrum,  p.  468. 
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10.4.7, vi  succcd.’llcro  altri. Da  un’islroinenlo  scritto  in  A versarla  l*ic- 
Iro  notnjo  nell’  anno  ro48  si  rileva  di  esserpjli  succcriulo  Guglielmo 
ed  Erimanno.  Indi  1’  uno  dopo  l’altro  Ascletino  , Rorlulfo  Copcllo  , 
detto  Tringanotto,  e Rodolfo. Riccardo  I,  figlio  di  Rainiilfo,  tentò  di 
scuotere  il  giogo  dei  ducili  Nel  io55  s’impadronì  di  Gapua.  Assun- 
se Giordano  I suo  figlio  il  governo.  Nel  io63  occupò  Gaeta. e prese 
il  ^itoIò  di  principe  di  Capata  e duca  di  Gaeta. Nel  1078  venne  all’as- 
sedio di  Napoli.  Acquistò  in  tre  mesi  quasi  tutta  la  Campagna  Eeli- 
ce.  Assunse  il  titolo  di  conte  della  Liburia  e signore  della  Campa- 
gna. E morto  ch’egli  fu  , gli  succede  Giordano  I.  A costui  successo 
Riccardoll.  Venne  finalmente  Aversa  nel  ii.3o  in  potere  di  Rug- 
giero , a cui  riuscì  di  formare  di  tutto  il  regno  un  assoluto  reame. 

Ruggiero  nel  1 135  nel  mese  di  giugno  per  la  fellonia  di  Roberto 
II  principe  di  Capua  e conte  di  A versa,collegatosi  con  Raìnulfo  con- 
tedi Avellino  e cognato  .del  Re  , la  fece  dare  allo  fiamme  (i)  , ma 
poi  nella  fine  di  agosto  dello  stesso  anno  la  fece  ricdilicarc  nello 
stesso  sito  , in  cui  prima  era  stata  fondata  , ad  avviso  di  Alessandro 
abbate  della  valle  Tclesina.  L’  anonimo  cassinese  porta  |Mirò  il  suo 
incendio  nel  ii34.  Francesco  Gattola  nel  i4ao  addi  ib  agosto  la 
prese  per  Luigi  d’ Angiò  , e poi-la  riacquistò  Alfonso  per  mezzo  di 
Sante. Il  Costanzo  avvisa  che  Lodovico  Re  d’Ungheria  fece  diroccare 
le  sue  mura  per  vendicare  la  morte  del  Re  Andrea  (a)Ncl  i ad- 
di 23  febbrajo  vi  entrò  Alfonso  2 (b).  Dice  ìlCollenucci  che  Carlo  2 


(1)  Sono  degne  le  parole  del  Telesino  lib.  3 e.  la.  Cui»  ergo  ilei  su- 
per Àversam  trruens  Comitem  fuga  evasisse  comperisset,doluil  vahie, 
gmd  capti onis  suae  retta  evadens  ultionem  i/  sius  meritam  non  fuerit 
expertus,  giti  deinde  tanto  mentis  furore  accciiditur,  ut  Iota  urhs  omni- 
no  depopulata,  ignispost  incendio  traderetur ^gnae  videlicetciritas  non 
solum  intus,  sed  etiamde focis  abundantissimo  fuerat  iiiknhitata  nomi- 
io, omntbusgue  individttis  ita fertilis  fuerat, ut  cliam  Ca/mae,  sen  Nca- 
poli,  guae  circa  se  crani  non  invideret.  Frumento  et  vino , camisgue 
edulio  ila  feraeiiir  exsliterat,  ut  fere  niillus  in  ea  habilaulium  in  victu 
egeret , unde  cantigil  ut  poene  omnes  in  ea  ejfrenatius  tur/ii  libidini 
tubderentvr,  ob  cuius piaculum  , guo  se  moderari  neg/excriiiit , Deus 
magis  ojfensus,  sic  eam,ut  aestimo,  per  Rogerium  dolere  dccrcril. 

(a)  Per  la  morte  di  Andrea  di  Ungheria  e di  Carlo  Durazzo,  vedi  la  vi- 
ta di  Giovanna  II. 

(b)  Fu  abbandonata  da’TeiIcscbi  che  la  consegnarono  al  Cardinal  Ccc- 
cano,  a favore  del  re  Luigi,  marito  di  Giovanna. 

Fu  inutilmente  assediata  da  Ludovico  re  di  Ungheria  , che  finalmente 
la  ottenne  per  trattato  con  que’ cittadini.  Dipoi  essendo  difesa  da  uo  Fra 
Morialecon  pochi  Ungheri,  fu  assediata  da  Malatcstada  Hiininì,  vicario 
della  Regina,  che  finalmente  alla  resa  costrinse  il  monaco,  c tutti  i tesori 
ottenne  che  Fra  Morialo  con  immense  ruberie  ammassati  avea,  de’  quali 
solo  1000  fiorini  gli  fu  permesso  portar  seco. 

Fu  occupata  dallo  Sforza  per  Lodovico  d’Augiò  nella  guerra  contro 
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In  (lisrerc  da’  fondamenti  per  la  ribellione  di  casa  Rebiirsa,  il  clic 
conferma  il  Carrafa;ma  questo  fatto  è negato  dal  P.  Andrea  ('-osta(  i).  ' 
Il  mareli<>sc  di  Salluzzo, succeduto  al  comando  dc’Franccsi  che  asse- 
diavano Napoli,  dopo  la  morte  di  Lautrec,  si  ritirò, salvandosi  in  A- 
vi'i'sa.  Vi  fu  ben  presto  assediato  dalle  truppa  napolitano,  ed  essen- 
do stato  ferito,  i Francesi  abbattuti  da  quest’ultimo  rovescio,  furono 
c )stretli  di  segnare  nel  3o  agosto  ib83  una  capitolazione  , rendiita 
me. IO  vergognosa  dalla  necessità,  e tale  clic  i Francesi  non  sono  so- 
lili di  farne:  tutto  fu  ceduto  al  principe  di  Orango  , che  nel  governo 
del  regno  era  succeduto  ad  Ugo  di  Moncada  (a)i 

Fu  assediata  dal  duca  di  Guisa,  per  averla  i baroni  napoli- 
tani dichiarata  loro  piazza  d’armi,  ma  furono  costoro  a tali  stret- 
tezze ridotti  che  a Capua  fuggirono  (b). 

Ivi  Moliterno  fu  a parlamento  con  Cbampionncl,  c riportonne 
che  il  generalo  di  Francia  non  voleva  udire  proposta  alcuna  di 
accordo,  se  prima  non  gli  si  dessero  in  mano  i castelli , c non 
si  toglicssscro  le  armi  a chi  non  fosse  soldato.  Molitcrno  fu  gri- 
dato a furore  assassino  e traditore  : poco  mancò  che  il  popolo 

10  facesse  a pezzi  (c). 

Tra  A versa  c Capua  i Francesi  nel  1799  furono  attaccati  dal 
popolo  Napolitano:  ne  seguitava  una  mischia  molto  tremenda.  l're- 
valevano  i Francesi  per  le  armi  e per  l’ ordino,  prevalevano  i 
napoletani  pe  ’l  numero  e pe  1 furore.  Durò  per  ben  tre  giorni 
con  variati  eventi  la  battaglia.  Le  artiglierie  di  Francia  fulmi- 
nando in  quelle  spesse  squadre,  vi  menavano  uno  scempio  or- 
ribile cd  atterravano  le  (ile  intere.  Rimettevansi  i Lazzaroni  e più 
aspramente  di  prima  menavano  le  mani,  cercando  di  avvicinarsi 
c venire  alle  strette  col  nemico,  per  fare  con  lui  una  battaglia 
'manesca.  Le  artiglierie  li  guastavano  da  lontano,  le  bajonettc  da 
vicino;  ma  le  morti  non  gl’ intimorivano,  anzi  piuttosto  gl’ infie- 
rivano. Nei  due  primi  giorni  ruppero  due  volte  i repubblicani, 
ma  qii  ’sti,  come  destri  e sperimentati  soldati,  tosto  si  rannoda- 
vano. Nò  la  notte  arrecava  riposo  ; perchè  so  al  chiaro  più  si 
udivano  le  grida  de’ combattenti,  al  bujo  più  si  udivano  quelle  de- 
gli straziati;  e pure  nè  anche  di  notte  si  perdonava  alle  ferite 
cd  alle  morti.  Accresceva  il  terrore,  che  in  tntt’ i villaggi  circon- 

Alfunso  allottato  ila  Giovanna , c quindi  assediata  dallo  stosso  Alfonso  , 

11  quale  però  poco  mancò  non  fosse  sorpreso  a mensa  da’  partigiani  della 
regina,  laonde  fu  costretto  fuggire  a Capua,  quasi  tutto  perdendo  l’oscr- 
c to  cd  ì bagagli.  Lo  stesso  Alfonso  assedioUa  e prese  nel  i44o.^  Rossi, 
Et  ria  d’ It.iìia  antica  c moderna,  t.  16. 

(1)  Costa  .Meni,  istor.  di  S.  Maria  di  Casalucc  pag.  sij. 

(a)  N lugaret,  Beautes  do  riiistoirc  do  Naplcs  et  Sicilc. 

Ìb)  Bossi  come  sopra  I.  18. 
cj  Bott.'i,  storia  d’Italia  dal  >789  al  i8i4,  t.  3, 
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vicini  un  suonare  di  campana  a martello  spesseggiava  sciuu  in- 
termissione, ed  i contadini  accorrevano  in  folla  variamente  ar- 
mati in  ajulo  dc’cittadini  combattenti.  Non  mai  I Francesi  si  tro- 
varono ridotti  a si  duro  pa^,  nè  mai  con  tanta  valentia  sosten- 
nero un  urto  di  guerra.  Cbampionnct,  mandava  Lemoine  e Du- 
besme  a ferire  con  truppe  fresche  il  fianco  destro  dc’combatten- 
ti  lazzaroni,  i quali  affievoliti  dalla  fatica  e dalla  strage , anda- 
rono in  volta,  sparsi  e sanguinosi  riparandosi  in  Napoli  (a). 

Questa  città  è posta  in  iin’ainpìa  pianura,  con  tutti  i suoi  casali  , 
avendo  il  suo  territorio  di  circuito  presso  a miglia  46-  Comprende  in 
oggi  parte  del  territorio  delle  distrutte  città  di  Cuma , di  Atella  e di 
Literno.  La  maggior  lunghezza  del  suo  agro  da  levante  a ponente  ò 
di  miglia  i8  , e la  maggior  larghezza  da  mezzogiorno  a settentrione 
miglia  II.  Verso  settentrione  confina  col  territorio  Casertano,  da 
oriente  con  Acerra,  da  mezzogiorno  con  Pozzuoli,  e all’occidente  col 
fiume  Clanio. 

Questa  estensione  di  terra,  parte  già  della  nostraCampagna  felice , 
rende  in  abbondanza  tutte  le  produzioni  di  eccellente  qualità,  non 
solo  pel  mantenimento  della  numerosa  popolazione,  che  vi  è,  ma 
da  somministrarne  ancora  una  gran  parte  a questa  nostra  capitale , 
nella  quale  qualunque  quantità  digeneri,  non  è mai  troppo.  I grani, 
generalmente,  prodotti  in  quella  contrada  sono  in  gran  stima  presso 
di  noi,  c gli  Aversani  si  prevalgono  di  questa  nostra  preferenza.  I 
frutti  sono  eccellenti, e in  particolare  le  pere  dette  spine,lcquali  sono 
molto  ricercate.  Tra  gli  ortaggi  produce  i finocchi  di  assai  buon 
sapore,  e perciò  in  Napoli  tutti  i finocchi  s’ impattano  per  Aversani. 
Do’  vini  asprini,  che  produce  in  gran  copia,  e decantati  all’  eccesso 
da’ naturali,  iu  Napoli  sì  fa  un  gran  consumo,  essendovi  molti, 
che  si  uniformano  al  gusto  aversano.  In  poclii  luoghi  è di  buon  sa- 
pore , ma  generalmente  è un  vinetto  leggerissimo  , ond’  è , che 
non  può  mantenersi , se  non  ne’  vasi  grandi , che  comprendono 
più  botti,  appellati  fusti.  Andrea  Bucci  (i)  famoso  medico  ro- 
mano parlando  de’  vini  di  Aversa  , scrive  cosi  : matura  quidem 
elicere  oportel^idest  minus  cruda  praésertim  si  recenlia  in  usum 
ventura  sint;  ad  estatem  vero  serranda  miitus  matura  elujatUur^ 
donec  in  cella  vinaria  bene  condita  proprio  colore  perfeian- 
tur.  Verso  il  Clanio  nascono  eccellenti  poponi  e cocomeri.  Questo 
fiume  provvede  gli  Aversani  di  saporite  anguille  , di  piccioli  ce- 
fali c di  rcvellc. 

Non  vi  è molla  scarsezza  di  pennuti  verso  i luoghi  pantano- 
si, c si  veggono  spesso  nel  suo  territorio  delle  vipere,  degli  aspi- 
di , ed  alcuni  altri  serpi'  delti  da  que’  naturali  voltavi  ed  agnoni. 


(a)  Bolla  come  sopra.  • 

( t)  De  naturali  vinorum  Aistoria.  De  vinù  Italiae  liù.  Sp.aai, 
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La  sola  popolazione  di  essa  citlà  ascendeva  al  numero  di  a* 
Dime  i4>77-  Nel  iSSq  , insieme  con  i suoi  casali  fu  tassata 
per  fuochi  3644,  nel  i54!5  per  8^77,  nel  i36x  per  443 1,  nel 
]6q3  {>er  6291,  nel  1 648  quella  della  sola  città  per  fuochi  i436, 
c nel  1669  per  1903.  Tra  i suoi  abitatori,  non  vi  è nessuna 
manifattura  oegna  di  essere  rammentata,  eccetto  ( dicasi  in  gra* 
zia  de'golosi  ) del  torrone , che  quando  è fatto  con  atlcnziono 
riesce  di  un  gusto  squisitissimo.  Un  tempo  erano  parimenti  ce- 
lebrate le  mozzarelle,  come  dice  il  Pacicchelli  ne’suoi  viaggi  (1). 
Tutta  la  loro  mira  e all’ agricoltura,  che  fra  loro  non  è raftinala; 
cd  alla  negoziazione,  specialmente  de’graui,  nella  quale  son  riu- 
sciti assai  ^ne,  a segno  che  talvolta  sono  di  pessimo  esempio  a 
tutto  il  regno.  I pesi  e le  misure  si  confanno  a un  dipresso 
con  quelle  di  Napoli;  il  passo  però  col  quale  misurano  1 loro 
terreni  è di  palmi  8 i;4. 

Teneva  il  privilegio  di  due  fiere  all’anno.  Quella  però  che  sì 
solicnnizza  in  aprile  è molto  celebre,  e tòrse  un  tempo  più  che 
in  oggi  Andrea  Costa  dice  che  il  capitolo  aversano  in  quel- 
la, che  si  fa  nella  festa  de’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo  vi  avea 
la  giurisdizione  civile  e criminale  per  privilegio  di  Alessandro  iV 
che  si  trovò  in  Aversa  nel  1255. 

Vi  si  veggono  buoni  edifizj.  La  stia  cattedrale  è magnifica  ; 
dentro  di, cui  ovvi  una  cappella  fatta  costruire  dal  vescovo  Carlo 
Caraffa  dc’principi  della  Koccella,  sul  modello  della  S.  Casa  di 
Loreto.  Il  suo  seminario  ridotto  a perfezione,  cd  a gran  lustro 
dal  cardinale  Innico  Caracciolo  de’ duchi  di  àlartina,  che  fu  ve- 
scovo di  questa  città,  a dire  il  vero,  negli  scorsi  tempi  diede  uo- 
mini, che  hall  reso  molto  ouore  alla  nazione  per  la  loro  lette- 
ratura. E grandioso  l ospcdalc,  detto  dcirAuniinziata,  esércitan- 
dovisi  anche  la  buona  opera  degli  esposti.  Non  vi  mancano  anco- 
ra delle  altre  chiese  ben  costrutte,  e conventi  di  frati  c di  mo- 
nache. Il  quartiere  della  cavalleria  è capace  di  un  intero  reggi- 
mento. E vi  si  veggono  per  iltirno  tuttavia  gli  avanzi  delle  sue 
f-)i'tiGcazioui  di  cui  un  tempo  era  fornita.  11  signor  Galanti  (2)  , 
scrisse  : Aversa  è una  città  irregolare  , e poco  considerevole. 

Nell’agro  aversano,  non  vi  sono  mancate  fisiche  rivoluzioni, 
c di  molte  ne  abbiamo  anche  memoria.  Nel  i349  soffri  dan- 
no da  un  terremoto  (3).  Nei  i456  fu  per  essa  città  molto  spa- 
ventevole, con  gran  detrimento  del  castello,  e di  altri  edilìcj.  llc- 
plicò  nel  di  9 dicembre  1457  (4)iC  nell’anno  1 665  vi  accadde 


(1)  Pacicchelli  nelle  Meni,  de’viaggi  pari.  4 t.  a tett.  89  p.  3a8. 
(a)  Galanti  nella  dcscriz.  delle  Sicilie  t.  4 P-  79‘ 

\Z)  Villani  lib.  1 cap.  4->- 

(4)  Meriggia  Sumin.  Cruuol.  lib.  7 Filippo  da  Bergamo  Suplem  . 
Cbroiiic. 
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un  fenomeno  ad  avviso  del  Riccioli:  Tn  Catnpanìae pago  Nichi- 
Ilo  non  longe  ab  Àversa  mense  martio  terrae  nova  vorago  ap- 
paruit  amoitu  3oo  passnum,  et  latitudine  too,  cum  bombis,  et 
exkalalionibus  igneis. 

Resta  or  a parlare  dell’erezione  della  sua  cattedrale  vesco- 
vile, dcll'estenzione  della  sua  dioceM,  e del  celebre  naonistero  di 
S.  Lorenzo  per  compimento  di  questo  articolo.  Riccardo  I aven- 
do incominciato  a regnare  nel  looo  , pensò  di  fondare  in  Aversa 
una  cattedra  apostolica  chiedendo  il  vescovo  a Leone  IX  nel  io53. 
Fgli  incominciò  la  cattedrale,  e fu  poi  terminata  da  Giordano 
R suo  figlio,  ond’è,  che  Icggonsi  nella  medesima  quei  versi. 

Prtneeps  Jordanùs  Riccardo  Principe  natus 
Que  pater  incepit,  prius  hec  implenda  recepit. 

Il  suo  vescovo  fu  detto  Episcopus  Atelìanus , come  già  avvisai  , 
perche  Atella  chiamarono  ancnc  la  nuova  città.  La  sua  diocesi  per 
quei  tempi  . dovette  essere  molto  ristretta.  IVon  si  hanno  monu- 
menti per  indicare  l’ingrandimento  della  medesima  eh’ ebbe  ccrta- 
inenlc  a fare  da  tempo  in  tempo. 

Enrico  detto  Latro  possedea  in  Gualdo  Aversac.  Gio.  Laya  ebbe 
in  dono  da  Filippa  Galarda  il  feudo  in  Aversa. Carlo  hgliodiPcrìno 
di'Stclla  , fu  piidrone  di  molti  feudi  di  Aversa.  Gio.  de  Jevenaiio 
vi  comprò  molti  feudi.  A Filippa  figlia  di  Bcrlegerio  di  Sangro  lo 
furono  donate  dal  re  certe  terre  in pcrlinentiis  Arersae  per  annuo 
once  6n.  Gio.  Protonobilissimo  vi  ebbe  feudi.  La  famiglia  Palletta 
vi  ebbe  pure  feudi.  Federico  deTrogisio  vi  possedea  molti  feudi , 
de’  quali  , ne  alienò  alcuni.  Errigo  di  Tocco  vi  possedè  pure  molli 
corpi  feudali,  che  ne  donò  parte  a Bortolommeo  Siginulfo  coulc  d i 
Telesc  gran  camerario  suo  consanguineo.  Degli  altri  feudatarj,  elio 
vi  erano  ne’  tempi  Normanni  potrà  leggersi  il  Regesto  pubblicato 
dal  Borrelli. 

Il  monistero  de’PP. Cassinosi  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  di  Aversa 
c antico.  L’epoca  della  sua  fondazione  è stata  , ed  è tuttavia  molto 
contrastala  se  fosse  anteriore  o posteriore  a quella  della  città  , o 
tanto  maggiormente  all’erezione  del  suo  vescovado.  Il  monistero  eb- 
be una  sentenza  della  curia  dei  cappellano  maggiore  del  di  i5  no- 
vembre 1788  , colla  quale  si  dichiarò  più  antico  del  vescovado  A- 
versano , ctmjurisdictione  quasi  episcopali  in  clertm  et  poptt- 
lum  in  territorio  separato  , in  seguito  di  una  scrittura  iuiilolala , 
per  la  reai  badia  di  S.  Lorenzo  di  Aversa. 

Si  pretese  di  dimostrare , che  il  monastero  ebbe  ad  edificarsi 
da’  Capuani  miglia  7 distante  dalla  loro  cill.à  : c posteriormente 
la  città  di  Aversa  ne' confini  appunto  tra  i due  Icrrilorì  napoli- 
tano e capuano.  La  sua  origine  si  volle  da  Paudoifu  ca>' 
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ferro,  colui  di’ ebbe  il  talento  di  unire  il  principato  di  Capua 
a quello  di  Benevento  e di  Salerno , il  quale  incominciò  verso 
il  9B1  ad  edificare  in  Capua  un  raonistero  di  Benedettini  , dc« 
dicato  al  Levita  e martire  S.  Lorenzo.  Morto  intanto  nello  stesso 
anno  , e succeduto  Landolfo  al  principato  di  Capua , nel  983 
morto  nella  guerra  contro  i Greci  impresa  da  Ottone, furono  prin- 
cipi di  Capua  Landenoifo  e Gisulfo  , sotto  il  reggimento  di  A- 
loara  loro  madre.  Questa  Aloara  col  consenso  de’  suoi  figli  dio 
r ultima  mano  all’ intrapreso  monistero  nell’ anno  986.  Gli  as- 
segnò la  cliiesa  di  S.  Fortunata  presso  il  i.igo  di  Padria  , col 
drillo  di  |)cscarvi , dotandolo  anche  di  molli  feudi.  Quindi  proc- 
curò  , che  l’ arcivescovo  Capuano  lo  esentasse  da  qualunque  giu- 
ri;diy.ione.  Adenolfo  , ch’era  allora  arcivescovo,  nel  986  spelli 
un  (li|>luiua,  esentando  la  sola  chiesa,  ma  nell’ anno  988  esentò 
anche  il  monistero  dalla  sua  giurisdizione , disgiungendolo  dalla 
sua  diocesi.  Or  dopo  della  fondazione  di  A versa  , il  monistero 
)>ossedca  quei  fondi,  che  Aloara  avea  conceiluti  al  monistero  di 
Capila  , e specialmente  la  pesca  nel  lago  di  Padria  , anzi  S. 
l.oreiizo  ad  Sepliniiiiii  possedeva  e governava  l’altro  di  Capua, 
facendo  rimo  e l’altro  un  sol  corpo,  ricavandosi  dal  diploma 
di  Giordano  principe  di  Capila  del  1087  , e non  già  lliccardo 
Il  , come  }H!r  ishaglio  dice  il  Mabillon  , giusta  la  discijilina  di 
quei  tempi  , che  più  monisteri  si  univano  sotto  il  reggimento  di 
un  solo  ; dal  che  feccscnc  risultare  l’ epoca  di  quel  monistero, 
quasi  coiitcmporanen  a quella  del  Capuano,  e per  conseguenza 
nel  io3o  fu  spettatrice  (Iella  nuova  Atella.  Il  eli.  Mabillon  per 
isvisla  ass(M'ì  poi  Tanno  io5o  quello  della  sua  fondazione;  e 
più  insoffribile  è il  sentirsi  da’ dotti,  che  nel  1728  i PP.  Cas- 
sinosi di  Aversa  avessero  ignorate  le  carte  esistenti  nella  propria 
casa,  e fatto  iniialzarc  la  seguente  iscrizione  nella  loro  chiesa  : 
Templum  hoc  et  monasterium  sub  invocatione  Divi  Laurentii 
M.  ab  UmJ'vcda  nobili  Nortmanna  foemina  an.ML.  erectum. 
Si  passa  poi  a jmrlarc  delle  vario  donazioni,  ch’ebbe  da  tempo 
in  tempo  da’ nostri  dinasti,  e si  dice  che  Riccardo  I conte  di 
Aversa  discacciato  Landolfo  V nel  io38  da  Capua,  dilatò  molto 
la  diocesi  di  (jucsto  monistero.  Indi  Giordano  I nel  1070  gli  ac- 
cordò di  fissare  una  popolazione  negli  orti  , ch’erano  presso  lo 
mura  di  Avorsa,  donatigli  dagli  credi  di  Ugonc  Bianco  col  go- 
verno spirituale  c temporale , e di  poter  pescare  nel  lago  di 
Padria,  cum  linlribus  et  paraturis , c gli  uni  il  monistero  di 
S.  Biagio.  Nel  1079  gli  donò  il  Vico  di  Casella  Valcnzana  , 
la  chiesa  di  S.  Maria  ad  Spcrliincain  , le  celle  de’  SS.  Cono  o 
Severino  , 0 la  Villa  chiamata  Nobele  , di  cui  ora  se  ne  vedo- 
no le  vcsiigia  , circa  1000  passi  distante  da  esso  monistero  di 
Aversa.  Nel  1087  gli  confermò  , ciò  chc_  crasi  donalo  co’ di- 


plomi  del  1070  e 1079.  Qual  diploma  e slato  da  taluni  attac- 
calo di  falso.  Riccardo  11  principe  di  Capua  gli  confermò  tulle 
le  suddette  denazioni  nel  1097  , qual  diploma  anche  si  pretese 
attaccarlo  di  falsità,  e nel  noi  gli  donò  la  cliicsa  di  S-  Ma- 
ria, che  diceasi  Gerbella  ; e nel  iio5  l’altra  chiesa  , ove  di- 
ccasi  Giugnano.  Morto  nel  1106  Riccardo,  e succeduto  Roberto 
1 nel  1109,  cou  suo  diploma  gli  confermò  quanto  avea  innanzi 
avuto.  Ruggiero  duca  di  Puglia  gli  fece  altre  donazioni.  Nel  1172 
Guglielmo  lutto  gli  confermò  (i) , c cosi  anche  Federico  linci 
1223  (2), onde  vennesi  a formare  im’ ampia  diocesi,  nella  quale 
vi  esercitò  inai  sempre  la  quasi  episcopale  giurisdizione  coiifcr- 
malagli  dai  Romani  Pontefici  (3)  ; c tutti  i luoghi  c le  chiese 
sono  descritte  in  una  mappa  fatta  sotto  Innocenzo  III  (4)- 

Questa  Badia  in  seguitò  non  fu  in  possesso  di  tutte  quelle  ampie  ■ 
donazioni  e giurisdizioni,  che  Icggonsi  ne’suddivisali  diplomi. si  per 
trascuragginc  de’  suoi  abati  prò  tempore,  si  perchè  distrutte  alcuno 
terre  , ch’erano  di  suo  dominio.  Quattro  miglia  distante  da  Aversa 
vi  possedea  una  terra  della  di  S.  Gio.  a Nullito,  la  quale  avea  po- 
polo e clero.  Avea  la  giurisdizione  s(^ra  di  Casolla  Valcnsana  c 
Montauaro  , c sopra  uii’abadia  delta  di  S. Croce  di  Caiazzo,  e final- 
mente sopra  di  Sanpielro  a Bavagna , con  vaste  tenute. 

'*‘11  convento  che  appartenne  ai  PP.  Beiiedetliiii,  edilìzio  belló, 
spazioso  c tra  vaghe  prospettive , fu  poi  cangiato  in  educandato  di 
civili  fanciulle;  le  quali  passarono  aH’atluale  de’Miracoli  di  Napoli, 

0 nel  1 Si 8 fu  destinato  a conservatorio  di  musica.  In  essa  si  raccol- 
gono i bisognosi  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e Molise  sola- 
mente , contiene  circa  43o  allievi , e varj  rinomati  maestri  della 
capitale  vanno  ivi  ad  insegnare  la  musica,  sia  di  canto  , sia  d’istro- 
mcnli.  Non  è rara,  ma  sorprendente  la  pulitezza,  l’ordine  del  luogo, 
quella  delle  persone , e la  savia  distribuzione  delle  diverse  lezioni. 
Di  questo  stabilimento  non  si  potrebbe  dire  quello  che  disse  Barnej 
quando  nel  1770  visitò  in  Napoli  il  conservatorio  di  S.  Onofrio  , 
cioè  ebe  lutti  gli'sludiosì  co’loro  strumenti  erano  confusi  nello  stesso 
luogo  ; cosi  che  imparando  ognuno  una  cosa  diversa  , faceano  un 
frastuono  da  guastare  irreparabilmente  l’udito  degli  allievi.  Quivi 
no  : ogni  islrumenlo  ha  la  sua  camera , anzi  con  bellissimo  disegno 

1 forti  stanno  lontani  da’  deboli , e le  voci  anche  divise.  Gli  alunni 
sono  istruiti  per  legge  in  due  istrumenti,  un  da  fiato  per  quando  si 
è giovane  , ^ uno  da  corda  per  quando  manca  il  vigore  dcH’ctà. 
Coloro  che  non  riescono  e non  hanno  vocazione  per  la  musica  si 
danno  alle  arti , e diverse  sono  stabilite  entro  l'ospizio  (a). 

(i)  Conforti  pag.  79.  seg.  faj  Lo  stesso  pag.  8i.- 

(3J  Mabillon  I.  8.  n.  So.  Annoi. 

(4)  Si  legge  presso  il  Conforti  nella  pag.  log. 

(a)  Estratto  dali’Omiùbus  letterario,  an,  3,  n.  3.  p.  11. 
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Uno  dc’piii  belli  stnbilimonti  per  folli  (et),  ciré  nato  e crcscinlo 
sotto  lo  cult:  provvide  e zelanti  del  nostro  Governo,  par  si  possa 
al  presente  giustamente  riputare  il  più  acconcio  ed  ordinato  di 
(jiiauti  nell’ Italia  si  nminirano,  sì  è <|ucllo  della  Maddalena  in 
A versa  , il  ijuale  tanto  per  l’ amenità  del  luogo  in  cui  è sito, 
come  per  la  vastità  deli' edilizio , non  che  per  l’accurata  nettezza 
ed  ordine  nella  distribuzione  degli  iiirerinì  che  ivi  sono  accolti, 
fa  si  che  i più  celeiiri  letterali  personaggi  stranieri  di  continno 
ivi  si  rechino  per  auiinirarne  la  helle/./a  magnilicandone  i pregi 
con  giuste  ludi,  in  quei  libri  clic  ai  ritorna  nei  loro  |>ai>si  van- 
no di  poi  a pubblicare.  Ed  a proposito  di  ciò  cade  m accon- 
cio, il  riferire  ciò  che  ne  dice  uno  scrittore  rinomato  ingli-sc  in 
nn’o|>cra  medica  di  recente  pubblicala  a Londra  (b).  Ucale  0- 
sjiedale  dei  matti  in  Aversa  p.  5'i6. 

) Siffallo  spedale  è sito  in  Aversa,  gran  villaggio  , in  un  piano 
ben  coltivato  distante  da  Napoli  sette  miglia  in  circa.  L'ospiHla- 
le  sta  quasi  mezzo  miglio  lontano  dalla  strada  principale,  cil  iso- 
lato del  tutto  per  ameni  giardini  clic  sono  coltivati  dagli  stessi  pa- 
z enlii.E  desso  onninamente  destinalo  |>er  gli  uomini,  ed  al  pre- 
seiile  (luglio  i8«7)  contiene  a3o  pazienti  di  diversa  condizione. 
.Sonovi  parimente  circa  4-o  persone  che  |>agann  un  tanto  al  gior- 
no , c ciascuno  di  essi  ha  un  alloggio  distinto.  Sìri'alla  istituzione 
è stata  ivi  sempre  serbala  da  meglio  che  i3  anni;  prima  della 
quale  i folli  venivano  ritenuti  in  una  sordida  abìtaz  onc,  e trat- 
tali in  modo  poco  umano.  Indetto  tempo  il  Governo  istituì  que- 
sto stabilimento  o ne  commise  la  disposizione  all’  abate  iangiii- 
U , il  (|uale  portò  in  esso  lo  stalo  dell’ordine  , c della  nettez- 
za , c trattò  i malti  con  grande  umanità  , cd  ivi  introdusse  pa- 
rimenti rassislenza  dei  medici.  Sono  ormai  due  anni  dacché  ipu«U> 
degno  uomo  più  non  esiste,  cd  al  coiniuendatore  Uonchi  , cd  al  dot- 
tor Viilpes  è stala  aflidala  la  direzione  medica  di  questo  stabili- 
mento ; (c)  c ila  questo  tempo  in  poi  il  trattamento  implico,  ha 
sempre  proseguilo  in  modo  «lecoule  e regolare.  1 bagni  di  que- 
sto spedale  sono  buoni  ; quei  di  sorpresa  sono  posti  nel  pavimento 
di  una  camera  di  mcdiocr'j  grandezza.  Il  paziente  vien  pria  ben- 
ilaloe  poi  in  altravursando  la  camera,  quando  men  so  l’aspel- 
la  cado  in  un  bugno , i cui  lati  vengono  lapezzati  dì  sodici  cu- 
scini. La  pratica  d iniuicrgcre  il  folle  in  un  bagno  caldo  , cd 

(a)  Articolo  dettato  dal  dottor  Zarlcuga,  cd  inserito  nella  Specula  an- 
no i,n.  17. 

(b)  Hurrjw  On  infanit^:  London.  — Nola  del  Zarlcuga. 

(c)  Lu  direzione  in  generale  dello  slabiliuicalo  c alàdata  al  C.  Si- 
moncselii  uomo  di  souiiua  uuiaiiità  cd  ollrcmoJo  solerte  per  i progressi 
di  cso.  — Detto 
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npplicnrgli  poi  il  freddo  sulla  testa , vi  è stata  da  qualche  tempo 
impiegata  , sebbene  ora  par  sia  divenuta  il  rimedio  più  usuale. 
Crint'ermi  sono  decentemente  tenuti  senza  una  classilìcazionc  par- 
ticolare j poiché  la  capacità  di  quello  spedale  non  ammette  questa 
distribuzioni.  Essi  sembrano  in  generale  assai  tranquilli , ed  ap- 
pena una  volta  sola  rammento  di  averne  veduti  da  4 o 5 ligati 
colle  braccia.  Si  ammira  parimenti  in  questo  locale  un  teatro  , 
molti  strumenti  musici , una  tavola  da  bigliardo  ec.  Tutti  gli  infer- 
mi all’infuori  di  quelli  che  sono  furiosi,  vanno  alla  Chiesa  tre  volte 
al  giorno.  Io  ne  ho  veduti  ottanta  seduti  in  giro  cenare,  tutti  in 
perfetto  ordine  e tranquillità.  Il  dottor  Cataneo  (i)  medico  assi- 
stente, di  molta  intelligenza  mi  fò  palese  che  essi  avevano  co- 
minciato un  rapporto  medico  dell’ Ospedale  sulle  osservazioni  fatto  * 
in  qucU’anno,  e che  intendevano  proseguire  annualmente  cotal  la- 
voro. Io  debbo  però  aggiungere  a questo  racconto  , che  dello 
istesso  spirilo  dedito  a fare  progredire  in  vantaggi  gli  stabilimenti 
dei  matti , che  sembra  prevalere  presso  gli  stati  stranieri,  paro 
che  sia  fornito  il  D.r  Vulpes,  il  quale  ha  da  poco  tempo  visita- 
ta la  Gran  Brettagna  , l’ Irlanda  c gli  altri  paesi , a bn  di  os- 
servarvi lutto  ciò  che  era  degno  di  attenzione.  Costui  appare  do- 
tato di  grande  acutezza  nell’ osservare,  zelo  e benevolenza;  sic- 
ché non  dubito  che  mediante  le  cognizioni  di  esso,  o Tallc  idee 
del  sullodato  commendator  Ronchi,  l’asilo  di  Aversa  sarà  in  bre- 
ve per  diventare  tanto  perfetto  e ben  ordinato  , per  quanto  la  sua 
capacità  il  permette. 

Intorno  alle  case  addette  a ricevere,  e curare  i folli  in  Aversa  , 
il  chiar. Eugenio  Ccrillo  in  due  pregiati  articoli  (a)  ha  esposto  quan- 
to siegue. 

Se  r umanità  va  debitrice  ad  uno  Scarpa  per  la  felice  invenzio- 
ne dell’  apparecchio  raddirizzante  i piedi  torli  congeniti , ad  unt 
Venel  pef  primo  letto  ortopedico  e pel  trattamento  delle  deformità, 
e degli  storcimenti  della  spina,  ad  un  Davy  ( Beniamino)  per  la 
maniera  onde  istruire  i ticchi  e dar  loro  il  mezzo  di  supplire  alla 
mancanza  del  più  prezioso  de’sensi,  ad  un  abate  do  1’  Epèe  per  aver 
date  il  primo  le  norme  onde  trasmettere  ai  sordomuti  le  idee  degli 
altri  c cosi  tirarli  dall’ eterno  silenzio , cui  erano  condannati  ; che 
direm  di  colui,  che  , cercando  di  sottrarre  gli  uomini  ai  colpi  dal 
più  tremendo  infortunio  contribuì  tanto  a salvarli  dalla  mental  aber- 
razione ? Noi  non  indugiamo  punto  a credere  che  un  tal  uomo 
meriti  di  esser  posto  accanto  agl’individui  di  sopra  menzionali:  anzi 
stimo  , che  la  sua  celebrità  non  debba  affatto  reputarsi  da  meno. 

(i)  Per  la  perdita  del  Doti,  Calanco,  è stato  nominato  in  sua  veco 
il  Dot.  Federi  medico  di  somma  intelligenza,  e portato  oltrcmoJo  pel 
)u!:ie  di  quegl’infelici.  Nola  del  Zarlcnga. 

(a)  Poliorama  PilloreiCo,  anno2.  n.  ig.  p.  l’Ji  c n.  so  p.  1I17. 
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Ed  un  tal  oonrronto  trovprnfsi  per  avvrnlura'.incor  più  rnpioficvo* 
le,  nlloreliè  si  poii  melile  quale  si  era  per  lo  addietro  il  sistema  , 
onde  volevasi  ai  folli  restituire  la  già  smarrita  ragione.  11  Pinci  ò 
questo  nomo,  del  (inule  intendiamo  parlare,  quel  Pinci,  che,  aven- 
do gridato  al  barharismo  contro  il  sistema  della  continua  violenta 
repressione  già  adoperalo  po’  folli  , jirovò  con  la  dottrina  , e con 
r esempio  quanto  si  era  grave  il  danno,  che  risultava  dai  digiuni 
dalle  catene  c dalle  baltiture.  Era  a lui  riserhalo  , come  uno  degli 
uomini  più  utili  e b'-nefaltori  dell’  umanità  , di  elevarsi  ad  angelo 
consolatore  di  un  male  di  lutti  il  più  tremendo  , clic  toglie  all’  uo- 
mo la  più  nobile  sua  dote,  che  incrudelisce  su  tulli  egualmente,  e 
spesso  ancora  su  quelli  ebe  per  lo  bene  operato  , c per  le  qualità 
dell’  ingegno  si  rendono  benemeriti  della  società.  Il  Pinci  adunque 
segna  un  epoca  felicissima  negli  annali  della  umanità  e della  scien- 
7a;  che  se  cotanto  nome  non  va  per  la  bocca  di  lutti,  egli  è appun- 
to ( ne  duole  1’  osservarlo  ) per  quella  inalaugurata  e trista  condi- 
zione umana  la  quale  condunna  a restar  pur  troppo  incogniti  gli 
uomini  più  utili  c benemeriti  (a)  sol  perche  la  loro  gloria  non  ha 
costalo  lagrime  ai  popoli,c  pereiu''  hanno  fatto  più  bene  clic  strepilo. 
Avvenluralamentc  p(‘rò  (jiiesti  uomini  non  lasciano  col  tempo  di 
raccomandarsi  in  modo  eminente  alla  benedizione  della  posterità. 

E nolo  che  in  tutta  Europa  un  barbaro  sistema  di  reprcssiono 
slimavasi  il  più  adattalo,  ed  efficace  a guarir  la  follia.  Erano  per 
(jucslo  adoperate  le  catene,  le  baltiture,  i digiuni,  ed  un  abito  ver- 
gognoso esponeva  quei  miseri,  colli  da  si  tremendo  male  alla  deri- 
sione ed  allo  sprezzo  dell’  universale.  Se  ne  vedevano  taluni  stare 
in  catene,  cd  altri  a guisa  di  belve  rinchiusi  in  gabbie  di  ferro  pal- 
lidi smorti,  c bene  spesso  feriti  non  che  insanguinati.  Ma  chi  jmò 
rijicnsare  senza  fremito  e dolore  ai  martiri  cui  erano  assoggettali , 
allorché  si  sottoponevano  a quei  metodi,chctcncvansieoincsoli  mez- 
zi di  guarigione?  La  mente  rifugge  alla  trista  rimcmbrauf.a  quante 
volle  consideriamo,  che  questi  esseri  infelici  erano  ora  vittime  del 
pernicioso  bagno  di  sorpresa  in  tuli’  i casi  di  follia  sbadatamente 
somministralo  , ora  della  così  della  inaccbiua  rnlaloria,  ora  di  un 
ferro  rovente  applicalo  sulla  nuca  del  collo,  ora  finalmente  di  quel 
letto  che  adopravasi  per  reprimere  il  furore,  e venivachiamalo  let- 
to di  forza;  il  quale  usalo  nei  momenti  di  accesso,  aumentava  ilpa- 
rosismo,  e adoperato  spesso  con  tulli  gli  altri  mezzi  di  violenza,  o 
stupidiva  il  paziente,  o gli  procurava  prostrazione  di  forze  l.ile,chQ 
allrcllava  la  di  lui  morte.  Ma  . . . c perchè  rinnovar  le  piaghe  e 
ad  una  ad  una  numerarle,  mentre  abbiam  di  che  consolarci  -era- 


fa)  Noi  nc  sappiamo  solamente  il  male  , perchè  del  bene  non  si  ticn 
conto,  e celebrati  sono  i tristi  soli  essendo  i giusti  messi  in  oblivione  cd 
in  isclieriiu  — Ferri , lo  Spettatore  italiano. 


AVE 


23g 

mente  or  clic  il  progresso  della  scienza  ha  tanto  migliorato  la  sor 
te  di  quest’  infelici?  PiiiHostoche  adunque  descrivere  gli  errori  ed  i 
harharismo  delle  antiche  pratiche  , vuoisi  discorrere  la  condizione 
allualc  di  questi  sventurati  c precipuamente  di  questi  rinchiusi  nel- 
le pubblice  case  in  Aversa. 

In  A versa  quattro  case  danno  ricovero  a qnesii  infelici, l’una  chia- 
mata la  Maddalciiajl’altra  detta  di  S.  Agostino, la  quale  di  unita  alla 
Maddalena  rinchiude  propriamente  gli  uomini,  la  cui  follia  si  creda 
curabile  : la  terza  nominato  il  Monteverginc  addetta  ad  ospiziare  e 
curarvi  le  donne;  la  quarta  finalmente,  che  dicesi  il  Monte  ricovera 
gl’incurabili,  in  favor  de'  quali  però  1’  arte  medica  non  è meno  sol- 
lecita nello  investigare  nuovi  mezzi  , perchè  un  raggio  di  speranza 
sorrìda  mai  sempre  a coloro  , che  gemono  anche' nel  più  disperato 
caso  della  languente  umanità.  Sul  motivo  che  i matti  sono  destina- 
ti a ricevere  una  nuova  educazione  morale,  senza  che  inutili  si  ren- 
derebbero gli  sforzi  dcirnrle,o  che  durante  il  loro  infortunio  si  spe- 
rimeutauo  non  pochi  momenti,  in  cui  essi  sono  presenti  a se  mede- 
simi, si  è fatto  studio  di  bandire  affatto  le  voci  di  folle  c tutte  le  al- 
tre sinonime,  onde  cosi  non  ricordar  loro  continuamente  la  sciagu- 
ra, di  che  sono  le  vittime.  L’ istituto  si  è perciò  denominalo  Regio 
Morotrolìo,  parola  greca  che  suona  stabilimento  in  cui  si  alimenta- 
no gli  stolti,  e la  parola  folle  si  è tramutata  in  quella  di  alunno.  Per 
la  stessa  ragione  le  diverse  sezioni  del  locale  sono  in  Avnrsa  addi- 
mandato  e conlradislinte  con  diversi  nomi;  quella  degl’  idioti  a ra- 
gion di  esempio  vien  detta  Hebetudo;  disipienlia  i\w\\a.  dei  demen- 
ti, e finalmente  morbus  comitialis  l’altra  degli  cpiletici.Con  saggio 
accorgimento  si  lasciano  ora  ed  uomini  e donne,  ad  ore  diverse,  se- 
condo le  stagioni,  uscire  a diporto  in  beU’orUuie  cosi  in  città  cunm 
nelle  vicine  campagne,' guidali  da  prefetti  e prefeli.. 

Nei  di  festivi  ascoltano  la  messa  al  suono  di  musica  g’’ave  c so- 
lenne che  esegucsi  da  taluni  dc’malli  stessi,  ed  a pochi  è vicì2lodi 
assistervi  ; gli  altri  ordinatamante  entrano  nella  chiesa,  prendentìir 
il  posto  assegnato,  nò  un  piccolo  rumore,  nè  una  parola  vi  si  ode. 
Tenerissima  scena  fu  per  noi  nell’ uscir  che  facevamo  dalla  chiesa, 
vederli  accomunare  col  direttore  , il  quale  a tulli  sorrideva , taluni 
confortava  , i desideri  di  alcuni  prometteva  di  soddisfare  , a quelli 
di  altri  dolcemente  negavcisi , chi  ammoniva,  chi  lodava,  chi  ac« 
carezzava,  sino  a che  tulli  seti  partivano  lieti  c contenti.  Echi  po- 
teva a tal  scena  di  compassione  c di  amore  raffrenar  le  lagrime  di 
tenerezza  , che  spontanee  scaturivano  dagli  occhi?  . . . Comunque 
però  la  Maddalena  non  manchi  di  giardino  vagamente  scomparita 
in  andirivieni,  c sia  munito  di  un  gabinetto  patologico,  di  una  ca- 
mera oscura  , di  sala  per  musica,  c higliardo  e di  biblioteca,  purei 
l’nngnslia  del  locale  e la  mancanza  delle  sale  non  vi  fa  addire  tutl’i 
folli  nè  lavori  ed  alle  manifatture,  siccome  con  infinita  compiacenza 
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6i  osserva  nello  slabiliinenlo  di  Monlevcrginc , ove  abbiam  visto  le 
donne  occupato  liiilo  il  giorno  alcune  a filare,  altre  a lavorare  nò 
telai  , altre  a ricamare , altre  a far  calze  e cucire  abiti  o camice  , 
altre  rinalmenle  a fare  il  bucato  per  tutta  la  famiglia  de  folli. 

Or  non  tornerà  discaro  ai  lettori , se  a questa  prima  jiarte  del  no- 
stro articolo  scritto  sugli  stabilimenti  destinali  inAversa  ad  accoglie- 
re e curare  gFiuftlici, ch’hanno  perdulo’l  ben  dello  intelletto  farein 
seguire  la  seconda  parte  qui  per  brevità  ammessa  , c che  parla  de’ 
metodi,  i quali  ivi  praticati  menano  a quasi  prodigiosi  risullameuti- 
e smentiscono  col  fatto  coloro  che  vorrebbero  riguardare  questo  isti- 
tuto come  uua  fantasmagoria:  Questi  metodi  applicandosi  alla  cura 
0(1  al  sollievo  di  una  classe  d’ individui  , i quali  hanno  dritto  alla 
piilbica  commiserazione , richiamano  oggi  mai  ratleozione  di  uo- 
mini sommi , e riuleresse  deiruni versale. 

Circa  i mctoili  di  cura  adottati  ucllc  reali  case  di  Folli  in  Aversa, 
lo  stesso  Ccrillo  , diee  cosi  : 

Solide  ragioni  e non  cieca  credulità  o vani  prestigi  regolano  in 
Aversa  i melodi  curativi  , i quali  o al  solo  fisico  diringonsi , o al 
solo  morale,  o al  fìsico  ed  al  morale.  E partendo  sempre  dalle  ra- 
gion* della  follia,  perchè  queste  possono  essere  ereditarie  congenite, 
organiche , dinamiche,  accidentali , esterne,  interne,  fìsiche,  mo- 
rali c miste , così  ncirammissione  di  un  folle  si  richiede  che  sia  ac- 
compagnalo da  documenti  i quali  faccìan  conoscere  il  temperamen- 
to , le  ahitiidini , l’epoca  della  follia  , le  cause  cagionale  o desunte 
per  induzione  , i melodi  curativi  adoperati , e’I  loro  rìsullaracuto. 
'lenendosi  conio  di  sifTatlc  circostanze  prima  di  stabilire  la  cura,  si 
è riuscito  in  A versa  a liberare  individui  dalla  mentale  aberrazione 
bn  dopo  IO  , 1 1 ed  rfhciic  dodici  anni. 

Per  la  cura  fìsica  si  pon  mente  alle  lesioni  degli  organi  che  han- 
no relazicM^col  cervello,  e che  perciò  piùo  meno  bau  potuto  con- 
correr^'^produrre  ralienazione  : si  osserva  l’apparalo  esteriore  del 
Wfpo  , vale  a dire  la  sua  nulrizioue  , il  colore  , i lineamenti  della 
bsonOniia  , e randamenlo  dell’  individuo  : l’azione  del  cuore  , e la 
circolazione  in  generale  : ciò  che  concerne  la  respirazione  e la  di- 
gestione: la  condizione  de’  visceri  e di  altri  organi  influenti , le  se- 
crezioni ed  escrezioni.  Si  bada  poi  a non  sottoporre  folli  ad  espe- 
dienti terapeutici,  come  erroneamente  si  è praticalo  e si  pratica  tut- 
tavia in  altri  stabilimenti  di  simil  natura  , ma  bensì  si  procede  sem- 
pre secondo  i principi  generali  della  patologia. 

Per  la  cura  meramente  morale  s’incomincia  ad  investigare  quali 
siano  le  inclinazioni , le  predilezioni , le  abitudini , le  idee  predo- 
minanti che  esaltano  ad  esacerbano  l’infermo,  quelle  che  destano 
in  lui  ilarità  o che  al  contrario  la  turbano:  la  sua  educazione,  i suoi 
costumi  c via  discorrendo  , e queste  sì  secondano  o si  allontanano 
coi  più  caritatevoli  c giudiziosi  mezzi.  Dacché  poi  il  lavoro  raddol- 
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dolcisce  ì mali  della  raenle , calma  le  irrilaiioni , previene  lo  con- 
gestioni verso  il  capo,  rende  la  circolazione  più  uniforme,  prepara 
sonno  tranquillo  , desta  docilità  alla  voce  che  comanda , distoglie 
volentieri  da  tormentose  cogitazioni  , e frena  i traviamenti  di  una 
mente  delirante  , si  adoperano  con  gran  successo  il  disimpegno  di 
uffizii  domestici,  le  arti  e la  manifattura  acconcia  per  essi,  le  occu- 
pazioni tneccaniclic  , 1’ agricoltura  ed  altre  cure  sempre  moderata- 
mente  praticate,  gli  esercizii  ginnastici  con  giuochi  dilettevoli  e sva- 
riali , quello  del  bigliardo  , le  passegiale  a piedi  ed  in  carezza  , in 
città  ed  in  campagna  , il  disegno , la  musica  , ed  anche  i giuochi 
che  richiedono  esalti  raziocini,  siccome  quelli  delle  carte  delti  di 
commercio  . il  giuoco  della  dama  e simili,  il  tutto  conciliandosi  in 
guisa  che  gli  alunni  non  restino  un  momento  solo  in  preda  all’ozio. 

Per  la  cura  lìsica-morale  finalmente  i mezzi  conducenti  a riordi- 
nar le  idee  accoppiale  ad  una  ben  regolata  igiene  producono  ivi 
frequenti  guarigioni , delle  quali  talune  meravigliose.  Cumulando- 
si gli  espedienti  medici  ed  i tentativi  morali  si  è giunto  non  di  rado 
a rianioiare  la  ragione  ed  a restituirla  imperante  nella  naturale  sua 
sede.  I bagni,  le  docciature  di  varie  specie , i getti  repentini  e co- 
piosi di  acque  che  rimergono  da  scaturigini  non  avvertite  ed  artifi- 
ciosamente congegnate  , il  bagno  di  sorpresa  , da  usarsi  però  rara- 
mente e non  mai  secondo  la  dottrina  di  Vanchelmont:> , gli  esperi- 
menti elettrici  sogliono  colà  adoperarsi  con  successo. Nè  le  distrazio- 
ni di  ogni  sorta  vi  vengono  omesse  per  quanto  la  località  il  pcrmell,!. 

Degna  poi  di  osservazione  e di  lode  è la  maniera  che  quel  Di- 
rettore adopera  per  adescare  i folli  alle  lel'urc  piacevoli , ed  aiia 
scrittura.  Egli  lascia  eh’ essi  scrivano  ciò  che  la  fantasia  lor  della  ; 
ha  poi  la  pazienza  di  leggere  con  diligenza  lutto  ciò  die  hauiio 
scrìtto  , e s’ ingegna  di  desumerne  il  progresso  del  male , o del- 
la desiderata  guarigione.  E neppur  qui  si  arrestano  le  filantropiche 
sue  cure:  egli  è giunto  fino  a chiamare  gli  alienati  all' anali.si  di 
che  scrissero,  avvertendoli  de’ falsi  giudizi,  facendo  loro  osservare 
le  stranezze  o lo  regolarità  espresse,  e giovandosi  in  siffatta  quisa 
di  un  espediente  per  lui  la  prima  volta  adoprato. 

II  gran  segreto  in  Aversa  di  reprimere  il  furore  è il  prcv;enirlo , 
ed  il  tentare  che  sì  dissipi  pria  che  sviluppi  od  almeno  che  si  attc- 
Bui.  Per  giungere  questo  intento,  costante  alienzijuc  si  pratica 
sopra  gl’ individui  soggetti  agli  accessi  furiosi.  E poiché  nousi 
da  furore  senza  che-  uii  fenomeno  fisico  0 morale  non  ne  sia  il 
foriero  , così  grande  diligenza  ed  oculatezza  si  usa  in  osservare 
gli  atteggiamenti  del  folle,  il  cambiamento  di  coloro  nei  tratti 
della  fisunomia  e vieppiù  negli  sguardi  alcune  volle  vibrali  , al- 
tre volte  fieri  e truci.  Massime  quando  il  furore  da  morali  cagioni 
prende  origine  , i prefetti  si  avvicinano  vieppiù  all’  infermo  , lo 
assisluuo.,  e lo  cooforUmo  senza  interruzione  ; e tenendo  con  lui 
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ragionamenti  ainiclicvoli  consolami  affelluosì , cercano  dì  ripor- 
tare la  sua  già  veemente  immaginazione  sopra  oggetti  che  val- 
gano a temperarla  , cd  a distoglierla  da  ciò  che  all  adanno  , al 
crucio , allo  sdegno , alla  disperazione , alla  vejidctla  offre  ali- 
mento e simultaneamente  si  attende  ai  morbosi  ienomcni  in  or- 
dine alle  diverse  funzioni  della  economìa  animale  , ai  quali  il 
medico  soprastante  , eh’ è tenuto  ad  una  non  interrotta  assistenza, 
subito  provvede.  Quando  poi  esauriti  siffatti  mozzi  non  si  giun- 
ge con  le  pratiche  dì  benevolenza  c dolcezza  a frenare  il  folle  , 
allora  si  ricorre  alla  costrizione.  Per  questa  però  si  fa  precedere 
somma  circospezione  cd  ogni  specie  di  avvedimento  , adinehè 
r infermo  possibilmente  comprenda  , eh’ è per  liberarlo  dal  danno 
o pregiudizio  che  a se  , o ad  altri  può  arrecare.  Si  cerca  poi  di 
far  cessare  la  costrizione  appena  il  forte  parosisino  siasi  alquanto 
attenuato;  c perchè  gli  espedienti  di  costrizione  debbono  esserci 
più  o meno  forti,  più  o meno  energici  a tenore  della  natura  del 
furore  , cosi  adopraiisi  secondo  le  diverse  circostanze,  il  giubclto 
dì  forza  , la  camera  oscura  , la  repressione  verticale  , la  repres- 
sione orizzontale  , e la  sedia  di  appoggio. 

Tali  sono  i metodi . ì quali , per  lo  scopo  che  conseguono,  gene- 
rale sorpresa  destano  in  chiunque  visita  il  11.  MorotroGo,  della  parto 
cisfarina  del  regno  delle  due  Sicilie,  dove  rai issimi  sono  addivenuti 
gli  accessi  del  furore.  Nè  si  adduca  che  cip  si  debba  al  dima  cd  albi 
indole  degli  abitanti.  Queste  coso  possono  escrtitarvi  inllucnza  ; ma 
il  vantaggio  di  un  clima  temperato  ed  ameno  non  è perNapoli  esclu- 
sivo. Inoltre  individui  di  varié  contrade  si  trovano  raccolti  nel  Mo- 
rotrofio  , nè  alcuno  presumerà  eh’ essi  appena  ne  calcano  la  soglia 
cangiano  di  tempra.  Non  pertanto  in  tati’  indistintamente  i parosisini 
furiosi  o non  si  avverano,  o sono  ben  rari  e mitissimi.  Con  maggior 
senno  adunque  sarà  lecito  di  coiichiudcrc  , che  meno  dal  clima  o 
«falla  natura  dogli  abitanti , che  dai  metodi  con  fdosoGa  ed  amore- 
volezza praticati,  un  tanto  benclìzio  deve  ripetersi. 

Ottimo  divisamente  noi  pure  crediamo  quello  dciraninia  compi- 
lazione a cura  della  facoltà  modica , di  un  giornale  medico  stori- 
co , onde  siano  constati  e fatti  uot’ì  progressi  della  scienza  e della 
osservazione.  E dobbiam  pure  lodare  il  regolamento  che  prescrivo 
a’prefclli  di  aver  un  reni  ìnemm,  ossia  un  manuale  di  regolo  pra- 
tiche, acciò  conoscano  quel  che  s’abbia  a fare  non  solo  in  tuli’  i 
momenti  della  giornata  , ma  altresì  in  ogni  qualsiasi  difficile  occor- 
renza. 

Un  ben  adatto  sistema  di  premi  e di  pone  , di  ricompense  e pu- 
nizioni vicn  adoperato  dal  direttore,  avvalendosi  egli  di  questi  mezzi 
morali  per  mantenere  la  disciplina  fra  griinpiegali,e  regolare  il  go- 
verno delle  diverse  parli  deiropera  ; cosi  che  abbiamo  in  lufain- 
inirulo  un  immenso  amore  per  ruiuaiiilà,  una  costante  pazienza  nou 
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disgiunta  dasomma  prudenza,  uiiaperscveranle  forzadi  animo  tanto 
necessario  per  conservare  intatta  la  mente  in  mezzo  agriuGnili  tra- 
viamenti, di  cui  in  ogni  istante  è testimone. 

Ed  in  appoggio  di  quanto  sin  ora  abbiam  asserito,  ci  gode  l’ani- 
mo di  poter  assicurare  i nostri  lettori  ebedopo  l’classodi  unqninqucn- 
nio  sonosi  guariti  perfettamente  trecento  scttantatre  folli  , 92  , cioè 
nel  i832,  y5  nel  i83.1,  84-  nel  1834,7700!  i83o,e4’'>  nel  i836. 

E maggiori  e più  vantaggiosi  risultamenti.ci  possiamo  ripromet- 
terci in  questa  famiglia  di  circa  700  folli,  or  che  il  provido  governo 
volendo  diminare  il  solo  attuale  inconveniente  delle  case  de’  matti, 
quello  della  località,  ha  già  dato  le  disposizioni  perebà  un  novello 
ampio  etl  adatto  locale  fosse  addetto  al  ricovero,  ed  alla  cura  de’me- 
desiini;  ed  era  la  cosa  in  onor  del  vero  pur  troppo  indispensabile  oggi 
che  il  progresso  de’luini  ci  fa  chiaramente  vedere  che  non  un  locale 
di  custodia  , non  una  semplice  casa  di  salute  sì  richiede  per  qnesta 
infelice  classe,  ma  bensì  un  istituto  speciale  che  tutte  concili  le  cure 
necessarie  alle  diverse  specie  di  follia. 

La  statistica  delle  reali  case  de’  matti  di  Aversa  (a)  per  gli  anni 
i835  e i836  , è stata  dottamente  trattata  dal  eh.  Yolpicclla. 

Qui  ne  riporto  le  idee  principali,  non  potendo  tutto  inserire  l’egre- 
gio lavoro  come  non  compatibile  per  questa  opera. 

Al  cominciar  deU’anno  i83a,  si  contavano  C38  infermi , di  cui 
427  erano  nraschi  e su  femine.  Entravano  nel  i83o  per  esser  cu- 
rati altri  121  maschio  e 65  femine  e neH’anno  appresso  176  maschi 
e 4!j  femine.  E ricaduti  nel  malo  , onde  soiibravano  esser  guariti , 
tornavano  al  Morotrofio  nel  primo  anno  3 maschi  e i fcinina  , nel 
secondo  4 maschi  e 4 femine.  Guariti  ne  uscivano  nel  primo  anno 
di  maschi  47  c di  femine  3o  ; e nell’altro  29  di  quelli  e iG  di  que- 
ste. Inoltre  migliorali  si  restituivano  a’ parenti  nel  i835  8 maschi  e 

5 femmine,  c nel  i83G  9 maschi  e 2 femine.  Finalmente  ne  mori- 
vano 42  maschi  e 28  femine  nel  primo  anno  ; 4^  maschi  e 3a  fe- 
raine  nel  secondo.  Sicché  al  principio  dell’ anno  i836  dimoravano 
nel  luogo  668  folli,  essendosi  la  famìglia  accresciuta  di  27  maschi 
e di  3 femine,  e nel  primo  giorno  dell’anno  1887  ve  ne  dimorava- 
no 661  osservandosi  a fronte  dell’ anno. innanzi  una  diminuzione  di 

6 maschi  e di  1 femina. 

]\el  primo  specchio  degli  ammessi  si  scorge  che  dal  mese  di  mag- 
gio a (|uello  di  ottobre  sono  entrati  in  maggior  numero  gl’iufermi, 
prìacipahncnle  le  femmine  ; e che  più  n’entravano  di  maschi  del- 
l’età di  3i  a 4o  6 di  5i  a 60  anni  e di  femine  di  4e  a 60  anni.  Ed 
a questi  nuovi  venuti  si  vogliono  aggiungere  gli  altri  7 maschi  e 5 
femine , che  dicevamo  esser  tornati  nel  Manicomio  dopo  che  appa- 
l^ntemente  guariti  qualche  anno  innanzi  ne  sortivano. 

Nel  secondo  si  vuol  osservare  che  nel  mese  di  agosto  si  hanno 


(a)  Annali  civili, fascicolo  3o  p.  118, 
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Avute  più  guarigioni,  e che  la  più  gran  parte  de’risauati  erano  deU 
l’elà  di  21  a 4o  anni.  Fra  costoro  uou  sono  annoverali  i 17  maschi 
e le  7 femine  che  dicemmo  migliorali  e restituiti  a’pareuti  che  li  ri- 
chiedevano. 

Paragonando  il  numero  degriuferrai  entrati  per  curarsi  nel  i83iJ 
con  quelli  entrati  nel  i834,  si  ha  che  due  vi  vrmiero  più  elle  iiel- 
raiiuo  avanti  ; c paragonandoli  con  gli  alU'i  ammessi  nel  i83(i  si  Ita 
che  questi  furono  ben  Gli  di  meno. 

Se  alcuno  volesse  sapere  da  qual  provincia  vi  vennero,  paò  age- 
volmente scorgerlo  dalla  specchio  che  qui  appresso  aggiuiigosi  ; 
dove  troverà  pure  come  dai  medici  del  luogo  fu  prudentemente  giu- 
dicata la  lor  malattia  curabile  o disperata. 

Nel  i836  Uom.  Don. 
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Paragonando  poi  i guariti  dell’ anno  i83!i  con  quelli  dell’anno 
innanzi, si  scorge  che  vi  ebbero  7 guariti  di  meno  e ben  32  di  meno 
vi  ebbero  nel  i83G, volendo  coufroularne  il  numero  con  quello  che 
presenta  lo  specchio  del  i83a.Ma  quel  direttore  giustamente  avver- 
te che  lo  stato  delle  fabbriche  e l’ozio  dannoso  nel  quale  son  tenuti 
grinfermi , debbono  di  necessità  far  minore  il  numero  delle  guari- 
gioni, cd  accrescere  quello  delle  morii.  E se  le  morti, come  può  ve- 
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dersi  nel  terzo  specchio,  in  questi  due  ultimi  anni  sono  stale  meno 
frequenti  che  non  negli  anni  avanti,  ciò  si  vuole  ujicainenle  ripe- 
tere dalla  cura  igienica  grandissima  e solerte,  in  prova  di  quanto 
egli  afferma,  adduce  il  signor  Simoncsclii  1’  esempio  delle  donno 
folli,  la  cui  guarigione  da’più  valenti  e sperimentati  medici  stimasi 
sempre  più  dilGcile  di  qneila  de’maselii.  La  casa  dove  quelle  sono 
rinchiuse  era  accomodala  a ricevere  talune  classilicazioui  tra  gl’iit- 
fei  mi,  e introdurvi  alcune  specie  di  lavori  che  da’  tristi  cHetli  del- 
l’ozio liberassero  quelle  infelici  c fossero  nello  stesso  tempo  profitte- 
voli al  luogo.  Egli  nel  i833  quello  classilicazioni  pose  e que’ lavo- 
ri ordinò,!  quali  poi  è andato  sempre  più  rendendo  moltiplicìc  sva- 
riali nel  1834.  e nel  i83ii.  Frutto  di  queste  sue  lodevoli  cure  egli 
giudica,  e reltainciile,  il  numero  che  in  ogni  anno  si  è accresciuto 
delle  donne  che  risanate  uscivano  da  quella  casa. Nel  i833  iie  gua- 
rìvauo  quindici , nel  i834- venti  , nel  i835  trenta,  esolamcute  nel 
i83G  furono  16  le  guarite:  diminiizioiie  (piesla  che  non  giunge  a 
distruggere  il  ragioiiameulo  del  Simone=chi , e che  può  ben  essere 
in  questo  aiiuo  cagionala  da  inlinite  altro  ragioni  che  troppo  luligo 
e diflìcile  sarebbe  indagare. 

Ma  al  proposito  di  guariti  farebbe  uopo  quidirc  più  distintanientti 
di  alcuni  non  pochi  che  dopo  lunga  dimora  nulMurolruno  perìosoll- 
to  caso  ne  uscirono  risanati;  la  qual  cosa  distrugge  quella  funesta 
sentenza  da’inodici  quasi  comunemente  avuta  per  certa  , che  dopa 
i tre  auui  la  guarigione  dc’folli  sia  disperala. 

Questi  esempi  di  lunghe  cure  o di  tarde  guarigioni  debbono  es- 
sere di  un  solenne  ammaestramento  a’iuedici  di  non  mui  dispererò 
della  infermità  de’  folli  o sempre  più  nel  curarli  mostrarsi  solleciti 
ed  iulenli.  Del  che  vuol  darsi  molla  lode  all’  egregio  sign.)r  Vul- 
|)cs,al  signor  Federi  ed  agli  altri  medici  preposti  alla  cura  do’malli 
iu  A versa. 

Nel  terzo  specchio  si  osserva  che  i morti  furono  in  maggior  nu- 
mero nc’raesi  di  gennaio  c di  dicembre.  E se  facciam  par.igone  tra 
il  numero  dc’morli  nell  auiio  ib3o  e i836  e quello  de’  morti  nel> 
1 anno  1834,  si  vuol  esser  coutenti  di  vederlo  ininoi-c  in  questi  duo 
ultimi  anni  che  non  fu  nell’  antecedente  ; per  luo.lo  che  se  i uioi  li 
neU’anno  i834,  siccome  allora  dicemmo,  formavano  la  nona  pai  le 
de’folli  curati  uel  luogo:  ne’ due  anni  i83o  e i83G  essi  non  faceva- 
no che  l’ottava  parte  a uu  dispresso. 

Ora  raccogliendo  insieme  il  già  detto  , terminando  l’anno  i83!>, 

. restavano  a curarsi  nel  Alorolroflo  G6S  folli  , de’  quali  4’GS  maschi 
e 2i4  feminc  ; e terminando  il  i83G  ne  restavano  6G1,  di  cui  210 
erano  femiue  e 448  maschi.  Qui  esponghiamo  lo  stalo  e le  Coudi- 
zioni  loro, la  cagione  c il  diverso  genere  della  follia. 

Erano  adunque  al  Unir  del  i83G 
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maschi  fcmitic 

Celibi.  . 267  . . . ivd 


Coniugali i3i  . . . (it 

Vedovi 33  . . . 27 

e al  finir  del  iSSti 

maschi  fcininu 

Celibi 279  ...  J I i 

Coniugali . 121  . . . (i'i- 

Vedovi .41^  . . . 33 


Circa  le  professioni  de’  folli  si  avverte  che  di  ecclesiastici  si  n 1- 
meravano  nel  luogo  al  (inir  del  i833  uno, e al  finir  del  i83tì  tre  di 
meno  che  ncU’umio  i834,clie  più  che  nel  iB34  si  coniarono  5. mi- 
litari Icnninando  il  i836;  che  di  proprietari  e gentiluomini  si  ebbe- 
ro nel  primo  anno  7 c nel  secondo  12  di  meno  che  nell’anno  anlc- 
cedenlc;  che  di  slndenli  furono  alla  (ine  del  secondo  anno  2 di  pili 
che  nel  i834,  che  di  contadini  si  annoverano  33  nel  primo  anno  e 
6 nel  secondo  più  dell’anno  innanzi,  c che  di  familiari  c di  facehi- 
ni  il  I gennaio  i836  si  trovarono  esservi  2 di  meno  che  non  erano 
iin  anno  avanti.  Le  altre  professioni  0 condizioni  non  avevano  al- 
cun cangiamento  nel  numero  ed  è perciò  inutile  di  farne  parola. 

Finalmente  poniamo  il  genere  della  loro  follia,  distinguendo  co- 
loro di  cui  si  tiene  possibile  laguarigioue  e quelli  la  cui  guarigione 
6Ì  ha  come  disperata. 

nel  i835  nel  i836 

curab.  incur.  curab.  inenr. 

Maniaci  maschi  20  4-i  21  84 

feminc  16  34  n 3o  (a). 

l\Ia  lasciando  questo  quadro  doloroso , convien  passare  a far  cen- 
no degli  Uomini  illustri  dc’quali  Aversa  è patria. 

(a)  i\el  iS36  erano  in  Ingliiltorra  i seguenti  alienati  poveri  e sostenu- 
ti dulia  pubblica  carità 

Idioti  Alienati 

Uom.  fera.  Uom.  lem. 

NV"li  asili  dette  Contee  190  Sol  12G0  i3jo 

INegli  asili  particolari  S'j  53  Gag  744 

Alaiitcnutidalle  parrocbic  2426  SjGo  già'  1474 
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In  luila  ringUillerra  il  numero  de’paz.?i  può  calcolarsi  a 20,000.  Nel 
reg.io  di  Napoli  circa  1000.  Lucifero  , Anno  2.  n,  8 , p.6i 
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Gidlio  Cesare  Mele  — Celebre  poela  Ialino  del  i(5  secolo.  Im- 
provvisava assai  nf^evolmeule  nella  dotta  lin<;ua  (a).  • 

Luca  Pr  Asicci  — Fu  grande  letterato  , e scrisse  la  storia  della 
fondazione  della  sua  patria  (b). 

Luca  Tozzi  — JVaeijue  nel  i638.  Si  rendette  abile  nella  medici- 
ua,alla  quale  si  applicò  unioaiTiente,c  la  esercitò  con  inollosuccesso. 

Fu  professore  di  molto  grido  nell’  università  di  Napoli  , c tale 
fama  crasi  sparsa  di  lui  per  tutta  l’ Italia  , ebe  1’  università  di  Pa- 
dova lo  invitò  con  ricco  stipendio  allacatedra  di  medicina;  ma  egli 
per  allora  non  volle  abbandonare  il  regno,  di  cui  venue  fatto  regio 
protomedico-generale.  Bensì  accellò  poi  nel  iG()’ó  l’invitò  di  pas- 
sare a lloma  per  succedere  al  gran  Malpigbi  nella  carica  di  prima- 
rio medico  del  iioiUelice  Innocenzo  \I1 , da  cui  fu  anche  nominalo 
suo  cameriere  d’onore  e professore  della  Sapienza.  Dopo  la  morte 
di  questo  ponlclìce  il  ’l  ozzi  fu  destinato  ad  esser  medico  del  re  di 
Spagna  Carlo  li  , che  dalla  di  lui  abilità  sperava  rimedio  alla  in- 
veterata debolezza  di  sua  infermiccia  salute.  Già  crasi  posto  in 
viaggio  per  Madrid  ; ma  giunto  a Milano  , ed  ivi  intesa  la  morte 
del  monarca,  ritornò  a Napoli.  Clemculc  XI  cercò  di  riaverlo  in 
Roma  con  vantaggiose  olferte;  ma  egli  amò  meglio  sacrificare  ogni 
ulteriore  fortuna  all’amore  della  patria,  giacché  come  tale  riguar- 
dava la  città  di  Napoli  , dove  continuò  a godere  della  stabilita  sua 
riputazione  , sino  all’anno  1717  , in  cui  cessò  di  vivere.  Di  questo 
dotto  medico  Napoletano  tratta  diffusamente  il  P.  Niccron  nelle  sue 
blcmorìc  toni.  XV’ll.  Tutte  le  sue  opere  furono  impresse,  Venezia 
j 7'i  I voi.  8 in  4-  Le  principali  tra  le  medesime  .sono  I.  Un  discorso 
della  Cometa  da  lui  dato  alle  stampe  in  età  giovanile  nel  i6Gi.  IL 
Un  corso  intero  di  medicina , diviso  in  due  parli , nella  prima  delle 
quali  tratta  della  teorica  , nella  seconda  della  pratica.  111.  Alcuni 
Fomenti  su  gli  Aforismi  d’Ippocrale.  IV  uU  Trattalo  sul  calfè,  nel 
Thè  , sul  cioccolatle  cd  altri  opuscoli  (c). 

Niccolo’Jommelli  — - Nacque  nella  città  di  Aversa  nel  1714- 
Non  si  sa  di  qual  condizione  fossero  stali  i suoi  genitori.  Mostrando 
vivezza  d’ingegno,  ed  uua  prodigiosa  memoria , diccsi , che  imprimi 
anni  avesse  appresa  la  musica  nella  sua  patria  dal  canonico  Moz- 
zino , ed  essendosi  in  lui  osservata  una  particolar  inclinazione  a 
tale  scienza  , fu  risoluto  di' mandarlo  in  Napoli.  E inutile  fare  un 
cloi,io  a questa  capitale  sapendosi  abbastanza  di  essere  stata  in  lutti 
i tempi  la  sede  della  musica.  Gli  allcslati  sono  unisoni  di  tutti  gli 
scrittori  di  Eurojia.  In  questa  città  a quei  tempi  fiorivano  i mae- 
stri di  cappella  , Sarei , Scarlatti , Vinci , Leo.  Di  anni  iG  fu  Ira- 


(a)  Tafuri,  Scrittori  Napolitani 

(b)  Ciiustiniani  t.  2.,  p.  101. 

(c)  Diz.  degli  uomini  ili.  t.  za. 
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sportalo  in  Napoli  e posto  nel  conservatorio  de’  poveri  Jesucrislì  , 
oggi  seminario  diocesano.  Da  questo  passò  ueiraltro  della  Pietà  de’ 
Torcliini.  Egli  vi  ebbe  a maestri  Prola,  il  Mancini,  e il  celebre  Leo. 
11  .Jommelli  da  questi  specialmente  apprese  il  grande  , il  sublime, 
e tutte  quelle  cognizioni  pratiche  e teoriche  , clie  poteano  formaie 
un  gran  maestro.  Si  avvisano  grinlendenli  . che  mollo  studio  Leo 
sulle  carte  di  esso  Leo  , c di  avere  poi  in  appresso  rivestili  di  mi- 
glior colorilo  gli  stessi  disegni  del  suo  direttore.  Si  dice  ancora  , 
pile  il  Leo  sin  dapprima  conobbe  l’abiliià  del  suo  discepolo,  e ineo- 
iiiinciò  a lodarlo  sino  all’ entusiasmo , e vieppiù  fece  in  seguito, 
«juando  gli  sottomise  ad  esame  talune  sue  composizioni  , delio  quali 
iie  ammirò  grandemente  rorigiualiià  del  pensiere  ; e quindi  feccgli 
favorevoli  presagi , che  non  andarono  in  fallo. 

Nel  lySy  , appena  di  anni  a3  , scrisse  la  prim’ opera  pel  teatro 
Nuovo  intitolata  l'Errore  amoroso. Fu  grandemente  approvala  dal 
dello  Leo,  e protetta  dal  marchese  del  Vasto.  Nel  scrisse  l’O- 
doardo  pe’  Fiorentini  , e fcHie  mollo  incontro.  11  suo  nome  inco- 
minciò a spargersi  glorioso  presso  lutti,  e nel  lyi®  fu  chiamalo  in 
Roma  sotto  la  protezione  del  Cardinal  Yorch.  Colà  scrisse  il  Ricimc- 
ro  e l’Aslianatte  , e vennero  tali  opere  universalmente  encomiate  da 
quel  pubblico.  Da  quella  città  passò  poi  in  Bologna,  e vi  scrisse 
l’Ezio,  e ne  riscosse  meravigliosi  elogj  dal  celebre  e severo  contrap- 
puntista P.  Martini.  Nell’anno  1746  passò  altra  volta  in  Roma  , e 
vi  scrisse  la  Didone  con  successo.  Venuto  in  Napoli  scrisse  per  la 
prima  volta  pel  nostro  Tcalro.di  S.  Carlo  l’Eumene  , c ne  riportò  i 
più  grandi  elogj  dagl’  intendenti.  Chiamato  in  Venezia  vi  scrisse 
con  eguale  applauso  la  Merope , e con  sorpresa  vi  compose  ancora 
il  Laudate  pucri  a due  cori  ad  otto  voci.  Nel  1 748  ritornò  in  Napo- 
li, c vi  scrisse  l’Ezio  di  nuovo  conio,  ch’ebbe  felicissimo  incontro. 
Ritornò  in  Roma  nel  1 749i  0 vi  scrisse  l’Arlaserse,  che  fccegli  som- 
mo onore.  Andò  da  quella  città  in  Vienna  nello  stesso  anno  , ove 
scrisse  l’Achille  in  Sciro , e La  Didone  , e vi  conobbe  il  gran  Meta- 
'stasio.  La  conversazione  di  questo  esimio  poeta  , la  cui  poesia  era 
stata  la  ristauralrice  della  .musica  teatrale  , l’crudl  maggiormente  a 
comporre  colla  dovuta  proprietà  cd  espressione  , avendogli  dati  al- 
cuni precetti,  e regolamenti  a sempreppiu  distinguersi  tra  quelli 
del  suo  mestiere.  Egli  era  già  ben  inteso  delle  lingue  e della  poesia, 
aveudoiie  dati  diversi  saggi  non  iiifelicemenlc  in  varj  rincontri  , e 
perciò  sejvpe  bene  adattare  la  musica  ad  una  composizione  , che  al- 
tri far  non  può  per  non  inlcnderue  il  vero  senso.  Quanto  scrisse  in 
quella  città  fu  sempre  applaudito  ; ma  dopo  un  anno  e mezzo  ritor- 
nò ili  Roma.  In  un  breve  articolo  io  uon  posso  meuziouare  quante 
fatte  ne  avesse,  tua  di  tutte  , tanto  sacre , che  profane  , ne  riportò 
sempre  da’  Romani  grandi  elogj  , c lo  tennero  in  somma  stima  e ve- 
nerazione. Ritornalo  in  Geruiauia , perchè  chiamalo  con  premiuta, 
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tra  le  sue  opere  scrisse  l’Ifigenia  per  la  stessa  cilfA  di  Roma  , clic 
fu  poi  con  molto  plauso  replicala  in  Napoli  , come  anche  la  Tele- 
siri  , rAltilio  , c più  alire  cose  por  diverse  città  d’ Italia.  Desideia- 
vasi  dappertutto,  e tante  erano  le  inciimbenze,  che  non  polca  per 
menoma  parte  eseguirle. Nel  .17I57  ritornò  in  Roma  , e poi  fe  pas- 
saggio in  Napoli  , ove  scrisse  il  l'cmislocle  , e l’ lligenia  , c quella 
nuova  sua  musica  non  piacque.  Non  saprei  avvisare  se  per  forza 
d’invidia  , o die  realmente  esaurito  di  nuovi  pensieri  non  vi  si  fos- 
se mostrato  eguale  , come  in  tulle  le  altre  sue  opere  anteriori.  Ma 
corno  Tavremo  a credere  se  poi  benanche  in  Napoli  scrisse  l’opera 
sua  più  immortale  , cioè  il  IMisorere  , che  va  del  pari  collo  Stabat 
del  Pergolcse  , che  ninn’  altro  ha  potuto  tentar  finora  , e ad  onta 
degli  sforzi,  di  uguagliarlo  per  poco.  Questi  due  capolavori  dell’  ar- 
ie han  somminìslralo,ad  avviso  dcgl’inlendenli  diversi  molivi  ad  al- 
tri , tanto  nostri  , che  esteri  , di  comparire  nelle  loro  composizioni. 
Per  quante  volle  si  sentono,  altrettante  volte  dilelt.".no  , e giungo- 
no come  opere  nuove , e mai  più  intese  nell’  arte  musicale. 

11  nostro  autore  non  mori  vecchio,  poiché  se  ne  fece  perdila  nel 
I 77Ì  (a).  Tommelli  fu  sepolto  in  S.  Agostino  la  Zecca  nella  cap- 
pella laterale  dell’  Aitar  maggiore. 

La  città  di  Aversa  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo 
nome,  distretto  di  CascrUi,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ha  iSiot 
abitanti  e la  particolare  sua  municipale  amministrazione. 

Nel  circondario  di  A versa  si  trovano  le  seguenti  comuni  Tevero- 
la,  Casinaro,  Casignano,  Casaluce,  Aprano,  Casalnuovo,  Lusciano, 
Ducenta. 

Nella  diocesi  di  Avcrsa,suffraganea  della  S.  Sede,  retta  da  un  ve- 
scovo, e contenente  908  jU  anime  si  annoverano  ih  comuni  della 
Terra  di  Lavoro,  0 27  della  provincia  di  Napoli. 

In  A versa  si  celebra  un  mercato  ogni  sabato  par  autorizzazione 
del  Reai  Decreto  del  9 febbrajo  ill'zò. 

AVETUANA— (Velrana).È  distante(b)  6 miglia  da  Manduria 
c 12  da  Oria.  Nel  1682  fu  tassala  per  fuochi  iCo,  e nel  1648  per 
198. Fu  posseduta  dalla  famiglia  Albrizio  con  titolo  di  Principato. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Manduria  , di- 
stretto di  Taranto,  provincia  di  Terra  di  Otranto  diocesi  di  Oria  ha 
916  abilantfe  particolare  amministrazione  municipale. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  7 e 8 settembre  con  autorizzazione  del 
Rcal  Decreto  del  28  agosto  1819. 

È patria  de’segucnti  nomini  illustri. 

Lancellotto  de’Lahoellotti  — Celebre  dottore  di  medicina. 

Priamo  Febopti  — Celebre  letterato.  Da  Pio  V fu  eletto  primo 
giudice  collaterale  del  Campidoglio. 


(al  Biografia  degli  uomini  illustri  t.  i, 
(b)  Giostiniani  tom.  10  p.  4<>« 
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IMczio  FEiio?fT — Nipote  «lei  preccdcnic.  Per  le  sue  cognizioni 
riccyellc  molli  onori  n Roma.  Scrisse  la  storia  de’  Alarsi,  assai  eru- 
dilamcnlc.Mori  nel  iGa2. 

AVEZZANO  — Terra  (a)  in  Abruzzo  ultra  in  diocesi  de’Marsi  ; 
situala  in  una  deliziosa  pianura,  distante  dal  mediterraneo  bo  miglia, 
e 9-4  dall’  Aquila.  11  suo  territorio  confina  con  le  terre  di  Luco,  Ca- 
])iflrello , Coso,  Cappelle  , Anlrosano  , Albe  , Sanpelinoc  Paterno, 
esimilmcutc  col  famoso  lago  Fucino.  Produce  grano,  canajii , le- 
gumi c mandorle  ; ma  la  maggior  produzione  è quella  del  vino,  di 
che  fa  commercio  co’  paesi  vicini  e lontani. I vini  del  territorio  Avez- 
zanese  sono  stali  sempre  in  islima.  Andrea  Baccio  (i).  ne  fa  molla 
lode  parlando  di  simil  produzione  di  quei  luoghi.  Non  tiene  bosco, 
pccelio  di  una  selva  di  castagne  , ed  una  montagnola  chiamala  con 
diversi  luvni  dai  naturali , cioè  di  Monlecchia , Colle  rotondo  , Sal- 
viaiio,  le  Fossette  cc.  che  produce  moltissima  salvia,  e vi  si  trovano 
lepri , starne,  pernici  e poche  vipere. 

Il  peso  che  usano  è di  lihhre , decine  c rotoli  ; la  misura  di 
coppe  , mezze  coppe  e quarti  , nella  stessa  maniera,  che  praticano 
gli  Aquilani.  Vi  sono  da  i4  chiese.  Fu  posseduta  dal  gran  contesta- 
bile Filippo  Colonna  duca  de’  Alarsi. 

Alcuni  pretendono, che  un  certo  L.  Aviano  medico  in  tempo  della 
repubblica  Romana,  come  da  un’  iscrizione  portata  dal  Panviuio  (2), 
o borilo  tra  i Alarsi , avesse  dato  il  nome  al  territorio  Avezzanese  ; 
volendo  altri , che  fosse  pur  nato  nell’  antico  sito  , ove  oggi  è detto 
paese.  Nelle  sue  vicinanze  era  la  celebre  selva  Angizia.  Si  accrebbe 
di  popolo  colla  distruzione  della  terra  della  Penna  (d). 

Questa  terra  si  appai  tenne  al  contado  di  Alba,  come  apparo  da 
un’imposizione  di  dazj  di  quel  contado  (4).  Trovasi  molto  lodata 
dal  Pacicchelli  nelle  sue  lettere  familiari  (5).  La  di  lei  popolazione 
nel  loqb  fu  lassala  per  fuochi  3g8  , nel  164B  per  lo  stesso  numero  , 
e nel  1 tiGg  per  2 1 1 . 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  e distrcllo  di  A- 
vezzano,  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2 diocesi  di  Alarsi  in  Pc- 
scina:  ha  27IÌ1  abitanti  c particolare  amministrazione  municipale. 

11  distretto  di  Avezzano  contiene  i circondarj  di  Celano,  Pescina, 
Gioja,  Civilella  Roveto,  Tagliacozzo,  Carsoli,  divisi  in  72  comuni. 

Il  circondario  di  Avezzano  comprende  lo  comuni  di  Ceso,  Capi- 
slrello,  Alagliauo,  Rosciolo,  Alassa,  Antrosano  , Albe,  Castel  nuo- 
vo, Torino,  S.  Pelino,  Scarcola,  Cappelle,  Luco,  l'rasacco. 

— » 

faj  Giustiniani  t.  a,  p.  102. 

(i)  Bacc  o De  rmis  Itaìiae  Lib.  S,  p.  s47- 
fiì)  l’anvinio  De  imag.  ilìuetr.  virar,  p.  too. 

('ij  Vedi  Febonio  hielor.  Mare.  Lib.  3.  c.  4- 
(4j  Fase.  29,  il  |>rimo,  uhm.  3o,  fui.  262. 

(li)  Pacicclielli  Tom.  2,  p.  116. 
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^ Vi  si  celebra  la  fiera  dal  28  al  3o  giugno^  come  dal  Decreto  dcl- 
181»- 

E lonlana  1 36  miglia  da  Napoli. 

AVEZZANO-ln  Tcrrafa)di  Lavoro  è casale  di  Sessa, dalla  quale 
n’  è dislaiile  circa  due  miglia.  Yedesi  cdiiicala  alle  falde  del  famoso 
moute  Massico , c vi  si  respira  un’  aria  non  troppo  Iniona.  11  suo  ter- 
ritorio è tulio  piantalo  di  vili  cd  ulivi , c la  sua  popolazione  non  ol- 
trepassa il  numero  di  3oo  anime.  Vedi  Sessa. 

AVI(ìLL\NO-ln  provincia(b)di  Basilicata, in  diocesi  di  Potenza. 
Pochi  anni  addietro  essendo  stala  per  isbaglio  appellata  città  in  un 
dispaccio,  i suoi  naturali  prolittando  di  untai  errore  in  tulle  le  puh- 
Jilichc  scritture  lian  decorato  di  tal  nome  la  loro  patria.  Q. lesta  no- 
vella città  dunque  è situata  sopra  di  un  colle, e dista  da  Malora  cir- 
ca miglia  5o,  c 8 da  Potenza.  Ella  non  ha  territorio  corrispondento 
alia  j)o])olazione,ch’è  andata  sempre  da  tempo  in  tempo  crescendo, 
ritrovandola  tassatane!  iS32  per  fuochi  i33,  nel  liiioper  17H, 
nel  i56i  per  2 16  , nel  ibf)0  per  4^9  , nel  i64.8  perbdy  , e nel 
i66g  per  6pi . Quindi  sono  cosirclli  di  coltivare  i campi  de’ pae- 
si limitrofi.  Gli  Aviglianesi  sono  industriosi , ed  hanno  commercio 
con  Salerno,  ove  trasportano  i loro  grani,  e con  Barletta  , dalle  cui 
saline  estraevano  il  sale  , per  venderlo  poi  a molli  luoghi  della  lor 
provincia;  gli  animali  vaccini  degli  Aviglianesi,  si  vuole,  che  fosse- 
ro della  miglior  razza  del  nostro  llegno.  Essi  non  hanno  alcun  bo- 
sco, ma  i paesi  confinanti  danno  loro  il  commodo  di  legnare  nc’loro 
boschi. 'I  ra  i confini  di  questa  città  eBuoti  vi  è una  miniera  di  pietra 
marmorea  , che  lavorala  fa  la  figura  di  pcrsichino. 

Gli  Aviglianesi  sono  rispettosi  di  lor  natura , c specialmen- 
te la  gente  di  campagna  presta  a chicchessia  ossequio.  I galantuo- 
mini però  affettano  tra  i campagniioli  un  certo  contegno , per 
esigere  vieppiù  da’medcsimi  profonde  sommissioni , e riverenze.  Lo 
dounc  non  vestono  che  mollo  sconciamente  , cd  usano  portare  allo 
orecchie  alcuni  cerchi  ben  grandi , che  chiamano  circielli , c clic 
provocano  le  risa. Gli  ucniini  di  campagna  portono  i loro  capelli  ta- 
gliali in  modo,  che  sembrano  tutti  monaci,  e tra  questi  vi  sono  dei 
bravi  lottatori. 

Nel  ] 53o  si  possedea  da  Girolamo  Caracciolo.  La  perde  poi  per 
delitto  di  fellonia,  e fu  data  a Giovanni  Zunica,  e a Slcfanicca  de 
Kcquesens  sua  moglie  nel  iSSy,  ma  ne  venne  aggiudicata  la  metà 
a Scipione  Caracciolo  figlio  di  esso  Girolamo,  e data  a’  detti  coniu- 
gi in  cambio  di  Piponi  ed  Arbustoli.  Nel  i532  Scipione  Caracciolo 
la  vendè  a Francesco  lloimo,  col  patto  de  retrovendendo-  Nel  di  2 


(a)  Giustiniani  t.  2,  p.  io4i 

(b)  Giustiniani  tom.  2.  pag,  io4-  n 
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BACCARECCA  — Villaggio  di  Pescorocchiano.  E in  luogo  di 
buon’aria,  cinto  da  monti  c<l  abitato  da  circa  loo  persone  (a). 

BACCA  RIZZO  — Vedi  Vaccarìzzo. 

BACC0LI\0  — Vedi  Bovalino. 

BACILE  — Villaggio  di  Crecchio  con  circa  cento  abitanti  (b).  ] 

BACOLl — (Bacola, Bauli) — Villa(r^  neU’agro  pozzuolano,distan> 
te  da  Napoli  miglia  io  in  circa,  c 3 da  Pozzuoli. Ella  vedesi  situata 
prossima  al  maro  tra  il  promontorio  di  Miscno  o Baia  , e non  vi  si 
respira  buon’aria,  come  era  nell’antichità.  SuU’altura  di  Baia  verso 
Miseno  veggoasi  gli  avanzi  del  villaggio  chiamalo  Baoli,  e ne’vec* 
chi  tempi  Baaulia  per  i bovi , ebe  Ercole  venendo  da  Spagna  nella 
nostra  Campania  ricettò  in  quel  sito  ; onde  Silio. 

....  el  Ilerouleo*  videi  ipso  inlitlore  Baulos  { 
c Simmaco. 

Huc  Deus  Alcide»  stabulando  armenta  coegit 
Eruta  Geryonis  de  lare  lergemiiit. 

Inde  recens  aela»  corrupla  Buaulia  Bauloi 
Nuncupal;  occulto  nomini»  indicio 

A divo  ad  procerea  domino»  fortuna  cucurrit  ; 

Fama  loci  obaeuroa  ne  paterelur  heroa, 

Hanc  celebravil  opum  felix  Ilortensiu»  aulam; 

Conira  Arpinatem  qui  sletii  eloquio  ; 

Ueic  consul  clarum  produxit  Acindynua  aevum 
Quique  dedii  legis  Ortitu»  Aeneddi», 

Cornelio  Tacito  (i)  ha  con  somma  precisione  cd  esattezza  doler-* 
minala  la  siliKizione  di  Bauli;impcrciocchò  avendo  asserito, che  con- 
sistesse in  una  villa^^ yuae  promontorium  Misenutn  inler  et  Baia* 


(*)  Nella  paginazione  del  foglio  17  precedente  , invece  di  proseguire 
dal  n.  2!)4  al  2CS,  si  sono  ripetuti  quelli  da  233  a stia.  Con  questa  pagina 
si  rimette  l’orline  numerico. 

(a^  Giustiniani  fom.  2 pag,  ii3. 

^I>;  Giustiniani  tom.  2 pag.  ii4a  ia3. 

Giustiniani  tom.  a.  pag.  ii4. 

(i)  Lib.  i4  Annui,  cap,  i4  cJiz.  IIcrbi|K)li  1777. 
ni  _ 18 
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nmn  laruvi  jlvxo  mari  alluitur  ec. , non  è clic  pur  troppo  cvi- 
dcnlc  che  iin  Ini  luo^o,  non  possa  convenire  , clic  a quello  oggi 
chiamalo  Bacola.  Bisognerebbe  non  aver  giammai  veduto  il  Jii- 
torale,  che  rslendcsi  dal  piede  dei  inonlc  Miseno,  sino  al  lago 
Lucrino  , per  negare  che  preeisainenic  tra  Baia  c ISliseno  il  mare 
forini  i)iù  seni, il  che  nllnde  al  llexo  mari  di  Tacilo. lo  non  compren- 
do sopra  quale  nntorila  degli  anlichi  classici  possa  asserirsi  , che  il 
lago  Lucrino  sia  l’antico  lactis  Baianus\  c quando  11110110  lo  fosse  , 
egli  è pur  chiaro  che  il  silo  di  Bauli,  non  polrcbbc  essere  sulle  vi- 
cinanze del  Lucrino,  tra  pcrcliò  il  mare  quivi  non  forma  vcrun  se- 
no, tra  perchè  ancora  Pinter,  indicherebbe  un  certo  luogo,  quasi 
medio  tra  Miseno  c’I  Lucrino,  quale  per  Tappunto  sarebbe  quello  , 
a cui  oggi  vicn  dato  il  nome  di  Bacola.  A tutto  questo  si  aggiunga 
eziandio, che  raccontando  Tacilo  di  esser  Nerone  partilo  di  Baia  per 
andare  airinconlro  di  sua  madre,  che  veniva  a ritrovarlo  in  questi 
luoghi,  onde  riconciliarsi  con  suo  figlio,  il  quale  invitata  l’avea  alla 
celebrazione  dc’ginochi  Quinqiialri;dicc,e.fci)otV  manu,  et  compie- 
xu,  ducilpte  BaUlos,  e clic  quindi  l’avcssc  poscia  condotta  a Baia. 
Da  ciò  cbiaramcnle  risulta,  che  Bauli  dovea  necessariamente  es- 
sere più  prossimo  a Miseno  di  quel,  che  non  gli  è Baia,  c molto 
più  di  quel  che  non  gli  sia  il  Lucrino  , il  quale  essendo  mediterra- 
neo, egli  è impossibile,  che  Nerone  essendo  ito  all’ incontro  della 
madre,  che  veniva  per  mare,  e per  conseguenza  dalla  parte  di  Mi- 
seno,  rcsccrabile  suo  figlio,  in  vece  di  avanzarsi  verso  della  sud- 
detta, avesse  rinculato  verso  terra.  Per  quel  che  riguarda  1’  antico 
lago  Baiano,  ogni  erudito  ben  sa,  che  mollo  si  è disputato  fra  i mo- 
derni critici.  Chiunque  però  abbia  pratica  bastante  di  detto  lilto- 
rale,come  altresì  lume  delle  tante  rivoluzioni  fisiche  quivi  accaduto 
avrei  motivo  di  conchinderc,  o che  questo  lago  Baiano  un  tempo 
esistente  tra  Bacula'  di  oggidì  c Caia  , sia  rimasto  dal  mare  assor- 
bito (giacché  il  medesimo  vi  ha  mollo  guadagnato  sul  lidoj;  oppure 
che  rauzidetto  lago  sia  stato  una  porzione  del  seno  Baiano,  separalo 
dalla  immensità  di  questo  , mediante  una  diga,  distrutta  jioscia  o 
dal  furor  degli  uomini,  o dalle  alluvioni,  oppur  da’lcrrcmoli.  Non 
occorre  opporre  nò  i passi  di  Dion  Cassio,  nò  quelli  di  Svclonio  < 
relativi  al  ponte  di  Caligola,  perché  i suddetti  non  si  riferiscono  che 
alla  direzione  del  ponte,  cd  in  niun  conto  alla  precisa  situazione 
di  Bauli,  poiché  Dione  dice  che  esso  ponte  fosse  stato  condotto  fino 
a Bauli,  e Svclonio  fino  a Baia,  da  cui  fino  alle  Pile  del  molo  Poz- 
zuolano,iion  v’ha, che  la  precisa  distanza  di  3(ioo  passi, che  sarebbe 
i\  mcdiimi  tnteiTallvm,  cioè  la  distanza  frapposta  fra  le  pile  dell’ 
antico  molo  di  Pozzuoli  e Baia  , sul  quale  intervallo  Caligola  for- 
mar fece  un  ponte  di  battelli.  Da  quanto  si' è detto , fa  d’  uopo  per 
necessità  conchindere,  che  quanto  il  dottissimo  Marlorclli  ha  asse- 
rito contro  tuttociò,  non  ò che  un  effetto  della  sua  fantasia  nel  voler 
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sostenere  alcuni  sistemi , contro  i fatti , giungendo  finanche  a 
negarli;  e che  l’Olstcnio  altresì  non  abbia,  che  pur  troppo  malo  os- 
servala la  serie  delle  Pile,  ch’egli  crede  diretta  tra  Baia  ed  il  lago 
Lucrino,  dove  suppone  che  stato  sia  Bauli , e dove  certamente  il 
mare  non  forma  verun  seno;  dove  che  dall’antico  molo  di. Pozzuoli, 
uua  serie  di  battelli  potrebbe  esser  menata  si  bene  a Baia,  che  a 
Bauli.  Per  la  qual  cosa  l’eruditissimo  Mazzocchi  ha  opinato  benissi- 
mo, quando  ha  situato  Bauli  tra  il  monte  Miseno  e Baia. 

Sul  lido  del  seno  che  oggi  chiamasi  di  Bacola , osserransi  varj 
ruderi  dì  antichi  cdificj,  alcuni  dc’quali  sono  eziandio  in  mezzo  del 
mare,  il  quale  per  opera  dc’terremoli  o per  qualunque  altra  cagio- 
ne,ha  molto  guadagnato  sulla  costa.  Salendo  alquanto  sulle  prossi- 
me colline,  che  cingono  tutti  i seni,  che  procedono  da  Bacula  fino 
a Miseno,  s’incontrano  molti  altri  monumenti  di  antichità. Fra  que- 
sti il  primo  che  si  olfre,  è quello  che  chiamasi  dai  moderni  abi- 
tanti dì  tuli  luoghi  Mercato  di  Sabato  , che  in  altro  non  consiste  , 
che  in  un’  antica  via  sepolcrale.  Egli  è però  troppo  probabi- 
le , che  uno  di  essi  umili  sepolcri  possa  essere  quello  della  famo- 
sa Agrippina , giacché  tal  situazione  trovasi  precisameute  tra  la 
grande  strada  , che  menava  a Miseno  , c le  rovine  di  un’  antica 
villa,  che  con  ragiono  crederebbesi  essere  stata  quella  di  Cesare  , 
perchè  la  medesima  era  situala  su  di  un’eminenza  tale,  che  sotto  di 
essa  vedeasi  il  mare  formare  ai  suoi  piedi  molli  seni  cremala 
( egli  è Tacilo,  che  parla  ) noctu  eadem  convioiani  ledo  , et  cxc- 
yiiiis  vilibus;  ncque  dum  Nero  rerum  potiebatur  conceda,  aut 
claiisa  humus;  max  domesticorum  cura  levem  lumulum  accepit 
viam  Miseni  propter  et  villam  Cesarla  Dictatoris  , quae  subjc' 
clos  sinus  editissima  prospectat.  Dopo  di  un  tal  luogo , il  viag- 
ginlore  piegando  a sinistra,  ove  attualmente  ritrovasi  la  parrocchia 
di  Bacoli  , e quindi  procedendo  sempre  innanzi, giungerà  alfine  alle 
rovine  dell’anzidelta  villa  di  Cesare,che  tale  da  alcuni  eruditi  si  cre- 
de, sull’autorilà  del  surriferito  passo  di  Tacito;  ed  allo  quali  rovine 
il  volgo  oggidì  dà  il  nome  di  Cento  Camerellc.  Questa  rovina  non 
consiste  in  altro,  che  in  una  vasta  volta  sostenuta  da  molli  pilastri 
di  opera  reticolata,  che  facendo  l'uGzio  di  una  specie  di  basamento 
sosteneva  gli  appartamenti  soprappostivi;  e de’quali  oggi  non  sussi- 
stono che  i semplici  pavimenti,essendo  il  rimanente  per  vetustà  pe- 
rito. Dall’anzidetto  basamento,  che  presentasi  allo  spettatore  nella 
forma  d’ immense  fornici , si  penetra  mediante  un’  apertura , che  è 
nel  fondo  del  suo  piano,  in  cui  vedasi  pralicala  una  incomoda  scala 
in  una  serie  parimente  di  camerette  in  forma  di  croce  , e ciascuna 
delle  medesime  è separata  dalla  sua  contigua  da  un  muro,chc  serve 
di  separazione,  ed  in  cui  vedesi,  praticata  uu’  apertura  , che  per  lo 
più  terminasi  in  angolo  acuto.  E da  presumersi , che  tutte  (jueste 
stanze , che  al  più  possono  giungere  a dodici , oppur  tredici , non 
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sipii  o clic  cello  vinnric  , olearco,  opjuir  ligtiarie  di  essa  villa  , o, 
sii'coiiu;  piace  ad  alcuni,  prigioni  per  gli  schiavi. 

Uotroccdoiulo  da  esso  luogo,  e dopo  di  essere  rilornalo  alla  chie- 
sa parrocchiale  di  già  menzionala,  il  curioso  osservalorc potrà  avan- 
zarsi al()uanlo  sulla  diritla,  lino  a tantoché  cilrovcrassi  giunto  al- 
r ingresso  della  celebre  Piscina  inirahile;di  cui  veramente  non  v’ha 
inonnincnto  più  inagnilico  in  detto  genere. 

Ghiunque  si  aggiri(a)  per  entro  queste  sotterraneo  fabbriche, ma- 
ravigliandosi della  molc,e  pensando  gli  autori  i quali  a noi  le  lascia- 
rono, dovrà  tra  sè  per  avventura  esclamare  : veramente  i Romani 
fecero  grandi  cose  ! Che  se  ne’ civili  negozif  la  critica,  inflessibile 
scrutairicé,  avverte  tante  incertezze  e tali  errori  o delitti  da  aminor- 
eare  le  troppe  lodi  che  volgarmente  a quel  popolo  si  tributano;  tut- 
to ciò  che  al  bel  regno  delle  Arti  si  appartiene,  e massiinainenic  le 
cose  architettoniche  , meglio , a parer  nostro  , ci  fan  manifesto 
la  grandezza  do’  Romani,  forse  altrcsi  dalla  pochezza  de'posteri  au- 
incnlata.  Ne  già  vogliam  dire  aver  eglino  avuta  architettura  lor  pro- 
pria ; che  ove  dì  tal  vanto  fossero  andati  alteri,  il  loro  Vitruvio  al- 
meno non  r avrebbe  taciuto  ; ma  avvegnaché  imitatori  de’ Greci , 
Jielle  opere  pubbliche  impressero  quella  magnilìccnza  c maestà  che 
ritrae  dall’  impero  , e meritamente  riscuote  rammirazion  (Ielle  gen- 
ti. Della  quale  riflessione,  se  Roma  somministra  tanti  argomenti 
quanti  sono  gli  edificii  di  cui  si  inoslrano  ancore  le  grandiose  rovi- 
ne dalla  Cloaca  Massima  all’arco  di  Costantino  , non  pochi  a noi 
juire  ne  danno  i dintorni  della  nostra  IVapoli;e  principalmente  que- 
sta piscina  scavata  nel  colle  che  a Racoli  sovrasta, c la  quale  a buona 
ragione  porta  raggiunto  di  Mirabile.' 

Invano  agli  antichi  libri  se  ne  chiede  notizia.  Forse  più  a fare 
che  a celebrare  simili  opere  i Romani  inclinavano  ; e forse  ancora 
ordinariaecomun  cosa  parca  loro  ciò  che  noi  sorprende  ed  abbaglia. 
Se  non  clic  questo  monumento  è del  picciol  numero  di  quelli  i quali 
non  han  mestieri  di  dotti  comeuti;  nè  gli  eruditi , almeno  in  quanto 
ai  suo  uso,  vi  irovan  materia  di  controversia;essendo  ora  cosi  intatto 
che,  tranne  l’acqua  di  cui  nel  suo  primo  tempo  si  empieva, nuH’allro 
quasi  si  può  dire  che  gli  manchi.  La  quale  avervi  fatto  lungamente 
dimora,  n’  è pruova  evidente  la  crosta  che  intorno  intorno  ad  eguale 
altezza  vi  lasciò.’  specie  di  stalattite  durissima,  levigatissima  e che  di- 
minuisce di  spessezza  secondo  che  s’innalza  dalla  terra.  Ma  d’  onde 
queste  acque  venivano?  Qui  incominciano  le  incertezze  c quindi  Io 
archeologiclic  dispute. Le  vicinanze  son  poverissime  di  sorgentiianzi 
per  lo  più  altre  acque  non  ne  pollano  che  salmastre.  Dovevan  dun- 
que venire  da  un  fiume, e da  lontano, che  fiumi  prossimi  neppure  vi 


(a)  Nella  dcscriziore  di  questo  edilìzio,  seguo  l’art.  doltaniciitc  de  tta- 
to  dal  eh.  Raflaele  Liberatore  , od  inserito  nel  l’olior.  pitt.  anno 4 seni. 
1.  p.  47/  e non  le  poche  notizie  date  dal  Giustiniani. 
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hanno.  Oi'  lunghi  libili  riuiangono  <l’un  acqiiiJotIo  che  cammina  a 
irnverso  le  colline  ili  Pozzuoli  e ili  !Va]>oli  , e che  sonnoutauilo  le 
valli,  a via  ili  archi,  sembra  aver  avolo  principio  dal  Sabato,  o,  co- 
me allri  più  ri!centemeule  osservò,  dal  Sarno.  Da  tale  acquiJollo 
ora  dunque  assai  probabilmente  animata  questa  Piscina  , la  qua- 
le non  dovea  mancare  in  questo  luogo  , ove  si  consideri  che  nel  vi- 
cin  porlo  di  Miseuo,  (a)  anzi  nel  vicinissimo  porlo  Giulio,  volle 
Augusto  la  slazfon  delle  navi  che  signoreggar  doveano  il  Tirreno.  Ad 
abbeverare  pertanto  quelle  migliaia  di  soldati  e marinari  par  che 
provvedesse  il  primo  prefetto  dell’  armata  con  questo  serbatoio  , i! 
quale  degno  ben  si  dimostra  dell' cdilìcatore  del  Panteon  (b). 

S’immagini  scavalo  nel  monte  un  parallelogrammo  25  palmi  pro- 
fondo , lungo  278  , largo  q3  ; immaginatelo  partito  in  quattro  fila 
di  pilastri , ciascuna  delle  quali  ne  abbia  dodici , oltre  quelli  che  so- 
no al  muro  addossati  ; immaginatevi  in  fine  giltati  in  croce  su  di  es- 
si grandi  archi  a formare  la  volta,  lasciando  dodici  aperture  per  l’at- 
tignere o per  r ingresso  dell’  aria  ; ed  avrete  cos'i  compreso  la  gran- 
dezza e la  disposizione  del  sotterraneo  edificio.  Vi  si  discendeva  per 
due  opposte  scalinate,  le  quali  solo  sentirono  i danni  del  tempo;  oud’ 
ò che  venne  novellamente  rifalla  quella  per  la  quale  oggi  nel  luogo 
si  perviene.  Nel  mezzo  si  profouda  il  suolo,  perchè  vi  ricettasse  il 
limo  e i sedimenti  che  soglion  lasciare  le  acque  così  ristrette.  La 
fabbrica  è di  mattoui , rivestiti  d intouaoo.  Mette  veramente  stupore 
a vederla  co’ suoi  48  pilastri , e que'  paralleli  porticati , di  cui  si 
contano  cinque  per  lungo  c trédici  per  largo,  con  tanta  solidità  co- 
struiti che  sciirbrano  sfidar  le  piramidi. E questa  grande  e maestosa 
éostruzione  , la  più  conservata  di  quante  ne  lasciarono  i Romani,  u 
la  quale  onora  , se  ben  ci  apponiamo  , il  secolo  d’Augusto  , non  ò 
che  una  esterna. 

Da  nn’  iscrizione  ritrovata  nel  1 745, segue  il  Giustiniani,  nel  ter- 
ritorio di  Bauli  si  ilcduee,  che  il  luogo,  il  quale  fu  sempre  credulo 
una  Villa  , o nimcno  un  aggregalo  di  cililiej  di  antichi  Romani , 
con  d’  appresso  il  tempio  di  Èrcole  Boaulo  , fosse  stala  una  nobile 
popolazione  , e colonia  de’  Romani  stessi.  L’ iscrizione  è questa: 

fa)  E nel  luogo  detto  il/are  Morto  , a cagiono  delle  acque  le  quali , in- 
terrato i!  porlo,  vi  ristagnarono.  Era  osso  formato  da  Ire  bacini , colla 
lioi'ca  ristrcltii  da  un  molo  sostenuto  da  cinque  piloni  od  aperto  ne’  loro 
inlerstizii  conio  quello  di  Pozzuoli. E perchè  più  libero  vi  rimanc.sscr  den- 
tro lo  acquo,  vi  praticarono  due  aperture  nella  punta  de’ Penali  clic  ri- 
siringe  dall’ altra  parlo  Tingresso,  e due  nello  sport.)  che  distinguo  il  pri- 
mo dr.l  secoli  lo  bacino.  V.  Oj  Fazio,  Costruz.  <lc’  Porti,  Napoli  tSaS. 
IVola  del  eh.  Li!>orat(;re. 

(b)  Nè  questa  è la  sola  conserva  d’acqua  clic  trovisi  nelle  vicinanze.  Di 
altre  pur  no  rimangono  avanzi , non  sappiamo  se  pubbliche  o private,  o 
.scgnaUmcnle  ([nella  delta  ora  Grotta  Draeonaria  , divisa  da  12  pilastri 
in  cinque  gallerie  por  luugliezza  ineguali.  — Dello. 
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REaODES  AriIRODISI  T. 

AscaonT.  vixiT.  annis  xxxiii 

XOCUH  EJIllET  AB  ORDINE 
DAULAKORnM 
DEMETHIUS  VILICUS. 


Il  canonico  Francesco  Maria  Pratilli  la  lesse  cosi  : llerodes  A- 
stalomla  Aphrodisii  filius  vixit  annis  XXXXII,  locum  cmil  ab 
ordine  Baulanorutn  Demetrius  Vilieus, 

Yi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  edificio  in  forma  di  teatro, che  colà 
chiamano  il  sepolcro  di  Agrippina  (i)fa),macon  errore.  Che  il  me- 
desìino  non  fosse  slato  il  suo, lo  indica  loslessoTacito,come  si  è detto;, 
onde  pensò  bene  l’ab.  Ruberto  Paolino,  citato  dal  d’ Ancora  che- 
la madre  di  Nerone  dovè  tumularsi  in  uno  di  que’ sepolcri , che 
vcggonsi  nella  strada,  detta  in  oggi  Mercato  di  Sabato,  la  quale  re- 
sta appunto  nel  silo  indicato  da  Tacito , e secondo  pensa  il  ci- 
tato Pratilli  di  essere  stata  la  sua  villa  fatta  più  di  un  secolo  prima 
edificare  da  Ortensio  emulo  e coetaneo  di  Cicerone,  posseduta  do- 
po di  lui  da  Antonia  di  Druso,  come  da  qui  a poco  si  dirà,  c di  cui. 
io  stesso  Cicerone  ne  fa  parola:  quibus  de  rebus  et  alias  saepe  nO’ 
bis  multa  quaesila,  et  disputata  sunt,  et  quondam  in  Jlortensii , 


(t)  Svetonio  <h  Fila  Nereius , cap.  34-  Minis  Matris  , ap  violentia 
territus,  eam  perdere  statuii.  Eteum  ventno  ter  tenlasset , sentir eique 
caUidotis  praemwilam}  tucunaria,  quae  tioclu  super  dormienlem  la- 
xata  maehina  deciderenl  , paravit.  Hoc  consilio  per  consocios parum 
eoelalo;  solutilem  navem  , euitis  vel  naufragio , vel  camerae  mina  pe- 
rirei ,commenlus  est.  Jiccoucitialione  simulala  , jucundissimis  lilleris 
Baias  vocavit  ad  solemnia  quinqualrum  simul  celebrando.  Hatoque 
negolio  trierarchis,  qui  Libumicam  , qua'advecta  eroi,  velali  fortuito 
concursu  confrigerent , prolraxil  convipium.  Jietentigue  ajouos  ii( 
tocDH  coRMvPTi  N.drscj  , MAcaiwosvM  sLkvB  ooTVLiT.,  hiloroe  pro- 
tecutus  : atque  in  digressu  papillas  quoque  osculalus,  reliquum  tempo- 
ris  cum  magna  trepidalione  vigilavil , corporum  opperiens  exilum.  Sed 

uperiil;  inops  consilii  L. 
cum  gaudio  nuneiantem, 
sibi  subornatum  arripi , 
deprehensum  crimen  vo^ 

luntaria  morte  vitasspl. 

E Marziale  Lib.  IV.  Epiyr.  63, 

Dum petit  a Bautis  maler  Cardia  Baias, 

(ìccidil  insani  crimine  mersa  freli 
Gloria  quanta  perii  vobis;  hace  monslra  A'eroni 
A’ec  quondam  jussae  praestileralis  aquae. 

(aj  . . . L’altrc  età  saliranno 

scevre  di  tema  e di  lusinga,  il  vero.  Alfieri  , nell’Oltavia. 


ut  ateersa  omnta,  nanaoque  evasisse  eam  coi 
Agernium,Libertum  ejus  salvam  et  tncolumem 
oojeeta  clamjuxta  Bugiane  , ut  percussorem 
eostringique  jussit,  Matrpmgue  occidi:  quasi 
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villa,  quae  est  ad  Baulos. Quivi  ancora  nella  stessa  villa  di  Q.  Or- 
tentio  furono  celebri  le  sue  piscine  ove  niidriva  le  murene  , leggen- 
dosi presso  Plinio;  apitd  Baulos  in  parlo  Baiana  piscinam  habuit 
Hnrlomiiis  oralo>\in  qua  muraenam  adeo  dilexil,ut  exaniinatam 
Jlesse  credatur.  In  endem  villa  Antonia  Brusi  tnuraenae  quani 
diliqebal  inaures  addidit,  cuius  propler fainain  nonnulli  Baulos 
videro  concttpiverunl,  e Varroue  , il  quale  scrive:  Q.  Ilortensius 
familiaris  noster , qui piscinas  haberel  magna  pecunia  aedijica- 
tas  ad  Baulos  oc.  Celebri  furono  ancora  lo  sue  campagne,  clie  si 
eslemlono  lino  a Miscno..  perchè  ivi  favoleggiano  , che  stati  fossero 
i Campi  Elisi,  e ciò  per  cagione  della  loro  grande  amenità.  Nello 
stesso  territorio  vi  dovette  essere  qualche  (einpictlodcdicalo  aFlora, 
per  esservisi  ritrovala  una  tavoletta  votiva  di  bronzo, che  è questa: 

FLonac 

TI.  EL.UJTIUS  DROSUS 
MAO.  II. 
y.  8.  h.  SI. 

la  quale  Icggcsi  cosi:  Florae  Titus  Plalitius  Drosas  Magister  SC‘ 
cunditm  volum  solcit  lubens  merito. 

* comune  è compresa  nel  circondario  c distrcUo  di  Poz- 

zuoli, provincia  di  Napoli,  diocesi  di  Pozzuoli  : ha  iq'i'b  abitanti  o 
per  l’amniinislraziouc  municipale  dipende  da  Pozzuoli  (a). 

BACI)  eco  — Terra  (b)  regia  in  provincia  di  Abruzzo  ultra; 
che  appartenne  al  Reni  patrimonio  Earnesiano  : è distante  da  Tera- 
mo miglia  iS  in  circa.  L’ub.  Gio.  Balista  Pacichclli  stima,  che  cosi 
si  fosse  chiamala  dalla  sua  forma  ovale  quasi  un  bclcucco;ma  questa 
è cerlamcntc  una  delle  solite  sue  stravaganti  erudizioni.  Egli  poi  si 
avvisa  essere  situato  in  alto  colle , alle  rive  del  fiumo  Fino  , ed  alle 
falde  degli  Appennini,  c dice  bene , avvertendo  altri  di  essere  situa- 
to in  una  vallo  a piè  del  gran  Sasso  d’Italia  o sia  Montecoruo  , di 
aria  salubre. 

Il  suo  territorio  sebbene  montuoso  , puro  si  dice  essere  fertile  , c 
proilurre  lutti  igoneri  di  prima  necessità  per  sostentamento  della  sua 
popolazione  , la  quale  ascendeva  a circa  900  persone  , quasi  tutto 
addette  all’  agricoltura  ed  alla  pastorìzia.  Nel  lòdz  era  tassala  per 
fuochi  09,  nel  i5(ji  per  67,  nel  iligbpcr  81  , nel  1C4S  per  89  , c 
nel  1669  per  78. 

Ne’ SUOI  valloni  si  conserva  bene  la  neve  ; vi  sono  delle  sel- 
ve dove  si  ha  caccia  di  quadrupedi  e di  volatili  , e vi  s’incontra- 
no pure  in  certi  tempi  (kll’anno  rettili  velenosi.  Le  querce  cd 

(a)  Vedi  l’  arl.Nisita,  il  viaggio  poetico  del  citato  Genoino,  e la  storia 
di  l’ozz  ioli. 

(I>)  Giiistiniatii,  t.  SI,  pag.  i - 3 a laó. 
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i faggi  vi  allignano  assai  bene.  Vi  è anche  niol’iio  e gnalchura. 

Wd  i4^i  il  Re  Ferdinando  la  donò  all’università  di  Civita  di  IVii- 
no,  con  liillc  je  sue  ragioni  ed  intero  stato,  che  già  pi  ima  era  sta- 
ta pur  donala  a delta  università  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  {■- 
gliu  ili  ricompensa  de’ danni  soflerti , c della  fedeltà  mostrata  dagli 
abitanti  di  essa  città.  11  detto  Fcnlinniido  però  l’aggregò  di  poi  al 
coulado  di  Sanvaleutino,o  nel  ilioy  si  trova  posseduto  da  Cola  Gen- 
tile , Viigiiilo,  Organtino  , Giulio  e Paolo  Orsini  l'ratelli.  Fu  pos- 
seduto poi  da  Ranuccio  Farnese , c nel  i6a3  gli  succedette  il  di  lui 
figlio  Odoardo. 

♦(Questa  comune  è compresa  nel  ciré,  di  Bisenti, distretto  di  Pen- 
ne, provincia  di  Abruzzo  Ultra  i.  , diocesi  di  Penne:  ha  la  propria 
‘amministrazione  municipale  0 1178  aiutanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  giorno  deirAsccD$ioDO,pcr  autorizzazio- 
ne del  Rcal  Decreto  del  9 gennajo  1 83o. 

BACUGNO  — Villaggio  del  patrimonio  Famesiano:  ò lontano 
22  miglia  da  Aquila  ed  i da  Posta. 

BADESSA  — Vedi  Villa  Badessa. 

BADIA  ^ — E lontana  circa  due  miglia  da  Nicotera  , in  pianura 
di  buon’aria  (a). 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Nicotera, distret- 
to di  Monteleone,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  2.  diocesi  di  Ni- 
eotcra:  ha  38o  abitanti  e per  ramrainistrazìonc  municipale  dipenda 
da  Nicotera. 

BADOLATO  — Terra  (b)  in  Calabria  ultra.  Vedesi  cdilicala 
in  luogo  allo,  avendo  delle  scoscese  balze  all’  intorno, ed  ò dalla  na- 
tura quasi  tutta  murata.  11  territorio  è fertilissimo  nel  produrre  lut- 
ti i generi  dì  vettovaglie  , e da  puranchc  ualuralinentc  deircrbe  me- 
dicinali.Sì  vuole  aulica,  ma  non  si  può  assegnare  l’epoca  della  sua 
fondazione. 

Gli  abitatori  ascendevano  a circa  Seoo  : sono  industriosi  nel 
coltivare  il  loro  territorio,  nel  commerciare  le  soprabbondanti  der- 
rate , ed  allevano  assai  bene  i bachi  da  seta.  Nel  ibSz  furono  i- 
suoi  abitanti  tassali  per  fuochi  196,00!  i!i4o  per  275,  nel  ibGi  per 
337,  nel  iHgS  per  À99,  nel  1648  per  lo  stesso  numero,  0 nel  iCOg, 
per  327. 

Un  tempo  avea  duo  casali,  cioè  isea  e Santandrca. 

Questa  terra  al  pari  di  quasi  tutte  le  altre  della  Calabria  ultra  ha 
solierti  gravi  danni  da’terrcnioli.  Nel  di  19  giugno  del  i64o  rovinò 
rutta  colla  morte  di  3ou  cittadini;  nel  di  3 novembre  del  1 339, ebbe 


(a  Qiiistinlani,  t.  a.  p.  i2j. 

(l)}  Giustiniani  toni.  2.  p.  iza  a 13S. 
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altra  ro  .'ina,  c (ìnalmcnlc  n"!  di  S febbraio  del  1788  sofTn  altri  dan* 
ni  iiiollissinii, 

lloggierodi  Lauria  la  possedè  insieme  con  la  terra  di  Borrcllo, 
Nicotera,  Mileto,  Terranova,  Gretteria  e lincea  di  Kiceforo.  ba 
famiglia  Rullo  dc’couti  di  Catanzaro  la  possedè  pure  per  gran  tem- 
po. Più  carte  esistono  nel  grande  archivio  dellaZecca,che  si  appar- 
tengono a diversi  individui  della  stessa  famiglia  possessori  di  questa 
terra.  Passò  poi  alla  famiglia  Toraldo.  Nel  1S72  fu  venduta  sub 
basta  S.  R.  e. ad  istanza  de’creditori  di  Francesco  ed  Aurelio  Sau- 
scverino.a  Gio.  Giacomo  Sanseveriiio  conte  della  Saponara  ^er  du- 
cali 365oo.  Nel  «578  a 3 dicembre  fu  ceduto  a Gaspare  loraldo 
per  lo  stesso  prezzo.  Nel  1 58o  la  comprò  dalla  Regia  Camera  il 
principe  di  Squillace  Pietro  Porges  per  ducali  78100  , c la  vendè 
poi  a Giovali  Ballista  Ravaschieri  principe  di  Satriauo  , nel  i5y6 
con  Sniilaiidrca  cd  altri  feudi  per  durali  76000. 

•Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distretto  di  Catanzaro. provincia  di  Calabria  Ulteriore  2. diocesi 
di  Squillace:  ha  8206  abitanti  c la  propria  ammiuislraziouc  muni- 
cipale. 

Nel  circondario  di  Badolato  si  annoverano  lo  comuni  d’ isea , 
S.  Cristina,  Guardavalle. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

Gian  Domenico  Coscia  , vi  nacque  nel  1882  .Venne  giovinetto  a 
Napoli, cd  ivi,quali  che  ne  fossero  i mezzi  cd  i molivi,  certo  è ch’egli 
avanzò  di  cred  ito  e di  fortuna, più  di  quel  che  uno  sperar  possa  nella 
mediocrità,  l utti  convengono  gli  scrittori , che  avesse  una  felicissi- 
ma memoria, e questa  non  è certamente  un  picciolo  vantaggio, ma  so 
non  fosse  stala  congiunta  a qualche  dose  di  giudizio  e di  talento, sem- 
bra che  sola  non  avrebbe  potuto  incamminarlo  csostencrlusemprc, 
come  avvenne.  In  fresca  dà  oltcnn’cgli  una  cattedra  di  giureprudeu- 
za  , nell’  univenilà  di  Napoli , a fronte  di  tanti  altri  celebri  legali  , 
che  allora  fiorivano  in  essa  città;  nè  fu  questo  per  lui  un  elimero  av- 
vanzamento.  Sali  colle  sue  lezioni  in  tale  credito  , che  vi  si  manten- 
ne sinché  visse. per  lo  spazio  di  4o  più,  sempre  avanzando  nella  uni- 
versità sino  ad  essere  negli  ultimi  18  anni  professore  primario  della 
stessa.  Numerosissimo  estraordinario  fu  sempre  il  concorso  de'suoi 
scolari.  Fbbe  il  ccniento  di  trionfare  di  un’a  acerrima  giudiziale  con- 
tesa di  precedeuza  tra  lui  ed  il  celebre  Navarro.  Non  gli  mancarono 
co6j)icuc  e vantaggiose  clientele , e Ira  gli  altri  onori  ebbe  anche 
quello  d’essere  crealo  conte  palatino.  Le  opere  che  di  lui  rimangono 
consistenti  in  due  'I  rallati , l’uno  De  exlinclione  fideicommissi , l’ al- 
tro de  Renuncialione  Religiosoruin  ante  Religionis  ingrcssum  , cd 
in  alcune  Consultazioni  0 Dispulazioni  forensi , il  lutto  impresso  in 
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Napoli , oltre  diversi  coment!  rimasti  inediti,  non  sono  voramenlo  de- 
gne di  un  Ciijacio,  o di  altro  luminare  primario;  ma  checche  ne  dica 
il  Gius;iuiani, possono  andar  del  pari  con  quelle  de’  giureconsulti  del 
secondo  rango  di  quell’  età. Si  direbbe  quasi,  che  il  Giannone  avesse 
avuta  qualche  personale  nimistà  col  Coscia, poiché, verso  la  (lue  del 
cap.  4 ■ l'b.  38  della  sua  storia , lo  caratterizza  cosi  : 

» àia  per  contrario  Gian-Domenico  Coscia  lettor  calabrese  , che 

> ne’  medesimi  tempi  si  avea  presso  il  volgo  acquistata  gran  fama,  e 
* teneva  un  inriuilo  numero  di  scolari, reggendo  la  cattedra  primaria 

> mattutina  dc’cannoni , e ch’ebbe  gran  contesa  di  precedenza  con 
» Navarro  , aveva  avvilito  il  mestiere.  Costui  gonfio  al  segno  inag- 
I giore  e privo  dì  ogni  erudizione,  insegnava  scipitamente  la  legge 
» a’nostri  giovani  ».  Non  si  allegheranno  in  contrario  1’  espressioni 
della  lapide  sepolcrale, postagli  nella  Chiesa  di  S.D.omenico  maggio- 
re dopo  la  sua  morte  , seguita  nel  di  à agosto  1649  in  età  di  6j 
anni  ; poiché  si  sa  , che  simili  monumenti  sono  per  lo  più  fal- 
laci testimonianze  d’ una  mendace  adulazione,  àia  non  si  vede  , 
cime  conciliare  una  tal  goffaggine  ed  insipitfzza  con  tanta  ri- 
putazione mantenuta  costa u temente  por  quasi  uii  mezzo  secolo  c 
ilei  la  cattedra  e nel  foro  (a). 

BAF1.V  — Casale  di  Caslrorcale. 

BAGALADI  — E situato  alle  radici  di  un  monte  di  buon’  aria, in 
lontananza  di  iG  miglia  da  Reggio.  Fu  danneggiato  dal  terremoto 
del  1783  (b). 

*Qucsta  comune  é compresa  nel  circondario  di  Milcto, distretto  di 
Ri'ggio,  provincia  di  Calabria  Ulteriore  i,  diocesi  di  Reggio  : ha  la 
propria  amministrazione  municipale  e g64  abitanti. 

BAGHERI  A — È celebre  questo  paese  lontano  10  miglia  da  Pa- 
lermo. 

J1  Nougarel  (c)  nel  far  menzione  del  palazzo  del  principe  di  Pn- 
lagoiiia,  dice  cosi;  Co  prince,  posscsseur  d’unc  fortune  immenso  , s’ 
est  diverti  à fairc  produire,  par  des  arlistes  genéreasemeut  payes,  Ics 
llgurcs  Ics  plus  extravagaules.  Qn  croit  que  ces  monstres  et  ecs  chi- 
mércs  nc  lui  ont  pas  coùlc  moins  de  4Go,ooo  livres  tournois.  Il  a fnit 
mctlre  des  tètes  d’horamcs  sur  le  corps  de  differens  animaux  , et  des 
lètes  do  tou  tes  sorlcs  d’animaux  sur  des  corps  bumains.  Quclqucfois 
il  u fnit  line  sculc  figure  de  cinq  ou  sii  animaux  qui  n’  ont  point  de 
modèle  dans  la  nature.  On  volt  uno  tòte  de  lion  sur  lecou  d’une  oic, 
avec  le  corps  d’un  lézard,les  jambes  d’un  chévre  et  la  qucuo  d'un  rc- 


fa)  Dizlon.  stor.  degli  Uom.  illustr.  t.  7. 

(b)  (ìlusliniani  t.  2 pag.  1 28. 

fc)  llistoirc  de  Napics  et  Sicilc,  Paris,  i Si 8. 
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■nrd  j sur  le  dos  de  co  monslro,  il  en  place  un  antro  encore  plus  hi- 
dctix,(]iii  a cioq  oii  six  létcs  cl  un  grand  nombrc  de  ([iieuvcs.  Unc  a- 
vcniie  comjMwée  de  parcils  objets,  vous  fait  voir  au  liaut  d’uno  balu- 
slradu  tout  ce  quune  iinagination  en  dólire  peut  cnfanlcr  dans  co 

fjcure.  Le  buste  d’un  enipereur  romain  en  marbré  d.e  plusicurs  cou- 
eurs,  avec  un  doublé  nez,et  uno  couronno  d’épìncs  en  guise  de  lau- 
rier,  se  trouve  piace  vis-à-vis  d’un  negre  avec  des  pieds  de  chevai. 
Lcs  quatra  parties  du  monde  y soni  représcntées  suivanl  Ics  emblè- 
nics  qu’on  a coulumc  de  Icur  consacrcr;  ce  soni  quatre  fcmmcs:  1’ 
Europe,  avec  une  téle  de  chevai;  l’Asie,  avec  une  iòle  de  chameau  ; 
r Afri_que  avec  une  tele  de  lion;l’Àmerique  avec  une  tòte  de  croco- 
dile.  Eles- vous  parvenu  au  miiicux  de  la  cour,  vous  vons  croycz 
transporlé  dans  la  chambre  dófcndue  de  Barbe-Bleue;  cent  bustes, 
cent  létcs,  délachécs  de  leurs  bustes  et  répandues  cà  et  la  au  ha* 
sard  , feraient  de  cel  cndroit  uu  vrai  séjour  d’horreur,  une  vraio 
boucherie,  si  ccs  mémes  tètes  et  ces  mémes  corps  avaient  l’air  un 
peu  plus  bumain.L’horloge  est  enfermòo  dans  le  corps  d’une  sta- 
bie;lcs  yeux  de  la  figure  se  meuveut  avec  le  pcudule,et  ils  montrent 
alternativcment  le  blanc  et  le  noir,  ce  qui  produit  uneffet  hideux. 

L’intérieur  de  ce  palais  repond  exactement  au  dehors.  Quelques- 
uns  des  appartemens  soni  tres-vastes  et  magniliques.  On  y voit  des 
plafonds  en  grandes  voùles,  qui,  au  lice  do  plàlrc  au*dessus  , soni 
cnlièrement  rccouverts  do  larges.  miroirs,  joinls  ensemble  très-exa- 
clemcnt.Cliacun  de  ces  miroirs  faisant  un  petit  angle  avec  colui  qui 
le  touche  , ils  produiscnt  l’effet  d’un  multi  pi  icande:  de  sorte  que , si 
deux  ou  trois  personnes  ie  promèncnt  au-dessous,il  parali  y en  avoir 
troisou  quatre  cents  qui  marebent  danslavoùle.Les  chambranles,les 
fenètres  et  Ics  cncoignurcs  , soni  garnis  de  pyramides  et  de  colonnes 
Ibrmcesdc  ihéières,  chandeliers,  coupes,  tasses,  saucières,  cimentés 
ensemble.  L’une  de  ccs  colonnes  a pour  baso  un  grand  poi  de  cham* 
bre  de  porcelaine,  et  un  cerclc  de  jolis  pelits  pois  de  ileurs  pour  sou 
chapiteau. 

Les  mcubics  rcpondontà  toutesccsbizarrerics.  Dans  les  dessins 
des  fauleuils,  qui  soni  très-hauis  et  à l’antique,  se  trouvent  des  peiu- 
tes  de  fer  cachécs  dans  l’épaisseur  des  coussins.  Quelqu’un  qui  s’ ap* 
puierail  un  peu  brusquement,  risquerait  do  s’ eoToucer  ces  poinlcs 
dans  le  corps,  ou  de  se  percer  la  iòle. 

Les  bustes  de  fami)  le  soni  tres-beaux  ; ils  onl  cté  éxccutés  d'après 
quclqucs  anciens  porlraits,  et  ils  forraent  une  suite  respeclable.Mais 
le  prince  Pallagonia  les  a fait  habiller  de  la  tòte  aui  pieds  d’habils  de 
marbré  élégaus,  ce  qui  produit  l’cUct  le  plus  ridiculoque  l’ on  puisse 
iraagiucr.  Leurs  souliers  soni  tous  de  marbré  noir;  Ics  bas  soni  ordi* 
nairemcnlcn  rouge;lcs  habits  soni  de  diverscs  couleurs,  blcus,vcrl8, 
eie.,  avec  un  richc  galon  de  jauno  antique;  les  perruques  des  hom- 
mes  et  Ics  coilfurcs  des  fcmiues  soni  do  marbré  blanc, ainsi  que  leurs 
chemises,  qui  ont  de  graiides  mauchcUes  flottantes  d’albàtre. 
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La  chambre  A coiicitoi’ Pi  le  cnhinclde  loilpltc  ressemblenl  à dcs 
a])])aiipinpiis  de  l’archc  de  Noè;  le  prinrc  y n piace  Uniles  sorles  d'a- 
uimaux,  iiictne  Ics  plus  vils  ; des  crapauds,  des  lézards,dcs  scorpioiis, 
dcs  gi’cnoiiilles,  des  scrpcns,  lous  travnillcs  eti  marbré  de  didt'renlcs 
cotileurs.  Il  y a aussi  plusicurs  buslcsqui  no  soni  pas  moins  singiiliè-  ' 
remeiit  imaginés.  Quchjucs-iiiis  onl  un  très-beau  proli!  d’uii  colè  , et 
de  lautre  ce  nVsi  <|u’un  squelellc.  Ltà,  voye*  unc  nourrice  qui  lieut 
daus  ses  bras  unc  figure  doni  le  dos  csl  eiaetemenl  celui  d’un  enfant, 
et  qui  a le  visage  ride  d’uiie  vieille  fcuiine  dequatrc-vingl  dix  ans. 

Nous  rcprocherait-on  de  iious  élre  Irop  cl«ndii  sur  loutes  cer  ex- 
Iravagances  d’une  imaginalion  cn  délire?Nous  avonsvoulii  fairc  sen- 
tir à nos  lecteurs,  en  muitipliant  ccs  excniplrs  de  bizarrcrle  el  de  ri- 
dicuic,  combien  il  est  dangercux  de  se  livree  au  mauvais  goùl,  el  de 
s’ccartcr  des  lois  prcscritcs  daus  les  arls, et  puisécs  daus  la  belle  na- 
ture.Si  le  princc  l^llagonia  s’élail  piqué  d»;  faire  un  UK-illeur  usagc 
de  sa  fortune,  il  se  serait  acquis  la  répulatiou  d’uu  amateur  éclairé  il’ 
un  hoiniue  de  mérite;  au  lieu  qu’oii  ne  pouera  jarnais  peuser  à lui 
qu’en  se  rappelaiil  l’étrangc  abus  qu’  il  lit  de  ses  riebesses. 

Il  Rezzonico  (a)  dice  che  la  singolarità  di  quelle  capricciose  im- 
magini, meritava  pure  che  si  conservassero,  qual  unico  monumenta 
d' una  delirante  fantasia.  Molto  ancora  vi  rimane  però  su’ lianclii 
dell’  abitazione,  e sembrava  il  castello  di  Circe  , o di  ([uak-he  futa  , 
che  di  lemuri  , di  larve,  di  farfarelli  popolando  Ic^gie  o letti  ed  ar- 
chi e viali , godesse  atterrire,  deludere,  affascinare  i pellegrini  con 
istrani  ludibri  infernali,  ed  apparenze  grottesche  d’uomini  d'animali 
c di  mostri  insieme  accoppiati  e misti  Qui  vedi  sovra  un  sol  corpo 
annestale  più  leste  umane  e ferine,  ciclopi  non  solo  Iriocoli  , ma  se- 
slocoli,  orecchie  d’asino  , di  capra  , di  cinghiale  e lempie  d’  uoniini 
affisse,  demoni  che  obbracciano  streghe , o suonano  violoni , e van- 
no imbncuci  alc  di  larghe  parruche  , e di  folle  ricciaje,  anubi,  cer- 
ctipillcchi  , polieefali , gerioni , e pagodi  indiani  più  mostruosi  di 
Shiva  , Vischau  , Brama,  e di  quanti  Autori  si  rinvengono  ne’  libri 
pubblicati  in  Calcutta,  c moltissimi  nitri  senza  esemplari'  nell’Asia  , 
e ne’  grotteschi  più  fantastici  de’  pittori  (b). 


faj  Viaggio  della  Sicilia,  Palermo  1828. 

(bj  Le  statue  cd  i gruppi  de’n^/ol;»  »no«/n'  non  più  intesi  o tisti  , 
che  fornhino  un  capriccioso  ornalo  al  balaustro  di  questa  villa  , ben 
dimostrano  e la  somma  stravaganza  degli  artefici  di  qne'  tempi  , e fin 
dorè  possa  giugnere  una  fantastica  inunaginazione.  Laonde  non  senza 
ragione  disse  già  il  contedi  llorche  che  si  le  Cardinal  d’Lste  fot  èlonnè 
do  l’abboiidaiicc  dcs  idòes  de  l’Ariostc,  et  de  la  facilitò  avee  la  quelle  il 
en  accoucliait  ; qu’aurait  il  dit  en  jetlant  un  coup  d’oeil  sur  cet  ainas  do 
uioiistros  aussi  revoltants  pour  los  J'euv,  qu’cloiguòs  do  la  inareliò  de  la  na- 
ture? Au  moins l’ Ariosto  daus  ses  visionsavait  loiijmirs  le  sublime  cu  vuc; 
ici  .c’est , au  conlraire  , le  ridicale  le  plus  oulrè  qu’  on  a , si  j’ose  lo  dire. 
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Il  Qualtromani  (a)  nota  che  i signori  Palermitani  hanno  alla  Ba* 
ghoria  gareggiato  di  magniGccnza.  La  stravaganza  però  vi  ha  tro- 
vato il  suo  posto.  Un  triplice  viale  di  cipressi  annosi  ed  eguali  con- 
duce al  palazzo  dei  principi  di  Palagonia  c giuntovi  si  vcdevano'sino 
a due  anni  or  sono  ornamenti  di  genere  assolularaenlc  nuovo.  Mo- 
stri d’ogni  specie,  quadrupedi,  bipedi,  senza  piedi,  cenlipedi, mono- 
coli , tuttocchi, quale  con  la  bocca  in  fronte, quale  col  nasoneirum- 
bilico,  quanti  infine  potea  figurarsene  rantiebilà  uscenti  dalla  porla 
d’avorio  o di  corno  tanti  qui  cran  raccolti.  E il  leggiadrissimo  Meli 
celiava  su  questa  stravaganza  cosi. 

Giovi  guardau  da  la  sua  reggia  immenza 
La  bedda  villa  de  la  Bagheria 
Unni  1’  arti  impetrisci,  eterna,  addenza 
Li  mostri  di  bizzarra  fantasia. 

Viju,  dissi,  la  mia  insufficienza 
Mostri  n’  escogitai  quanta  putia. 

Ma  unni  tcrmiuau  la  mia  putenza 
Ddà  stissu  accuminzau  Palagonia. 

Ora  non  più  cosi.  Non  curante  il  brontolare  delfombrc  avite,  il 
presente  principe  ha  atterrato  questi  mostri.  Anche  1’  interno  del 
palazzo  era  adobbato  di  vasi  , busti  , c statue  mostruose  , ma 
lo  stesso  genio  distruttore  del  brutto  esterno  lo  ha  perseguitalo 
sin  nelle  sale.  Ila  pure  tolti  in  gran  parte  gli  specchi  che  servian  di 
volta  c di  pavimento  alle  stanze,  e che  per  lo  tempo,  e per  l’  umido 
cran  divenuti  inutili , come  prima  servivamo  a far  arrossire  le  don- 
ne, ch’entravano  colà.  Nel  rimanente  rarchiletlura  è mediocre;una 
sala  da  pranzo  è adorna  di  porcellana,  le  statue  son  di  marmi  a piu 
colori  di  modo  che  fui  preso  da  rabbia  per  1’  animale  irrazionale  che 
cosi  volle  fabbricare,  cd  abbruttire  tal  palazzo,  e per  quelli  che  se- 
guirono quest’  idea  deforme.  Come  il  pensiero  di  struggere  questa 
mostruosità  non  avea  soccorso  ai  principi  di  Palagonia  sinora  ? Dio 
benedica  il  presente  , che  ha  ben  altri  dritti  alla  benedizione  divina 
per  la  carità  con  cui  si  adopera  a favore  dei  miserabili. 

Vedesi  quindi  la  casa  di  Bufera  , magnifica  aneli’ essa , meno  pe- 
rò della  prima,  ma  è abbandonata  , in  desolazione.  I signori  Paler- 


poursulvl  A toute  oiitrance,cl  qu’on  n certainciiicnt  èpuisò./'W.Ijcttres  sur 
la  Siede  , et  sur  file  de  Maltlie.//e//o  rijtcssionc  ai  è quella  che  fu  Vii- 
sconii  iulorno  il  discernimento  de’  Greci,  che  primi  furono  a iin/enli  li- 
re le  rozze  forme , jier  cui  tulio  aveva  nell’  urti  loro  un  t/ra  lo  di  hel  à 
ideale,  e fino  i mostri  non  erano  spaventevoli  senza  una  loro  particolare 
bellezza,  come  le  sfingi,  lesicene,  i satiri, i giganti. — Nola  dell’eJitorc 
della  citata  edizione. 

(a)  LoUitcsu  Messina  c Palermo  — Palermo  iS3G. 
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initaiii  ricchissimi  una  volla,  hanno  spregiato  la  loro  fortuna,  l’han* 
no  profusa  in  is|)csc  inutili,  l' hanno  distrutta.  Eccone  un  esempio. 
Volle  r ultima  principessa  di  Butera  aver  un  romitorio  , e fu  tosto 
fabbricato.  In  quello  camerette  trovansi  tanti  camaldolesi  di  stoppa 
con  inani  c visi  di  cera,  ritratti  dei  conoscenti  della  principessa, mo- 
bili, letti  , utensili  monacali.  Potea  darsi  più  scioperata  profusione? 

Vara  altri  palazzi  sono  da  vedersi  come  di  Trabia , di  Santa  Eia- 
via,  di  Cutò  e d’ altri,  ma  son  deserti, quali  sempre  quali  per  la  più 
gran  parte  dell’anno. 

L’ altro  palazzo  che  si  vede  è quello  di  Valguarncra.  Oh  che 
felice  posizione,  che  delizia,  che  orizzonte!  Nella  villa  è un 
mouticello  donde  scovresi  quanto  uom  non  saprebbe  imagiuare.  Da 
Capo  Orlando  sino  a Palermo  son  sessanta  miglia  in  linea  retta  , e 
di  là  si  scovrou  tutte.  Nel  mare  guardansi  a manca  della  montagna 
che  forma  il  Capo  Zafferano  Ustica  , a dritta  Alicuri  e Filicuri,se  li 
volgessi  con  la  fronte  ove  hai  le  spalle  vedresti  in  lontananza  le 
moutague  della  Ficuzza , e vicini  più  o mono  tulli  intorno  Caslcl- 
laccio,  Altavilla  (messo  pittorescamente 'sopra  un  poggio),  Solanloc 
l’ameno  suo  porliccllo,  le  casino  di  Forcella,  S.  Isidoro,  Raramac- 
ca.  Culo,  Inguaggialo,  Butera  , Trabia,  Spcdalotio,  Spucches,  Pa- 
lagonia  divise  com’ esse  Sono  da  ville,  c da  giardini  ; il  qual  vedere 
c incantevole,  ed  unico  al  mondo.  Oh  perchè  Palermo  non  fu  qui 
fabbricato?  allora  addio  caldo  , addio  scirocco , addio  oppressione  di 
state,  umido  d’ inverno. 

Di  bell’  arcbilcllura  ò il  palazzo  di  Valguarncra  ben  decoralo  a 
due  piani;  dei  quali  il  primo  mette  in  una  flora  pensile.  Negli  anni 
di  sua  dimora  in  Sicilia  la  Regina  Carolina  lo  abitò  per  diporto.  La 
sala  è rotonda  c contiene  le  immagini  dei  meno  oscuri  Valguarne- 
ra.  La  scala  è bella,  il  teatro  è vasto  per  esser  di  privalo  uso. 

•Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distretto,  provincia  e diocesi  di  Palermo,  ila  GiG8  ttbilanù  (a) 
e la  propria  municipale  amministrazione. 

BAGUERIA  — Il  Gumicello  cosi  dello  (b)  credesi  l’Elcutero  de- 
gli antichi,  benché  altri  suppongano  che  1’  Eleulero  e l’ Greto  pres- 
so Palermo,  siano  lo  stesso  Guìuc. 

BAGLIO  — Vedi  Vaglio. 

BAGNARA — Città  (c)in  Calabria  ultra  al  lido  del  mare  mediter- 
raneo tra  i gradi  33  48  di  longitudine, c 38  1 5 di  latiludinc,dislanto 
da  Reggio  miglia  28  , 18G  da  Napoli,  e 20  da  Messina.  11  conte 


(a)  La  popolazione  de’ comuni  di  Sicilia  rilevo  dall’Indice  alfabetico  , 
pubblicato  noi  183^  per  cura  del  eh.  Morlillaro  Quell’  elenco  mi  stato 
donato  dal  cortese  o carissimo  amico  Antonino  Grasso  .Macaiuso. 

(b)  Ortolani  Uiz.  geog.  di  Sicilia. 

(c)  Giustiniani  toui.  8.  pag.  128 a i32. 
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Ruggieri  nel  io85  vi  fondò  quella  chiosa  di  S.Marìa  e XII  Afusto- 
li , e la  volle  csentaro  dal  dominio  omnium  hominum  excepto  sum^ 
mi  Pontijicis  Sanctae  liomanae  Ecclesiae.  Della  quale  esenzione 
ne  abbiamo  più  altri  esempi  dello  stesso  Rugpiero,  come  del  moni- 
stero  di  S.  Aiij'clo  di  Lisico,  della  Trinità  di  Mileto,  della  Cattolica 
di  Reggio,  di  S.  Pietro  e Paolo  d’ Itala  ec.  Kel  ii88  il  vescovo  di 
Mileto  , nel  cui  lenimento  è Bagnava  , mosse  lite  per  una  tale  esen- 
zione; ma  la  decisione  di  Clemente  III  e di  Celestino  III,  conferma- 
ta nel  1192,  gli  fu  contraria.  Ea propter  dilecti  in  Domino  Filii 
allendenies  tjualiier  ecclesia  S.  Alai'iae  de  Da/nearia,  in  qua  di- 
vino cstis  obsequio  mancipaii,  a primis  guae  fundationis  tempo- 
ribus usque  nunc  usa  Juerit  liberiate  ,felicis  recordationis  de- 
mentis praedecessoris  nostri  vestigiis  inbaerentes,  eam  nullo  me- 
dio, soli  romanac  ecclesiae  decernimiis  subiacere  (i).  Il  diploma 
di  detta  fondazione. fu  anche  in  questi  ultimi  tempi  attaccato  di  falsi- 
tà. Una  vigorosa  difesa  fatta  però  da  un  valente  avvocato  del  nostro 
foro  (2)  ne  sostenne  assai  bene  la  sua  validità,  allor  quando  si  alter- 
cò del  suo  padronato  Regio. 

Lo  stesso  conte  diede  in  feudo  a quei  monaci,  non  solo  Bagnara, 
ma  pure  Silano.  Giovanna  I , Carlo  III  , Ladislao  e Giovanna  II, 
dichiararono  co’  loro  diplomi, che  la  chiesa  di  Bagnara  fin  dalla  sua 
erezione  jrossedea  questi  due  feudi  in  francum  allodium.  La  Regi- 
na Gìov<m'ua  11  nel  i4i9  sì  pignorò  la  Bagnara  per  ducati  12000  al 
conte  di  Sinopoli,  ina  poi  nove  anni  dopo  la  restituì.  11  conte  di  Si- 
nopoli  r occupò  , ma  nel  i454  ^ oonnaso  de  Bonifaciis  cappellano 
regio  in  tempo  del  Re  Alfonso, /«mywawi  S.  Alariae  de  Bal- 
nearia , et  nomine  ipsius  abbatiae  recvperavit  a manibus  Comi- 
tis  Sinopolis  nontmlla  bona  , et  signanter  terroni  lialncariae  , 
quam  indebite  occupaverat  ; e sebbene  si  fosse  impegnato  sotto 
Ferdinando  di  mostrarne  titolo  di  concessione,  a'teinpi  di  Giovanna 
II, nel  detto  anno  i4i9  , dimostrò  che  avuta  l’avessc  in  pegno. 

Qncsta  città  è situata  in  un  falso  piano.  La  sua  marina  forma  un 
semicerchio  di  circa  4ooo  passi , ed  è diviso  da  un  promontorio  di 
due  porzioni  ; in  una  delle  i|uali  vi  sono  le  pìccìolc  barche  da  pe- 
sca , e nell’ altra  le  felluche  da  trafiico.  Si  erede  , che  con  poca 
spesa  si  potrebbe  formare  un  ben  sicuro  porto,  il  quale  recherebbe 
al  certo  grandissimi  vantaggi  a quella  popolazione.  lu  fine  di  esso 
promontorio  sulla  punta,  che  domina  il  inare,evvi  un  fortino.  Dal- 
la parte  ojiposta  veggonsi  le  mura  della  città  , dove  dicono  , che  vi 
erano  dodici  cannoni  di  bronzo,  detti  i Xil  Apostolì,che  Ferdinan- 


fi)  Pini  not.  XJP'.S,  Pelri  et  Pauli  de  Itala  f.  to34- 
( 2 'Si  leggala  (lotta  scrittura  fatta daFraiicesco  Pecchcncda.col  titolo:T)i- 
mostrazioiie doli’ individuo  rogai  diritto  di  nomina  od  eloziono,  diesi  ap- 
partiene al nostroSovrano sulla  rogai  cliiosadi  Bagnara. Napoli,  1740  in  4- 


6AG 


do  TI  11  d i 4T>o  lrns|>ortò  in  Gaeta , du|iO  la  sconfitta  , clic  ebbe  nel 
tìiimo  Scminara  dall’ esercito  francese  , e andò  a ripararsi  in  essa 
città  di  Bagnara. 

Ella  ò in  mezzo  a due  fiumi  Sfalasso  uno , l’ altro  Cazìano.  Sotto 
quest’ ultimo  trovansi  le  fabbriche  delle  antiche  vasche' de’ bagni 
molto  celebrali  nell  anlichilà.  11  Caziano  nasce  da  mi  sasso  due  mi- 
glia distante  dal  marc.e  da  (|uesto  luogo  sono  prese  le  buone  acque, 
che  alimentano  molte  fontane,  che  sono  in  Bagnara.  Gol  terremoto 
deir  anno  i 783  le  acque  minerali  do’  bagni  , che  da  più  secoli  cran- 
si  confuse  con  quelle  del  detto  fiume,  scaturirono  da  cinquanta  pal- 
mi distante.  Furono  subito  analizzate,  e si  trovò  che  contengono  po- 
co sale  alcalino,  e molto  ferro. In  oggi  si  adoperano  per  vari  malori. 

11  territorio  è molto  angusto  incominciamio  dal  fiume  Grimoldo  , 
e termina  nell’ altro  detto  lluslico.  Confina  con  quelli  di  Scminara  . 
di  Santeufemia,  di  Sinopoli,  e con  quelli  di  Scilla.  Egli  è quasi  lutto 
montuoso  e produce  vini  generosi,  e mollo  squisiti.  Vi  nascono  molle 
erbe  medicinali  , e specialmente  il  croco  , e il  trifoglio,  il  verbasco, 
l’elleboro,  la  coloquintide,  il  solatio,  la  pulsatilla,  lo  scamnionioja 
dulcamara,  la  melissa  cc.,  e le  felci  nascono  in  tanta  (|iiaulità,  che 
polrcbbesi  con  la  loro  cenere  mettere  in  piedi  una  fabbria  di  vetri 
neri,  da  superare  le  fabbriche  forestiere  di  siffatti  vetri, 

IVc’suoi  boschi  vi  è molta  caccia  di  cinghiali, lepri,  volpi,  ma  po- 
chi lupi,  che  vi  calano  da  Aspromonto.  non  vi  manca  pure  l’altra 
caccia  di  pennuti,  e rari  sono  i rettili  velenosi. 

1|  mare  abbonda  di  ogni  sorta  di  pesce. Sono  anche  molto  decan- 
tati i xiphias,  cioè  pcscispnda,  e i carcarias,  cioè  pcscicani,  i qua- 
li, formano  un  capo  di  commercio  , e di  molto  guadagno  a quella 
popolazione.  Abbonda  pure  di  tutte  le  specie  di  coralli,  madrepore, 
rcleporc  , tubularie  ; de’  testacei , però  non  si  conosce  che  la  sola 
ostrica,  e trovansi  poi  tutti  i crostacei.  I suddclli.due  fiumi  Caziauo 
e Sfalasso  danno  agli  abitanti  buouc  anguille. 

Vi  si  trovano  delle  ocre  rosse  0 gialle  bellissime  , dello  agate  di 
varie  sorte,  e la  pietra  actites  geodes,  e gli  ovites  o creoferri.  Nelle 
vicinanze  di  Solano  trovansi  tante  scorie  di  ferro,  che  dauuo  a cre- 
dere dovervi  essere  qualche  ricca  maniera. 

I liagnarcsi  ascendevano  al  nniucro  di/|.oooin  circa. Nel liJSa  fu- 
rono tassali  per  fuochi  87, fi,  nel  ifi4fi  per  43 1,  nel  ifiGi  per  462  , 
nel  ifigfi  per  386  , nel  i643  per  lo  stesso  numero  , e nel  i66g 
pt'r  4i6.  Essi  sono  di  ottima  sidute  , avveduti , c mollo  since- 
ri, 0 di  buona  fede.  Tra  le  donne  ve  no  sono  delle  bellissime, 
li  citalo  Mazzarella  (a)  purauchc  lo  attcsta.  11  commercio  è molto 


(a)  Mnzs.irolla  1.  c. 
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in  voga  fra  gli  abilatori.  NegozioDO  le  loro  devrate,  coDsislen> 
ti  in  fruinrnto  , colla  Sicilia  , Malia  , Genova,  ed  nn  tempo  an- 
che con  Marsiglia  c Tolone.  Commerciano  pure  delle  droghe, 
tele, cappelli, orologi,  che  riportano  da  Genova,  Livorno  , da  Cadice 
e da  Lisbona,  e vendono  poi  in  Sicilia,  nel  regno  e nella  Romagna. 

11  rotolo  che  si  usa  in  Bagnara  è di  once  4^.  Il  vino  lo  vendono 
a quartuccio,  che  è di  once  33,  e 5o  qaartncci  fanno  mi  barile.  L’ 
olio  lo  vendono  a calBso,  che  è di  peso  rotola  i4  ed  once  G,  ma  del 
rotolo  napoletato. 

* Bagnara  fu  distrutta  dal  terremoto  dd  5 febbrajo  lySS  ed  in 
mezzo  alle  sue  rovine  un  solo  edilizio  rimase  in  piè, una  picciola  cap- 
pella dedicata  alla  Madonna  dte  chiamanodi  Porto  Salvo.  Tutte  le 
fontane  in  un  momento  si  disseccarono.  Sarà  per  sempre  que- 
sto luogo  mn  ino  cabile  per  la  sua  disgrazia  della  (|ttale  tanto  mag- 
gior rincrescimento  si  dee  sentire  quanto  che  esso  era  uu  paese  cele- 
bre per  la  predilezione  in  cui  l’ebbio  il  colile  Ruggiero,  ma  ancora  e 
molto  più  per  l'abbondanza  di  molti  generi  utili  ai  comodi  della  vita 
cd  alla  prosperità  del  commercio  (a). 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  nome  , 
distretto  di  Reggio,  provincia  di  Calabria  ITltcriore  i-  diocesi  di  Reg- 
gio.* ha  la  propria  municipale amministraziooo  e 25oo  abitanti. 

Vi  è una  dogana  di  2.  classe. 

Vi  si  celebra  una  fiera  nella  i.  domenica  di  otlolwe  , con  autoriz- 
zazione del  Reai  Decreto  del  6 ottobre  s824- 

BAGNARA  a — Villaggio  lontano  4 miglia  da  B.!neveuto. 

BAGNEZA  — Vedi  Giovanni  Zunica,  marcliess  di  B.igaeza,  Vi- 
ceré di  Napoli. 

BAGNI  — 11  fiume  de’Bagni(b),  è detto  un  fiuinicclloin  Calabria 
ulteriore,  il  quale  viene  dal  moute  e bosco  denoiniitato  della  Pece  , 
confina  nel  bosco  di  Santeufenvia,  e si  scarica  nel  Tirreno. 

BAGNI  e castel  di  Cefalp  — Questa  comune  è compresa  nef  cir- 
condario di  Mczzojuso,  distretto  di  Temiini, provincia  di  Palermo, 
dioc(‘si  dì  Palermotba  4<>  abtlaiili,c  dipende  da  Mczzojuso  per  rara- 
iniiiistrazione  municipale. 

BAGNO  I — Casale  di  Nocera  de’Pagani. 

BAGNO  2(Bag'io  grande  ) — Terra  (c)  in  Abruzzo  ultra,  in  dio- 
cesi dell’  Aquila  , dalla  quale  dista  circa  tre  miglia.  Questa  terra 
comprende  selle  vi. le,  cliiainalc  aiquuim  Bagno  grande,  bagno  pic- 
ciolo,Civita,  Bianola,  Sautangelo,  &mbeoedelto  c ValJcpiadoIe,  tas- 


(a)  Botta,  Storia  Tfta'.iaonfiuati  da  quella  dd  Guiccìardlai,  1. 15, 
pb)  (liusiiniaiii  lom,  sep. 

(ej  G'ust  11  ani  t.  2.,oag,  iS3  c i34- 
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sale  per  fuochi  i48,  ma  la  Ji  loro  popolaiionc  insieme  oUrepassnva 
il  numero  di  looo.  Sono  («itlc  le  sinhlelte  ville  situalo  alle  falde  di 
iiionlagne.  11  territorio  eoiiiìna  con  Aquila,  Lucoli,  Uoio,  Hoccadi- 
c:ambiOjOcro  c Razzano.  Vi  sono  due  piccioli  stagni,  che  si  fanno 
dallo  scolo  delle  ^iicvi.  In  più  luoghi  abbondano  le  vipere  e gli  a- 
spidi.  Le  produzioni  cousisienti  in  frumento, vino, canape,  le  smalti- 
scono in  -Aquila, come  anche  le  tele, che  si  lavorano  dalle  donne. Nel 
era  già  nel  contado  Aquilano,  e fu  lassata  per  once  3o  ctim 
villa,  dicesi  nella  tassa  fatta  dal  capitano  deH’Aquila  Ponzio  Villa- 
nova  per  ordine  di  Carlo  I.  Nel  diploma  poi  di  Carlo  II  diccsi  Bal- 
ueum  cimi  villis. 

Nel  i53'2  questa  popolazione  fu  lassata  per  fuochi  i43,ncl  ii54i> 
per  iSo,  nel  i5Gi  per  ao8,  nel  i5(ji)  per  Sig  , uel  1648  per  lo 
stesso  numero,  e nel  iGGg  per  ibS. 

Nel  i3(jg  si  possedea  da  Scipione  Cappa.  Nel  1G88  fu  venduta  a 
Giusepi>c  Franconio  o Branconio  , per  ducati  loiioo. Passò  di  nuo- 
va alla  casa  Cappa.  Nel  i64G  fu  venduta  per  ducati  12679  da  Gio- 
vanni .Maria  Cappa  a Federico  Silvestro,e  nel  1G47  vi  ebbe  il  titolo 
di  marchese.  Finalmente  Antonio  Bovio  Silvestri  romano  la  posse- 
delie  col  titolo  di  marchese. 

^Questa  comune  ò compresa  nel  circondario  e distretto  diAquìla, 
provincia  di  Abruzzo  liltcriorc  2.  diocesi  di  Aijuila:  baia  sua  mu- 
iiiicipalc  amministrazione  c iSeb  abitanti. 

BAGNO  3 — Villaggio  della  precedente  comune. 

BAGNOLI  I (Bagnuli) — Terrra  (a)  in  provincia  di  contado  di 
Mol  isc,  in  diocesi  di  Trivcnlo,  distante  dalla  medesima  città  miglia 
5.  Questa  terra  vedesi  ediCcata  alle  falde  di  un  monte,  e vi  si  gode 
aria  pura.  Il  territorio  da  lutti  i prodotti  di  prima  necessità  u’  suoi 
abitatori  , c vi  sono  delle  parli  similmente  addette  al  pascolo  degb 
animali.  Non  vi  mancano  quadrupedi  c volatili. 

La  tassa  de’  suoi  cittadini  nel  1 153tz  fu  di  fuochi  98  , nel  i54b  di 
127,  nel  ibGi  di  1.07  , nel  liigS  di  jGi,  nel  1G48  per  no  , c nel 
1669  di  loG.  Di  poi  usccscro  al  numero  di  2900  incirca  , addetti 
per  la  massima  parte  aU'agi'icollura  cd  alla  pastorizia. 

Riccardo  di  Alonluruscolo  la  possedè  nel  1269  insieme  con  Zuii- 
coli.  Nel  i4b8  si  possedea  da  Berardo  Gasparo  de  Aquino  conte  di 
Loreto  e Marchese  di  Pescara,  c nel  i4Gi  il  Re  Ferdinando  ne  cou- 
feniiò  r investitura  al  di  lui  figlio  Fraucescantonio  , a cui  succedi: 
Antonella  sua  sorella,  la  iiualc  fu  moglie  d’inuico  d’Avalos.  Passa- 
ta che  fu  questa  terra  in  feudo  alla  delta  famiglia  nel  ibao,  raliciiò 
Ferrante  Francesco  d’Avalos  ad  Antonio  Sanfelicc.IMa  costui  la  per- 
dette per  delitto  di  fellonia,  e nel  liia-z  Carlo  V la  donò  ad  Aliòn_ 


{aj  Giustiniani  t.  2 p.  i34a  i3G, 
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so  d’Avalos  imrchcsc  del  Vasto,  insieme  col  principato  di  Montcsnr- 
cliio  odi  altre  terre,  in  rimunerazione  de’ suoi  scrvizj.  Nel  1 154-8  fu 
venduta  a Pietro  Roderigo.  Nel  ii)58  fu  comprata  da  Giacomo  Cos- 
so. Nel  liiGg  fu  ricomprala  dal  marchese  del  Vasto,  il  ijuale  si  ven- 
dè il  castello  di  Sangro,  ed  il  feudo  di  Briouna  per  ducati  Aoooo 
a Fabiod’Afllitto,  per  fare  di  nuovo  acquisto  di  detta  terra, che  avea 
venduta,  col  patto  di  ricompra,  insieme  con  Vasto  Girardo  per  du- 
cati i!5ooo.  Ma  nel  i5!54  vendè  Bagnoli  a Gio.  Vincenzo  Sanfelicc. 
Nel  165?!)  Cesare  Sanfelice  la  vendè  ad  Orazio  Sanfelicc  per  ducali 
20000.  Nel  suo  territorio  vi  erano  delle  tenute  feudali,  lo  quali  nel 
1G69  si  possedeano  da  Dionisio  Basso. 

■*  Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Trivento,  distret- 
to di  Campobasso, provincia  di  Contado  di  Molise,  diocesi  di  Triveu- 
to:  ha  4027  abitanti  c l’ amministrazione  municipale. 

BAGNOLI  2.  (Bagnolo)  — Terra  (a)  in  Principato  ultra  in 
diocesi  dì  Nusco,  c non  già  di  Avellino  , come  per  isbaglio  diccsi 
dall’  Ughelli,  dal  P.  Ambrogio  di  Altaraura,  dal  Fontana,  c da  al- 
tri; poiché  Gn  dal  1^9^  in  una  bolla,  in  occasione  di  essersi  uniti 
alla  collegiata  di  detta  terra  due  bencfizj,'  si  legge  : cwn  consilio 
epìscopi  JVuscani  univi  et  incorporavi  ipsi  ecclesiae  collegiatae 
Sanctae  Marine  ec. 

Questa  terra  è situata  tra  gli  Appennini , vi  si  respira  un’  aria 
mediocre,  e tiene  il  territorio. atto  a tutte  le  produzioni  necessarie  al 
mantenimento  dell’  uomo.  E confinante  il  medesimo  colla  città 
di  Nusco  e di  Acemo  , colle  terre  di  Montella  e di  Calabritto.  Il 
famoso  Giano  Anisiocon  iperbolica  espressione,  scrisse  : Balneoli 
damus  l'eorum.  Vi  è chi  lo  crede  1’ antica  Batulum  nominala  da 
Virgilio. 

Quique  Rufas,  Batulumque  tenent,  alque  arva  Celennae; 

Ma  non  si  sa  veramente,  ove  fosse  stata  quest’  antica  città. 

Ella  trovasi  alla  distanza  di  miglia  18  in  circa  da  Montcfuscolo  , 
e 4o  da  Napoli,  non  essendo  però  questo  cammino  tulio  alto  al  ca- 
lesse. Gli  abitanti  ascendevano  a circa  A^oo.  Nel  i!532  la  tas- 
sa de’ fuochi  fu  di  275  , nel  i543  di  33o  , nel  i56i  di  366,  nel 
1595  di  4i3,  nel  1648  di  Si4,  e nel  1669  di  329.  L’ industria  di 
quesU  abitanti  è l’agricoltura  c la  pastorizia  , vendendo  poi  altrove 
le  soprabbondanli  derrate  del  lor  territorio  e de’  loro  animali.  Non 
vi  manca  la  caccia  di  lepri , volpi  e varie  , e diverse  sorte  di  vo- 
latili, secondo  le  proprie  stagioni. 


(a)  Giustiniani  t.  a.  p,  i38  A 
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• Quosla  comune  e capoliiopo  del  circondario  dello  stesso  suo 
noinojdislrcllodi  S. Angelo  Lombardi,  provincia  di  Principnlo  Ullc- 
riorc, diocesi  di  Nusco  : ha  46 18  abitanti  e la  propria  inuiiicipaic 
ainniinistrnzìonc. 

i\(d  circondario  di  Bagnoli  trovasi  la  comune  di  IVusco. 

A'i  si  celebra  la  Cera  dal  4 al  io  agosto,  per  eC'clto  dei  decreto 
del  7 maggio  1810. 

Questa  terra  può  vantarsi  di  aver  dati  nel  mondo  letterario  pa- 
recchi uomini,  i quali  si  procacciarono  gran  fama  colla  loro  erudi- 
r.iouc,  e coll’  esercizio  di  cariche  di  molta  importanza.  Sono  celebri 
i nomi  de’  due  fratelli  Giano  e Cosimo  Anicj,  de’  (|iiali  molto  par- 
lano gli  scrittori  di  storia  letteraria  a cagione  del  lor  poetare. 

Giovanxi  Abioso  — Medico  e matematico  sotto  Ferdinando  I. 
Compose  un  Vaticinio  sulle  Comete,  ed  altre  opere  mentovate  dal 
Chioccai'clli,  dal  Tafuri,  dal  Fabricio  ed  altri. Fece  un  comentario 
sul  poema  di  Claudiano  De  lìaplu  stampalo  a Parigi 

nel  i5i7;cd  il  Compendio  della  Ueitorica  compilato  da’  migliori 
autori  dell’  una  e dell'  altra  lingua,  stampato  in  Basilea  Scrisse  an- 
cora un  libello  contro  il  barone  di  cui  era  vassallo  , e fu  confinato 
in  carcere,  ove  lungamente  languì,  ad  onta  della  protezione  di  Leo- 
ne IO.  (a). 

Ambrogio  Salvio.  — Fu  deH’ordine dc’Prcilicalori.  Coltivò  la 
sacra  elo(|uenza  e la  teologia.  Fu  Vescovo  di  IVardò  , e dopo  la 
mortegli  fu  innalzala  una  statua  di  marmo  nella  Chiesa  dello  Spi- 
rito Santo  in  Napoli  (b).  La  sua  vita  fu  scritta  da  Sebastiano 
Pauli. 

LEo.vAnno  DI  Capca — Nacque  neldì  io  agosto  dell’anno  1617  (e) 
I suoi  parenti  fin  da  primi  anni  di  sua  fanciullezza  lo  inviarono  al- 
la scuola  de’  Gesuiti  presso  quel  paese, ove  poco  profitto  ritrasse. E 
però  recandosi  in  Napoli,  tutlocchè  giovinetto  , porlossi  a studiare 
la  teologia  e filosofia  presso  le  scuole  che  i PP.  della  stessa  Società 
quivi  dirigevano,  ove  fatti  rapidi  progredimenti  in  tali  scienze,  si 
eddisse  parimente  allo  studio  del  dritto  civile  il  quale  di  poi  lasciò  , 
non  sentendosi  punto  inclinalo  per  quell’  arringo,  cui  incominciava 
a percorrere.  Si  volse  allora  ad  apparar  la  medicina,  e a tal  riguar- 
do studiò  a tuli’  uomo  l’ ellenico  linguaggio,  nel  quale  mollo  s’  ap. 


(a.)  Signorclli,  Coltura  delle  Sicilie  t 3. 

(hj  Dello  l.  4- 

(e)  Di  questo  illustre  uomo  ha  tessuto  un  elogio  l’cmdilissiino  BafTacllo 
Zarlcnga, inserito  nel  Severino, fase. 69.  Lo  unisco  qui  nella  massima  par- 
te per  dar  pregio  all’  opera.  II  Moccunera  da  Mucerata  Ita  pure  scritto 
pel  di  Capu  t un  articolo  nella  Uiogrulia  degli  Uomini  illustri  delltogno. 
Vedi  il  t.  5.  del  Djz.  Storico. 
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profondi  li  prof.  Garzia  famigerato  medico  della  scuola  galenica  , 
fu  quegli,  die  iielT  arte  pratica  di  curare  i morbi,  al  letto  degl’  iu- 
fermi  il  nnnodussc  e pienamente  lo  istmi.  All’  età  di  anni  22,  com- 
piti gli  studi  medici  e ricevuta  la  laurea  dottorale,  il  Di  Capoa  tra-, 
inutavasi  uella  terra  natale,  all’ esercizio  dell'  apparata  professione 
solertemente  addicendosi.  Ivi  fu  clic  convinto  degli  errori  che  la 
pratica  dell’ arte  salutare  continuamente  cadérgli  faceva  sotto  lo 
sguardo,  ([iialora  attenevasi  al  modo  di  medicare  conforme  a’prccel- 
li  che  nelle  scuole  dettavansi,  e riconosciuti  apertamente  i pregiudi- 
zii  sommi,  che  in  quel  tempo  attecchivano  circa  il  medico  insegna- 
mento, lutto  si  rivolse  ad  abbattere  legaleniclie  teorie,  confessando 
sinceramente  esser  la  medicina  una  scienza  incerta  e ripiena  di  po- 
co utili  conghietlure.  Il  carattere  di  medico  innovatore  e distruggi- 
tore di  quelle  dottrine  che  da’ più  accreditati  medici  d’ allora  forte- 
mente sostenevansi  , dovette  fin  da  quel  tempo  fargli  que’  tanti 
dissapori  provare,  che  ebbero  ([uasi  per  lo  istcsso  obbictto  a soffrire 
i Severini  ed  i Cornell.  E però  , onde  ratteniprare  l’animo  di  spes- 
so inasprito  dalle  ingiurie,  che  di  frequente  vcnivangli  a tal  riguar- 
do fatte  da’ suoi  nemici,  egli  davasi  parimente  allo  studio  dcl- 
r amena  letteratura  , applicandosi  pecnliarraentc  alla  poesia,  ove, 
abborreiido  dal  cattivo  gusto  d’alltJia  introdotto  dal  Marini  , 
Preti,  Achillini,  seguiva  le  caste  orme  del  Petrarca  c del  Casa.  E 
sotto  la  scorta  di  si.  lodevoli  maestri  produceva  eccellenti  lucubrazio- 
ui  tanto  in  latina  che  in  volgar  favella. 

E scrisse  parimente  talune  applaudite  tragedie  sacre,  tra  le  quali 
il  martirio  di  S.  Tecla,  quello  di  S.  Caterina,  non  che  molti  idillii 
boscherecci,  le  quali  tutte  cose,  appo  i dotti  d’ allora  , gli  valsero 
fama  di  esimio  poeta.  Coin’  anche  con  molla  assennatezza  e gran- 
de erudizione  cementò  le  più  rinomale  produzioni  latine  ed  italia- 
ne di  classici  letterati,  e compose  delle  eccclleuli  comedie.  E queste 
sue  lucubrazioni  sarebbero  forse  anche  al  presente  tra  noi , se  ei 
ritornando  poco  dopo  in  Napoli  non  avesse  nel  viaggio  iucontra- 
tj  un’ orda  di  ladri,  che  spogliandolo  di  ogni  avere  , anche  questi 
scritti,  che  ei  veniva  e, uà  a pubblicare,  avessero  manomessi  c di- 
sfatti. Doj>o  qualclie  tempo  dacché  dimorava  nel  proprio  paese, 
sopralfalto  dalle  persecuzioni  orditegli  da’suoi  emoli  riducevasi  in 
Ucnevcnlo,  dal  qual  luogo,  dopo  due  anni  passò  in  Napoli , ove 
strinse  amicizia  con  Marco  Aurelio  Severino, Mario  Schipani,Tom- 
maso  Cornelio. 

Aprivasi  in  quel  lcm])0  nella  nostra  città  1’  Accademia  degl’  In- 
vestiganti, istituita  per  I’ opeia  del  famoso  Andrea  Concluberl,  al- 
r oggetto  d’ nnniegliare  il  mcl.ido  di  lilosofare,  come  orasi  vantag- 
giosamente praticato  in  Calabria  mercé  la  Cosentina  accademia  ivi 
Burla  l'.or  1’  operosità  di  Serlorio  Qualtroniani.  E il  Di  Capua  pren- 
deva onorevole  posto  fra  un  famigerato  consesso  di  ottimi  medici  e 
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vnlorosi  leUcrali.  Ivi  lesse  lo  sue  prime  disscrlazioni  sul  fluido  e sul 
solido, sul  caldo  e sul  freddo,  sul  dolce  e amaro, sulla  luce  e calori- 
co, e su  altre  fisiche  investigazioni  di  simil  fatta, le  quali  dotte  pro- 
duzioni incontrarono  generali  applausi. 

Nel  if'83  fé  di  pubblico  dritto  a richiesta  di  Cristina  di  Svezia  ta- 
lune sue  osservazioni  sulle  mofele  le  quali  anche  da’suoi  rivali  rice- 
vettero indicibili  elogi.  L’opr'ra  poi  che  menò  più  rumore  si  fu  ap- 
punto , 1 ragionamenti  sull'  incertezza  della  Medicina  , la  quale 
egli  pubblicò  per  le  stampe  onde  rispondere  a una  specie  di  program- 
ma dato  fuori  dal  viceré  marchese  De  los  Velez  , il  quale  on- 
de dissipare  quelle  fantastiche  ed  erronee  dollrine  onde  erano  ap- 
po noi  guidati  i medici  nel  curaro  gl’infermi,  invitò  i fisici  più  rinno- 
luati  scrittori  di  quel  tempo  che  sullo  spirito  della  medicina  clic  qui- 
vi professavasi  , gli  avessero  qualche  loro  aggiustala  sentenza  per 
iscritto  comunicala.  In  quest’ erudita  produzione  dall’Autore  esposta 
in  8 ragionamenti, discorrcsi  in  sul  principio  dell’origine  e progressi 
dell’  arte  salutare,  passandosi  poi  a ragionare  sul  metodo  di  curare 
tenuto  da’  medici  napoletani,  seguaci  di  Galeno  ^ i quali  vengono 
daH’autorc  fortemente  tartassati  e riputali  ignoranti  di  quei  precetti 
ippocratici  egalenicicui  essi  si  davan  vanto  di  conoscerea menadito. 
Dalle  quali  opinioni  c da  altre  molte  nella  sopraccennata  oi>era  con- 
tenute chiaro  desumesi  che  il  Di  Capoa  abbia  in  molti  luoghi  detto 
quello  che  è stato  di  poi  Iropposollifinente  dimostralo  dal  capo  scuo- 
la scozzese.  Quest’opera  fu.  ad  istanza  di  Cristina  Regina  di  Svezia, 
riprudolla  nel  1 689  ed  a lei  dedicata,  coll’aggiunta  di  tre  altri  ra- 
gionamenti.Questa  interessante  produzione  attaccando  direttamente 
le  teorie  e ’l  modo  di  curare  serbato  da  quasi  tutti  i medici  di  quel 
tempo  , doveva  certamente  avere  non  pochi  oppositori.  E di  falli 
non  mancarono  taluni  che  In  ddegiata  medicina  dal  di  Capoa  aves- 
sero acrnmciilc  sostenuta. 'fra  costoro  fiivvi  un  tal  Giovanni  Lama- 
gnn,  che  contro  l’opera  suddetta  pubblicò  un  Apologia  , asconden- 
dosi sotto  il  finto  nome  di  Cos.  Venlolieri  l'àl  altre  critiche  a tal  ri- 
guardo die  alla  luce  Benedi  llo  Alcrino  , a’  (juali  risposero  il  Gri- 
maldi, con  una  confut.izionc  divisa  in  selle  libri,  e l’cloiiuenlissiino 
b'rancesco  d’ Andrea.  Alcune  spiegazioni  poco  esatte  sull’Arco  bale- 
no, che  il  Di  Capoa  s’ indusse  a pubblicare  gli  desiarono  novelle 
guerre  letterarie, ed  animosi  avversari,  fra  cui  l’.'V elisio,  il  quale  con 
aggiustale  osservazioni,  la  di  lui  erronea  opinione  confutò.  E però 
indispettito  il  Di  Capoa,  lungi  dal  confessareil  proprio  sbaglio,  vol- 
le a tutt’i  conti  tartassare  il  suo  contradillore,  dando  fuori  una  sa- 
tirica diceria  intitolala  Coda  del Cacamttsene, in  cui  seppe  a ribocco 
abbindolare  di  più  strani  c curiosi  riboboli  lìorcntinijed  anche  altre 

focsie  latine  cd  italiane  scritte  a tal  oggetto  in  islile  maccaronico  c 
urlcsco.NcI  1693  avea  egli  ancora  pubblicatola  Vita  del  capitano 
Andrea  Cantclmo  de’ duchi  di  l'opoli — Leonardo  Di  Capoa ,0110- 
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rato  da’  suoi,  rispettalo  dagli  stranieri  pose  fine  alla  sua  gloriosa  me- 
dica e letteraria  carriera  nel  di  17  giugno  dell’ anno  1697  in 
(jucsta  nostra  città,  ove  con  generale  compianto  di  tutti  i suoi  ami- 
ci, venne  onorevolmente  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a Ma- 
jella.  Fu  desso  di  carallcrc  franco  e leale  , portalo  oltrcinodu 
per  la  verità,  la  quale  gli  piacque  in  ogni  tempo  apertamente  con- 
fessare-, Amò  ed  ebbe  sempre  in  rispetto  le  persone  colte,  dalle  qua- 
li fu  di  eguale  affezione  giustamente  rimeritalo.  Nemico  al  sommo 
della  medica  impostura,  c di  tutti  quei  meiliconsoli  che  il  loro  stret- 
to sapere  con  termini  strani  ed  erronee  teorie  cercavano  inagiiili- 
care,  fu  veduto  in  ogni  tempo  contro  questa  classe  di  persone  di- 
riggere  peculiarmente  le  sue  critiche  , ismagaudoue  le  imposture. 
IjO  qual  cosa  se  fu  cagione  che  orribili  persecuzioni  avesse  durante 
la  sua  vita  sofferte,  gli  attirò  nondimeno  alta  stima  c generale  rico- 
noscenza di  tutti  i suoi  concittadini,  e la  protezione  de’  più  distinti 
personaggi.  La  maggior  parte  delle  opere  scicntiiichc  per  lui  detta- 
te, ra|>palcsano  qual  classico  autore  ed  originale  ingegno  , e però 
degno  dell’alta  estimazione,  in  elicerà  da’  più  famosi  scrittori  me- 
ritamente tenuto.  Il  solo  difetto  che  gli  si  può  giustamente  accagio- 
nare par  sia  stato  quello,  di  non  aver  voluto  riconoscere  il  suo  torto, 
quando  alla  sua  novella  spiegazione  sul  fenomeno  dell’ iride  ; e 1’ 
aver  anzi  voluto,  contro  colui  che  il  suo  errore  facevagli  a chi  fu 
note  rilevare,  con  mordaci  scritti  aspramente  inveire. Noi  resto  era 
sempre  cortese  e gentile  con  chicchessia,  ameno  e facondo  nel  con- 
versare, dignitoso  nell’esercizio  della  sua  professione,  nella  quale 
non  ebbe  altro  in  mira  che  il  bene  della  languente  umanità  , u la 
propria  istruzione  nella  scienza  dei  morbi. 

l)oNATA^TOJtIO  1)’  Asti  — Fu  di  grande  erudizione,  f.esue  me- 
morie furono  raccolte  dal  Giustiniani  fra  gli  scrittori  legali , t.  1. 
pag.  90  (a). 

Domenico  Ro.vciu  — Fu  anche  dolalo  di  mollo  sapere.  Raccolse 
una  Biblioteca  ricchissima  (b). 

BAGNOLI  3 — Terra  (c)  in  provineia  di  Terra  di  Lavoro  , in 
diocesi  di  Sanlagata  de’  Goti,  alla  distanza  di  miglia  18  dal  mare,  e 
3 in  circa  da  essa  città.  E situata  alle  falde  occidentali  di  Longano, 
feudo  disabitato, e si  appartenne  alla  mensa  vescovile  della  suddetta 
città  di  Santagata  de’  Goti, il  cui  vescovo  se  ne  intitolava  baronesma 
la  giurisdizione  criminalccra  presso  il  barone  della  stessa  città  II  suo 
territorio  fa  delle  buone  produzioni,  e vi  è molta  caccia  di  lepri,  di 
starne,  di  pernici  , e di  altri  uccelli  nelle  proprie  stagioni.  Confina 
da  levante  con  Durazzano  , da  mezzogiorno  con  Cervino  e Maddalo- 


fa)  Giustiniani  t.  z.  pag.  i4t>. 

(b)  Giustiniani  t.  2,  pag.  l i'. 

(c)  Giusliuiani  t.  2.  pag.  i36  e 137. 
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ni,  da  ponenlc  con  Valle  , da  maeslro  con  Diigcnta , e da  greco  con 
Saiilagata.  I suoi  abitatori  erano  da  circa  3oo  : commercinao  le  loro 
derrate  co’  paesi  circonvicini , c spccialrnenle  colle  città  di  Caserta 
e di  Maddaloni.  Nella  numerazione  del  iliSte  furono  tassati  per 
fuochi  35  , nel  i545  per  4?  » nel  i56i  per  43  , nel  iHgS  per  ay, 
nel  j648  per  i5  , e nel  iCSg  si  trova  tra  le  terre  , che  furono  date 
per  disabitate  , ma  anuolate  per  decreto  della  Regia  Camera  del  di 
9 luglio  1667. 

Giaeomo  de  Castrocucco  possedè  questa  terra  e Limatola  , indi 
r ebbe  Daniele  de  Castello  Ritrovasi  memoria  che  il  nobile  Isanui- 
no  de  'l’riccia  Regni  Marescallus  fu  padrone  castrorum  Aquebor- 
rane,  Balneoli,  el  Guasti  Be' ardi  in  Terra  Laboris.  Fu  compra- 
ta da  Antonello  di  Cicala, perchè  dicesi  Cicalensis. 

BACINOLI  4 — ( Vedi  la  Descrizione  della  Capitale  ). 

BAGNOLI  5 — (Bagniulo,Bagnuolo) — Terra  (a)  in  provincia  di 
Otranto,  in  diocesi  della  città  di  Otranto,  da  cui  ne  dista  miglia  8 
in  circa.  Fila  è silii::ta  in  luogo  piano,  e vi  si  respira  buon’  aria.  Il 
tcrritoi  io  èatio  alla  produzi(>ne  dc’genei  idi  prima  necessità, come  an- 
che del  vino  e dell’olio.  Non  vi  manca  la  caccia  di  volatili, e vi  so- 
no de’ rettili  velenosi. 

I suoi  cittadini  nel  i532  furono  lassati  per  fuochi  87,  nel  i545 
per  iSy,  nel  i56i  similmente  per  fuochi  iSy,  nel  iSgS  per  i23, 
nel  1648  per  i io  , e uel  1669  per  y3.  Dì  poi  ascosero  a 600  in 
circa  i suoi  naturali, 

Giacomo  Castrocucco  fu  padrone  di  questa  terra.  Passò  poi  a 
Daniello  Castello.  Fu  indi  infeudala  al  monislero  de’  PP.  Oliveta- 
ni della  terra  di  S.  Pietro  in  Galatina.  Nella  situazione  del  1669  si 
legge  la  seguente  partita  : Chiesa  di  Santa  Catarina  di  Santo  Pie- 
tro in  Galalina  per  la  tassa  di  due.  174  per  le  terre  di  Aradeo  -, 
Bagnolo,  Calamanico,  e Spalugiio  inhabitali  deve  d’adobo  anno 
ducali  243  dei  quali  ducati  8 sono  assignalì  ni  consìgnalarii. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Carpignano  , di- 
stretto di  Lecce,  provincia  di  Terra  di  Otrtmlo  .•  dipende  da  Cannole 
per  r amministrazione  municipale  ed  ha  534  abitanti. 

BA  JA  — In  Terra  di  Lavoro  (b)  , Ira  Miseiio  o Pozzuoli  : è 
situata  tra  i gradi  3i,  54  di  longitudine,  e 4®  >5o  ‘1>  lalitudinc  set- 
tentrionale, secondo  le  carte  le  più  esatte.  L’ origine  tlelle  denomi- 
nazioni de’  luoghi,  che  già  un  tempo  cotanto  decorarono  il  Lido 
Bajano  è di  una  antichità  cosi  rimola,  eh’  egli  non  e che  pur  trop- 
po malagevole  il  rintracciarla.  Che  si  riscontrino  pure  le  opere  de- 


fa) Giustiniani  l.  2.  p.  i4i  c i4“- 
(b)  Giustiniani  t.  2.  pag.  i4u.  a iSy. 
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gli  scrittori  delle  prime  memorie  antiche,  e si  rileverà  che  Ercole, 
Ulisse  ed  Enea  abbiano  visitalo  luoghi  siffatti.  Per  la  qual  cosa 
ogni  ricerca  dee  perdersi  nell’  incertezza  delle  favole,  e nelle  tene- 
bro della  lunga  età  vetusta.  Slrabonc  il  quale  certamente  è da  ri- 
guardarsi come  il  principe  tra  gli  antichi  geografi,  dopo  di  aver  fis- 
sata la  precisa  situazione  di  Uaja,  dicendo  ubi  Misenum  cireutnjle- 
xeris,  prntims  siti  ipso  promontorio  est  portus  : post  ktatc  im- 
mensa profundilate  in  sinum  reduclitm  Litiis  in  quo  sunt  liaiae 
ctim  aquis  calidis  ad  delicias  pariter  alqtte  morùorum  medetam 
aptis,  c’  istruisce  , tosto  soggiugneudo  , che  Baja  avea  sortito  il 
nome  da  un  certo  Bajo  nell’  islessa  guisa  , che  Miseuo  da  un  cer- 
to Miseno,  che  entrambi  furono  compagni  di  Ulisse.  Il  ciclo  di  Ba- 
ja , ove  sembra  diedi  maggior  lume  rispicuda  , 1’  aura  tiepida  e 
soave  che  ivi  si  respira  , il  caldo  suolo  , e fecondo  dove  è situata  , 
il  limpido  mare  ripieno  di  pesci,  che  la  bagna,  le  squisite  ostriche 
de’ suoi  circenvieini  lagliifi),  eia  prodigiosa  copia  delle  scaturigi- 
ni delle  sue  acque  termali,  la  resero  ben  tos'o  il  soggiorno  di  quel 
piacere , che  ben  presto  degenerò  nella  più  infame  dissoluteza. 
Quindi  meraviglia  non  è,  se  passo  passo  leggesi  nelle  opcrede*  clas- 
sici, che  Clodio  rimproveralo  abbia  a Cicerone  la  sua  dimora  in 
Baja;chc  Marziale(a)avanzalo  abbia,  che  le  matrone  le  più  risp<‘lta 
bid  e comparabili  alle  caste  Penelopi,  mediaule  il  loro  soggiorno  a 
Baja,  ne  partissero  tante  Elene;  che  Seneca  (3)  abbia  asserito  , 
che  in  vermi  conto  Baja  potesse  convenire  a chi  possedeva  qualche 


(1)  Scrivo  Ausonio  epigr. 

Ostrea  Baianis  certantia,  quae  medolorum 
Dulcibus  in  slai/nis  reflui  maris  teclas  opimal, 

Àccepi  dilecte  Theon,  memorabile  munus. 

Queste  oslrlclic  si  pescavano  nel  Lago  Lucrino,  diverso  dal  Baiano  da 
altri  ben  confusi, scrivendo  Silio  di  Annibale,  quandospiava  quei  luoghi; 

iìle  tepeatrs 

linde  ferant  nomen  Baiae  comilemq.  dedisse 
Dulichtae  puppes  stagno  sua  nontùta  monslrat  : 

Asl  hie  Lucrino  mansisse  vocedmia  quondam 
(locyli  memorai 

(2)  Marziale  Lib.  3.  Epigr.  43.  oLib.  4-  Ep,  3o  c 90.  Proi>orzio  Lib. 
1 . cicg.  1 1.  v.  27.  proibì  alla  sua  Cinzia  la  villeggiatura  di  Baja. 

Tu  modo  eorruptas  quam  primum  desere  Baia*  . . . 

Lictora  quae  fueranl  castis  inimica  pucUis. 

(3;  Seneca  5i. 
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principio  ili  virtò.  Orazio  (i),  non  avendo  ri"iiardo,  elio  all'  aine- 
iiità  della  siluazioiie,  asserì  che  vemn  angolo  della  lerru  non  era 
comparabile  alla  felicità,  che  vi  si  godea  : 

I\'uliut  in  orbe  locu*  Baii*  praelucei  amoenit. 

Finalmente  anche  nella  sua  decadenza  rilrovossi  un  Goto  chia- 
mato Atanarieo,  il  i|uale  presso  Cassiodoro  (2),  fu  taimculo  invaso 
dalla  beatitudine  di  ijuesto  luogo,  che  in  una  sua  epistola  ad  Pri- 
ttùscrinium,  non  dubitò  di  riguardarlo,  come  il  primo,  che  dotato 
dalla  natura  de’  suoi  doni,  ed  aiutato  dall’  arte  la  più  rallìuata,  al- 
l’uomo servir  potesse  per  menarvi  una  vita  piuttosto  divina  , che 
umana.  Da  tutto  ciò  risulta,  che  gli  antichi  sommi  uomini  tra’  Ro- 
mani, non  meno  a’  tempi  della  Repubblica,  che  a quei  dell’  Impe- 
ro, dovevano  per  necessità  profittare  dì  tali  vantaggi.  Fd  infatti 
chi  leggerà  Svelonio,  Plinio  , Varronc  , Tacito  e le  opero  degl  i 
aoticlii  apprenderà  ben  presto  , che  quivi  personaggi  Romani  i più 
distinti  c ragguardevoli  non  solamente  vi  soggiornavano  di  tempo 
in  tempo  per  sollevare  il  loro  animo  da  quelle  gravi  cure  , onde  lo 
loro  menti  erano  aggravate  dagli  alfari  politici  ; ma  eziandio  vi 
avean  fatto  costruire  deliziose  abitazioni  per  le  loro  dimore-  Cele- 
bri furono  le  casiiic  della  nostra  Baia,  c specialmente  ([nelle  di  Or- 
tensio, di  Pisone,  d’ Irrio,  di  Lucullo,  di  Pompeo  , di  Cesare  , di 
Mammea,  di  Domizia  e di  Domiziano,  volendosi  che  pure  Adriano 
vi  avesse  soggiornato,  e lasciatavi  nnaimcnte  la  vita. 

Ancorché  Baja  possa  intendersi  tutto  quel  tratto,  che  dal  lago  Lu- 
crino cstendesi  lino  al  porto  di  Miscno,  come  rilevasi  dai  ruderi  delle 
antiche  fabbriche  , che  quivi  anche  al  presente  osservaiisi  ; ciò  non 
ostante  pare  , che  con  particolar  nome  voglia  indicarsi  lo  spazio, 
che  oggidì  è compreso  tra  la  via  Erculea,  che  separa  il  lago  Lucri- 
no dal  mar  Tirreno  , c il  sito  che  attualmente  c occupato  dal  regio 
castello  di  Baja,  il  quale  spazio  in  altro  non  consiste  , che  in  un  va- 
sto seno  quasi  semicircolare,  che  vedesi  circoscritto  da  una  corona  di 
colliuctte;  al  piede  delle  <[uali  altro  non  vi  ha  che  uu  piceioi  suolo  di 
breve  larghezza,  con  una  lunghezza  non  più  di  due  miglia  , che  i 
Romani  coperto  avevano  di  ediCzj  si  pubblici , che  privali , c con 
tale  spessezza,  che  non  solamente  ne  aveano  tapezzate  le  chine  delle 
anzidetto  collinetlc,  a guisa  di  an(ìtcatro,ma  benanche  avean  costret- 
to il  mare  a retrocederefa,),per  dar  luogo  alle  prodigiose  masse,  elio 

(1)  Orazio  ljl>  t cpisl.  17. 

(2)  Cassiodorn /l'é.  9.  cpisl.  €. 

(a)  1 Rollami  furono  veduti  a Baja  contrastare  al  maro  le  sponde  per 
cdiQca'rvi  i loro  palazzi:  furono  scavati  i monti  per  fsvelloriic  coloiim-  , 
ed  i Signori  del  mondo,  divenuti  scliiavi  pur  essi,  soggiogarono  la  ntUura 
per  coosoUrsi  del  giogo  eli’  essi  portavano.  — Stael 
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innilinnli  grarwli  moli  erano  spinlo  innanzi  sopra  esso  clemenlo;  pcr- 
eèiè  servir  dovessero  di  basanienli  agli  nitri  edifizj,  clie  volevano  so- 
prapporvi. Quindi  con  ragione  il  gran  Maroiic  nel  IX  libro  della 
fbieide,  ebbe  a cantare; 

Qiiaìix  in  Euboico  Raiarum  TÀlore  quondam, 

Saxea  pila  cadii,  nuigis  quam  molibus  aule 
Conxtruelam  javiunl  ponto'.  Sic  illa  ruinum 
J'roiin  truhit , penitusque  vadis  illisa  reciimbit: 

Mixt  rnI  se  maria,  et  iiiqrac  atlolluniiir  nrenae. 

'J'um  sonila  Vrochijla  alla  Iremit,  durinnqne  cubile 
Imirime  Jovis  imjieriis,  imposila  Typhoeo. 

Alcuni  scrittori  si  avvisano, che  Baia  fosse  stata  città,  tra  i quali  so. 
no  da  riscontrarsi  il  nostro  eh.  Pellegrino  , Marcello  Donato  e 1..U- 
dovico  Bandrant , che  dice  di  più  essere  stata  città  benanche  ve- 
scovile. Altri  sostengono,  che  non  fu  città  , nè  castello  , ma  una 
semplice  spiaggia  adorna  di  superbe  casino  romane.  Antonio  San- 
fclice  scrive  : lite  ergo  Ulisses  vmbraritm  fecit  evocationem  , 
humato prius  Baia  socio,  undeBaianus  sinus,nam  ab  urbe  Baiis, 
gtiae  nulla  fuil.  Antonio  Saofclice  il  giovane  molto  si  adira  contro 
quelli,  che  la  vogliono  città  , e siflalia  opinione  fu  mollo  abbraccia- 
la dal  dollissimo  Marcello  Eusebio  Scolli  (i),cbe  cita  pure  un  passo 
di  S.  Giuslino,  c quello  sensatamente  interpetra.  Il  Cassino  pe- 
rò (9.)  si  fa  le  meraviglie  , come  il  sudcllo  Scotìi  si  fosse  lasciato  se- 
durre dall’ opinione  del  Sanfelice,  alla  quale  fa  ostacolo  insuperabi- 
le la  testimonianza  di  Gioseffo  Ebreo. 

11  dello  scrittore  chiama  Baia  oppidulum,  e non  dee  far  tanta  im- 
pressione , avvegnaché  codesto  storico  per  la  moltiplicilà  degli  edili- 
zj,  che  fatti  si  erano' in  quella  contrada  gli  ebbero  a sembrare  una 
picciola  città,  qual  poi  cosi  nominò  per  ispiegarsi,  ma  non  già.  che 
realmente  fosse  stato,  come  un  borgo  della  città  di  Cuma.  'l'ulta  la 
contrada  Baiana,  non  era  più  larga , che  due  miglia  , come  avvisa 
il  Mazzella  , c per  quella  , che  da  lloina  si  portavano  a Clima  per  la 
via  Doniizia,  di  brevissimo  cammino,  era  questo  considerala  , come 
r ingresso  a dello  tratto;  quindi  Giovenale  : 

Quamvis  digressa  velerie  confusus  amici; 

Laudo  tamen,  vacuis  quod  sedem  fiacre  Cumis 
Deslinet,  atqve  unum  vivem  donare  Sibillae. 

Janua  Raianum  est,  et  gratum  littus  amoeni 
Secestus  ee. 


(i)  Scoili  nella  sua  dissertazione  Gcogralica-istorica  di  Mi.seiio  e Cuma  • 
(s)  Vedi  il  Cuiiiento  l'alto  dal  uiodcsimo  sull’  Iscrizione  seoverla  in  Ha- 
ta nel  di  1 1 agosto  17HÌÌ , inserita  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli. 
Agtslo  lySIi, 
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Ella  e cosa  indubitata  , clic  Baia  era  compresa  iiell’  apro  Ciitnano, 
comi!  bene  interpreta  il  passo  di  Dione  Cassio  il  testò  citalo  Scolti , 
e che  era  distante  da  Cuina  4 miglia,  e più  altri  argomenti  pure  ab- 
biamo, elio  vieppiù  ce  lo  copfermaiio.  Lucrezio  chiama  acque  Cii- 
inaiie  (|uclle  di  Baja;  non  peraltro  certamente,  che  per  fare  un  solo 
esteso  territorio  Baja  e Clima.  Avvisa  il  dotto  Giulio  Cesare  Capac- 
cio, che  le  iiicdnglic  di  Baia  aveaiio  l’impronto  delle  spighe  di  orzo, 
e delle  ostriche  veluli  el  in  Cumanis,  coB’  epigrafe.  Orazio  la  chia- 
mò bene,  l' icus. 


Forse  taluno  potrà  interrogare  se  T aria  di  Baja  negli  antichi  tem- 
pi sia  stala  salubre  , oppur nociva?  Si  potrebbe  rispondere  , che  la 
incdesimasia  variata  secondo  le  varie  circostanze  de’ tempi;  imper- 
ciocché può  credersi,  che  vi  fosse  deU’intullo  salubri*  prima  dell’  elii 
di  Augusto  ; si  per  la  prossimità  de’  luoghi  , de’qtiali  1’  uno  fu  dello 
Palus  Ackeriuiia  (oggi  Fusaro)  , o rallro  Averno  ; si  ancora  per 
le  tante  scaturigini  di  essa  Baja,  che  perciò  meritò  il  titolo  di  Liqui- 
da. Infatti  non  potrebbesi  altrimenti  intendere  il  celebre  passo  di  Ci- 
cerone in  una  delle  sue  epistole  ai  familiari  del  Libro  IX  , in  cui 
scrivendo  a Dolahella,  gli  dice:  Gratulai'  lìaiis  nostris,  sù/uiclem, 
utscrtùis,  saluùres  repente  factae  sant.  Egli  è ben  vero  però  ci.e 
in  progresso  di  tempo,  tra  per  (a  maggior  popolazione , che  trovos- 
si  in  Baja,  e nel  suo  circondario,  e tra  perla  formazione  del  porto 
Giulio,  che  intraprese  Ottaviano  Augusto  , mediante  1’  opera  del 
grande  Agrippa,  che  introdusse  il  mare  si  nel  Lucrino,  che  nell’  A- 


verno,  come  rilevasi  da  Svetonio.  e dal  secondo  libro  delle  Georgi- 
che di  Virgilio;  essa  aria  di  Baja  dovette  di  mollo  rettilìcarsi  . qua- 
le sembra  che  fosse  a’iempi  del  surriferito  Alanarico,  allorché  scr  s- 
se  la  prelodata  epistola  ad  Priiniscriniutn  , come  la  ritroviamo  ri- 
portdlt)  da  Ciissiudoro. 


Egli  sarebbi!  cosa  pur  troppo  degna  della  curiosità  di  un  osserva- 
tore il  domandare  il  modo,  col  quale  gli  antichi  Romani  , che  dalla 
metropoli  rcndevausi  a Baja,  vi  pervenivano,  circa  la  pubblica  stra- 
da. Imperciocché  per  poco,  che  uno  abbia  frequentalo  codesti  luo- 
ghi , chiaramente  sentirà  la  forza  di  una  tal  quislione  ; perché  , o i 
Romani,  prima  di  Domiziano,  vi  andavano  pel  mezzo  della  via  con- 
solare, al  presento  della  Campana,  cd  allora  egli  era  d’  uopo  , che 
s imbarcassero  dalla  parte  di  Pozzuoli  jier  tragittare  quel  piccioi 
tratto  di  mare  , che  Irovavasi  lr;l  1’  antico  porto  Giulio  e Baja  ; op- 
pure recandovisi  dalla  parte  di  Cuma  , loro  abbisognava  circondare 
pel  di  dietro  le  colline,  che  fan  corona  a Baja  , e recarsi  da  princi- 
pio intorno  al  porlo  di  Miscno  , c quindi  trasportarsi  per  Bauli  mi 
essa  B.ija.  Per  coloro  poi  , che  preferivano  di  evitare  una  tale  obli- 
quità di  cammino,  par  che  gli  antichi  Cumanì  avessero  cercalo  il 
mezzo  di  passare  a Baja  per  un  sentiero  mollo  più  breve  , c nell’  i- 
slesso  tempo  mollo  più  comodo  per  garantirsi  dalla  pioggia  , e dal 
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fi-cddo  no’  giorni  invernali , come  altresì  dal  calore  de’  raggi  solari 
ne’ giorni  estivi,  mediante  l’ escavazionc  di  certe  sotterranee  galle- 
rie, che  procedevano  praticate  in  quella  materia,  che  chiamasi  Info 
da  Cutna  a Baja.  Infatti  Strabone  non  manca  di  avvertire  , che  un 
cerio  Coceejo  avea  formato  un  famoso  cunicolo,  che  da  Cuma  anda> 
va  a Napoli  per  Baja  : espressione  , che  da  tutti  i moderni  critici  i 
più  accurati  è sfata  stimala  alterata,  e corrotta  dall’iucnria  degl’igno- 
ranti copisti,  li  dottissimo  Martorelli,  con  una  sagacità  degna  della 
sua  profonda  critica,  non  men  che  della  grande  cognizione,  che  egli 
aveva  del  greco,  ha  opinalo  eh’  egli  non  facea  di  mestieri  incolpare 
su  di  un  tal  passo,  1’  imperizia  de’  copisti , ma  bensì  doversi  inten- 
dere il  Neapolim  , non  già  prr  la  città  di  Napoli , ma  sibbene 
un  nuovo  aggregato  di  abilazioui  aggiunte  a Baja  dalla  parte  del 
lago  Lucrino, a cui  dato  venne  il  nome,  non  già  di  Neaptdira  in  sen- 
so sostantivo,  che  non  conveniva  , che  soltanto  a Napoli , ma  benà 
di  Nean  Polin  , cioè  di  un  adjeltivo  unito  al  sostantivo  . che  rende- 
vano r idea  dell’  anzidetto  aggregalo  di  case,  che  formava  una  con- 
tinuazione di  Baja;  onde  in  tal  guisa  il  predetto  cunicolo  di  Coceejo 
avrebbe  avuto  la  sua  direzione  da  Cuma  ad  essa  Nean  Polin  per  la 
direzione  di  Baja.  Ma  1'  erudito  abbate  Roberto  Paolino  , sotto  la 
cui  direzione  fu  ciò  detto  dal  Giustiniani,  c portalo  a credere  , che 
realmente  nel  passo  di  Strabone  sia  incorsa  alterazione  , e che 
questa  consistesse  nell’  esservisi  intromesso  il  nome  di  Neapolis  ma- 
le a proposito,  e che  il  geografo,  non  abbia  inteso  parlare  , che  del 
cunicolo,  che  da  Cuma  procedeva  a Baja.  Oggidì  chi  frequenta  que’ 
luoghi  potrebbe  rinvenirlo  nel  silo,  ove  già  fu  Cuma, e propriamen- 
te sulla  spiaggia  del  mare  al  piede  del  monte  detto  di  Cuma  , e da 
Virgilio  chiamato  Rupes  Euboica,  il  cui  ingresso  sarebbe  quello  , 
che  da  alcuni  critici  , non  senza  fondamento , credesi  la  grotta  del- 
la Sibilla  , e nel  quale  il  suddivisalo  Paolino  ba  camminato , non 
senza  suo  gran  disagio  per  lo  spazio  d'  un  miglio , avendo  ben  os- 
servalo , ciré  la  sua  direzione  era  da  Cuma  a Baja  , e che  debba 
esser  quello  di  cui  parla  Strabone  (i). 

Baja  al  cader  del  Romano  impero,  soggiacque  a tutte  quelle  al- 
terazioni e vicende  , alle  quali  sono  soggette  Icumanc  cose  in  simili 
casi.  Poscia  tra  Voltavo  o'I  nono  secolo  soffrì  quelle  stragi,  quel- 
le rapine,  anzi  quella  distruzione,  cui  furon  sottoposte  benanche  le 
altre  città,  giacenti  non  solo  sul  littoralc  del  mar  Tirreno,  che  pur 
della  Campania.  Da  questo  tempo  in  poi  la  memoria  di  Baja  trovasi 
sepolta  nella  caligine  de’  tempi  d’  ignoranza  e di  barbarie.  A tal 
cagione  potentissima  della  sua  rovina,  perchè  proveniente  dal  furor 

(i)  Vedi  Dissertazione  Isterico-Legale  su  l’antichità,  sito  ed  ampiezza 
della  nostra  Liburia  Ducale,  osla  dall’agro  c territorio  di  Napoli  iu'tat- 
tc  le  varie  epoche  de’  suoi  tempi,  di  Carlo  Fraoc'ii,  pag.  3a. 
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degli  uomini,  (jiinli  si  furono  i Saraceni,  che  recarono  tanti  mali  al- 
le bielle  regioni  ili  questo  Degno  di  Napoli,  debbonsi  aggiungere  lo 
(ìsicho  derivanti  dai  tremnoti  e dalle  alluvioni;  mediante  le  quali  , 
i luoghi  eotanto  celebri  e deliziosi  , divennero  muccLi  di  rottami 
coverti  di  pungenti  ortiche,  di  nistiche  viole,  di  arena  , e di  alU'c 
erbe  e jiiante  parasitiche  per  essere  quindi  il  ricettacolo  degl’  inset- 
ti più  nocivi , c delle  acque  stagnanti,  che  rendono  micidiale  1 a- 
ria  (li  que’  paesi,  riguardati  prima  il  soggiorno  della  voluttà.  An- 
che oggidì  il  viaggiatore  , che  vi  passeggia  ha  sjhjsso  motivo 
di  farvi  riflessioni  morali  sulla  fragilità  c le  vicende,  non  pur  del- 
la vita  degli  uomini  , ma  purancho  delle  città  c do’doininj  sog- 
getti alla  morte,  come  i primi,  su  i cadaveri  de’ quali  par  che  si 
cammini. 

Sotto  il  Regno  di  Carlo  1 d’  Angiò  si  ritrova  la  memoria  di  una 
taverna,  che  era  in  Baja  e dell’  esazione  di  alcuni  dritti,  che  furono 
dati  ili  affitto  a Signorcllo  di  Grilfo  Napoletano,  ludi  sotto  lo  stes- 
so Sovrano  ebbe  egli  tutto  ciò  sotto  titolo  di  donazione.  Abbiamo 
memoria  altresi,  che  sotto  Carlo  U,  Stefano  Romano  cittadino  Na- 
poletano cercò  licenza  ad  esso  Re  di  potere  scavare  uel  territorio 
Bajano,  a cagione  de’  tesori,  di'  egli  disse  di  starvi  seppelliti  , c gli 
venne  accordato  tal  permesso  il  di  2 maggio  del  i3oS,  da  farsi 
però  i detti  scavamenti  con  1’  assistenza  del  notajo  Gualtiero  de  Sjfl- 
vis,  e da  dividersi  poi  per  metà  ciocché  sarebhesi  ritrovato,  tra  lui, 
e ’l  Fisco.  Non  si  sa  qual  esito  avesse  avuta  la  denuncia  del  Roma- 
no, non  essendosi  rinvenuta  altra  memoria  su  tal  particolare.  Il 
Viceré  Pietro  di  Toledo  nel  Regno  di  Carlo  V vi  fece  costruire  il 
castello  , oggi  detto  di  Baja,  ed  é da  presumersi,  che  da  esso  sito, 
nel  gitlarvi  le  fondamenta  , ne  avesse  estratto  tesori  impareggiabili 
di  preziosi  monumenti.  Finalmente  il  Viceré  Emanuel  de  Fonse- 
ca  conte  di  Montercy  fortificò  il  porto  di  Baja  con  due  torri  per 
supplire  alla  distanza  del  castello,  in  occasione  di  qualche  inva- 
sione, ponendovi  iscrizione  nel  16 '.6  , che  poscia  fu  trascritta  a 
recata  dal  Parrini. 

Quel  che  oggi  osservasi  in  Baja  consiste  in  tre  grandi  ediCzj,  che 
il  volgo  crede  c chiama  tempj.  Uno,  cui  dassi  il  nome  di  Venere 
Genitrice,  1’  altro  di  Mercurio  o sia  Truglio  , 0 1’  ultimo  finalmen- 
te, che  detto  viene  di  Diana.  Chi  però  ha  osservato  con  occhio  in- 
telligente, ed  istruito  da  Vitruvio,  e da  altri  sull’  arto  architettoni- 
ca, e sul  modo  di  fabbricare  degli  antichi  relativamente  ai  loro  usi 
cosi  religiosi,  che  pubblici  e privali,  comprenderà  subito  che  que- 
gli edilizj,  non  sono  che  graudi  saloni,o  sicno  Piscine  delle  auliche 
Terme  Bajane. 

Imperciocché  quello  che  chiamasi  di  Venere  Genitrice  , non  è , 
che  una  gran  sala  rotonda  neU’inlerno,  ed  ottagonale  nell’  esterno  , 
costruita  di  opera  reticolala,  c già  ua  tempo  coperta  di  opt^a  testu- 
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dinala,  0!<sia  a volta  , dentro  la  quale  gli  antichi  costumavano  di 
lavarsi  in  comune,  slrofìnandovisi  colle  celebri  slrigidcs, delle  quali 
vedesi  gran  copia  nel  Musco  Ercolauesco  di  Portici,  tratte  già  dal- 
l’antico Ercolauo  (i).  Questa  gran  sala  o sia  Piscina,  vedesi  anche 
oggidì  cinta  da  un  altro  gran  numero  di  piccolo  stanze,  ove  bagna- 
vansi  i particolari,  segregatamente  dai  primi.  I\el  fondo  poi  di  esso 
spazio,  e propriamente  ai  piedi  delle  colline  Bajane  , osservasi  un 
formicajo  di  piccioli  edifizj  di  antica  opera  per  uso  di  ahitazioni(2),- 
fra  le  quali  mollo  dislinguonsi  alcune  camere  dette  oscure  , le  cui 
volte  vc!ggonsi  ornate  e fregiale  di  combattimenti  e figure  del  di- 
segno greco  più  puro  e sublime,  e sono  precisamente  quelle,  del- 
le quali  il  divin  Kaifaello  cercò  di  far  risorgere  il  gusto,  facen- 
dole disegnare  da’suoi  corrispondenti , che  mantenea  ben  salariati 
tanto  costà,  che  in  Sicilia,  al  riferir  di  Giorgio  Vasari, nella  vita  di 
si  grande  artefice. 

11  secondo  grande  edifizio,  che  Pignorante  volgo  chiama  tempio 
di  Mercurio  o sia  Truglio  , consiste  in  un  vasto  spazio  rinchiuso  in 
un  edifizio  rotondo,  e di  opera  altresì  reticolata  c testudiuata  , la 
cui  volta  in  piccola  parte  è rovinala  , e la  maggiore  , che  ancora  vi 
esiste,  vi  è tutta  crepolata,  conservandovisi  però  la  gran  buca,  che 
è nel  mezzo  della  tcstudinc,  da  cui  entra  il  lume.  Inoltre  vi  si  osser- 
va rasente  il  muro  , c quasi  a livello  del  piano  , il  quale  pel  corso 
de’ secoli  si  è inalzalo  di  iH  o 20  palmi  per  lo  meno  , un  antico  tu- 
bo, o condotto  di  acqua,  che  ne  forniva  alla  Piscina,  perchè  gli  uo- 
mini potessero  bagnarvisi  e nuotarvi.  Questo  salone  dà  quasi  P idea 
del  famoso  Panteon  di  Roma.  Egli  è cinto  c fiancheggiato  altresì 
da  molte  altre  stanze  per  uso  de’  bagni  particolari,  ove  anche  al  dì 
d’oggi,  osservansi  le  antiche  fonti  delle  acque  termali;  lo  è puran- 
chc  da  molle  altre  fabbriche  di  altri  saloni,  che  probabilmente  po- 

(1)  CUI  legge  gliantielii  scrittori  rileva  , che  le  Terme  Bajane  erano 
destinate  non  solo  aci  inedicinae  tisum,  ma  benanehe  ad  luxuriam  et  vo- 
luplalein. 

(2)  Si  ha  memoria,  che  nelle  anticaglie  di  Baja  si  andavano  a piglia- 
re i pezzi  de’quali  erano  composti  quei  pavimenti  per  formarne  dc’nuovi 
in  Naiioli.  Nel  grande  Archivio  della  Camera  esiste  un  libro  , intitolato  ; 

> Libro  sesto;  dclli  fabrichc  della  Regia  Corte  continuato.  Comenzaudo 
1 da  li  duj  do  jennaro  dei  presenti  anno  i4'jS.  Regnante  Fedcricho  do 
X Àragonia  Rex  Cicilic  et  ec.anni  149S  i nel  cui  fot.  26  della  seconda 
foliazìonc  si  legge;  > A mastro  Ganderiso  de  Romane  dela  Cava  undcci 
I grana  et  so  per  andare  a baja  all’anticaglia  per  cercare  certi  quatrilli 
1 de  prcta  marmora  et  altri  colori  de  preti  si  haveano  da  ponerc  a lo 

> astraco  de  la  sala  de  li  slancio  nove  li  fo  dato  per  dcspcsa  grana  1 1 >. 
Questi  lustrici  si  formavano  con  polvere  di  tegole,  che  pistavano  a rogio- 
iic  digrana  S i/a  il  tomolo,  con  magra  dì  Catalogna,  che  compravano  a 
grana  6 il  rotolo  , c poi  allustri  vano  con  olio  di  fino  , clic  si  pagava  gra- 
na 1 3 il  rotolo,  come  dalle  partite  di  detto  Libro,  fui.  26, 32  cc. 
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Irebbero  essere  i pezzi  contigui  c<inppartencnli  al  gran  [«zzo,  del* 
lo  Fisciiui,  e che  disegnali  vengono  dagli  anlirlti  coi  uo<ni  di  Apo* 
djlerìuin,  di  Couistcriuiu,  di  Ephebi^uin,  e di  Eli^Ucsio.  Tutta  quc' 
sta  graitd’ opera,  clic  secondo  il  suddetto  ab.  Paolino  sarebbe  il  ru- 
dere jMÙ  prezioso  delle  aulicbc  Tenue,  e elve  nierilerebbc  di  essere 
bene  studiato,  si  dagli  autiquarj,  elio  dagli  annlori,  e dai  professo- 
ri dell’arte  arcliiletlonica  , trovasi  circoscriUa  da  un  muro  di  opera 
reticolata  , che  contiene  un  vasto  spazio,  che  precede  agli  anzidetli 
cdiGzj,  e che  senza  verun  dubbio  potrebbe  essere  1’  aulico  Sladium 
di  esse  Tenne. 

L’ultimo  ediQzio,  elie  corrisponde  quasi  in  linena’due  preceden- 
ti, ed  al  nord  de’  quali  è situalo,  è quello  dello  dì  Diana,  che  anche 
consiste  in  un  vasto  salone  eziandio  maggiore  de’  precedenti,  c la 
cui  lesludinc  non  esiste,  che  per  metà  tagl  lata  da  cima  a fondo,  in 
giusachedà  I’  idea  di  un’ imaieus;!  nicchia,  ad  un  dipresso  simile 
a quella  del  famoso  Tempio  di  Mimu’va  Medica  in  Homo  , ancor- 
ché il  Bajano  sia  di  gran  lunga  di  miglior  forma,  e meglio  conser- 
vato. Tutto  all’  intorno  di  sì  immensa  costruzione  osscrvansi  masse 
enormi  de’  pezzi  del  siioriciiilo  rovinali  per  opra  de’  secoli;  ed  inol- 
tre vi  si  veggono  molte  stanze  di  bagni  particolari.  Chi  ben  legge 
nell’ antico,  non  Iralascerà  di  notarvi  alcune  nicchie  di  varia  gran- 
dezza, e simetricainente  situale  entro  di  detto  salone;  praticatevi 
espressamente  dagli  antichi,  perché  i soiinni  artisti  vi  esponessero  i 
loro  capi  d’opera  in  pittura  agli  occhi  del  pubblico,  che  nelle  l’er- 
me  radunavasi  per  godervi  della  gran  società,  c di  tulle  le  delizie 
della  vita;  per  cui  Aminiano  Mascclliiio  ebbe  a diro  che  le  Terme 
erano  costruite  tslar  Provinciirttm,  come  ampia  testimonianza  ne 
lanuo  ili  R ima  le  rovine  di  quelle  di  Caracalla,  di  l’ilo  e di  Diocle 
riano. Fiuaimeiitc  sono  degne  altresì  di  somma  osservazione  due  va- 
ste sale , che  voggonsi  cavate  appiè  delle  colline  Bajane,  ed  ornate 
di  figure  di  stucco  ormai  rose  dal  tempo,  e separala  dai  coniparli- 
menli,  che  intersecandosi  a guisa  delle  lince  di  uno  scacchiere  vi 
formano  quei  quadrali,  che  comunemente  ehiainansi  cassettoni, 
e le  cui  volle  sono  soslenule  da  capitelli  di  colonne  forse  di  or- 
dine Toscano,  delle  quali  ap'iena  veggonsi  indicali  i sommi  sca- 
vi. Si  veggono  inoltre  lateralmente  de'lclli  di  costruzione , ove 
sedevano  quei,  die  slrolinavausi  ne’ bagni;  e di  più  nel  fondo 
le  antiche  fonti  ornale  altresì  di  stucco,  delle  acque  termali. Egli 
fa  d’uopo  eziandio  notare,  che  anche  al  presente  in  una  di  co- 
deste stanze  respirasi  un’aria  estremamente  calda  e solTocanle; 
forse  perché  serviva  di  calidario,  o pure  tepidario  naturale,  ca- 
gionalo dall’csalazioni  locali , che  vi  promovevaiio  il  sudore , e 
vi  formavano  quello  che  Oggi  chiamasi  bagno  secco.  Queste  due 
stanze  in  tal  guisa  descritte  , sono  stale  egregiaincnlc  incise  da 
Filippo  Morglicn. 
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A Baja  apparterrebbe  altresì  un’altra  stufa  di  bagno  socco  o 
sia  di  vapore  caldo,  oppur  sudorifero,  noto  sotto  il  nome  di  su- 
datorio di  Tritola  o stufe  di  Nerone  , alle  vicinanze  del  lago  Lucri- 
no, e per  dove  praticato  fu  un  passaggio  per  terra  da  esso  lago  a 
Baja,  mediante  una  galleria  fattavi  tagliar  nel  monte  dal  Viceré. 
Pietro  Antonio  d’ Aragona,  alla  fine  del  XVII  secolo.  Questo  su- 
datorio consiste  in  un  cunicolo , che  a guisa  di  un  ferro  da  cavallo 
è incavato  nella  spessezza  del  tufo  del  monte,  e che  trovasi  tagliato 
da  altri;  tra’quali  ve  n’ha  uno  specialmente,  che  era  lino  alla  radi- 
ce di  esso  monte  all’istesso  livello  del  mare,  ove  osservasi  un’acqua 
talmente  bollente  , che  le  uova  che  vi  s’ immergono  , c vi  si  la- 
sciano per  qualche  tempo,  se  n’estraggono  colle  abbastanza.  L'e- 
vaporazione , che  da  essa  acqua  ivi  esala  , diffundesi  ne’  ctiuicoli 
supcriori,ove  forma  un  sudatorio  cOicaciSsimo  per  qliei  che  vi  si  re- 
cano per  la  guarigione  de’  loro  mali. 

* Il  nostro  gentil  poeta  Giulio  Gcnoino  ha  dettata  per  Baja'  ele- 
ganti versi,che  puoi  vedere, con  sempre  maggior  diletto, nel  Viaggio 
ai  Campi  Flegrei.  * \ '* 

Da  Baja  nel  1719  parti  una  Botta  di  5oo  navi  portanti  ìo','òoò 
uomini  che  rccaronsi  in  Sicilia,  per  ordiuc  del  Goute  Dami,  onde  li- 
berar Mei  azzo  dall’  assedia  degli  Spagnuuli  (a^. 

E piazza  forte  di  terza  classe  (b). 

Il  miglioramento  di  contrada  tanto  fertile, dice  il  chiarissimo  Afaa 
do  Rivcra  (c)  ha  richiamato  sempre  l’attenzione  del  govcrno;poich& 
si  tratta  di  farle  acquistare  un  aumento  di  valore  di  più  milioni  all* 
anno.  Verso  il  1 790  s’intraprese  la  bonificazione  de’ dintorni' di  Ba- 
ja, per  garentirc  dall’  aere  malsano  quell’  ancoraggio,  ove  sogliono 
prendere  stazione  i legni  della  marina  militare  c mercantile.  Con 
questo  disegno  si  colmarono  in  quelle  vicinanze  alcuni  piccioli  sta- 
gni, ed  alla  laguna  di  Maremorto  si  apri  una  foce  dalla  parte  del  so- 
no di  Miseno.  Da  questo  parziali  operazioni  si  ottenne  qualche  mi- 
glioramento nel  clima,  ma  non  se  ne  poteva  attendere  buon  succes- 
so, se  non  si  fosse  compiuta  la  bonificazione  di  Maremorto  stesso,  o 
non  si  fosse  spinta  innanzi  quella  de’  laghi  di  Lucrino,  di  Averno  c 
del  Fusaro,  che  spandono  la  loro  influenza  ne’  conlorni  dì  Baja.  Po- 
scia si  formò  il  gigantesco  progetto  di  restituire  il  porto  Giulio,  dan- 
dosi comunicazione  dal  mare  al  lago  d’ Averno  pel  mezzo  di  un 
profondo  cauale.  Più  tardi  i consigli  provinciali  di  Napoli  rassegna- 
rono parecchie  volte  i loro  voti  per  la  bonificazione  di  quelle  rino- 
mate incantevoli  campagne.  Le  memorie  che  la  storia  ci  ha  Iramau- 

(a)  Bossi,  Storia  d’Italia  ant.  c mod.  t.  19. 

(h)  Vedi  lirVita  di  Euianuclc  di  Gusman  , Viceré. 

(c)  Considerazioni  su  i mezzi  da  restituire  il  valore  proprio  ai  doni  elio 
baia  natura  largamcate  conceduto  al  Regno  delle  Due  Sicilie,  t.  i.p.Sd 
c seg . 
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«lato  ìnspìravaDO  in  ognuno  pictia  confidenza  per  la  riuscita  della 
bonifìcaziofle  di  <juclla  contrada,  poicliè  ad  onta  che  vi  rilessero 
a inedcsioii  laghi,  jMirc  il  clùiia  dovea  essere  salubre,  quando  vi  si 
fondarono  grandi  slabilimcnii  tnaritlimi  dell’  imperio  romano  , e 
gl’  imperadori  od  i uiaguali  «diiicarono  nelf  agro  bajatio  le  più  ina- 
gnilic'he  case  e ville  di  delizie . N è ]>er  certo  la  città  di  Ciuna  avreb- 
be potuto  sorgere  a (aula  opulenza  nè  avere  un  numeroso  popolo, 
se  i laglii  Averno,  Fusaro  e Licola  avessero  esalato,  come  al  presea- 
le,  gas  peslUcnziali  e mortiferi.  E perciò  ben  ragionevole  il  dedur- 
re che  non  essendo  cambiata  La  natura  di  que’laghi,  ma  soltanto  al- 
terato il  loro  stato,  si  potrebbe  pariuicute  restiluiic  iie’din torni  la  sa- 
lubrità del  clima  co’  mezzi  dell’  industria  e di  un’  assidua  cura. 

Tali  erano  i voli  dell’ universale,  allorché  il  benemerito  macebe- 
sc  Mascari  per  sua  privala  utilità  Mniirese  a bonificare  la  laguna  dt 
Maremorlo.  Per  rinfrescare  t rlunovare  le  acque,  fece  ca  we  l’ an- 
tica foce  verso  il  seno  di  Mismio  od  aprirne  un’altra  versola  spiag- 
gia di  Minisoola.  Dalla  parte  della  dunaebesepara  Maremorlo  dal 
seno  di  Miseiio,  si  formò  una  baiiehiua^r  procurare  una  profeodi- 
là  di  due  palmi  in  circa  ad  ac(|ue  basse.  Si  coliuarooo  inoltre  tut- 
t’ i piccioli  stagni  che  stavano  all’  intorno  delia  laguna,  ma  {Mire  vi 
rimasero  alcune  conche  le  quali  in  estate  sollaiilo  si  prosciugano. 
In  fine  per  quanto  permettevano  gl’  interessi  di  un  privato,  si  estir- 
parono da’bassi  fondi  le  alghe  c le  altre  erbe  paUislri , delle  quali 
si  cominciò  à far  uso  per  concimare  le  terre.  Con  queste  operazio- 
ni, quantunque  assai  IbniUite,  si  ò graudentente  migibrato  il  clima 
dei  dintorni  di  Maremorlo,  ne’  quah  senzaandar  soggette  a malat- 
tie abitano  in  lutto  l' anno  parcebie  persone-  Nw  più  sog- 
giaccioco  A febbri  di  malaria  uè  gli  abitanti  di  Bacoli  nè  quelli 
di  Miseno  in  particolare,  ove  attualoiente  dimora  in  tutte  le  sla-io- 
ni  il  marchese  Mascari  con  la  sua  famiglia.  Anche  per  eiJetto  di 
questa  boniiicazfone  si  è diminuita  l’inlezioue  delle  ciuiipagnc  di 
ilaja,  che  ora  soffrono  soltanto  quella  che  si -spande  da’  vicini  Jagli 
di  A verno  e del  Fusaro. 

Lo  seientiliebc  dissertazioni  c le  polemiche  dis<'eUii/iuiii  intorno 
alle  cause  che  producono  I’  infezione  del  clima,  ed  a' mezzi  ojqior- 
tuni  per  rimuoverlo,  sogliono  sjiargere  dubhj  , e nell’  incertezza 
della  riuscita  secondare  la  naturale  inerzia  L’esistenza  della  popo- 
losa Cuuia  situata  assai  d appresso  a’  laghi  Averno,  Fusaro  c Lico- 
la mostra  che  gli  antichi  avessero  dovuto  adoperare  ogni  cura,  per 
mantenere  quei  laghi  medesimi  io  tale  perenne  stato  di  houilicazio- 
iic  che  il  popolo  non  fosse  distrutto  dalla  loro  perniciosa  inlluenza. 
l’cr  ojiera  di  tali  diligenti  cure  potevano  similmcole  sussistere  le  po- 
polose città  di  Linterno  , Volturno  , Minturno  , ed  altre  molte 
poste  in  tanta  viciuanza  di  quelle  paludi,  che  nello  stalo  ulluale  col- 
piscono di  juoi'tc  tutti  coloro  ciré  vi  sì  soUcrmauo.  Inoltre  le  opcra- 
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zioni  eseguite  per  trasformare  in  un  vasto  porto  i laghi  Lucrino  ed 
Averno,  furono  nel  tempo  stesso  i più  opportuni  spedienti  per  resti- 
tuire la  salubrità  all’  agro -l)ainiio  il  quale  divenne  luogo  di  dcli/.ia. 
In  fatti,  per  1*  ampia  comunicazione  che  si  eseguì  tra  il  mare  ed  i 
laghi,  questi  ultimi  cessarono  di  essere  stagnanti  , e le  banchiuc 
che  si  formarono  tutto  all’  intorno  del  loro  perimetro  per  farvi  avvi- 
cinare le  barche,  impedivano  la  crescenza  dell’  erbe  acquatiche  ed 
il  riscaldamento  del  fondo. 

L’elegant;!  Carmine  Modestiuo,  altre  volte  citato  in  queste  carte  , 
dettava  un  bell’articolo  intorno  Baja,del  quale  qui  trascrivo  la  parte 
più  interessale  fa) 

Sul  dechinar  della  Republica  , Baia  divenne  l’albergo  di  tutt’ì 
vizi.  Sotto  il  pretesto  di  sperimentarvi  la  virtù  delle  sue  acque  mi- 
nerali vi  concorreva  la  gioventù  più  licenziosa  d’Italia. Quindi  lascra 
non  si  udi^no  che  suoni  e canti,  non  vi  si  celebravano  che  dissolu- 
tezze e bagordi.  Si  aggiunga  che  giunto  Augusto  all’impero  e ces- 
sate le  guerre  civili,  i Romani  si  diedero  sfrenatamente  in  braccio  ai 
piaceri.  Ricchi  delle  spoglie  dell’  universo  qui  fondarono  ville  son- 
tuose. Si  gittavano  immensi  massi  nel  mare,  e quasi  per  opera  d’in- 
cauto si  videro  emerger  dall'onde  dei  palagi  che  congiungendosi  per 
opera  d’archi  e piloni  al  prossimo  continente,  apprestavano  ai  loro 
fastidiosi  signori  le  delizie  del  mare  e-  della  terra.  Se  dobbiamo  cre- 
dere ad  Orazio  e Marziale  queste  ville  possedevano  degli  stagni  più 
vasti  del  Lucrino,  portici  situati  a tramontana  per  godervi  del  fresco 
nella  fervida  stagione,  prati  coverti  d’ogni  sorta  di  fiori,  viali  di  bosco 
e boschetti  di  platani  e di  mirto.  Le  numerose  pareti  di  Ercolano  e di 
Pompei  rappresentanti  simili  paesaggi  ci  confermano  in  questa  opi- 
nione. Ma  ciò  che  maggiormente  dava  lustro  a Baia  era  la  inoltipli- 
cità  delle  sue  terme  di  cui  si  veggiuno  ancora  gli  avanzi.!  così  detti 
tempj  di  Plutone  accosto  al  lago  Averuo,  di  Mercurio, di  Diana  e di 
Venere  annunziano  veramente  la  grandezza  di  quel  popolo  superbo 
mentre  le  ville  particolari,  o crollarono  dalle  cimo  dello  colline  su 
cui  erano  collocate  o furono  sommerse  dall’  onde. 

Ai  20  marzo  di  questo  corrente  anno,  S.  E.  il  Ministro  dell’  To- 
terno  secondando  le  provvide  disposizioni  sovrane  ingiunse  la  ripa- 
razione dei  più  importanti  ediGzj  di  Baia.  Si  cominciò  dal  mentova- 
lo tempio  di  Venere.  Qucst’immeuso  edilìzio  che  per  la  sua  sala  ro- 
tonda e per  la  sua  volta  supera  qualunque  altro  delle  terme  di  Tito 
e di  Caracalla  in  Roma  e che  si  potrebbe  in  certa  guisa  paragonare 
al  Panteon, facea  temere  in  due  lati  una  prossima  ruina.Due  pilastri 
sono  stati  ristaurati  con  tanta  perizia  e buon  successo  che  ogni  pe- 
ricolo è cessato,  e cosi  un  tal  classico  monumento  rimarrà  ancora 
per  secoli  all’ammirazione  degli  artisti  e dello  straniero.  1 lavori  di 

fa)  Omnibus  pittor,  an.  i scm.  i.  p.  126, 
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riparniioni  diedero  rampo  a liinuovcrc  Ja  terra  ei  rollami  che  in- 
p.(iiiiLi  avnno  le  sue  dipendenze.  Per  lo  innanzi  esso  fece  stillare  il 
rei  vello  agli  anli(|uari:  non  si  sapea  delinirne  l’uso;  ma  per  mezzo 
de'nuovi  scavamenti  è stato  riconosciuto  per  una  magninca  terma. 
],a  sala  di  mezzo  serviva  pei  bagni  freddi  {frigidavuim').  Quattro 
grandi  niccliie  o luoghi  di  riposo  erano  disposte  alTintorno  ove  cia- 
scuno a sua  jKisla  altendeva  di  bagnarsi,  o dove  asciugavasi  quegli 
ch’era  uscito  dal  bagno  ( scholac ^.Preziosi  marmi  africani  oe  rive- 
stivati  le  unirà.  Si  veggiouo  tuttora  i buchi  che  sostenevano  una 
cornice  c dei  fregi  con  sorprendenti  bassi-rilievi  sul  gusto  del  frigi- 
dario di  Pompei. Otto  (ìnestroni  vi  erauo  disposti  secondo  la  rosa  dei 
venti  ed  il  corso  del  sole, si  nel  verno  che  nella  state. In  tal  modo  co- 
loro che  vi  si  bagnavano  godevano  dei  zeflìri  marini  durante  le  ore 
canicolari, c dei  lepidi  raggi  del  pianeta  maggiore  durante  le  brume 
e le  nclibic.  Si  sono  adesso  scoverte  delle  scalette  di  fabbrica  este- 
riore unicamente  per  uso  di  ascendere  fino  alla  loro  altezza  per  ap- 
porvi o nllontniiarnc  le  cortine  clic  li  garantivano.  Infine  una  larga 
vasca  coverta  di  marmi  con  diversi  gradini  per  discendervi  doveva 
esser  situala  nel  mezzo. 

I nuovi  scavi  eseguiti  in  questi  ultimi  giorni  hanno oDerlo  le  parli 
superiori  di  diverse  salo  da  bagno  annesse  alla  principale  che  si  c 
descritta.  Sulle  prime  si  osserva  una  sala  che  presenta  nel  fondo 
un  recinto  arcalo  per  prendervi  i bagni  caldi  .Era  questa  una  stufa 
come  si  può  facilmenic  desumere  da  un  ordine  di  tubi  che  vi  davaa 
l’uscita  al  vapore.  Contigua  a questa  mirasi  una  fila  di  spaziosissime 
sale  delle  quali  la  prima  fui  la  considerevole  lunghezza  di  70  palmi. 
La  sua  volta  ò adorna  di  stncchi  scanclali  come  quella  della  stufa  di 
Pompei  che  venne  non  ha  guari  felicemente  imitata  nella  galleria 
del  principe  di  S.  Teodoro.  Tolti  i lauri  e t melagrani , alberi  che 
rainmculano  altri  climi,  c che  sembravano  spontaneamente  cingere 
cd  abbellire  questo  monumento  di  gusto  orientale, si  restituirono  al- 
la luce  le  graziose  cupolcltc  di  diversi  stanzini  destinali  agli  ullìzj  di 
ristoro,  di  profumi  c di  colezionc.  Una  tra  queste  ripete  in  picciole 
proporzioni  l’idea  della  gran  sala  di  mezzo, culouda,coUe  sue  nicchie 
e colla  sua  vasca  nel  centro  pel  bagno  freddo. I lepidarj  e le  stufe  se- 
guono appresso.  Ora  di  leggieri  i nostri  lettori  comprenderanno  che 
la  gran  sala  divideva  tutte  (|ueslc  terme  in  due  vaste  divisioni,  cioè 
una  per  le  donne  e l’altra  per  gli  uomini  (mulieùria  etvirilia). 
Ampie  conserve  d’acqua  coverte  di  volteancora  intatte  circondavano 
nella  parte  esterna  qiiest'edilìzio,  e facevano  scorrere  in  tulle  le  sale 
rivoli  di  acque  minerali  provenienti  dalle  prossime  colline.  Da  ulti- 
mo nella  parte  superiore  sporgevano  dei  terrazzi  coverti  di  portici 
sostenuti  da  colonnette  , non  che  picciole  stanze  di  cui  si  scorgono 
ancora,  mercé  i nuovi  scavi,  i pavimenti  a musaico. Ma  ove  è quel 
popolò  di  statue  che  decorava  questo  monumento  colossale , di  cui 
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si  trova  sovente  qualchedun  quasi  ]>er  ?n!»"io  della  sua  pas-sala 
splendidezza  ? Ove  i bassirilievi  , i saggi  di  bronzo,  od  i musaici  di 
vetri  azzurri  o porporini  imitanti  i lapislazzoli  ed  i diaspri,  quando 
i Romani, secondo  Seneca  , erano  giunti  a tale  ec.eerso  di  lusso, che 
non  volevano  calpestare  che  gemme  f Quante  l'iiirembranze  inoTtre 
non  deslansi  alla  sua  vista  ? A questo  'renne  (iceorreva  Cinlia  da 
Roma,  l’infedele  amica  di  Properzio,  qui  la  volubile  Trifeiia  inna- 
morata  di  Petronio,  qui  la  pudica  I-evina  riferita  da  Marziale  , ed 
inlinc  quel  Marcello  che  i versi  di  Virgilio  rendettero  immorlah*,  <; 
che  i fati  rapirono  ai  Romani  per  riserhar  loro  Tiberio  c Nerone  1 

Ma  questi  scavi  che  si  annunziano  sotto  cosi  fausti  auspici  oppon- 
gono gravi  difficoltà.  Il  mare  in  tutta  questa  regione  si  è elevato  di 
livello  per  circa  i5  palmi  sull’ antico  suolo  , cosicché  le  acipic  ter- 
mali che  fluivano  in  quelle  sale  si  trovano  attualmente  in  un  piano 
inferiore,  e ristagnandovi  impevliscono  di  penetrarvi.  Una  speranza 
però  ci  sorride  : essa  è riposta  nella  sapienza  del  prelodato  Ministro 
cosi  amante  delle  belle  arti  e della  gloria  del  nostro  paese,  non  che 
nella  nota  abilità  del  Signor  Bonucci  chiamalo  a dirigere  quei  la- 
vori. Qual  maraviglia  non  ecciterebbe  allora  tale  edilizio,  se  vinti 
questi  ostacoli  fosse  inlcramenle  disollerralo  ? Qual  altro  potrebbe 
sostenerne  il  confronto  per  magnificenza  c conservazione  ? Così  noi 
avremmo  un  monumento  unico  nell’  Italia  , forse  per  tale  oggetto 
rispettato  dtil  tempo,  dalle  intemperie  e dai  Saraceni,  c ci  fornireb- 
be un  modello  straordinario  di  ima  civiltà  che  i Romani  attinsero 
dall’  Oriente  , o che  portarono  ad  un  sì  allo  punto  da  farci  trovare 
oggigiorno  angusti  c meschini  i famosi  bagni  di  Adriauopoli  c del- 
r Alliambral 

Poco  lungi  da  questa  Terma  iocontransi  altre  Ire  sale  adorne  di 
colonne  addossate  al  muro  , c con  volle  ricche  di  bassi  rilievi  e di 
stucchi.  In  una  di  esse  scoverta  in  questi  giorni  si  ravvisano  le  fi- 
gure di  uu  Mercurio  sostenente  Bacco  fanciullo  e il  caduceo  , una 
Baccaiitocon  tirso  da  cui  (lendono  frulla  cd  uccelli  e elio  lui  uii’idria 
nelle  inani , un’ aquila  su  cui  Gniiiincde  è seduto  c trasportalo  al 
Cielo,  e sfingi,  ed  ippogrifi,  c fregi  di  ogni  genere. 

Tullociò  rendeva  Baia  la  sede  della  dissipazione  c delle  follie. Gli 
Impcradori  di  quell’  epoca  sovente  vi  si  conferivano  , e dividevano 
coi  loro  soggetti  la  smania  c il  furore  d’  ogni  disordine  e di  ogni  ec 
cesso.  Caligola  tra  le  altre  sue  stravaganze  costriissc  un  vascello  di 
legno  di  cedro  la  cui  poppa  vedevasi  ornala  di  pietre  preziose , e le 
vele  eran  dipinte  de’ più  brillauli  colori.  Dippiii  egli  lo  inuni  di 
sale  da  pranzo,  di  portici , di  bagni , c ciò  eh’ è più  singolarò  , di 
giardini  di  fiori  con  viti  ed  alberi  fruUiferi.  Cqd  questo  legno  ei  di- 
lellavasi  di  costeggiare  i più  ameni  sili  della  Campania,  solferman- 
dosi  spesso  in  Baià  che  volle  in  segnilo  mediante  un  ponte  di  barello 
cougiungere  a Pozzuoli, con  uii  ardire  cJ  un  dispendio  nuovo  nella 
storia  delle  arti  c dell’  Impero. 
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Nerone  imitò  Io  stesso  esempio.  Allorcliè  nella  trireme  Imperiale 
egli  ern  a vista  di  Baia  miravansi  tutte  le  rive  del  mare  o dei  laghi 
coverte  di  tende  per  banchettarvi, e le  più  belle  donne  della  Campa* 
nin  c di  Roma  fargli  premurosi  inviti  ad  approdarvi. 

Lo  stesso  gusto  ebbe  anche  Domiziano. La  placidezza  del  seno  Ba- 
iano, qiie’colli  vestiti  di  verzura  che  si  rillellono  in  mare, quel  tepore 
di  Cielo  che  l’investe  tuo  malgrado  ed  invita  ad  amare,  erano  polenti 
lusinghe  per  l’indegno  figlio  di  Vespasiano. Ma  il  rimorso  e la  paura 
non  lo  abbandonavano  neppure  in  mezzo  ai  godimenti. Ad  ogni  col- 
po di  remo  della  ciurma  della  barca  ci  tremava,  ed  un  funesto  pal- 
lore succedeva  a quella  salsedine  che  la  natura  gli  avea  messa  sul 
viso,  secondo  Tacito,  per  servirgli  di  baluardo  al  pudore. 

Ma  al  cader  dell'  Impero  Romano  ed  alle  invasioni  dei  barbari  , 
Baia  venne  anche  colpita  dal  decreto  della  distruzione.  I suoi  monu- 
menti testimoni  d’ infamia  , di  congiure  e di  stragi  vennero  abbat- 
tuti dai  Vandali  e dai  Saraceni.  Solo  vi  si  aggirava  il  Petrarca  quan- 
do una  dotta  curiosità  lo  spinse  a visitare  due  volle  questi  luoghi  , 
andando  in  cerea  della  tomba  del  maggiore  Africano  in  Linteruo. 
Finalmente  un  ultimo  saggio  di  gloria  sembrò  brillare  sulle  ruine  di 
Baia  per  estinguersi  poscia  per  sempre.  Ciò  avvenne  ai  tempi  degli 
Aragonesi , quando  Re  Alfonso  il  primo  di  quel  nome  chiamò  alla 
sua  Corte  i più  begli  ingegni  del  suo  secolo  , come  il  Panormila  , il 
Fontano  , il  Valla  , I'  Allibo  , e via  discorrendo.  Quel  santo  affetto 
alle  lettere  si  trasfuse  in  Ferdinando  suo  figlio  che  aveva  una  casa  di 
Campagna  aMiscno.  In  quei  tempi  fortunali  per  l’ umanità  in  cni 
l’ arte  salutare  non  si  reggeva  a sistemi  francesi  o tedeschi , i ba- 
gni di  acque  minerali  godevano  di  una  meritata  celebrità.  Quindi  si 
la  corte  che  gli  altri  sudditi  qui  recavansi  a gara  per  profittarne.  Ma 
Baia  fu  sempre  un  soggiorno  (>ericoloso  per  la  virtù.  Quelle  ville , 
quelle  ruine  cominciarono  nuovamente  ad  echeggiare  di  canti  amo- 
rosi. Ne  fa  fede  il  Sannazzaro  nella  sua  Arcadia  colle  seguenti  pa- 
rolei  Nè  mi  fu  piccola  cagione  di  focosi  sospiri  lo  intender  nominare 
Baia  e il  Vesuvio,  ricordandomi  dei  diletti  presi  in  cotali  luoghi;  coi 
quali  ancora  mi  tornarono  alla  memoria  i soavissimi  bagni,!  meravi- 
gliosi c grandi  edifizj  , i piacevoli  laghi , le  diletlosc  e belle  {solette  , 
i solfarci  monti  c con  la  cavata  grotta  la  felice  costiera  di  Pausi- 
lipo  ...  ; 

Ma  turbale  e meste  le  cose  d' Italia  per  la  venuta  di  Carlo  Vili  c 
per  le  guerre  sussecutive  ; Baia  ritornò  alla  sua  pristina  oscurità,  le 
sue  acque  minerali  si  dispersero  , i suoi  bagni  furono  abbandonali  , 
ed  il  suo  nome  non  restò  che  sul  libro  del  viaggiatore. 

Nè  posso  astenermi  dall'  aegiungere  in  parte  il  dettato  dal  chia- 
rissimo 6.  A.  Lauria,  circa  Ba)a  (a). 


D. 


(a)  Pul.  piu.  anuu  i,  som.  2,  pag. 


BAJ 


3o7 

I Loschi  di  Prosarpina  c le  grolle  de’  Ciimncrl,  il  vadodi  Aehe- 
roote,e  le  porlo  di  Dite-  furon  da  iimiiaginale  sa  queste  rive. 

Virgilio  le  guardò  e le  deferisse  quando  la  ualurali  vaghezze  ne 
cosliliiivano  il  carattere  principale  ; e (|ttaiUiBique  fotse  egli  obli* 
galea  seguir  la  mitologia  del  suo  predecessore,  purtuttavolta  egli 
ne  limitò  gli  orrori  ai  soli  bordi  delJ’Avcrno,  e trasportò  poi  il  suo 
eroe  nelle  deliziose  regioni  degli  rstiuti,inMnagmanclo  su  queste  co- 
ste scene  uuo«e,  grandiose  ed  oltremodo  piacevoli,  blper  tal  modo 
che  le  Edndamenta  debbonsi  al  greco  poeta , cd  al  latioo  la  clcgm- 
tc  costruzione  clic  sopra  quelle  innalzava.  Gii  eroi  ,tc  denominazio- 
ni, la  topografia  appartengono  ad  Omero;  n»a  le  grazie, , le  deco- 
razioni e gl’incantesimi  souo  esclusivamente  di  Virgilio.  K conten- 
to il  primo all’evocar  le  ombre  degli  estinti  ed  a sparger  di  orrore 
tutte  le  coste  d»  questi  mari;arresla8Ì  il  secondo  a taluni  luoghi  so- 
lamente, c ir  fa  teatro  di  grandiosi  avvenimenti  e di  vaghissime  de- 
scrùioni.  Cosr  al  promoDlorio  di  rioconlro  egli  al&da  il  oou^  e la 
gloria  di  Miseao. 

juo  non  praestantior  alter 

Aere  etere  viros,  Marlemque  accendere  cantila 

E più  io  là  nel  bosco  sulle  rive  dell’A verno  che  Omoro  riempi  di 
fantasimc, immaginò  Virgilio  le  colombe  di  Vcuere,e  uc  fé  lucido  il 
buio  con  la  visione  del  ramo  dorato. 

Ulte.  ...»  Spices  altri froìtdenlis  opaca 

Lo  avventore  di  Dedalo  orano  forse  diOmcrojina  il  tempio,  con 
lo  storiate  sue  mura,  o i vani  sforzi  del  padre  per  rappresentare  il 
Irislrissiino  fato  di  Icaro  soii  per  certo  abbcniineiiti  di  Virgilio. 

Bis  conalus  crai  casus  cfjiitgere  in  auro 

Bis  patriae  ceeidere  m mus. 


E solo  a Virgilio  appartiene  lo  aver  mulatoin  poetico  soggiorno 
della  Sibilla  l’antro  che  sorge  poco  lungi  dalla  spiaggia. Kgli  fè  ri- 
suonanti per  eco  le  mura  della  spcloncti , ne  fece  uscire  i temuti 
vaticini,  e ne  popolò  i recessi  di  generazioni  ignote  al  liimcdel  solo. 

I campi  Elisi  che  sono  certamente  una  delle  più  hclle  lìiizioiii 
dell’antichità  ( se  può  darsi  questo  nome  a ciò  ch’c  tratto  dal  vero) 
appartengono  esclusivamente  » Virgilio. 
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In  line  non  havvi  iin  bosco,  non  un  lago  , non  un  promontorio 
SII  queste  spiagge,  che  non  sia  decorato  da  qualche  nome  illustre  , 
che  non  sia  abbellito  da  qualche  splendila  finzione  ; c nel  contem- 
plare uno  spettacolo  tanto  adornato  dalla  natura, c cosi  illustralo  dal 
genio;  nel  considerarlo  come  il  teatro  delle  più  sublimi  ed  utili  fa- 
volo che  l’umano  ingoino  abbia  trovate, può  ben  esserci  condonato 
se  in  mezzo  alle  stupende  meraviglie  delle  classiche  illusioni  noi  ci 
abbandoniamo  aH’cntusiasmo. 

jdudire.  elvideor  pios 
Errare  per  lucos,  amena  e 
Qtios  et  aqwte  fjtbeunt,  et  aiirae. 

Ma  non  è solamente  la  poesia  che  fa  illustri  queste  regioni;  che 
la  storia  benanche  ha  la  sua  parte  nel  decorarle,  c rnccomandaric 
alla  posterità. Sulla  sommità  del  promontorio  di  Miseno  sorgeva  la 
villa  di-  Caio  Mario.  A questi  succedeva  Luciillo  , e vi  spargeva  l’ 
airicnilà,  c la  vaghezza  che  cran  proprie  della  sua  indole. 

Sul  declivo  del  colle,  verso  Pozzuoli  era  la  villa  di  nniili  , dove 
Cicerone  ed  Ortensio  costumavano  d’incontrarsi , ed  esercitarsi  nel 
contrastato  loro  potere.  Più  lungi  seorgevasi  la  villa  di  Cesare  in 
ima  eminenza  presso  al  porlo  di  Baia;  ben  acconcia  dimora  al  ca- 
r.itt(‘re  di  quel  personaggio  altero  ed  imperioso  , ma  amico  delle 
Illuse,’  edcditoiallc  dolcezze,  ed  ai  piaceri  del  vivere.  E qui  pure 
ora  r ,'iccadcinia  di  Marco  'l'ullio  , consacrata  alla  meditazione  ed 
agli  esercizi  del  ragionare. 

Tutto  all’intorno, non  più  lungi  di  un  giro  di  una  lega,vcdevansi 
le  villo  di  Pompeo  che  fu  il  primo  de’  cittadini  per  possanza  c jier 
nioderazionc;  di  Lucullo  famoso  pel  suo  ingegno,  pel  suo  sapere  e 
por  la  sua  dissolutezza, ‘di  Varronc  illustre  per  profonda  erudizione, 
]HT  sapienza  di  leggi  c per  versalità  d’ingegno. 

Qual  terra  mai  dell’universo,  tranne  la  sola  Roma  , può  presen- 
tarci uniti  tanto  potere,  kinto  genio  c tanta  grandezza?  Baia  sul  co- 
minciar dell’  impero  fu  veramente  il  ridotto , anzi  il  tempio  della 
sapienza  c delle  muse  ; dove  i padroni  del  mondo  ricovravansi  non 
già  per  ispegnere  in  efreminatezze  la  loro  energia,  ma  per  oITcrirc 
alle  loro  menti  un  vasto  e riposato  campo  alle  letterarie  ricerche 
ed  alle  filosofiche  disputazioni.  Il  lusso  per  verità  cd  ì voluttuosi 
piaceri  non  cran  lontani  da  queste  regioni,  ma  essi  vi  facevan  la 
mastra  di  compagni  c di  emulatori  del  buon  gusto;  vi  facevan  l’of- 
liciodi  ministri  delle  tavole  c di  preparatori  de’pranzi,  ne’quali  Ce- 
sare e Cicerone,  Pompeo  e Lucullo,  Varronc  ed  Ortensio  cran  con- 
vitali al  festino  della  ragione. 

Poco  tempo  dopo  questo  periodo  di  grandezza  e di  gloria  , il  so- 
ie della  civiltà  tramontò  |ier  sempre  sul  naondo  romano  ; ina  pure 
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in  partendo  lanciò  cadere  nno  de’snoi  rap^i  benoRci  rtii+’anncfcbiato 
emisfero,  e lo  slesso  Aup'iisto  nc  provò  l’iiif]ucii7.n. Educato  «om’era 
ne’principj  della  maschia  disciplina  d’  un  romano  , egli ‘'osservò  le 
forme  , c ritenne  la  scmplicilà  degli  antichi  tempi*  Nella  modestia 
del  suo  carattere  egli  veniva  assai  frequente  sulle  coste  Baiane  , 
«•  vi  recava  l'opulenza  , l’allegria  c la  beneficenza  ; c con  sc  condu- 
ceva  Agrippa  e Mecenate,  Virgilio  ed  Orario. <A''.rr  i:-  n- 

La  repubblica  romana  si  estinsc  veracemente  con  Angusto.  Sot- 
to i suoi  successori  Roma  dovette  patire  le  più  amare  conseguenze 
del  dispotismo,  c hever  la  coppa  delle  miserie  fino  alla  feccia.  Di- 
venne allor  Baja  il  ricetto  della  dissolutezza  , della  incontinenza  c 
della  crudeltcì. 

Le  vaghezze  della  natura  furono  deturpale  dalla  stoltezza  de’ 
vizi,  e gli  uomini  virtuosi  si  allontanarono  inorriditi  da  que’  luoghi 
cir  ossi  non  potevano  guardare  senza  ribrezzo.  Silio  , Marziale  c 
Stazio  invocarono  indarno  le  muse  su  queste  spiàggic  che  nveyano 
ispirato  Virgilio;  c quando  essi  diedero  opera  a lodar  le  bellezze  di 
Baja,  il  soggetto  de’  loro  versi  era  già  fattosi  vile,  eh’ essi  non  sep- 
pero trarne  vertin  canto  degno  di  passare  alla  posterità.  Il  vizio  c 
le  crudeltà  de’  mostri  imperiali  avean  fallo  si  strano  governo  di  Ba- 
ja, che  i trcmuoli,  le  guerre,  e le  pestilenze  trovarono  già  devasta- 
te quelle  spiagge  sciagurate.  Le  pompose  ville  furono  adeguate  al 
suolo,  c ricoperte  dalla  polvere;  le  voluttuose  dimore  de’  cavalieri 
Romani  furono  dal  mare  coperte  ; le  sue  salubri  acquo lei  trasmu- 
tarono in  mortiferi  e pestilenti  pantani  ; ed  i suoi  venti  che  un  di 
spiravano  i profumi  c la  saluto  , divennero  apportatori  dii  veleno  c 
di  morte.  I villaggi  abbandonali  da’  loro  abitanti  caddero  a poco  a 
poco  in  mina  ; e per  tal  modo  la  più  deliziosa  regione  che  il  sole 
guardasse  nel  suo  corso  , divenne  un  deserto  , come  se  il  suo  fato 
condannata  l’ avesse  ad  espiar  col  silenzio  c con  la  desolazione  i 
delitti  degli  ultimi  degeneri  romani. 

BAJA  2 (Baya)  — Terra  (a)  in  provincia  di  terra  di  Lavoro,  in 
diocesi  di  Caiazzo,  distante  da  Napoli  miglia  3i,  c un  solo  dalla  ter- 
ra di  Latina.  La  meticsima  è situata  all’  oriente  delle  radici  del  mon- 
te della  Petrosa,  ed  a borea  de’ monti  Saticolaui,  oggi  detti  di  Sta- 
tigliano.  Ella  è nominata  benanche  Baja prope  V ullurnum,  e 1'  a- 
ria  , elle  vi  si  respira  non  è salubre,  eccetto  sul  luogo  del  castello  , 
per  essere  il  più  elevalo.  Vogliono  gli  eruditi  che  questa  terra  , co- 
me pure  Latina,  Statigliano,  Rocca-Romana  e Pietramolara  ^ aves- 
sero avuta  la  loro  origine  dall’  antica  Salicela,  volendola  al  lato  ori- 
entale del  Monte  Massico,  oggi  Maggiore  , e volgarmente  Maiolo  o 
Maialo,  dove  si  unisce  col  Trebolauo,c  situata  a mezzogiorno  delia 


{a)  Giustiniani  t,  a.  p.  i58.  e iHg, 
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terra  di  Slali»lintio  o Rocca  Romana,  che  sono  dentro  di  detti  moti* 
li.  dietro  a quelli  di  essa  Latina  e di  Raja  ( i). 

Al  di  sotto  <li  questa  terra  verso  borea,  fra  la  medesima,  e quella 
dì  Raviscanina  veg^onst  gli  avanzi  di  un  antico  ponte  sni  V'ollurno 
elle  cliiamano  ponte  di  Baia;  e detto  lìume  fa  conline  del  suo  tcrrl- 
lorto  con  (|uello  di  Sontangelo  Raviscanìna  n di  Alife.  Il  detto  di 
lei  leri'iturio  conri  un  pure  con  Pielramolara,  lloccaromana  , e Sla- 
liglinoo,  mediante  gli  elei  di  S.  Pietro,  ed  il  1k>sco  montuoso  di  l.a- 
lina,  e por  lo  vallone  di  Ponlemurato  sino  al  nume, il  suo  t.’rritorio 
viene  separalo  dal  tcnimeiilo  di  Dragone.  Nelle  sue  pianure  vi  sono 
rstesi  querceti  ed  anche  arbusti , con  vili , da'  (piali  ricavansi  vi- 
ni non  generosi.  Souvi  parimculi  colsi  , e vi  si  allevano  pochi 
ImicIiì  da  seta. 

popolazione  di  Baia  nel  i!>3'z  fu  tassata  per  fuochi  io3,  nel 
ili4,3  per  io!),  nel  liiGi  per  73, nel  i!)c)3  per  Si.nel  iG4'l  per43, 
enei  16G9  per  zG.  Souo  addetti  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia, 
Cieendu  grande  industria, di  capre,  e di  varehe,  rd  ingrassano  iiiol- 
lisstnii  porci,  che  poi  smaltiscono  ne'|>aesi  circonvicini. Nelle  vendile 
delle  vettovaglie  dividono  il  tomolo  in  ao  misure  o in  io  coppe* 

Tommaso  de  Marrano  sneeedè  al  padre , che  possedea  (iaslra 
Dragonis,  Bayaruin,  Foroni,  Coso,  Saie.  Orbano  Aiiriglia  o Ori- 
gini, comprò  Baia, insieme  con  l'altra  terra  di  Dragone  dal  re  Ladi- 
slao. Passò  di  nuovo  alla  famiglia  Marrano. 

Net  1407  OÌ0. Antonio  Marzanodiica  di  Scssa  riniilò  questa  ter- 
ra, con  lloccaromana  e fratina  ad  Altobello  suo  primogenito.  Nel 
i532  per  ribellione  di  Sigismondo  Marzano,  le  delle  Ire  terre  furo- 
no vendute  al  vescovo  di  Aversa,  col  patto  de  retrovendendo  , la 
qual  vi'wlita  fu  ratificata  da  Carlo  V.  Passò  poi  alla  famiglia  Fran- 
cisco, clic  la  vendè  a i.ucrezia  Arcamotic  La  medesima  la  rifiutò 
al  secondogenito  Ciò  'Potiimaso  di  Capila,  con  Francolisi  c Pie- 
tramolara  nel  i!)(i'|..Nel  1 i)Go  Andrea  di  Capua  marchese  di  Fran- 
colisi succede  a (ìiov.  Tommaso  in  Baia  c l.ialiiia. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Pietramolara, 
distretto  di  Caserta,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  Caser- 
ta: ha  la  propria  niiinicipale  amministrazione  c G70  abitanti. 

Vi  si  celebra  In  fiera  nella  quarta  domenica  di  settembre,  per  aii- 
torizzazinne  del  reai  decreto  del  4 novembre  1817. 

BI.JANO  — Questa  comune  fu  una  volta  casale  di  Avella  , in- 
sieme eoli  Savignnno  , Camellano  , dicendosi  nelle  carie  angioine 
de perlinentiis  yA't’//rtrn»i.L'crudilo  Gianslefano  Remondini  anche 
scrive  cosi. 9 Ci  toccherebbe  ora  a far  parola  de’casali  di  Avella, ma 
dirctn  brevemente,  che  uno  ò Sperone,  seppur  questo  non  è piut- 
tosto un  quarliero  dell’antica  città,  clic  non  un  distinto  suo  casale; 

(1)  Veli  Trulla, Autich.  Alifanc,di5s.  24> 
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e r altro  ù Bajano  vetusta  c popolata  terra  , in 'cui  si  vedono  an- 
clic  vcsiigla  di  antichi  inoniiinenti  , iufrante  colounc , tronchi 
busti , c sminuzzale  lapide  di  marmo  , nelle  quali  appariscono  an- 
cora pochi  caratteri  , e distintamente  in  quella,  che  sta  su  la  porta 
della  chiesa  de'  ss.  Filippo  e Giacomo  , ma  non  meritan  di  essere 
trascritti,  perchè  ritrae  non  se  può  verna  senso  z.Egli  è iu  terra  4i 
Lavoro,  in  diocesi  di  Nola,  lontano  da  Napoli  miglia  i8  e da  Nola 
h.  F situalo  in  luogo  piauo  , soggetto  il  suo  territorio  allo  continue 
alluvioni  , essendo  sottoposto  alle  grandi  acque  , che  calano  dal 
campo  di  Sulmonte,  dalla  montagna  della  Torà , e dalle  altre  delle 
Quadrcllc  , di  Monlcrorte  , Carbonara  e Lauro.  Poco  lungi  tiene  i 
boschi  di  Carbonara  , di  Monlrone  , Montagnola , Ardano  e 
Tuoro,  abbondanti  di  castagne  e di  querce.  Raccolgono  mollo  fru- 
mento , vino  e frutti,  avendo  delle  vigne  ne’ luoghi  montuosi.  Non 
vi  manca  la  cacciagione  di  lepri,  volpi , cignali  e starne.  I naturali 
ascendevano  al  numero  di  2278  addetti  parte  alla  coltura  della  ter- 
ra, 0 parte  si  esercitano  in  altri  mestieri , appartenenti  al  trasporla 
di  vari  generi  nelle  fiere  di  Lecce, di  Puglia  e di  altri  luoghi, com- 
prando e vendendo  animali  vaccini.  La  tassa  de’ suoi  cilladini  nd 
1 532  fu  di  fuochi  97  , nel  i545  di  io5,iicl  i56i  di  i33,  nei 
i5y5  di  23i,  nel  1648  di  216,  e nel  1669  di  i8g. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circ.  dello  stesso  nome  , di- 
stretto di  Nola,  provincia  di  Terra  di  Lavoro , diocesi  di  Nola  : ha 
r amministrazione  municipale  sua  propria  e 2576  abitanti.  •' 

Nel  distretto  di  Bajano  sono  le  comuni  di  Avella  , Sirignano  , 
Miignano,  Cardinale,  Quadrelle. 

BAJANO  — 'Vedi  Lucrino. 

BAIDA  — *Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  suo  nome,  nel  distretto  e provincia  di  Palermo  , ha  84y8  abi- 
tanti e la  propria  municipale  amministrazione.  E una  de’  quattro 
circondarj  esterni  della  città  di  Palermo. 

BALARO — E cosi  denominato  questo  monte  (a)  nella  tavola Peu- 
tingeriana  Ira  Potenza  ed  Accrronia. Pensano  alcuni  che  tanto  Acer- 
ronia,  che  Balabo,  fossero  nomi  guasti.  Della  città  scrive  1’  erudito 
Cluvcrio  nihil  /t^ue/.PensòlmcaOlstenio  però, che Acerronìa  doves- 
se corrispondere  alla  presente  Brienza,e  il  monte  Balabo,ov’  è Pie- 
trafesa.  Non  vi  è mancato  poi  chi  vorrebbe  ricouosccrc  in  Aceren- 
za  la  delta  città  , e il  monte  , ov’  è la  terra  di  Vaivano  o Baivano. 
Molli  sbagli  di  distanze  e di  nomi  sono  però  nella  sudetta  tavola 
di  Peutingero,  siccome  nell’  altro  più  antico  Itinerario  di  Antonino, 
e per  cui  i nostri  geografi  e storici  , accomodano  alla  meglio  che 
possono  le  distanze  per  fissarne  i sili,  cercando  di  rinvenire  qualche 


(aj  Giustiniani  tom.  scp. 
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ombra  di  arialogia  colle  deaoininazioui  de’ paesi  esisleiili  ; ma  po- 
che volle  si  rileva  il  vero. 

BAIjAKAMO — Fiumiccllo  (a)  della  Calabria,  nllcriorc  : si  sca- 
rica ilei  Major.iiio  e col  Follaro  accrescono  il  Cornee. 

BALDASSAKIU  — Villaggio  in  terra  di  Utraiilo  , distante  13 
miglia  da  licere. 

” BAIiKSTll  A'l’E— Vedi  Sleciara. 

BAIiliARIANO — Fiiimiccllo  in  Calabria  ulteriore. 

B.AIiONHX) —Piccolo  fiume  che  passa  pc’l  tcrriloriodi  Belcastro. 

BAfiSOI\.\NO  (Balzarano) — Terra  (b)  in  Abruzzo  ultra,  iii  dio- 
cesi di  Sora,  situata  tra  molle  colline  , distante  dall’  Aquila  miglia 
Ho  in  circa.  Il  di  lei  territorio  produce  lutti  i generi  di  prima  neces- 
sità , c vi  sono  molte  parti  addetto  pure  all’  uso  di  pascolo.  I suoi 
naturali  nel  i()^.8  runino  tassali  per  fuochi  207,0  nel  iGfnj  per  291 . 
Ne’luoghi  macchiosi  si  Irova'caccia  di  volpi,  lepri,  c nou  vi  manca 
altresì  ((nella  dì  varie  specie  di  pennuti. 

Nell’  anno  i4b3  il  re  Ferdinando  avendo  per  opera  princi|>al- 
inciite  di  Antonio  Piccolomini  d’Aragona  duca  di  Amalfi  marito  di 
Maria  sua  figlia,  c suo  capitan  generale  discacciato  dal  Regno  il 
duca  Giovanni  gli  donò:  Cedano  cnm  litulo  comitalns.  Capistrano, 
S.  Pietro,  S.  Eugenia,  Ayello,  Piscina  cwn  casaliùus , Sperona- 
siuo.  Ascio,  Venere,  Ortuccio,  Leccia,  Yoya,  Bencsegna,  S.  Seba- 
stiano^ Seriauo  sicco,  Caslelloyctto.  Castel  vecchio,  Gagliano,  Soci- 
iiario,  Cuculiò  , ed  anche  le  baronie  di  Carapullc  c Balzarauo  , e 
molle  altre  terre. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Civitclla  Ro- 
veto, distretto  di  Avezzano  , provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2.  dio- 
cesi di  Sora  : ha  21G0  abitanti  e 1’ auiiniuislraziouc  sua  munci- 
pale. 

BALVANO  (Vaivano} — Terra  (c)  nel  confine  di  Principato  ci- 
ti’a,  in  diocesi  di  Muro,  distante  dalla  medesima  città  miglia  la,  da 
Salerno  ^1,  dal  mare  aG.E  situala  in  una  valle  cinta  e da  monti,  c 
I’  aria  che  vi  si  respira,  non  è delle  insalubri.  Il  suo  territorio  con- 
fina con  quello  di  Viotri  di  Potenza  da  mczzogiorno,c  da  levante  con 
quelli  di  Piceruo,di  Bnragiano,di  Bella  e Muropla  ponente  con  quelli 
(li  llicigliano  c di  Romagnano,e  da  tramontana  o borea  col  fiume  del 
Platano. Quasi  lutto  il  territorio  è addetto  alla  semina  del  grano, gra- 
mHlindia,  legumi,  e da  (jualche  tempo  vi  hanno  introdotto  il  grano 
chiamalo  Carlcnlina,  e 1’  altro  dello  Torchesco  , raccoglicnd.iseue 
in  tanta  quantità,  che  lo  vendono  ne’ paesi  vicini,  ed  anche  in  Sa- 


fa) (ìiustiuiani  lom.  sop. 

(]})  Giusliaiaiii  t.  z.p.  167. 

(c^  Giustiniani  t z.p.  iCi  a 16C.. 
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lerno.  Vino  ne  raccolgono  tanto  da  bastare  alla  popolazione,  corno 
pure  olio  di  mediocre  qualità,  a cagione  di  non  esservi  irappeli 
pronti  per  macinarne  le  olive,  essendoci  stali  auehe  anni,  no’ quali 
la  macina  e durala  fino  al  mese  di  giugno, prclcndendo  l’ex  barone 
di  avere  il  jus  proibitivo  de’  trappoli  medesimi.  Scarseggiano  di 
frutti  e di  ortaggi  , e soprattutto  in  tempo  di  està,  |)cr  mancanza  ^ 
di  acqua.  Fanno  industria  di  animali  pecorini, e vendono  jioi  altro* 
ve  i formaggi,  i quali  si  stimano  i migliori  di  quel  contorno.  Non 
vi  manca  la  caccia  di  lepri,  volpi,  beccacce,  starne  , pernici  ed  al- 
tri uccelli,  e vi  si  trovano  pure  de’  rettili  velenosi,  come  a dire  , vi- 
pere , oltre  delle  serpcntcl le  , che  chiamano  guardapassi  e de’ 
cervoni. 

I Baivanesi  ascendevano  al  numero  di  343a,e  come  già  notai  so- 
no addetti  per  la  maggior  parte  all’  agricoltura,  ed  alla  |>aslorizia. 
Hanno  qualche  commercio,  ed  usano  nelle  loro  negoziazioni  i pe- 
si e le  misure  di  Napoli.  Non  vi  è tra  essi  manifatlura  particolare. 
Le  donno  sono  industriose  a segno, che  le  lane  ed  i lini,  che  sÌ4'ac- 
colgono  nel  territorio  le  operano  in  modo  , che  ne  fabbricano  e 
panni  e tele,  delle  quali  vestono,  non  essendovi  1’  uso  di  comprar- 
ne da  forestieri:  che  anzi  di  dette  manifatture  ne  vendono  ad  altri 
convicini. 

Nella  numerazione  del  i53a  fu  lassala  per  fuochi  65  , in  quel- 
la del  i545  per  95,  nell’  altra  del  i56i  per  log,  nella  quarta  del 
i5g5  per  170,  nel  i648  per  iCo,  ed  in  quella  del  i66g  per  loi. 

Nel  i56i  rovinò  per  un  terremoto  accaduto  in  quell’ anno  nel 
dì  3i  luglio,  ad  avviso  del  Pacca  (i^.  ^ 

Questo  paese , non  è di  moderna  fondazione.  Ma  non  si  sa  so 
r csservisi  ritrovate  alcune  antiche  iscrizioni  sepolcrali  (2)  fosso 
bastante  argomento  di  asserire  esservi  stala  abitazione  nell' alla, an- 
tichità. I marmi,  come  già  altre  volle  ancor  dissi,  spesso  si  traspor- 


ci > Pacca  nell’  Istor.  di  Napoli  Lib.  /. 

(a)  Lo  iscrciioni  sono  le  seguenti: 

STjLTIjI/B  asunde 
BM.  AU£  VIX  AN 
NIS  VII.  HENS  VII.  niE 
BUS  XV.  O.  STATIL'S 
rniMUS  lUM  FIL. 

. ..  . » ’.i  M.t 

DUC.CISS1BI£  INCO 
MPAHABILI  F£UT 

Questa  iscrizione  è posta  avanti  la  porla  della  chiesa. a sinistra  entran- 
do uclla  medesima. 
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lano  da  luogo  in  luogo.  Nel  suo  mezzo  evvi  un’  altissima  rupe  iso- 
lala, su  della  quale  vcdesi  edificato  un  castello,  clic  nioslra  bastali- 
temente  una  qualche  antichità,  e che  può  attestare  il  dispotismo  di 
que’  tempi. 

Potrebbe  stare,  che  la  sua  edificazione  fosse  de’  tempi  Norman- 
s ni , e che  r avesse  anzi  costrutto  qualche  individuo  della  famiglia 
Yalvana  , celebre  nelle  nostre  istorie.  Ella  fu  molto  potente  anche 

!iriraa  della  nostra  monarchia  , come  dice  però  Filiberto  Campani- 
e (i):  ma  il  Capecelatro(2)  scrive:  iSono  stati  parimenti  Norman- 
ni e di  chiarissimo  sangue  i Vaivani  signori  del  castello  di  Vaivano 
nella  provincia  di  Principato , e di  Cisterna  , della  llocca  , della  Ce- 
donia  , e Monteverde , e di  altri  grossi  Stati  prima  che  fossero  i Re 
nel  Reame  , ed  indi  conte  di  Armatcra  , di  Apice  e di  Gonza  , ge- 
nerali di  eserciti  , e gran  contestabili  del  Regno , onde  a gran  ragio- 
ne fra  le  primarie  schiatte  , che  si  fossero  si  possono  annoverare  , e 
si  spensero  a’ tem  pi  del  Re  Manfredi  in  due  sorelle,  l’ una  nomina- 
ta Minora , che  fu  contessa  d’ Apici , c l’ altra  Meliscnna  , che  si 
maritò  con  Vcrardo  Gentile  i. 


L.  POBCATIO  L.  V 

rAvsTiHO  ini  via 

ISTEIA  MARCI 

ANA  coite  ri 

POB€ATIl  LCCIl 
KA  MARCIAN 
VS  ST  PROCU 
XUS  PATRI 
B.  M.  P. 

QUI  VIXIT 
ANM18  XtT 


Quest*  altra  è situata  nel  campanilc  vcrso  mezzogiorno 

. . » • « BOVIANIA.  C.  r.  CE 

XERJKA 

G,  ROVIANIUS.  C.  r,  POX 

CELXR  AXO  mi  TIR  lUR.  DIC.  Q 

EX  FC  ...  ERMULA  TESTAMEHTI  ICLIA  T 

* 12VAE  FAC.  CDR. 

Quest*  altra  iscrizione  fu  ritrovata  in  campagna  nella  contrada  detta 
il  Caldo  nella  vigna  del  Pacelli. 

(i)  Campanile  delle  armi  o imprese  de*  Nobili. 

(2^  Capccclalro  nella  sua  Ist.  p.  5o.  ed,  del  Gravicr. 
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In  un  diploma  del  He  Ruggiero  (i)  si  legge:  noAiltssrmis.  ciris 
Roberto  coììiite  Cupersano  Giliberto  de  Baivano  Jtisiicùatoriù 
Capitanate,  eàevvi  la  soscrizione  Sign.  prò/),  matms  domma* 
Gì  liberti  de  Baivano  lustitiarii  Capitanale. Vre^io  lo  flesso  Cape- 
ceialro  sì  fa  parola  dì  Kiccardo  Vaivano  ^ e in  altro  luogo  si  nomina 
il  conte  Ragoue  di  Valvano  , dì  cui  fa  pur  luciizinue  Fcrdinaiido 
Uglielli.  ' 

Nel  catalogo  de' baroni  del  Regno,ìqualì  contribuirono  sotto  Gu- 
glielmo II  alla  spedizione  di  Terra  Santa  , pubblicato  dal  più  volte 
citato  Borrelli  si  legge  ,che  il  conte  Filippo  de  Balbano  dixit  guod 
demanium  stmtn  quodtcnet  in  duca  tu  videlicet  de  Sancio  Angelo 
Jeudtm  1 y niililum  eie.  Costui  avea  du’sulfeudatarj  , come  ciau» 
llogiero  de  Op{>i(k>,Bartoloniineode  Tigano ed  altri. L’altra  meoioria 
è del  20  leggendosi  presso  Uglielli  un  islroiiiento  fatto  a favolo 
della  chiesa  di  Bovino, il  cui  principio  è<juesU*:Aos  Bega  deBalLa- 
rio.liidi  Carlo  Inel  1 2C9  concedette  detta  terra  a Matteo  de  Capnisia 
con  altre  terre.  Giorgio  de  Aleniania  , conte  di  l’nlcino  , anche  la 
possedette.  Si  rileva  da  una  carta  , che  gli  fu  minorata  l’ adoa  delle 
sue  terre  , quali  erano  Pulcino  , Gastelnuovo  , Sanlorenzo  , Ualba- 
uo  , Castelgraiidìne  , ttapone  , Santasolia  e Cusenlino.  Si  ha  {Mire 
memoria  , che  Fortibrachius  de  Romagna  tenne  in  domum  a cu- 
ria rum  Riccardo  et  Gualterio  de  Acquaviva  mil.Bitonium,  Fal- 
cauum  , Forcellum  , Chribarum  , el  Castrum  veierem  . Covclla 
Ruffa  contessa  di  Altomontc  , e dì  Corigliano  litigò  col  conte  di 
Pulcioo/o-o  Castro  Balbani , prò  Baronia  Fasanelle  , $eu  Con- 
tursii;  leggesi  in  una  memoria  del  nostro  Arrliivio  del  *44® 
iG49  fu  venduta  dal  S.  11.  C.  in  nunic de  creditori  del  duca  ili  Ski- 
gnaiio  a Gir.  Uomenico  Giovine  della  suddetta  terra  per  ducati 
4'tooo  (9J.  Egli  fu  ammazzato  dal  popolo  nel  1C47  nelle  commo- 
zioni ]M)polari  IJa  questo  barone  Giovine , che  andò  anebe  in  pa- 
trimonio fu  coni|)rat<>  dal  marchese  Parisi,  e dal  Parisi  passò  al  du- 
ca Vespasiano  Giovine,  c iic  pigliò  in  maggio  >75y  il  pos- 
sesso. 

Vi  nacque  Cristiano  Pi-oliano  , il  quale  fu  un  famoso  astrologo  , 
ma  non  sappiamo  assegnare  l’anno  della  sua  naseita.  Egli  scrisse  uu 
compendio  di  astrologia,  e lo  indirizzò  al  celebre  Antonello  Perruc- 
d , e fu  stampalo  in  Napoli  nel  1477  da  Errico  Aldjng  (3J. 


fi)  Questo  <li]>Ioma  fu  prcsesentato  presso  gli  atti  dal  Regio  padro- 
nato del  vescovado  di  'fricarico  , sislontc  nella  curia  del  Cappellano 
Maggiore. 

C2J  Quiiit.  lo'J.  fol.  36. 

(3j  faggio  Storico-eri tico  sulla  tipograda  del  Regno p.,  C'j.  cscg. 
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* Questa  comune  h compresa  nel  circondario  di  Vietrì , distret- 
to di  Potenza  , provincia  di  Basilicata , diocesi  di  Muro.  Ila  l’ am- 
ministrazione municipale  sua  propria:  nel  i8iG  avea  3900  abitanti, 
e nel  1837 , 4172., 

BALZAMI.  — È casale  di  Solofra. 

BAIS'O.  — Vedi  Acrmnoli. 

BAWZAISO.  — *Qu està  comune  è compresa  nel  circondario  di 
Monloro, distretto  di  Salerno,  provincia  di  Principato  Citeriore,  dio- 
cesi di  Salerno  : ha  9S0  abitanti  C per  l’ amm.  municip.  dipende  da 
Monloro  superiore. 

DANZI — 'l'crra  rcgia(a)in  provincia  di  Basilicata  in  diocesi  diAce- 
renza  in  distanza  dì  miglia  3i  da  Malcra  , dal  mare  di  Barletta  36,  e 
i3  da  Venosa.  Da  taluni  con  errore  si  è posta  nella  diocesi  di  della 
città.  DcU’antica  Banliaco  iic  restano  pochi  avanzi.  Il  Ciuvetie  In 
situa  mollo  male  a sinistra  del  fiume  Bradano , non  mollo  lontano 
dalla  fonte,  scrivendo  : ilaque  Ihinliam  colloco  ad  laevam  Brada- 
ni  amnis  ripam,  haud  pronti  fonte  , poiché  la  distrutta  Bantia  era 
non  meno,  che  miglia  1 2 lontana  dal  detto  fonte  , sebbene  più  se  nc 
segnino  nell’  itinerario  di  Aulouioo  , descrìvendo  il  viaggio  da  Mi- 
lano ad  Columnum. 

Nulle  sue  vicinanze  mori  il  famoso  Marcello  , siccome  osservò  bo- 
ne il  barone  Antonini  (i),  ricavandolo  dal  racconto  di  Livio  odi 
Plutarco.  In  oggi  ella  vedesi  edificata  in  un  perfetto  piano  circonda- 
ta jierò  da  diversi  b.oschi , ed  il  suo  territorio  couGna  con  Genzano, 
con  i|uellodi  Spinazzola  , col  feudo  di  Mooteserico,  e tiene  un  tor- 
rente chiamato  Vipaldi , ed  il  Gume  Vascnto  o Basento  , che  ha 
la  sua  origine  dalla  pianura  del  Palazzo.  Nc’  delti  boschi  vi  è della 
caccia  di  quadrupedi  e dì  volatili  , c nel  Gume  si  pescano  tingile  , 
anguille  c squame.  Lo  ricolle  consistono  in  grano,  legumi  ed  otti- 
mi piselli.  Il  vino  é pure  di  buona  qualità  , cd  i suoi  abitanti  com- 
merciano co’piiesi  circonvicini.  Tra  questi,  non  vi  è però  ninna  ma- 
iiifaliura,  c né  anche  qualche  arte  per  sovvenire  a’bisogni  della  vita, 
valendosi  degli  artigiani  di  Genzano.  Altro  dunque  non  esercitano  , 
che  la  sola  agricoltura. 

La  sua  chiesa  di  S.  Maria  di  Bau%i  si  dice  fondala  Gn  da’  tempi  di 
Grimoaldo  principe  di  Benevento  , il  quale  la  sottopose  al  monislero 
cd  all’  abate  di  Mouiecasino  Nel  108S  si  vuole  consecrata  dal 
PontcGce  Urbano  li  , il  quale  da  semplice  monaco  vi  avea  fatta  una 
lunga  dimora.  Nell’Ughelli  si  legge  la  delta  bolla  di  consegrazionc, 
colla  data  non  già  del  1088  , ma  sìbbene  del  1098,  c la  badia 
è delta  de  Pauso,  cd  Ursone  eh’ eranc  abbate,  è chiamalo  Ban- 
dusiensis  Nel  1 100  Roberto  conte  di  Lorctello  fecelc  una  douazio- 


(a)  Giustiniani  t.  2 p.  168.  a 171. 

(i ) Antonini  nella  Lucania,  pari,  3,  discors,  C.  pag-,  |i33.  not, 
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nt* , f!  fu  Eeclesìam  S.  Laureriliiin  Mallo  in  Hucetni  lerri/mio, 
timi  Jluminiòun, 

Diluii  stessi  nlli  appare,  che  i!  Arca  Riigf^ioro  nell’anno  quinto 
del  suo  duralo  confermò  (ulti  i hi'ui  od  esso  luonistcro  con  diploma, 
che  spedi  da  Canosa  ; c da  altro  lu'’:;o  appare  , eh’  esso  Ruggiero,  « 
Boemondo  figlio  del  duca  Roberto  Guiscardo  donarono  ad  esso  ino- 
Jiistcro  il  casale  Carancello  , posto  nel  territorio  di  Caslelsaraceno, 
j)erlinento  il  medesimo  a’detti  concessionarii.  Nel  i i!5i  il  Ho  Rug- 
giero fece  altra  coiderma  de’heni  a detta  chiesa  con  suo  diploma  , 
col ilnlum  Panormi  annomiUesimo  centesimo  quinyuagesimo pri- 
mo mensis  octuùris  XF  tml- 

^Questa  comune  è ct>mprc?a  nel  circondario  di  Aceren/a. distretto 
di  Potenza,  |)ioviucia  di  Rasilicala.diocctsi  di  Aceiaeiza.  Per  la  mii- 
iiicipale  amniiiiistrazione  dipende  da  Genzano.  Nel  iSi6  avea  5oo 
abitanti,  enei  1837  iiisieine  con  Genzano  ne  avea  4B39. 

RARAGIANO  — 'l'erra  (a)  in  provincia  di  Basilicata,  in  diocesi 
di  Potenza  , dalia  quale  dista  miglia  la  c 54  da  Malora.  La  sua 
situazione  è sopra  di  una  collina,  e gode  di  un  clima  temperalo. Gli 
abitatori  che  ascendevano  al  numero  di  i5oo,B|ipcua  ricavano  dal 
lor  territorio  i prodotti  di  prima  necessità  , con  essere  anche  poco 
intesi  dcH’arlc  agraria,  non  ostante  che  il  suolo  non  fosse  alfalto  di 
cattiva  qualità.  La  conlinazione  del  territorio  di  Baragiauo  è con 
quelli  di  Piceruo  , Bella.  Muro  ed  Avigliauo. 

Nel  i532  la  tassa  dc’fuochi  fu  di  64<  nel  i545  di  6<j  , nel  i56c 
di  ga,  nel  i648  di  go,  e nel  iCtìg  di  (>g. 

Sotto  i Normanni  (|uesla  terra  era  detta  Baresauum.Nel  catalogo 
de’  baroni , che  sotto  Guglielmo  li  contribuirono  alla  spedizione  di 
’rerra  Sauta  si  legge  : Ihccardus  de  Sancta  Sophia  dixil  Barcsa. 
uum  Sanctam  Sophiam  et  villanos  XX  f/uos  tenel  in  Marmare  et 
P IH  villanos  ipios  tenet  in  Muro  esse  feudum  V I militum  et  cunt 
uuQmento  oùtnlit  milUes  Xll  et  servientes  ÀA'A. 

Teodosio,  Raiualdo  c Gualtero  de  Sangro  tra  i feudi  che  pos- 
sedettero, ebbero  anche  Baragiano  (Vedi  Biccari).  Pietro  di  Alagno 
perde  questa  terra  per  delitto  di  fellonia,  ed  il  Re  Alfonso  nel  i438 
la  concedè  a Petricone  Caracciolo,  dovendogli  anche  la  somma  di 
ducati  8000  di  oro  , e colla  medesima  gli  diede  anche  Sivignauo  , 
Sangregorio,  Roinagnano,  Palo,  Peoli , li  Caudari  o Codani , 
come  leggesi  altrove.  Nel  i44i  gli  fu  confermala  una  tale  conces- 
sione colle  terre  di  Sava  , Pietralissii  o PicIraClia  , Picerno,  Mar- 
moli,  c casale  di  Vcnticauo  in  Principato  ultra, e similineutc  S.  Ni- 
candro  inabitato  , il  territorio  di  Massa  e Caprari.  Nel  i449  peo" 
morte  di  esso  Petricone  ne  fu  investito  Giacomo  suo  figlio  , insie- 
me col  contado  di  Burgenzia  o Brienza  , Saponara  c le  altre  ter- 


(a)  Giustiniani  t.  a,  p.  171,  a ijd. 
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re  a Francesco  suo  sccondogeniio,  siccome  vivenic  ancora  esso  Pe- 
Iriconc  avea  ouciiulo  «li  fare  dal  dello  Sovrano.  Nel  i4-f)9  d ftc  Fe- 
derico confcrni»')  liilli  i feudi  a Pelriconc  figlio  di  Giacomo  , colle 
terre  ancóra  di  Cagiano,  col  lilolo  di  ducalo,  Sclvitella,  Sanlangelo 
contado  di  Pulcino.  Nel  il)23  .succede  a Pelriconc  Gio:  Battista 
Caracciolo  suo  figlio.  Nel  dì  28  luglio  del  ili'jo  Vittoria  Caraccio- 
lo v(«dova  di  Giulio  Caracciolo  vendè  la  terra  di  Baragiaiio  ad 
yigosliuo  Ucndonc  per  ducali  90000.  Gli  succede  Virgilia  sua  fi- 
glia. Passò  a Camtnillo  Caracciolo  , colla  terra  di  Bella,  che  vendè 
poi  a Domicio  Arcclla  Caracciolo. 

• Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Picerno,  dislrollo 
di  PoUmza,  provincia  di  Basilicata,  diocesi  di  Polenza:ha  la  propri.i 
animinislraziouc  municipale.  Avea  nel  1816  abitanti  1720,0110! 
iSSy,  1992. 

BARANELLO  — Terra  (a)  in  contado  di  Molise  , in  diocesi  di 
Bojano,  da  cui  n’è  distante  miglia  4 in  circa.  Elia  è in  una  situazio- 
ne non  mollo  felice,  e vi  si  respira  benanche  un’aria,  non  mollo  pu- 
ra. Vi  corre  una  tradizione  eh’  ella  fosse  surta  dalla  distruzione  di 
una  terra  eh’  era  nel  monte  Vayrano  , onde  poi  BarancHo,  quasi 
«ìir  si  volesse  Vairanello,e  con  essa  surse  ancora  la  terra  di  Bus;o. 
li  suo  territorio  produce  alcune  derrate  di  prima  ()ualiln. 

Gli  abitatori  ascendevano  a circa  3ioo.  Nel  ii}32  la  sua  po- 
jioluzionc  fu  tassata  per  fuochi  177  , nel  1.I4IÌ  per  200  , nel  ihGi 
jicr  a 17,  nel  iSqS  per  2!i3,  nel  iC48  per  180,  e nel  1669  per  i3a. 

Questa  terra  ab  antiquo  fu  della  casa  Gaetano,  con  Riardo,  Piz- 
zuti, Samnassimo  , Rotxaraainolfi , Longano.  Fu  venduta  alla  ca- 
sa di  Raho,  e nel  i!>46  Bcrartlino  Gaetano  asserì,  che  avea  il  drillo 
di  ricomprarla  da  Diana  del  Raiio,  perchè  venduta  con  tal  patto  da 
Cainmillosuo  padre  per  due.  2IÌ00. Diana  del  Raho  la  donò  a Poin- 

}>eo  di  Gennaro  , e vi  furono  infiniti  liligj  nel  i!i4B,  i55o  e 1 576. 
Vel  detto  anno  fu  venduta  dal  Consiglio  ad  istonza  di  CammiPa  l'.gi- 
dia  moglie  di  Fabrizio  di  Gennaro, e rimase  a Scipione  Imparalo  per 
ducati  7770. Esso  imparalo  poi  asserì, clic  erano  il  vero  compratore 
Gio.  Vincenzo  del  Tufo. Nel  1S88  Gio.  Vincenzo  la  vendè  a Cornelia 
Caraffa  sua  moglie  per  ducali  12000, che  promise  pagare  fra  quattro 
anni. La  medesima  nel  ibqi  la  rifiutò  ad  Andrea  del  Tufo  suo  figlio 
per  cagion  del  matrimonio  con  Livia  di  Silva.  Nel  il)9b  fu  venduta 
però  a«l  istanza  dei  creditori  di  Gio. Vincenzo  del  Tufo,  insieme  colla 
terra  del  Busso  a Tommaso  Marchese , il  quale  la  vendè  poi  ad  An- 
giolo Barone  di  Capua  )>cr  ducali  18000.  Nel  iGoG  il  dello  Angiolo 
la  vendè  a ’J'ommaso  d’Aqiiino.  Finalmente  fu  posseduta  dalla  fami- 
glia Rullo. 

Fu  adequalo  al  suolo  nel  terremoto  del  26  luglio  1806. 


(a)  Giusliniuiii  t.  2 p.  173  a 17’j. 
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* Questa  comune  è capnluogo  ne!  ri reomlarlo dello  stesso  suo  no- 
me, distretto  di  Caiii])ol)nsso,  provi  icia  di  Couiado  di  Molise,  <liocesi 
di  Hujano:  ha  24 i8  abitanti,  c projiriii  amministrazione  miiniripale- 

Nel  circondariodillarancllosopocimienule  le  comuni  diVinchia- 
luro,  Busso,  Colle  d’Ancliise, Spineto. 

('Vedi  la  nota  alla  parola  Vincliiatnro  ). 

Vi  sì  celebra  la  fiera  nel  12  c i3  giugno,  con  autorizzazione  del 
Reni  Decreto  del  2 luglio  i832. 

K patria  di  Giuseppe  Zeauo  (a)  — Ei  fu  dotato  di  rara  forza  d’in- 
gegno e di  cuore;  c fu  elevalo  nel  decennio  al  Ministero  degli  alTari 
interni.  Egli  non  si  arrestò  a sterili  dnsiderj  e filantropici  progetti  , 
ma  oprò  con  mano  erculea, e facendo  sparire  anche  le  vcsligia  della 
feudalità,  lasciò  il  più  bel  monumento  che  la  ragione  potesse  eleva- 
re a bene  dcirmnanità.  Fu  protettore  delle  scienze,  ed  il  Ramondi- 
ni  gli  diede  pubblica  ed  eterna  tcslimonianza  di  grato  animo,  allor- 
ché in  suo  onore  nominò  Zurlile  il  nuovo  minerale, che  nel  1820SCO- 
pri  tra  i prodotti  dei  Vesuvio.  La  provincia  di  Molise  dee  mollo  a 
quest’  uomo  illustre , poiché  per  sue  cure  il  territorio  ne  fu  esteso 
colla  circoscrizione  delle  provincic  limitrofe:  fu  sanzionata  la  costru- 
zione della  strada  consolare  sannitica  da  Napoli  a Tcnnoli,  per  con- 
giungere l’Adriatico  ed  il  Tirreno;  c fu  anche  decretato  lo  slabili- 
mento  di  un  Rcal  Collegio  Snnnitico  in  Gampobasso  per  istruzione 
della  gioventù — Il  nome  di  Zurlo  è eiiropco.il  suo  ministero  associa- 
to ai  grandi  avvenimenti  politici,  ch’cblMro  luogo  nella  fine  del  se- 
colo passato  e nc'principii  del  corrente,  fa' ministero  di  grandezza 
eroica,  di  virtù  sublimi,  di  gloria.  Il  più  gran  trionfo  per  Giuseppe 
Zurlo,  come  por  Coco  (b)  è di  aver  servita  la  patria  per  molli  anni 
in  posti  luminosi  clic  olfrivano  fortune  vislosissime;ma  simili  a quegli 
antichi  Romani  i quali  erano  solamente  tenaci  delia  loro  virtù,  non 
lasciarono  un  obolo  pe’loro  funerali. 

L’elogio  dì  Zurlo  è stalo  scritto  dal  Commendalor  Gaspare  Capo- 
ne (c). 

BARANO  I.  -— Villa  della  Comune  di  Torrimporle. 

B.ARANO  2. — •Questa  comune  è compresa  nel  circondario  d’f- 
schia, distretto  di  Pozzuoli,  provincia  di  Napoli,  diocesi  d’Ischia:  ha 
l’ammìuistrazione  municipale  c 1067  abitanti. 

BARBALACONI  — Viila^io  della  città  di  Tropea, dalla  quale  à 
distante  6 miglia. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Tropea  , disfreno. 


(u)  Ricavo  questo  articolo  dall’elogio  di  Paolo  Nicola  Giampaolo, scrit- 
to elegantemente  dall’avvocato  Giuseppe  dcRubcrtis. 

(b)  Vedi  Civitacampomarano  , nel  qual  articolo  troverai  le  notizie  di 
Vincenzo  Coco. 

(c)  Vcdil’Om.  piu.  an,  i.  a,  /Jj. 
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<li  Montclcoiip,  provincln  di  falnliria  Illlra  2,  diocesi  di  Tropea;  lia 
] 1 1 ahilanli  e per  l’animinislra/ione  niiiiiicipulc  dipende  da  Ricadi- 

S LìARliARA  — ^^iicsla  coiiiimc  e ecinpnsa  nel  circondarlo 
e distrctio  di  Vallo,  provincia  di  l'rincipalo  Cileriorc  : ha  ÌÌ26  abi- 
tatili e per  rniiiininistrazionc  municipale  dipende  da  Ceraso. 

S.  BARBARA  2.  — B’iumicello della  Calabria  Ulteriore,  it  quale 
Ilo  orif^ine  sul  nioule  Cocuzzo. 

BARBARAiN'0  — Terra  (a)  in  provincia  di  Terra  di  Otranto,  lu 
diocesi  di  U^cnlo  , da  cui  dista  miglia  io.  Si  vuole,  che  il  suo  no- 
me fosse  stalo  dapprima  Vorano  per  esservi  a’suoi  lati  due  maravi- 
gliose  voragini  forse  cagionale  da  icrreinoli.  L'aria  che  vi  si  respira 
è salubre,  c d il  lerriloi  io  produce  tutto  il  bisognevole  per  la  sua  po- 
polazione. La  lassa  de’suoi  cittadini  nel  i532  fu  per  fuochi  4o,  nel 
lii^^  pf"  43,  nel  1 56 1 per  5i,  nel  i5g5  per  85,  nel  1648  jier  107, 
e nel  1669  per  100  , ma  di  poi  ascesero  a circa  Sgo,  addetti  aU’o- 
gricoltura,  onde  trarre  il  necessario  manteninienlo.  Nel  detto  territo- 
1 io  vi  sono  due  tenute  feudali , una  detta  il  feudo  di  Surbo , l’altra  il 
h'iido  di  Vernilo.  ' 

G iovaiini  de  Aquino  fu  possessore  di  questo  feudo,  c dopo  la  di  lui 
mol  te  fu  conceduto  ad  Errico  de  Noulolio.  I '- 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Fresicce,  distret- 
to di  Gallipoli,  provincia  di  Terra  di  Ofranlo,  diocesi  di  Ugento:  ha 
368  abitanti  c per  rainministrazionc  municipale  dipende  da  Salve. 

BABBARO  — VediGauro. 

S.  B.VRBATO  Terra  (b)  in  l’rincipalo  Ulteriore,  distante  Ire 
miglia  da  Avellino  cinque  da  Montcfusco,  c 20  dal  mare.  £’  situalo 
su  di  un  bel  colle,  di  buon’aria.  Avea  49»  abitanti.  Il  territorio  pro- 
duce grano,  granone,  vino.  Fu  posseduta  dalla  famiglia  Gallola  di 
Gaeta,  con  titolo  di  Baronia. 

BAllB.AZZANO  — Casule  di  Nocera  de’Pagani. 

BARBUTI  — Casale  fc)  dello  stato  di  Sauseveriiio,  e propriamen- 
te uno  degli  otto  casali,  die  si  comprendono  nel  secondo  quartiere  di 
detto  stato  appellato  di  Galvanico.  Vedi  Sanseverino. 

* Questa  comniie  è compresa  nel  circondario  di  Sanseverino,  di- 
stretto di  Salerno,  provincia  di  Principato  Citeriore, diocesi  di  Saler- 
no. La  sua  popolazione  è compresa  in  quella  di  Pizzolano , c per 
l’ainminislruzionc  municipale  dipende  da  Pisciano. 

BARCELLONA  — E’  lontana  3 miglia  dal  'lirrcno,  3o  da  Mes- 
sina, 160  da  Palermo  (d)  — Nel  mezzo  vi  passa  il  fiume  Longano 
presso  del  quale  Cerone  fu  vincitore  dc’Mamcrtini. 

(a)  Giustiniani  t.  s.  p.  170  c 176. 

(ì>)  Giustiniani  t 8.  p.  i ig. 

(cj  Giusliniuni  t.  a.  p.  176. 

Ortolani  Diz.  grog,  di  Sicilia, 
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* Questa  comune  è compresa  noi  circondario  c distretto  di  Castro- 
reale,  diocesi  e provincia  di  Messina.  La  sua  popolazione  ammonta 
a g8i8. 

BAIIETE  — Terra  (a)  in  Abruzzo  ultra,  in  diocesi  doIl’A([uiia,  e 
propriamente  nella  Forania  di  Pizzoli, distante  dalla  sua  capitale  mi- 
glia 8,  c dal  mare  >u  cirea.  Questa  terra  è sempre  ap|)cllnta  Le- 
varete  in  tutte  le  numerazioni  del  Regno,  ed  in  (|ualclic  carta  trovasi 
pure  chiamata  Lavarald  ; ma  attualmente  quello  è il  suo  nome  più 
conosciuto.  Ella  è situata  alle  falde  di  un  monte  rivolto  a po- 
nente e mezzodì.  J1  suo  territorio  non  troppo  esteso  , ed  occupato 
da  spessi  colli  e monti  , conliua  con  Pizzoli , Forcella,  Cagnano  a 
Moiitereale.  Vi  passano  diversi  ruscelli,  ed  aiiL-lie  il  nume  Atcriio , 
die  ha  la  sua  origine  6 miglia  distante  da  un  ruscello,  il  quale  na- 
sce nella  montagna  di  Pizzoli  nel  luogo  detto  Fasciano,  c cadendo 
da  ponente  verso  le  ville  di  Moiitereale,  e ripiegando  verso  mezzo- 
giorno ed  oriente  acquista  il  nome  dì  Atcrno,  e lilialmente  passando 
al  di  sotto  dell’Aquiia,  raccogliendo  sempre  altre  acque  , va  a per- 
dersi nel  fiume  Pescara.  Da  questo  territorio  raccolgono  gli  abi- 
tatori luttociì) , ch’è  necessario  al  loro  mantenimento , e si  dice 
che  ]>roducc  anche  ottimi  lini.  Non  vi  sono  pascoli  suiricicnli  agli  u- 
uimali  che  hanno,  e forse  perchè  non  sanno  Lene  valersi  delle  molte 
sorgenti , che  vi  sono  , le  fan  perdere  senza  lor  profitto.  Vi  si  triiva 
molla  caccia  di  lepri,  pernici  e starne,  ma  non  troppo  abbondante. 
Fanno  gli  abitanti  industria  di  tele  e filo  , di  qualche  durala,  ma  uoii 
di  grande  perfezione.  Una  parte  de’mcdesimi  dell'  età  di  io  C ili  an- 
ni si  porla  in  Roma,  e vi  si  trallicnc  da  circa  8 mesi  dell’anno  a col- 
tivare i campi,  a disseccar  paludi,  ed  a costruire  strade.  Questa  ter- 
ra è ripartita  in  pk'i  villaggi,  i cui  nomi  sono:  Vicolo,  Sauvilo,  Ma- 
rimpietro,  Tarigiiano,  Saiilcusanio,  Teora,  Biiscianello,  Sansnhiiio. 

Nel  i539  la  sua  popolazione  fu  tassala  per  fuochi  6j  , ucl  ili.ili 
per  83,  nel  i5Ui  per  loo,  nel  iliglipcr  ii6,ucl  per  lo  stesso 
fliimero,  c nel  iGGg  per  iS8.  Di  poi  gli  abitauti  ascesero  al  nume- 
ro di  looo  in  circa . 

Nel  i6zo  fu  interposto  il  Regio  Assenso  alla  vendila  di  questa 
terra  che  faceasi  da  Aluzio  Rraiiioiiiio  a Ferrante  de  Tornis  per  du- 
cali fi'^oo.  Nel  iC-a8  Gasparo  de  'l’orrcs  marchese  di  Pizzoli  dicliia- 
l'ò  che  il  detto  castello  di  Rnrcle  spellava  al  Cardinal  de  Torres  suo 
zio,  o alla  persona  da  luì  nominala. 

* Questa  comune  è coiiipre.sn  nel  circondario  di  l'izzoli,  distretto 
di  Aquila,  jM  ovliitia  di  Abruzzo  Llloriore  a,  diocesi  di  Aquila;  lia  la 
sua  auimiuisU’uziuuo  imiiiicipule  o i i8g  abìlaiiti. 


(a,t  Giustiuiani  t.  a.  p.  17O  0 177. 
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BARI — Cidà  arcivescovile  (a)  nella  provincia  appcBata  appuiilo 
(erro  di  Bari  sotto  i gradi  io  di  lalitudìne,  e 34  4^  di  longitudi- 
ne , distante  da  Napoli  miglia  i3o  , da  Trani  miglia  24*  K’ 
costante  opinione  , che  (jiicsla  città  si  fosse  chiamata  dapprima  Ja- 
pige,  dal  nome  appunto  del  figlio  di  Dedalo,  e che  lo  stesso  nome 
proprio  della  medesima  si  fosso  dipoi  comunicalo  a tutta  quella 
estensione  dì  continente,  che  giacca  dal  promontorio  Salctilino,  sino 
al  Sannio,  conosciuto  ìndi  sotto  nome  di  Duglia.  Tra  gli  scrittori  che 
sono  di  un  tale  avviso,  si  annoverano  Antonio  de  Ferrariis,  Gio. Gio- 
vane e Paolo  Antonio  Tarsia , i (juali  ebbero  ad  abbracciare  1’  auto- 
rità di  Plinio,  che  così  scrive:  Pediculorum  oppidot  Rhudia,Egiia- 
iia,  lìarion  ante  Japix  a LaedaHJilio,  a <]uo  el  Japigia;  ma  Pli- 
nio, scrittore  peraltro  di  mollo  riguardo,  non  poche  cose  ancor  scris- 
se sulle  favolose  tradizioni.  Sì  vuole  da  altri,  che  dipoi  cangialo  a- 
vesse  il  nome  di  Japige  ìii  quello  di  Bari  da  Barione  condolticre 
ili  alcuni  nobili  c valorosi  giovani,  venuti  dalla  vicina  Dalmazia 
( cliiamati  or  Pedicoli  , cd  or  Peucczj  ) , il  quale  avendo  presa  la 
della  città  a forza  di  armi,  prima  la  rovinò,  c poi  la  rifece  molto  più 
ampia  dell’ antica.  Pretendono  essi  di  aUeslarlo  con  alcune  antiche 
monete, e specialmente  con  quella, in  cui  si  vedea  da  una  parte  reffi- 
gie  del  vecchio  Japige  , e dall’altra  un  vascello  a véle  gonlie  (i)  , 
col  nome  greco  de’Barcsi;  e dall’altra  ancora,  vedendosi  da  una  par- 
te multi  trofei,  colla  stessa  parola,  e dall’altra  l’cfGgie  di  Barione,  le 
quali  i Baresi  scolpirono  a’tempi  di  Filippo  III  sulla  porla  della  cit- 
tà co’segucnli  versi: 

Lìrbcm,  quam  Barton  auxlt,fundavit  Japyx, 

Nunc  re^is  imperio,  magne  Philippe  tuo- 
Non  mancano  pero  alcuni,  i quali  si  avvisano  , che  questo  doppio 
nome  Japige  e poi  di  Bari  , si  dovesse  ripetere  dallo  stesso  suo  fon- 
datore, cioè  il  primo  dal  nome  suo  proprio,  il  secondo  dalla  nave, 
in  cui  venne  dalla  Candia  nella  nostra  Puglia. Finalmente  il  P.  An- 
tonio Bealillo  si  persuade,  secondo  i suoi  calcoli,  che  la  ibudazìonu 
di  Bari  dovette  essere  S4o  anni  prima  di  Roma. 

Luigi  Targioni  però  , come  assicura  il  Giustiniani  , sostiene  , 
che  il  tipo  della  vetustissima  medaglia  di  Bari , sia  un  rostro  di 

(e)  Giustiniani  t.  2.  p.  178  a 198. 

(1)  Scrive  il  Parrino,  Tonlr.  ilc’Viccià  f.  i.  p.  SvS.  ediz.  del  Gravicr 
clic  dovendosi  aprire  una  porla  nella  città  di  Bari  per  comodità  dell’in- 
troduzioii  delle  merci , clic  si  portavano  a vendere  nella  maggior  piazza 
di  essa,  inciitrc  se  ne  cavavano  i fondamenti,  si  abbatterono  gli  operaj  in 
un  tumulo  antico,  nel  c|ualc  furono  ritrovate  le  ossa  di  un  cadavere,  smi- 
surato, con  tutti  gli  abbigliamenti  convenevoli  a [lersona  militare  , c coti 
medaglie  di  bronzo,  alcune  delle  i[uali  portavano  lo  impronto  di  una  na- 
ve,sopra  la  quale  stava  un  Cupido  in  atto  di  saettare  fantichc  divise  della 
ciilàj  cd  altre  con  una  bilancia  ugualmente  pendente. 
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nave,  su  di  cui  uu  amori iiu  alato  scocca  un  a rco^  e di  sotto  tal 
volta  uu  dulliuo  , iiilonio  a cui  si  leggo  Barioii  , nè  altro  vedesi 
della  lesta,  che  il  volto  di  un  vecchio  vcii  craiido  e laureato,  chiama- 
to Giove  appulo.  Quindi  opina  leuersi  per  una  favola  ciò  che  as- 
serì il  Bcalillo  di  quel  Barione,  che  uon  esistè  mai,  anche  perchè  gli 
antichi  popoli  di  quelle  per  allora  libere  contrade  non  clligiarouo 
giammai  iu  simili  iiuinmi  rimmaginc  di  uom  particolare,  ma  bensì 
quella  della  colonia,  municipio  o di  uu  qualche  nome  tutelare  ; e 
perciò  in  quelli  di  Bari,  vedesi  Giove  e Pallade.  Riguardo  poi  all’e- 
tiinologia  (li  Bari,  anziché  ripeterla  col  suddetto  Beatillo  dalla  nave, 
su  di  cui  il  preteso  suo  fondatore  lìgliuol  di  Dedalo  venne  iu  Italia, 
Bapis,  da’Greci  appellata,  vorrebbe  ricercarla  altrove  e farlo  con  uu 
operetta,  che  promise  di  pubblicare.  Finalmente  si  avvisa  intorno 
alia  sua  antichità  , che  sembra  disdiccvolc  il  determinarsi  ad  al- 
cun calcolo  , senza  un  dato  sicuro.  Basterà  dunque  il  dire,  che  Bari 
fosse  uua  città  autichissiina,ed  una  delle  più  rispettabili  della  Puglia. 
Se  fosse  stata  uu  tempo  in  silo  diverso  dal  presente,  giusta  l’avviso 
di  talimi,  poiché  niuuo  monumento  di  autichila  si  è finora  ritrovato 
nel  suolo,  in  cui  ella  si  vede,  ma  bensì  a’  distanza  di  miglia  3 , pro- 
priani  -ute  dove  spesso  si  ritrovano  monete  , vasi  ed  altre  cose  da  po- 
tere similmente  attestare  di  esservi  stata  l’antica  popolazione,  si  sa- 
ranno al  certo  ingannati , ignorando  fantica  Celia,  ch’era  appunto 
alla  detta  distanza,  ove  oggi  è Ceglia  di  Brindisi. 

Decsi  inoltre  avvertire,  che  aleuni  han  confuso  nel  lesto  di  Stra- 
bono Bapis  da  Bapion.  Rilevasi  dall’intero  contesto  di  ('sso  geogra- 
fo, che  navigandosi  da  Taranto  a Brindisi  si  giugiie  a Bapiu , chia- 
mato Verclo,  a’suoi  tempi,  città,  ch’egli  situa  nell’cslicrailà  de’Sa- 
lenlini,  che  più  agevolmente  per  mare,  che  per  terra  si  giugnea  par- 
tendo (la  Taranto  , distante  6op  stadj.  In  altro  luogo  dice  poi , che 
da  Brindisi  a Bari  erano  700  stadj.  Or  questo  fece  dire  inavvcrlcute- 
meatc  a taluni,  non  badando  all’iuQcssìone  dello  due  voci,  che  dove 
è Bari , si  dicea  anclic  Veneto. 

Questa  città  è una  penisola,  situala  verso  oriente  sull’Adria- 
tico , circondata  di  mura.  Sappiamo  da  Cornelio  Tacito  , che 
sotto  Nerouefu  municipio  de’llomaiii,  dove  maudò  sotto  stretta  cu- 
stodia l’iufelice  Silano:  Silanus,  tamguam  Naxum  dcvcheietur,  o- 
stiam  amotus  ; post  municipio  Apuliae  , cui  nomen  est  JJariiim, 
vlauditur.  Non  si  hanno  notizie  degli  avvenimenti  di  questa  città  , 
sano  a’ tempi  de’ Goti.  Dopo  la  di  loro  scouiitla  si  ha  memoria  , 
ch’ella  rimase  sotto  il  dominio  degl’imperatori  Greci.  Nel  690  Ro- 
mualdo 2.  (a) duca  di  Benevento  la  tolse  ai  Greci  insieme  con  Brin- 
disi e Tarantojma  nel  72G per  opera  di  Gregorio  Ilfu  loro  resliluila. 
Nel  7I)!}.  Pipino  l’occupò,  c si  vuole  che  vi  avesse  fondato  il  moni- 

fa;  Velili  tomo  primo,  pag.  ii4. 
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siprodi  S.  BcnpdeUo.  NeH’Soa  Sicnrdo  priocij>cdi  Benevcnlo  la  ri- 
acquistò, ed  indi  venne  occupala  du’Saraceiii;  nell’almo  JiiCo  nc  vcu- 
iier  discncciati  dall’ Impcradorc  Miclielc  III , ma  poi  la  ripresero 
all’ iniproviso  , c Bisognò  che  dopo  s4  anni  combinate  si  fosse- 
j'o  ie  forze  di  Ludovico,  dc’principi  di  Salerno  c di  Bcnevcntu  , c di 
Basilio  successore  di  Michele  111  , dando  loro  sanguinose  batta- 
glie ])cr  discacciarli  di  nuovo  (a).  Nel  crouaco  Vollurnesi'  si  legge 
jK'iò,  clic  neirSfiO  era  tuttavia  in  potere  de’Saraccui,  c nell’870  fu 
presa  daTircci  (b),  e mandato  il  suo  Castaldo  prigionerc  in  Costaii- 
(inojM>li.  I Saraceni  di  Taranto  fecero  molti  Icutalivi  per  ripigliarla, 
devastarono  i campi,  cil  alcuni  villaggi,  c dopo  altre  azioni  di  guer- 
ra, i Baresi  ritornarono  sotto  il  dominio  deH’iinpero  Greco,  come  si 
vuole  ncirSgo  (c).  Nel  go5  i Saraceni  tentarono  di  ripigliarla,  e nel 
5)41’  vi  fu  un  attacco  tra’suoi  cittadini, secondo  il  Bacca  nella  sua  Cro- 
nica. L’fraperadore  Ottone,  detto  il  Magno,  la  tolse  a’Greci;  ma  nel 
5)70  la  presero  a forza  d'armi , con  non  poco  danno  di  essa  città  c 
luogbi  vicini,  c vi  stabilirono  un  Catapano,  ch'era  un  governatore, 
non  più  come  prima  chiamandolo  Slraligò;  cosi  spiegandolo  il  no- 
stro Pugliese.  li  , 

Quod  Calapan  Greci,  ties  iuxta  dicimus  ovine  ‘ ' 
(Juis(/uis  opud  Dtmaós  vice  Jungilur  huius  honoris , 
Dispositor  papali  parai  ovine,  quod  expedit  illi  ; > 

Et  iuxta  quod  cuique  duri  dccel,  ovine  ministrai. 

E la  sua  abitazione  era,  dove  oggi  è la  chiesa  di  S.  Nicola. 


(a)  Lodovico  2.  assediò  Bari  occupata  da’Saraceni  : già  era  aperta  la 
breccia  e tentare  si  duvea  l'assalto,  quando  alcuni  favoriti  del  Ile  iiisi- 
uiiavono  che  tutl’  i tesori  in  quella  città  raecliiusi  [icrduti  si  sarebbero,  su 
per  assalto  si  occupava.  Si  risolvette  egli  dunque  ad  attendere,  clie  gli 
assediati  per  capitolazione  si  arrendcssero;ina  questi  nella  notte  chiusero 
lo  breccia,  e Lodovico,  veilcndo  perire  lentamente  l’armata,  tornò  inono- 
rato in  Lombardia 

Bossi,  Storia  d'Italia  antica  c mod.  t.  i3.  lib.4-  cap.S.  pag.  299.  ediz. 
di  Milano,  1821. 

Dopo  In  jiartcnza  di  Ijodovico,  i Saraceni  con  2000  cavalli  si  recarono 
a .saccheggiare  il  celebre  Santuario  di  S.  Michele  sul  Gargano. — D.l.ti. 

(\>)  Pai  fortunato  fu  in  seguito  Lodovieo  contro  i Snraecuii,  perchè  do- 
po aver  perduto  nell’assedio  di  Ilari,  immenso  danaro  e granifissimo  nu- 
mero di  soldati,  distrutti  dall’intempcrio  dell'uria  c dalle  morsicature  dei 
ragni, ciò  delle  tarantole;  sulla  line  dell’anno  ridusse  tuttavia  quc’barhu- 
ri  a perdere  ijualunquc  speranza  di  soccorso  eil  a rendere  quella  piazza. 
Non  è ben  certo  se  questa  villuria  dcllcurmi  imperiali  accadesse  nell’870 
« 871 . — Bossi,  detto,  eup.  G. 

(e)  Ajoiie  principe  di  llcneveiito  sottrasse  i Baresi  dal  greco  dominio  , 
uccidendo  tutto  il  presidio  della  città  che  ul  princi]>ato  riuni — Bossi,detto 
ea)>.i)o — Di  poi  A jonc  stesso  essendo  stato  attaccato  dal  greco  Costantino 
e non  uM  iu:o  soccorso  da  Alcnolfo  di  Cnpua  che  a’Greci  crasi  unito,  do- 
velte  nuovaiiienle  ceder  lu  città.  — Detto. 
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Nell’anno  988  i Saraceni  altra  volta  tentarono  <li  occupare  la  no- 
stra Bari,  c devastarono  alcuni  casatiy  O fecero  molti  schiavi,  menan- 
doli in  Sicilia(i),  Nel  ioo9  l'’asscdiurnno  altra  volta,  eci  vollcl’aiu- 
fo  da’Vciieziani  |)cr  esserne  liberata  sotto  il  Doge  Pietro  Ur8Colo(9). 
Nel  ioi3  un  famoso  cittadino  Barese  chiamato  ^fclofh}!cntò  di  scuo- 
tere il  giogo  de’Greci,  come  si  è detto  iicirnrlicolo  di  Aversa  (3);  il 
(|uale  fatta  lega  co’ìVorniaDni,  diede  mollo  che  faro  a’tlreci,  e dopo 
varie  battaglie  ebbe  a fuggire  in  Germania  , sotto  Errico  11  : ivi 
mori. 

Errico  11  calò  in  Italia  nel  ioa?;  ma  non  vi  cbher  felice  esito  le 
sue  armi  per  discacciarne  i Greci  Nel  io-»3  i Saraceni  vi  si  af- 
facciarono altra  volta,  ma  dopo  un  giorno  di  asseilio,  presero  dipoi 
la  terra  di  Palaggiano,  siccome  avvisa  Lupo  Prolospala  fii)?  Icggen- 
<losi  però  in  aiciiui  codici  Gorilianuiii , e non  già  Palaganiim.  Nel 
io3i  vi  ritornarono,  e sebbene  avessero  bautili  i Greci , pure  non- 
presero  la  città. I Nonnanoi  l’nsscdiarunosoltoGuaimario  {>rìncipe  di 
Salerno,  ma  altro  non  fecero,  die  distmggorc  lesne  campagne.  Indi 
a poco  pcròi  Baresi  si  diedero  dalla  parte  di  essi  Normanni, siccome 
fecero  altre  città,  cioè  'frani.  Troia,  Venosa,  Otranto,  Accrenwi  (b^. 
Liiifredo  (c)  poi  dlvciiuo  signore  di  Barinogli  perii  pucodopo  inori 
in  Venosa  , lasciando  il  suo  figliuolo  Abagclnrdu  sotto  la  tutela  del 
fratello  lloborlo  Guiscardo  , ( die  in  liogiia  Longobarda  vuol  dire 
Astuto).  Costui  nel  ioÒ9  si  fece  esso  dominatore  iLdle  Calabrie  e di 
Puglia,  col  titolo  di  duca.I  Greci  tentarono  di  resislerc  a questa  oc- 
cupazione , ma  invano  ; poidiò  dopo  terribili  atlàcdii , linalincnlc 
fu  presa  Bari , senza  mai  più  ritornare  sotto  il  loro  dominio.  I iio- 
sU'i  storici  non  convengono  circa  ramio,chc  presa  fosse  dal  ducallo- 
berlo  questa  città  (^d).  Il  Malatcrra  (!5)  avvisa  , che  fosse  accaduto 
ud  1070  c il  Prolospala  nel  1071  (fi),  ma  egli  è certo,  die  l’essere 
stala  assediala  dal  1067  per  quaUroaimi  in  circa,  come  rilevasi  dal 

("t}  Vedi  Pacca  nella  Croniea  d.  an. 

(zj  Antonio  Dentice  nella  sua  Relazione  del  Monte  Gurgaim  |iorla  un 
monumento  innalzalo  a memoria  di  questo  fatto,  il  <[ualc  può  leggersi  au  - 
che  presso  il  Beatillu  nell’Istoria  di  Bari,  pag.  72. 

(a)  Vedi  il  tomo  1 . p.  126. 

(3^  Vedi  Leone  Ostiense  lib.  2,  c.  S-j, 

(4)  Prolospala  Cliroiiicon  d.  au.  ,, 

ib>  Vedi  il  citato  t.  1.  p.  128.  c scg. 

(C,l  l’mfredo  era  succeduto  nella  contea  di  Puglia  a suo  fratello  Dro- 
goiic,  il  quale  era  auelie  succeduto  all'altro  suo  fratello  Guglielmo  ilrae- 
do  di  ferro. 

(d)  Nel  1067  Roberto  Guiscardo  s’iinimdroul  di  Bari,  dopo  averl’asse- 
«liata  per  mare  e per  (erra.  Kgli  i cittadini  Irulló con  aniure ed  i Greci  li- 
beri rliuamlo. — JJossi,  dello,  t.  14.  lib. Clip.  20. 

(ti)  Malalerru  lib..  2.  cap.  43. 

(C)  Pn.tuspata  Gbrou.  d.  an. 
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Pugliese  e dall’Oslicnsc  (i),  è nata  una  sifTalta  diversità. E so  è vero, 
che  Bari  fu  pa’sa  da  lluberlo  prima  di  Palermo  (<«)  , caderebbe  la 
presa  della  incdesiina  città  appunto  nel  X070,  poiché  Golfrcdo  Ma- 
latcrra  espressamente  avvisa,  che  Palermo  lu  presa  nel  1071,  ma  il 
citato  Lupo  Prolospata  (’ò)  la  vuole  nel  1073.  Si  credo  di  avervi  [is- 
sata la  sua  corte,  cd  uu’ulliciua  monetaria,  c secondo  avvisa  il  sullo- 
dato  Mola  trovavasi  nelle  mani  del  prelato  Airoldi  in  Palermo  una 
rarissima  medaglia  di  argento  colla  leggenda  Araba://!  nomine  Dei 
cuswii  est  hoc  drachma  in  Barisana  Metropoli  anno  lO'iS  e dal- 
l’altra parte:  Robartus  /imir  Balirmi,ac  maynae  Kulacrae  gratia 
Dei  unici,  c che  lo  stesso  prelato  ebbe  la  buona  sorte  di  ritrovare  i 
nomi  puranchc  de’coiisiglicri  di  Stato  residenti  in  Bari. 

Nel  1079  i Baresi  si  ribellarono  dal  duca  Roberto  per  la  ragionedi 
volere  rivoudicarc  i dritti  di  Abagelardo  iiglio  di  Umfrodopna  rima- 
sero bell  presto  soggiogati  dall’asluto  Normanno,  ch’esiliò  il  suo  ni- 
pote,il  (piale  alidi)  in  Costautipoli.'fu  costituito  duca  di  Bari  Ruggiero 
suo  secoudogeuito.aVcnuta  cosi  in  mano  de’Normanni,  i Baresi  vo- 
lendosi ribellare  contro  Ruggiero,  il  medesimo  l’assediò,  demolì  le 
sue  mura  c le  torri,  che  avcaiio  alcuni  principali  di  quella  città,  cd 
ordinò  di  fabbricai  si  un  castello;  ma  iiou  altre  poche  volte  ebbe  poi 
ora  ad  assediarli, cd  ora  con  gravi  castighi  rimetterli  sotto  la  sua  sog- 
gezione. Intanto  ({ucsto  nostro  primo  Re,  fatto  loro  un  perdono,  e 
portatosi  nella  città  confermò  puranchele  loro  coasue(udiai,che  ven- 
nero poi  commentate  da  Viuccuzo  Massilla  di  Atella  iu  Basilicata. 

Qui  deesi  accennare  , se  è vera  la  tradizione  , e citata  come  un 
suulo  certo  di  storia  da  parecchi  scrittori  , che  il  detto  Ruggiero  fos- 
se stato  in  Bari  coronato;non  essendovi  mancati  degli  altri,  i quali  si 
sono  avvisati,  che  più  altri  Re  ancora  si  fossero  colà  coronali,  citan- 
do i versi  del  Tasso  (4): 

R Bari,  ove  a'suoi  Regi  albergo  scelse 

f’ortuèia,  e Uiè  corone,  e insegne  eccelse. 

e similmente  del  Bargeo  ('5):  , 


(ly  Ostiense  lib.  4.  cap,  16. 

(2)  Idem  iib.  3.  cap.  16.  Malaterra  lìb.  e,  cap.  4I).  Pugliese  lib.  3. 

(3^  LiijK)  Prutospata  nella  eit.  Cbronic.  d.  an.  1072. 

(4l  Tasso  nel  Gant.  I.  della  sua  Gcrusaleiumo. 

(3J  Nel  111).  I.  S^riudos.  Il  credulo  Cesare  d’Gugenio  nella  Dosoriz. del 
Begiio  di  Napoli  pag.  2?C.  scrive:  Quivi  si  solcano  coronare  i He  di  Na- 
poli e di  Sicilia  , ove  siu’oggi  si  veggono  i vestimenti  ed  altro  iusegno 
reali  delle  quali  erano  coronati  0 cousegrati. 


Digitized  by  Google 


T 


BAU 


327 


*c/  j scd  inde  nepoLes 

Dixeriinl  Uarium  primi  nude  hisùjtiin  lìegìii 
Sceplroi/ue pnrpnreost/ue  fiahUus  sacraiinjue  tiaram 
Sumere  tum  reges,  Siculiijue  llalique  solebant. 

Ma  non  occorre  gran  fallo  traUenersi  su  ili  una  cosa  liaslanicmcnic 
risaputa  ila’  critici , c rimarrò  contento  di  soltanto  accennare  don- 
de mai  avesse  potuto  avere  la  sua  origine  questa  falsa  tradizione. 
Buggiero  I circa  gli  anni  i i.4o  avendo  terminata  la  fabbrica  della 
tliiesa  superiore,  vi  eresse  il  maggiore  altare,  come  si  legge  nell’ar- 
chilrave  situatosopra  le  quattro  colonne, che  sostengono  il  cupolino. 
Nella  fronte  del  suddetto  architrave  si  vede  incastrala  una  lastra  di 
bronzo,  in  cui  è eflìgialo  a man  destra  esso  Ruggiero  in  abili  reali,  e 
col  mondo  nella  sinistra,  e vi  si  legge:  liogerius  liex.  DaH’allro  la- 
voro poi  S.  Nicola,  che  colla  destra  gli  incile  in  testa  il  diadema  rea- 
le, e Ira  queste  due  effigie  Sanctus  JMcolavs.  Or  questo  monumen- 
to ( ha  certamente  ingannalo  gli  scrittori  neirasscrircj  che  in  Bari 
fosse  egli  coronato. 

Ruggiero  non  prìma'dcl  i i3s  ebbe  in  soggezione  la  città  di  Bari 
siccome  rilevasi  dagli  scrittori  sincroni,  onde  il  dotto  Pellegrino:  /toc 
{inno  11 3s  liogerius  Rex  constilo  habito  exercitum  congregarli 
super  civitatemBarensem  excrcilu  convocato  Jeslinavil.Ber  tjuin- 
deetm  vero  dtes  civitas  illa  obscssa  et  exfttgnala  est,  et  ad  lìcgis 
potestatem  tradita;  sic  qvc  totani  Apiilioin  stiac  subcgil  potestà- 
ti ( 2).  Ed  ognuno  sa  benanche,  che  fin  dal  1 1 3o  crasi  coronato  in 
Palermo  nel  mese  di  dicembre.  Ecco  lo  parole  di  Romualdo  Salerni- 
tano {‘ò):Postmodim  baronum  et populi  Consilio  aptid  Paiiormtim 
se  in  liegem  Siciliae  intingi  et  coronari Jecit.  Lo  sii  sso  rilevasi  dal 
Tclcsino  (4),  da  Paolo  Diacono  (fi)  oda  altri.  Come  dunque  bassi 
ad  inlendere,che  di  nuovo  si  fosse  coronalo  in  essa  città  di  Bari,  dopo 
di  averla  già  soggiogala?  Il  Frezza  (6)  non  ignorò  benanche  questa 
falsa  tradizione,  ed  è cosa  molto  condannabile  il  volere  riconvenire 
poi  esso  scrittore  di  essersi  contraddetto, perchè  si  fosseavvisalo  in  al- 
tro luogo  della  stessa  sua  opera:  Baris  auteni  urbs  Jtiil  caput  om- 
nium civitatum  Apuliae,  et  Regia  sedes  lotius  Regionis  princeps. 
Poleascne  astenere  un  moderno  scrittore  di  quella  città  di  allegare 


(1)  Questo  disegno  è portalo  anche  nella  Difesa  della  Beai  Chiesa  dj 
S.  Niccolò  di  Rari,  stampata  nel  lySi.  in  4. 

(fi)  Pellegrino  Histor.  Princlp.  Langohor.  pari.  2.  fol.  178. 

(3)  Nel  tom.  VII.  col.  i8ì5.  Liti,  A.  della  Uuccoltu  del  Muratori  S.ll.I. 

(4)  Tclcsino  lih.  2.  c.  1 . s.  3.  4- 
Oi)  Paolo  Diacono  lib.  4-  c,  y6. 

(6)  Frezza  Ve  Subfeudis, 
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questo  pnsso  , per  sostenere  la  coronazione  di  Ruggiero  in  Bari. 
Quale  più  di  questa  ridicola  conseguenza , che  per  essere  stata  Bari 
residenza  di  Re,  vi  dovette  perciò  essere  stato  coronato  Riiggiero?Un 
altro  errore  e quello  di  volere,  che  lo  stesso  Sovrano  avesse  presa  la 
città  di  Bari  nel  1 1 39, tempo  in  cui  fu  posta  quella  lamina  già  ineiizio* 
nata  di  sopra.  Il  Pratilli  (i)  si  oppose  a tutta  ragione  a quella  iscri* 
zioiic  innalzata  da  Fabio  Grisoui  priore  della  Basi.ica  di  S.  Niccolò, 
che  è questa; 


ROGEMUS  I.  8ICIL1ÀE  REX  PRIORBH 

FERREA  ERAT  RECMI  COIION  IM  IN  II AC  DA 

SILICV  All  ANACI.ETO  II.  ANTIPAPA  8LSCEPIT 

A.  U.  MCXVXI.  QUOD  CATIIOI.IC.  UEIN  SERVA 

RUNT  INTEB  ALIOS  SICILIAE  HKOE8  RENRI  • 

CUS  VI.  IMPERATOR  CO.NSTASTIA  EICS  CXOIV 

MANFREOUS  ET  FEHOINANDUS  I.  QCBM  me  ' 

COIIONAVIT  I.ATINCS  URSINCS  S-  R.  E.  CAR 
DINAI.IS  PIIQ.  II.  LATEHE  LEOATUS  ll> 

AUTCM  FADIUS  GRISO.NUS  PIUOR  ET 
CAPXT.  UIC.  OMNIB.  PATEF.  A.  O.  MDCXIV. 

Gli  scrittori  baresi  a dire  il  vero  prestando  nna  soverchia  creiicnza. 
a talune  volgari  tradizioni,  bau  perciò  in  mille  guise  involta  nelle  le* 
nebrela  vera  storia  della  propria  patria,  dice  il  Giustiniani. 

Nel  I liiii  il  Re  Gugl'clmo  la  fece  quasi  tutta  demolire,  non  aven- 
do voluto  i Baresi  ubbidire  a ciò,  cb'cgli  preteiulea,  cioè  che  tulli  i 
vescovi!  non  dovessero  più  dipendere  dal  papa  per  la  loro  cousegru- 
zione  (2). Nel  1 i6tì  il  di  lui  lìglio  anche  cbiainato  Guglielmo  permi- 
se loro  di  rifarsi  la  desolata  città  ('3). Errico  tiglio  di  Federico  Barba- 
rossa  , insieme  con  costanza  sua  moglie  andò  più  volte  in  Bari.  Nel 
ligi  vi  fu  di  passaggio  Filippo  Re  di  F rancia.  Errico  essendo  mor- 
to in  Messina  uel  1 197, gli  sueccdelle  Federico  di  anni  4 la  tu- 
tela di  Custauza  sua  madre,  la  (jualc  morta  aneli  essa  nel  1199,  la 
città  di  Bari,  col  resto  della  Puglia  fu  per  qualche  tempo  sotto  il  go- 
verno del  romano  Poiilclice.  Nel  1228  essendo  stato  Federico  11 
scommimicato,  i Baresi  se  gli  ribellarono.  Si  vuole  che  lo  stesso  iin- 
peradorc  avesse  fatto  contro  i Baresi  i seguenti  versi  (4); 


(1)  Pratilli  della  Via  Appia  lib.  4 c®P-  pag- !>36  sog. 

{•ij  Ve  li  Ile, ili  Ho  iiell’l.stor.  di  Ilari  Hb.  2,  pog;  109.  sog. 

(‘ij  ItiMtilUi  I.  c.  p.  1 13. 

(4^}  Soli  portali  d ii  iJjulillo  loc.  cit.  pag.  126.  Il  sig.  Mola  è d’avviso 
che  lo  stessi  liiiperaJore  avesse  di  ]ioi  ordinalo  di  cancellarsi.  Ma  uuu 
si  pjj  indicare  da  quale  aitr.,  seriLtjre  si  rdevassc  questo  aiieiJolo. 
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Cens  infida  Bari  reròlx  lll>i muìla pmmiltil ; 
ijuae  veìul  imprudenx  slatini  sua  tcrùa  remiUil , 
ideo,  »/uae  dico,  teneùis  coo'de  pudico,  > i 
Li  nudos  enses,  sludeas  citare  IJarenses', 

Cum  tilii  dicit  Ave,  velai  ab  hoste  cave. 

I 

1 

ludi  avendoli  posi!  a divozione  nel  1233,  nel  partirò, clic  fece  da  Ba- 
ri, ordinò  di  faisi  alcune  forlilicazioni  nc’caslelli  di  Bari, Traili,  Brin- 
disi c IMonopoli  ( ! ).  Nel  1234.  accordò  a quella  cidà  una  fiera  dall’ 
22  luglio  sino  a’  io  di  agosto,  e nello  stesso  tempo  alle  altre  città 
di  Capua,  Solniuna,  Ijucera,  Taranto,  Cosenza  (2).  Nel  123()  ordi- 
nò un  nuovo  porto  in  Bari  dalla  parte  di  tramontana, nel  luogo  detto 
Sancataldo,  un  miglio  discosto  dalla  città,  ma  ora  non  veilendosene 
alcun  vestigio,  deosi  credere,  che  l’opera  non  avesse  avuta  il  suo  ef- 
fetto (3).  Morto  Federico  nel  luiio,!  Baresi  alberarono  la  bandiera 
del  Papa.  Corrado  calato  in  Italia  nei  1202. ordinò,  che  sacclioggiata 
si  fosse  la  città  di  Bari,  e distrutti  tutti  i suoi  abitatori;  cd  essendo  in- 
cominciata la  strage  dalla  città  di  Bitetto  , si  placò  egli  ben  subito 
ad  istanza  di  Manfredo  principe  di  Taranto.  Wcl  i203  essendo  mor- 
to esso  Corrado  in  Foggia,  avvelenato,  come  si  dice,  di  nuovo  si  ri- 
bellarono i Unresi,  cd  innalzarono  la  bandiera  del  Papa,  elio  fu  In- 
nocenzo iV  che  calato  in  Napoli  vi  fu  ricevuto  , come  padrone  del 
Regno. Il  suddivisiito  Manfredi  si  adoperò  per  ottenere  ilpossessodel 
Regno,  e fattosi  coronare  Re  di  Napoli,  i Baresi  itial)H?rarono  le  sue 
bandiere.  Nel  1208  essendo  giunto  a Bari  Baldovino  linperadore  di 
Costantinopoli  , gli  fece  Maufredi  grandi  trattamenti , e prescrisse 
una  giostra  uel  giorno  di  S.  Borlolonimco, invitandovi  tutti  ì signori 
di  Napoli  e di  Sicilia. 

Nel  126I)  elemento  IV  investì  del  Regno  di  Napoli,  o dì  Sicilia 
Carlo  d’Augiò  fratello  di  S.  liiiiei  Re  di  Francia,  eferelo  coronare 
in  S.  Gio.  di  Roma  licl  126G.  Entrò  indi  nel  Regno,  ed  attaccatosi 
il  suo  esercito  con  quello  di  Manfredi  in  Benevento,  l’uccise,  rima- 
nendo signore  del  regno.  Molte  città  si  ribellarono , e cbinmaroun 
Corradiuo  all’acquisto  del  suo  Regno.  Bari  però  stette  sempre  dalla 
parte  di  Carlo.  Calato  intanto  Corredino  in  Italia  nel  1268  perde  mi- 
seramente la  vita  nel  mercato  dì  Napoli,  avendogli  letta  la  funesta 
sentenza  Roberto  da  Bari.  Carlo  11  donò  mollo  alla  cbicsa  di  S. Nic- 
colò (4),  0 volle  dichiararsene  canonico,  come  dalla  sua  lettera  del 
3 novcrabró  i3o4-  Donò  alla  medesima  chiesa  Ruligliano  , Sanui- 


(i)BéatiBo  1.  c.  p.  127. 
(3)  Lo  stesso  1,  c.  p.  128. 


fa)  Lo  stesso  1.  c.  p.  128. 
f4>  Beotillo  I.  c.  p.  142. 
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cnndro  o Gnirao  , c nel  l'iris  trccenlo  once  d’oro  in  o«»ni  anno  (i). 

Amò  egli  mollo  i Ilaresi,  innalzandone  niciini  n gradi  sublimi, co* 
me  fu  Sparano  da  Rari , creandolo  gran  l’rolonolnrio  del  Regno, 
con  3o  once  d’oro  ranno,  o gli  donò  molti  fendi  (a). 

Rolierlo  diede  la  signoria  di  Rari  ad  Amelio  del  Balzo  suo  favo- 
rito(3),ma  niorlo  <'Iie  fu  Amelio, la  donò  poi  a Roberto  suo  nipote, 
principe  di  Taranlo;  la  quale  gli  venne  lolla  da  Giovanni  Pipino  da 
Uarlella  conte  di  ]Minervino,nel  i3:iG  intitolandosi  |)rincipc  di  Rari, 
c l’alalino  di  Allamiira.NcI  i3!iS  vinta  la  sua  alterigia, il  re  lo  foce 
appiccare  in  Allamiira,  con  una  mitra  di  carta  in  testa,  con  questo 
scritto  : Giovanni  Pipino  cavaliere  , Palatino  d’Allamura  , conte-di 
Mincrvino,  Principe  di  Bari.  Cosi  Roberto  riacquistò  Bari , c mori 
nel  i364-  in  Napoli , lasciandone  crede  Filippo  ultimo  suo  fratello. 
Nel  1870  essendo  morto  senza  figli,  l’creditò  Margherita  sua  sorel- 
la, moglie  di  Francesco  del  Balzo  duca  di  Andria  , ma  pr;r  alcune 
controversie  insorte  tra  essi,  e la  Regina  Giovanna,  abbandonarono 
questi  paesi,  ed  nmlarono  iu  Grecia  (4) , e la  città  di  Bari  fu  dona- 
la dalla  suddivisala  Sovrana  a Roberto  de  Arlois. 

Ladislao  ricuperalo  eh’  ebbe  il  Regno  , Bari  era  in  potere  di  Ra- 
mondcllo  Ursino  del  Balzo,  che  gli  venne  confermalo  nel  f4or.  Ri- 
novò  alla  città  il  privilegio  del  mercato  in  giorno  di  lunedi , colla 
franchiggia  della  gabella  nel  i4o5.  Essendo  morto  il  detto  Ramon- 
dcllo,  il  Ro  sposò  la  sua  vedova,  e divenne  padrone  di  Bari,  che  la- 
sciata avoalc  sua  vita  durante  (5). 

Nelle  rivoluzioui,  ebe  accaddero  tra  Luigi  d’Angiò  cd  Alfonso,  ì 
Baresi  innalbcrarono  In  bandiera  di  esso  Luigi,  ma  morto  costui  nel 
j434  in  Cosenza,  dopo  altro  tempo  si  sottoposero  ad  Alfonso,  e tor- 
nò alla  casa  del  Balzo  col  titolo  di  Duca.  Àiorlo  Alfonso  nel  i4^<>, 
il  duca  di  Bari,  non  volle  prestare  ubbidienza  a Ferdinando  suo  fi- 
glio naturale,  ma  per  la  morte  di  detto  duca  di  Akamura,  senza  fi- 
gli , nel  i463  Ferdinando  s’impadronì  di  latto,  e gii  accordò  molti 
priviiegj  (6),  0 labaglivn.  Federico  le  concedè  altre  grazie  (7). Nel 
ibaS  venuto  in  Napoli  Odetto  Lautrcch  capitan  generale  delle  mi- 
lizie Francesi, per  impadronirsi  del  Regno,  cd  avendo  mandala  molla 
gente  nel  territorio  Barese,  ne  fu  valorosamente  discacciato  (8,).  La 
Regina  Bona  vi  ritornò,  essendosi  disgustala  col  figlio,  e vi  si  fecero 


(ij  Regest.  i3og.  II.  f.  9.  a t- 

(z)  Vedi  Bcatillo  Stor.di  Rari  Lill».  3 p.  i3ij. 

(3)  Regost.  an.i3o4.  L'tt.  G.  fol.  1201. 

(^)  licatillo  lib.  3.  p.  >52. 

^5)  Vedi  Io  stesso  liii.  3.  p.  iCi. 

^6)  Lo  stesso  lib.  4 P-  >74-  seg. 

^7)  Lo  slcsiìo  pog.  189. 

(8)  Lo  stesso  Bcatillo  pag.  201 . 
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prandi  feslc.  AccreLbc  (lessa  il  numero  delle  fontane  della  citià,  e 
vi  l'uronu  poste  (|ucslcdue  iscrizioni.  La  prim  a; 

Jìnna  regina  Polonine preparami piscinas. 

Puuperea  silienlcs  venite  cum  laelitia  et  sine  argento. 

L’altra  : 

Pauperes  sitienles  venite  cnm  laelitia.,  -et  sine  argento 

Bibite  arjuas,  quas  Bona  Begina  Poloniae preporavit. 

Vi  morì  poi  dopo  di  aver  d.ito  mollo  alla  Basilica  di  S.IViccolò,ed  un 
legalo  annuo  di  mille  ducali  per  maritare  in  ogni  anno  dieci  orfancl* 
lo,  e nel  duomo  vi  è una  iscrizione  (i). 

l\el  1254  soffrì  mollo  danno  da  un  terremoto  , e vi  replicò  nel 
J2(»7.  Nel  j6oi  solfri  poi  un  incendio  ed  altro  terremoto  nel  1730, 
Nel  1 734  si  erano  riuniti  in  Bari  7000  tedeschi  .e  propalalo  essen» 
dosi  che  fiooo  Croati  venissero  a quella  volta  , il  comandante  spa- 
gnnolo  conte  di  Montemar  si  mosse  ad  assalire  quel  piccolo  esercito 
clic  ben  tosto  si  diede  alla  fuga,  c molli  presi  furono,  altri  in  Bari  si 
salvarono  (aj. 

fii  vuole  innalzala  a vescovado  fin  da’ tempi  di  S.  Pietro.  Sem- 
bra però  mollo  inverisim  ile  ; poiché  appena  nel  347  trovasi  Ger- 
vasio  vescovo  barese  nel  concilio  Sardicensc  (2).  Nel  53o  fu  fatta 
Metropoli.  Nel  1287  vi  fu  trasportato  da  alcuni  mercadanti  Baresi  il 
corpo  di  S. Niccolò  da  Mira  metropoli  della  Licia  (3).  La  sua  Basili- 
ca s’incominciò  nell’  1087:  Urbano  li  in  settcnobre  del  io8g,  ch’era 
intervenuto  nel  concilio  di  Mclli,consegrò  il  maggiore  aliare,  c vi 
ripose  le  ossa  di  quel  Santo,  come  dalla  sua  bolla  de’g  ottobre  dello 
stesso  anno.  Questo  Santuario  è uno  dc’più  celebri  del  nostro  Regno 
c nel  fuo  tesoro  vi  si  ammirano  molle  ricchezze,  e delle  buone  ma- 
iiifallure,  doni  per  la  più  parte  de’noslri  Sovrani  (4)  (b). 

Sotto  Urbano  II  vi  si  tenne  un  concilio  di  i85  (5)  vescovi  gre. 


(i)  Si  leggo  presso  Bcatillopag.  223. 

Bossi,  storia  d^Italia,  t.  19,  lib.  6.  cap.  70. 

(a)  U{?liclli  Hai.  Sacr.  t.  7.  col.  837. 

(3.1  II  P.  Bcatillo  no  scrisse  la  vita. 

(^)  Vedi  il  Pacichclli  ne’suoi  Viaggi  pari.  4.  t.  1.  Loller.  85.  p.  4S2. 
scg.  Carlo  HI  di  Borbone  colla  sua  consorte  Maria  Amalia  Walburga 
nel  174<  visitò  questo  Santuario,  c vi  lasciò  de’ ricchi  doni. 

(bj  Vedi  in  seguito  altri  dettagli  circa  questo  celebre  tempio. 

(4)  Il  Pralilli  della'via  Appia  lib.  4 cap.  1 5.  p.  53G.  censura  con  giudi- 
zio l’iscrizione  innalzala  da  Fabio  Grisoni  nella  Basilica  di  S.  Niccolò  ove 
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ri  e Ialini  , coll’ assistonza  tloll’  istnsso  Ponlofirc  , clic  allora  gover- 
nava cpiclla  rilln  in  nome  «li  Rocniondo  por  la  sua  gila  in  Ter- 
ra Salila  a jiigliaro  Anliocliia  (i).  In  (|uosto  concilio  v’  intervenne 
pure  S.AlscImo  arcivescovo  «li  Cantnaria  in  ln“liiltcrra,il  quale  por 
alfari  «Iella  sua  ohiosa  irovavasi  allora  in  Italia,  oiul'c  che  ne  fa  pa- 
rola Gugliolino  Alnlinoslmrionsc  nella  vita  «li  «lotto  Santo  (2)  , e si- 
uiilmonlc  lùlinoro  ('^)^  Lupo  Protospala  (4),l«lilIJcrlo  (!!^,  e lo  sitsso 
S.  A liscialo  (ty  (a). 

Nel  1 i3i  oravi  slato  congregato  pure  un  conciliabolo  da  Anacle- 
to antipapa  e sioconic  Innocenzo  nel  concilio  temilo  in  llciins  avea 
scoiiiiiiunioalo  Aiiaclolo,cosi  questi  protese  di  fare  lo  stesso  nel  con- 
cilio «li  Bari  (7).  Nel  lìiG'i.  1’  arcivescovo  Antonio  Piilco, ch’era  stalo 
nel  concilio  «li  Trento, vi  convocò  un  concilio  provinciale.  Nel  1628 
vi  fu  altro  concilio  provinciale  sotto  l’arcivescovo  Ascanio  Gesualdo, 
patriarca  di  Costantinopoli.  ' 'i‘  " 

I vescovi  siiflrng,anci  di  Bari  orano  quelli  di  Bitolto,  Bilonto,  Con- 
versano, Giovenazzoi' I.avcllo,  Miiiervino,  Poligiiano,  Hiivo,  Mol- 
fclla  e Catara  (l^)v  ' 

La  città  di  Bari  è ."Ulorna  «li  linoni  cdVlizj , nia  i più  notabili  so- 
no il  tempio  di  S.  ì\ic«:olò,il  nnoiiio,  il  Castello  ed  il  pubblico  Salo- 
ne j die  cliiauiauo  il  Seggio  de’  Nobili  (b).  Le  strallo  però  sono  al- 


si  leego  di  esservi  ‘ hili'rvcniiti  198  v«>sc«ivi  , quamlocliò  Lupo  Pro- 
tospnìa  dice  di  essere  stali  iH'ó.  Siiniimonte  fa  vedere  H vero  luogo  ove  fu 
toiiulo,  e che  forse  stalo  celebralo  nel  iiflS  non  già  nel  i ujy,  iiigamialo 
forse  dal  Bcatillo  ; «lieeelie  in  contrario  avesse  voluto  roslcuerc  il  .Mo- 
la nelle  Memorie  di  l'ari  iuscrilc  nel  toni. 3.  delle  Città  d Italia, di  Cesare 
Orlandi,  p.  3o.  noi.  (e). 

(1)  Vedi  Malalerra  Iib.4-  cap.  io.  Alessandro  Tclcsiiio  lib.  i. 

Za;  De’ vescovi  Inglesi  lib.  i.  Il  H.iroiiio  negli  Annali  Eccles.  tom.n.  i . 
anche  ne  fa  menzione  trascrivendo  le  parole  dello  scrittore  inglese. 
(élEdineroncI  lib  2.  vit.  S.  Aiisclm. 

Protospala  in  Cliron.  d.  an. 

(3)  Idilbcrto  vescovo  Cenoniancnse  opist.  21 . 

S.  Anseimo  De  precess.  Spiriliis  Saneti,  e.  4" 

( a)  Lungamente  vi  si  disputò  sulla  Processione  dello  Spirito  Santo  dal 
ll"liiiolo,  e sebbene  Anselmo,  il  più  dotto  forse  de’vescovi  latini,  sostcncs- 
si"eon  molli  argomenti  tratti  dalle  divino  scritture  il  dogma  ile’ Latini, 
tuttavia  i Crcci  non  eangiaroiiodi  avviso.  Bossi,  detto,  cap.  21. 

/y;  Vedi  il  Baronie  loiu.  12.  Fazzello  Dee.  2.  lib.  7,  cap.  3. 
fS)  Nella  bolla  di  Lrbano  H del  1089,  quando  consegró  Elia  arcivcsco- 
ro  di  Bari  , erano  22  città,  fra  le  «juali  oravi  pure  Catara  città  della 
Sebiavonia.  Vedi  BeatiUo  ncll’lstor.  «li  Bari,  pag.  yS.  scg.  e 23y.  A odi  L‘- 
glielli  Ilal.  Sccr,  t.  y.  1-  943.  . „ • • 

f b)  È si  Inala  qui«si  nel  mezzo  della  costa  che  appartiene  alta  provincia; 
è loulaua  3o  miglia  «la  Barletta,  2(ì«laMoiuijM)li  -*llivera. 
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quanto  itrette.  Attualmente  però  parecchie  vie  si  veggono  raddriz* 
sale,  ed  ornale  dì  eleganti  ediGzj. 

I Baresi  negoziano  per  1’  Adriatico  , ed  i più  frequenti  viaggi  so- 
no per  Venezia  e per  Trieste,  e sirailmenle  per  le  coste  della  Dal- 
mazia ; e da  Corfù  trasportano  poi  buone  manifatture , e lutlaltro 
che  loro  è necessario  dagli  altri  suddivisati  luoghi.  Vi  si  lavora  con 
qualche  particolarità  il  torrone  e mandorle  atlorratc. 

Nella  numerazione  del  i53a  isuoi  abitanti  furonotassati  per  fuo- 
chi ibSy  , nel  i545  per  2338  , nel  i56i  per  2i65  , nel  iSgS  per 
2986  , nel  1648  per  2987  , e nel  1669  per  2345:  di  poi  i suoi  abi- 
tanti ascesero  al  numero  di  18769  in  circa. 

II  territorio  Barese  è fertile  in  dare  tutto  ciò,ch’è  necessario  alla 
vita  umana.  Ove  sono  le  sorgive  di  acqua  , non  vi  mancano  pure 
buoni  ortaggi  ; ma  dove  mancauo  vi  è poi  scarsezza  di  erbe.  Vi  si 
fa  buon  olio,  lodato  anche  dagli  scrittori. 

11  suo  porto  non  è troppo  sicuro  , perche  , non  è altro  che  una 
lingua  di  fabbrica  dentro  mare,  con  delle  colonne  per  affidarvi  i ba- 
stimenti , i quali  non  sono  beu  difesi  dagli  urti  delle  tempeste  (a). 

Vi  fu  un’accademia  sotto  il  nome  de’  Pigri , e per  quanto  rileva- 
si da  una  lettera  dell’  Egizio  (1)  ne  fu  promotoreGiacinto  Gimma. 
Principe  della  medesima  fii  Sigismondo  FunelliiC  nel  di  6 gennajo, 
del  1696  vi  fu  ascritto  Tommaso  Niccolò  d’Aquìno  autore  delle  De- 
lizie Tarentine. 

Nel  1442  Giacomo  Caldera  s’intitolava  duca  di  Bari.  Giacomo 
Attendolo  poi  cognominato  Sforza  sì  vuole  il  primo  duca  di  Bari , al 
quale  nel  i4z4succedè  Francesco  Sforza  suo  figlio.  Nel  14/3  Fer- 
rante donò  a Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  ì paga- 
menti fiscali  ed  altri  diritti , che  avea  esso  Sovrano  sopra  Bari , Pa- 
lo e Modugno.  Nel  1467  a ii  marzo  , avendo  molto  donato  a Lu- 
dovico Maria  Sforza  , lo  chiamò  Duca  di  Bari.  L’ebbe  dipoi  Isabella 
d’ Aragona  figlia  di  Alfonso  , e moglie  di  Gio.  Galeazzo.  Nel  di  3o 
agosto  1 5 16  venne  alla  medésima  confermalo  il  feudo  di  Bari, il  prin- 
cipato di  Rossano,  le  terre  di  Palo  , la  città  di  Ostuni , la  terra  delle 
Groitaglie,  il  territorio  di  Mouiesericone  , in  Basilicata.  Nel  dì  17 
dicembre  i524  Carlo  V investi  di  tutti  detti  feudi  la  regina  Bona 
di  Polonia , figlia  di  essa  Isabella  duchessa  di  Milano  , la  quale  nel 
suo  testamento  del  17  novembre  ifizS  istituì  erede  Sigismondo  Re 
di  Polonia  suo  figlio.  Fece  molti  legati , e lasciò  il  ducalo  di  Bari, 
ed  il  principato  di  Rossano  a Filippo  d’  Austria. 

* Intorno  alla  fondazione  del  soccorpo  di  S.  Nicola  di  Bari,  qui 


(a)  Poò  contenere  legni  da  60  ad  80  tonnellata— Rlvera- 
(i)  Vedi  gli  Opuscuudi  Màtteo  Egizio  p.  186. 
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reco  un  articolo  «Iellato  «la»’  oliimo  Scipione  VolpiceUa  (a),  adat- 
tandolo però  al  mio  «oggetto.  , „ . . . 

Quello  che  non  aveva  potuto  fare  la  potenra  degl  impcradori 
di  Costantinopoli,  nè  l’ astuzia  do’  Veneziani,  pochi  mercala^i  B«i- 
resi  con  il  chiaro  soccorso  del  cielo  condussero  a fine,  in  Mira  , 
Principal  città  della  Licia , nel  maggior  tempio  , sorgeva  la  tiJinba 
del  Santo  Arcivescovo  Nicolò  (b),  a cui  comprese  di  singolar  divo- 
zione concorrevano  le  genti  delle  più  lontane  contraile.  1 auto  s ac- 
crebbe questo  culto  che  nacque  generai  desiderio  di  pos^dcrc  le 
ossa  di  quel  caldissimo  intercessore  degli  uomini  presso  Dio. 

Lasciarono  i Baresi , il  di  venti  d’  Aprile  del  milleollanlasellc, 
con  buona  guardia  le  navi  ad  Andriaco  , c formala  una  schiera  «li 
quarantaselle  forti  e prodi  giovani,  s’ incamminarono  in  compagina 
di  Lupo  e Griinoaldo  verso  la  vicina  Mira.  Non  prima  giunsero 
al  tempio,  che  venerarono  le  ossa  del  Santo, c facendo  lampeggiai  e 
le  sciable  agli  occhi  de’  custodi , si  fecero  additare  il  luogo  ove  la 
desiderala  tomba  era  nascosta.  L’ audacissimo  Matteo  ruppe  in  mi- 
nuti pezzi  r arca  di  bianchi  marmi  , tuffossi  nella  sacra  nwnna  on- 
d’ era  per  melà  piena  la  tomba  , c fuori  ne  trasse  le  membra  e » 
capo  del  Santo.  Avvolsero  i valorosi  la  loro  preda  in  una  colla  sa- 
cerdotale ed  in  ordino  di  battaglia  , e dando  laudi  ad  alU  voce  al 
Signor  del  mondo  , tornarono  villoriosi.ad  Andriaco  , espicgarono 
ai  venti  le  vele.  I cittadini  di  Mira,  avvisali  di  tanta  perdita,  corse- 
ro al  porlo;  ma  indarno  leiilarono  con  minacce  e con  preghiere  «li 
arrestare  i Baresi,  che  , soffiando  le  aure  propuie  , si  allontanarono 

dalla  loro  vista  in  breve  tempo  (c).  ...  j- n • 

Giunte  le  sacre  ossa  , a dì  9 maggio , in  vicinanza  di  Bari  , m 
manifestò  nella  Città  una  maravigliosa  allegrezza  , un  correre  al 


(a)  Omnibus  pittoresco , anno  1 , n-  Intcr- 

gl,  uom.  itl.  t.  .7.  , ,,  0 ,,  je,,caue Sicilie, deirilluslre  Signorcl- 

(cj  Rilevo  ancora  dalla  «..oiiura  uem,  uuc  ’ , VnlnÌpeUa. 

a Bari , come  dice  il  cronista  N.ceforo  d.  Bar. , e_d  U ^ 


naiiio  corpo  c di  averlo  portato  i _ 

teertmo  Jitpuiarfra  di  toro  quest*  nozioni 
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ihlo,  uo  muoversi  d*  infinite  scialuppe,  tulli  cercando  essere  i primi 
a baciare  ed  onorare  il  corpo  del  taumaturgo  di  Mira.  Ed  ecco  scen- 
de dalla  maggior  nave  uno  de’  prodi  campioni  , c solcando  in  una 
lieve  barchetta  le  frapposte  onde  , gìugne  alla  riva.  Tutti  gli  si  fan- 
no d’ intorno,  cd  attendono  le  parole  di  quello.  Cittadini,  egli  dice  , 
quando  togliemmo  di  Mira  il  corpo  di  S.  IVicolò , promettemmo 
con  giuramento  di  cdiGcare  una  chiesa  degna  di  lui  nella  corte  dei 
Catapano.  Però  chiediamo  che  ci  venga  concesso  di  costruire  una 
magniCca  e bella  Basilica  nel  luogo  da  noi  designato,  per  collocar- 
vi onoratamente  le  ossa  del  nostro  Santo.  A queste  poche  parole, 
seguita  universale  silenzio  , dipoi  un  sommesso  ed  indistinto  bisbi- 
gliare di  voci,  scoppia  da  ultimo  una  fiera  tempesta  di  diverse  opi- 
nioni. 1 cittadini  applaudono  al  voto  de’  nocchieri  -,  il  clero,  vuole 
sorga  la  tomba  del  Santo  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Bari.  Dalle  pa- 
role paciGche  si  passa  alle  minacce.  Fermate  fratelli  : grida  un  uo- 
mo di  venerando  aspetto,  vestito  di  bianca  cocolla.  Cosi  intendete 
onorare  il  Signore  ed  i suoi  Santi  ^ Frenale  l’ ìmmoderata  ardenza 
degli  animi , e poi  giudicate.  Si  rechino  nella  mia  chiesa  le  ossa 
del  Santo  , ove  in  sicuro  luogo  staranno  , ihsiuo  a quando  non  sarà 
terminala  la  lite.  Chi  mai  era  ardilo  di  contrastare  alla  volontà  di 
Elia,  pio  e religioso  abate  del  monastero  di  S.  Benedetto?  Quietasi 
il  popolare  tumulto  , cd  il  sacro  corpo  onorevolmente  vicn  traspor- 
tato nella  chiesa  de’padri  Benedettini.  Ma  Ursone  arcivescovo  della 
città  mal  comportava  che  pochi  nocchieri  gli  si  opponessero. 

Avvisali  i cittadini  delle  intenzioni  dell’  arcivescovo  corrono,  il 
di  undici,  alla  chiesa  di  S.  Benedetto  , c quislionano  con  i seguaci 
d'  Ursone.  Ecco  che  un  gran  numero  di  cittadini  si  reca  sollecita- 
mente nel  monastero  de’  Benedettini , prende  il  sacro  corpo , esce  di 
nascoso  per  la  porta  di  dietro  verso  il  mare,  cantando  inni  c laudi  lo 
trasporta  nella  corte  del  Catapano,  cd  ivi  lo  colloca  nel  tempio  di 
S.  Eustazio  martire.  Si  apparteneva  la  corte  del  Catapano  al  Du- 
ca Ruggieri,  o però  era  sicura  da  qualsivoglia  ostile  sorpresa. 

Sopra  il  suolo  dell’antico  pretorio,  ossia  palazzo  de’ Greci  Cala- 
pani  donalo  l’ anno  innanzi  ai  Baresi  dal  Duca  Ruggieri  , figliuolo 
di  Roberto  Guiscardo,  l’abate  Elia  fa  che  subito  si  cominci  la  fab- 
brica della  nuova  basilica,  cd  in  due  anni  vicn  del  lutto  costruito  il 
succorpo,  ossia  chiesa  inferiore.  E questa  della  lunghezza  di  cento- 
sedici  palmi , della  larghezza  di  cinquantasei , della  altezza  quindi- 
ci , e per  due  scale  vi  si  discende.  Ventisei  ben  lavorale  colonne  di 
marmo  vario  sostengono  le  volle,  e nove  finestre  danno  adito  alla 
luce.  In  mezzo  a quattro  altari  minori  sorge  un  maggiore  tutto  di 
marmo,  sotto  del  quale  in  un  bel  marmoreo  sepolcro  giace  il  corno 
del  Santo- 
li di  primo  di  ottobre  1089  Urbano  II  consacrò  il  maggior  alta- 
re del  soecorpo  della  chiesa  novello,  la  dichiarò  indipendente  dagli 
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arcivescovi  di  Bari  ed  immediatemeiile  soUo(K»(a  alla  Santa  Se<Ì^ 
ed  istituì  due  feste  quella  del  g maggio  e quella  del  6 dicembre. 

La  chiesa  su|ierore,  is8  anni  dopo  della  inferiore  , fu  consecra- 
ta  da  Corrado  vescovo  lldemeuse  e cancelliere  imperiale  , per 
commissione  di  C.elestino  III  sommo  pontefice  alla  presenza  di  5 ar- 
civescovi , a8  vescovi , 7 abati , grandissimo  numero  di  prelati 
Pugliesi  ed  Alemanni , ed  infinito  concorso  di  gente. 

Il  principe  Boemondo  di  Bari.il  conte  Arrigo  di  Monte  Gargano, 
Riccardo  Siniscalco  figliuolo  diDrogone,  Roberto  conte  di  Conver- 
sano , Grimaldo  Alferauite  principe  di  Bari,  gli  Imperadori  Arrigo 
VI  e Federico  II , e sopra  ugni  altro  Carlo  11  di  Angiò  , arric- 
chirono in  diversi  tempi  ed  onorarono  regalmente  la  basilica  intilo’- 
tata  in  Bari  al  taumaturgo  di  Mira. 

Invano  gli  arcivescovi  della  città  hanno  lefllato  ad  ogni  modo  di 
farsi  soggetta  la  chiesa , invano  oppougono  S.  Sabino  a S.  Nicolò, 
ebe  S.  Nicolò  è il  principal  protettore  di  Bari , e n’è  la  chiesa  re^ 
già  cappella  , e dipendente  dall’  apostolica  sede. 

Il  signor  Giulio  Petroni,  scrivendo  all’egregio  direttore  dell'Om- 
nibus  pittoresco  Vincenzo  Torelli , ha  geniilinente  fatto  conosce- 
re (a)  che  non  solo  tutto  l’altare  maggiore  del  Soccorpoè  incrosta- 
to di  lamine  di  argento,  co’suoi  candelabri  ed  il  busto  del  santo,  ma 
d’argento  ancora  è la  volta  che  a quello  sovrasta  : e di  si  fino  la- 
voro e di  sì  belli  ornati  e figure  a mezzo  rilievo  rappresentanti  le 
gloriose  gesta  del  S.  arcivescovo,  che  a pezza  resta  vinta  la  materia. 
Questo  altare  nel  1087  fu  costrutto  di  marmo  . come  rilevasi  dalla 
storia  del  Putignani,ma  circa  282  anni  dopo  da  Urosio  e Stefano  re 
della  Rascia  con  reale  munificeuza  fu  tutto  coperto  di  argento. 

Nella  chiesa  di  S.  Nieeolò  di  Bari  è sepolta  la  regina  di  Polonia 
Bona  Sforza  , vedova  del  re  Sigismondo  I,  in  un  magnifico  mauso- 
leo che  fu  fatto  innalzare  dalla  figlia  di  lei  Anna  regina  di  Polonia , 
moglie  del  celebre  Stefano  Batlori.  — Vedi  la  descrizione  di  questo 
monumento  nella  vita  di  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  16.  viceré 
di  Napoli.  — Per  qualche  altro  inouumento  della  città  di  Bari  ; ve- 
di la  vita  di  Pietro  Feriiaudcz  di  Castro  , 3i.  viceré  di  Napoli. 

La  città  dì  Bari  è capoluogo  del  ciroondario  e distretto  dello  stes- 
so nome  , capitale  delta  provincia  di  Terra  dì  Bari:ba  la  sua  ammi- 
nistrazione municipale  e 21,000  abitanti. 

Il  distretto  di  Bari  coutieue  i circondar}  dì  Modugno , Bìtonto  , 
Giovinazzo,  Capurso  , Cauuelo,  Acquaviva  , Casamassima  , Ruti- 
gliano  , Mola,  Conversano  , Turi  , Putignano  , Castellona  , Mono- 
poli  , Fasano  , Luogoroloudo , con  3 a comuni. 


fa)Oainib.  pitt.  an.  i-  p.  >85, 
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Per  le  nolizie  generali  della  provincia,  vedi  l 'art.  Terra  di  Bari. 

E sede  arcivescovile  melropolilana  e tiene  persulTraganeele  chie' 
se  di  Bitonlo  , Kuvo  e Conversano— • Sono  contenute  nella  diocesi 
104199  anime  , in  26  comuni.  Vi  è anche  il  Priorato  della  Reai 
Basilica  di  S.  Niccolò,  della  quale  si  è parlato:  la  giurisdizione  del 
Priorato  non  si  estende  che  su  di  una  sola  chiesa  e dei  suo  Clero, 

Il  R. Liceo  delle  Puglie  (a)  stabilito  in  questa  Città  è Coreiile sì 
per  la  dottrina  dei  professori,chepel  numero  e studio  degli  alunni. SO'» 
dici  cattedre  vi  sono  stabilite, due  pel  dritto  e procedura  civile  e pe- 
nale del  regno  . quattro  per  la  Notomia  c Fisiologia,  Antepralica  e 
Medicina  Pratica  , e Chirurgia  ed  Ostetricia , due  per  la  Storia  Na- 
turale e Chimica  e Farmacia  , una  per  la  Fisica  e Maltematica , e 
l’altra  perla  Filosolia  e Belle  Lettere. 

La  R.  Società  Economica  della  Provincia,  alla  quale  ho  il  bene 
appartenere  si  distingue  pure  per  la  sua  solerzia.  Fra  poca  avrà  un 
Orto  Agrario  e Sperimentale.  Si  desidera  un  Professore  di  Agricol- 
tura che  ormai  una  tale  benefica  istituzione  si  spera  diffondere  in  tut- 
to il  regno.  All’emerito  professore  dott.  Michele  Juri  pocanzi  defun- 
to nella  qualità  di  Segretario  Perpetuo  della  stessa  è succeduto  il  va- 
lente dott.  Francesco  Sahtoliquido  prof,  nel  medesimo  Liceo  , il 
quale  ha  spiegata  tutta  l’attività  e l’energia  possibili  per  far  rivivere 
un  cotale  illustre  corso  accademico,  potendosene  ognuno  convincere 
dalla  lettura  dell' interessante  rapporto  pwanunciato  alla  Società  il 
3o  maggio  1839  ed  or  ora  pubblicato  per  la  stampa. 

Vi  è un  magnifico  ospedale  civile  fondato  fin  dal  secolo  XVI  e 
governato  da  una  Congregazione  di  Nobili. 

I fratelli  Cannone  vi  tengono  una  buona  stamperia  con  eleganti 
caratteri. 

Vi  esiste  un  luogo  d>  convegno  detto  Casina  dove  si  ragunano  in 
ogni  sera  le  persone  gentili  del  paese  , essendo  un  tale  delizioso  sta- 
bilimento retlocon statuti  propri  ed  affatto  simili  a quello  di  Bologna^ 

II  seminario  è anche  lioreniissimo  mercè  le  provvide  cure  di  quel- 
l’insigne  Arcivescovo  Mons.  Clary,  onore  della  mia  provincia. 

L’antico  castello  di  Bari  è stato  ridotto  ad  ottimo  carcere. 

L’acqua  stomatica  di  S.  Scolastica  è un  rosolio  squisito  superiore  < 
ad  ogni  elogio,  e scrive  l’Ecccll.  Marchese  di  Pietracatella  che  vi  si 
beve  la  salute  con  voluttà  ».  11  linguaggio  del  volgo  barese,  prosie» 
gue  il  lodato  scrittore  , è poco  intelligibile.  Le  donne  e particolarv 


fa)  Mentre  disponeva  la  stampa  di  questo  foglio , mi  giungono  lo  sov 
guenti  notizie  dal  mio  rispettabile  amico  Cav.  Sannicola  da  Venafro;  o- 
le  inserisco  qui,  come  al  proprio  luogo  nel  quale  vanno  unite.  Vedi  iuEt 
iic  del  presente  volume  molte  note  favoriteiiii  dal  mel. onorevole  QjlUbp^ 
ratorc  di  questa  opera . 
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mente  le  donzelle  sono  linde  ebon  fultc  ; l'acconciatura  dei  loro  ca- 
pelli con  dei  nastri  intrecciati  ègraziosa  e ricorda  le  acconciature  che 
trovansi  talvolta  nelle  statue  grche  (a) . 

Vi  è un  teatro  ed  una  dogana  di  prima  classe. 

È patria  de’  sf^guenti  uomini  illustri , le  biograGc  de’  quali  qui 
pongo  nell’ alfabeto  de’ cognomi. 

Giovamn  Asansci  —•  Visse  nel  17.”  Fu  sacerdote  c dottore, e poi 
prelato  della  Chiesa  di  Altamura.  Dalle  sue  opere  si  vede  eh’  era 
imbevuto  del  depravato  gusto  del  suo  secolo.  Tali  sono:  Triumphus 
academico  theologicus  Solatia  mortis—  Croma  diatonico  isto- 
rico  militare  politico  cristiano  consonante  la  temperanza  della  po- 
testà de’principi;  ricavato  dal  concetto  della  potestà  armonica  de’re- 
gnauli  (T)). 

Antomio  Beatu.10  -^  Nacque  nel  22  settembre  del  1820.  Entrò 
nella  compagnia  de’ Gesuiti,  e compiuto  il  corso  degli  studj,  v'inse- 
gnò le  greche  e latine  lettere  e la  lingua  ebraica.  Predicò  in  diver- 
se città  del  Regno , nelle  quali  andò  per  tulli  gli  archivi  togliendo 
leggende  e codici, che  trasmise  al  P.Rosweido,chc  si  occupava  alla 
collczione-degli  ^deta  Sanclorum.  Per  tale  sua  cooperazione  il  Bea- 
tillo  riscosse  cncoraj  da  Bollando,  Ilenschenio  , Papelirochio.  Pub- 
blicò varie  opere  , prive  di  gusto  e criterio  ; cioè  la  storia  di  Bari , 
le  storie  di  S.  Irene,  S.  Niccolò,  S.  Sabino,  e quella  del  Fray  Fran- 
cisco del  Ninno  — Morì  nel  gennajo  del  1642  (c). 

Giovanni  CaiiABrese  — Fu  dotto  medico  , conosciuto  in  patria 
ed  olirà  le  alpi. In  Lovanio  nel  1821,  ebbe  controversia  con  Butgero 
Rcscio  , dotto  amico  di  Erasmo  , il  quale  in  una  lettera  diretta  al- 
r amico  chiama  Giovanni  suo  degno  avversario  , 0 fuor  dell’  età  , 
da  lui  non  dissimile  (d) . 

Francescantonio  Cardassi  — Fu  profondo  filosofo,  erudito  teo- 
logo, eccellente  ingegnere.  Fu  segretario  di  Annibaie  di  Capua  ar- 
civescovo di  Napoli.  Passò  in  Venezia  , ove  dalla  Repubblica  fu 
nominato  sopraintendente  della  revisione  della  stampa.  Pubblicò 
in  Vicenza  nel  1600  la  risposta  all’  asserzione  scolastica  già  fatta  a 
favore  del  Cristianissimo  re  ErricolV.  Lasciò  un  trattato  delle  forti- 
ficazioni, e le  Selve  degli  aforismi  politici  e militari  (e). 

Elia  del  Re.  — Fu  monaco  carmelitano  e scrisse  una  opera  uti- 
le per  gl’  ingegneri  ed  agrimcnsori.inlitolata  Aritmetica  e geometria 
pratica  ; più  volte  stampata.  Fu  Priore  del  convento  di  Ottajano. 


(n)  Vedi  l’inlercsanlc  articolo  su  questa  città  dettato  dal  signor  Carlo 
Giorello,  oell’Omnibus  letterario,  anno  4'  n.  7,  aG  maggio  i83G,  ove  Iro- 
vansi  pregevoli  notizie.  Fin  qui  il  lodato  cavaliere  Sannicola. 

(\>)  Uiz.  stor.  degli  uoin.  ili.  t.  i.  (c)  Uiz.  slor.  degli  uoui.  ili.  l-  3. 

(d)  SignorellI , Coltura  delle  Sicilie  v.  4. 

(c)  Tuluri,  Storia  degli  scrittori  napolitani. 
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Gollivò  ancora  1’  astronomia  ed  ogni  anno  pub1>licnva  discorsi  a- 
stronoraici  ed  astrologici,  col  nome  aiiagrammalico  di  Parinena  l’a- 
rator  de’ cicli.  Nel  1700  pronosticò  la  morte  di  un  gran  principe  o 
di  un  gran  vecchio,  ed  avvenne  che  morirono  Carlo  a ea  Innoccn» 
zo  la.  Non  si  mancò  di  accusarlo  di  astrologia  giudiziaria  e di  (ras* 
gressionc  alle  bolle  di  Sisto  5 e di  Urbano  8.  Portatosi  a Roma,  vi 
si  difese  egregiamente  e fu  assoluto  ; ma  in  seguito  si  guardò  bene 
dal  pubblicare  discorsi  astronomici.  Mori  in  Ottajanonel  lySS  (a). 

Andrea,  di  Bari.—'  Celebre  compilatore  sotto  Carlo  i. delle  Con- 
suetudini di  Bari.  Dettò  in  istile  assai  più  elegante  delle  Consuetudi- 
ni Napolitano  , e seguendo  l'ordine  del  codice  di  Giustiniano  (h). 

Jacopo  Ferdinandi.  — Fu  dotto  medico  e seguì  in  Polonia  la 
regina  Bona  Sforza.  Fu  anche  medico  de’ re  Sigismondo  1 e a,  dai 
quali  ricevette  contrassegni  di  onore. Nel  i!i38  pubblicò  inCracovia 
r elogio  della  Regina  e dc’duc  re , e poi  un  trattato  sulla  preserva- 
z'ione  della  peste  nel  i54.a  (c). 

Marcello  Ferdinandi  — Fu  monaco  Olivetano , celebre  per 
la  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Fu  amato  c stimato  generalmente  , 
per  lo  che  nella  qualità  di  Abate  ebbe  il  governo  di  più  badie,  co- 
me Napoli , Salerno  , Nocera.  Pubblicò  due  Quaresimali,  uno  pre- 
dicato in  Napoli  nella  chiesa  dell’ Annunziata  nel  i3()7,  c l’altrò 
predicato  in  Roma  nel  iIìqq.  Hanno  scritto  di  lui  il  Beatillo  nella 
Storia  di  Bari,  ed  if  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana  (d) 

Giacinto  Gimma  — Fu  insigne  letterato  e stampò  varie  opere  , 
fra  le  quali  la  migliore  è l’ Idea  della  Storia  dell’  Italia  Letteraria 
voi.  b.  In  questo  lavoro  scorgesi  il  frutto  d’ imincusa  lettura  e d’ iii- 
linita  abbondanza,  ma  vi  si  desidera  più  giusto  criterio  c più  sano 
discernimento.  Pubblicò  ancora  fino  al  1692  sette  tomi  dì  una  gran- 
de opera  intitolata  : Nova  Enct/clopedia  sive  tiovus  doclrinarvìii 
orùis  in  <]uo  scientiac  omnes  (am  iUvinae  quumhwnanae,necnon 
et  arles  tum  liberales,  (uni  medianica^  perlractantur:  ne  rimase 
interrotta  la  stampa  a motivo  della  csorbitaiUc  spesa  che  occorreva. 

La  vita  del  Giumia  è stata  scritta  da  Mauro  di  Noja  (e). 

Giorgio  Majone  — Nacque  di  bassissima  cuiidiziouc  ma  fu  do- 
tato di  inaravigliosa  facondia  ed  accortezza.  Ebbe  modo  di  esser  po- 
sto ili  corte  del  Re  di  Napoli  nella  Cianccllcria,  ove  da  Ruggiero  fu 
nominato  suo  notajo.  Giunse  poi  ad  esser  vice  cancelliere,  e final- 
mente montò  all’  eminente  posto  di  Gran  Cancelliere,  cb’  era  allora 
la  prima  carica  del  Regno.  Fu  assai  caro  alloggierò  istcsso  rd  a 
Guglielmo  suo  successore:  questi  lo  creò  grande  ammiraglio  e pose 


(a)  Estratti)  dal  Giustiniani  t.a.  (b)  SignoreUi, Coltura  delle  Sieilio,t. 3. 
4;)  Signorclli  , Cultura  delle  Sicilie,  t.  4-  fd)  Tuliiri  , Storia  degli 
Scrittori  Napolitani  (cj  Uiz.  degli  Uomini  illustri  t.  iz. 
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nnlle  mani  <Ii  lu!  tulio  il  gorei'DO  dello  ilato.  Egli  acquistò  grandis* 
simo  potere  suiraoimo  del  monarca,  si  che  divenne  1’ arbitro 
del  di  lui  cuore.  Avea  egli  di  fatti  a tal  uopo  tutte  le  qualità:  dota- 
to di  pronto  e vivace  ingegno,  abile  a qualunque  più  ardila  e mala- 
gevole impresa,  facondissimo  nel  parlare,  cortese,  liberale,  magni- 
fico, e quanto  altri  mai,  esperto  nel  fingere  e simulare.  Ma  lutto 
ciò  che  di  buono  risultar  polca  dall’  unione  di  tante  doti,  restò  cor- 
rotto e guasto  da  smodata  ambizione,  che  gli  fece  rompere  ogni  rite- 
gno, si  che  non  vi  fu  iniquità,  in  cui  non  trascorresse  colla  mira  di 
procacciare  a se  medesimo  la  corona,  laonde  grandi  mali  al  regno 
produsse.  Dal  Giannone  è paragonalo  al  famoso  Sejano.  Ingrandì 
talmente  la  sua  casa,  che  non  solo  i suoi  figli,  ma  luti’  i suoi  paren- 
ti, vennero  innalzati  ai  primi  gradi  della  miljzia  ed  agl’  impieghi  più 
grandi  del  governo.  Per  assicurare  meglio  la  sua  autorità,  maritò 
una  propria  figlia  con  Matteo  Bonello  uno  de’priraarì  e più  polen- 
ti baroni.  Insinuossi  talmente  nell’  anima  della  Regina  , (a)  che  fu 
costante  opinione  che  giugnesse  ad  aver  con  essa  intima  e rea  con- 
fidenza , ed  anche  a farla  entrare  segretamente  a parte  de’ suoi  di- 
segni contro  la  vita  di  Guglielmo.  Tramò  una  congiura  con  Ugone 
arcivescovo  di  Palermo  , ed  essendo  poi  sorte  fra  di  loro  differenza 
e dissapori,  usò  del  veleno  per  disfarsi  del  perfido  prelato.  Ma  uua 
notte  mentre  ritiravasi  dalla  casa  dello  stesso  arcivescovo  , videsi  as- 
salito da  parechi  baroni  contro  lui  congiurati.  Lo  stesso  suo  genero 
Bonello  , con  una  stoccata  gli  tolse  la  vita  , dicendogli  : Traditore 
^n  qui  per  ucciderli,  e per  metter  fine  colla  tua  morte  alle  tue  mal- 
vagità, e toglier  dal  mondo  l’adultero  del  Re.  Così  terminò  nel  1160 
la  carriera  di  un  malvagio  favorito  (b). 

Ehma.nuele  Mola.  — Nacque  nel  luglio  1743. Palesò  ben  pre- 
sto passione  dominante  per  gli  sludj  , ne’  quali  fu  diretto  dal  vesco- 
vo di  Monopoli  suo  zio  Ciro  de  Alleriis.  Venne  <|uindi  a studiare  la 
ragion  legale  in  Napoli.  Si  ammalò  , e tornato  a Bari  , dopo  che  si 
fu  riavuto  , nel  1 766  occupò  la  cattedra  di  eloquenza  in  quella  cit- 
tà ; e la  sostenne  sempre  con  plauso  — Commentò  i libri  retlorici  di 
Cicerone,  le  Antichità  Romane, e fece  dotte  annotazioni  a varj  clas- 
sici latini.  Nel  1777  ebbe  la  lezione  del  greco,  e vi  sì  distinse.  Nel 
179!»  fu  nominato  sopraintcndente  dì  quella  università,  e nel  1790 
delle  anlichilà  della  provincia.  Divulgatasi  ìnRoma  la  fama  del  suo 
ingegno  e la  squisitezza  del  suo  poetare  , fu  ammesso  nel  1 798  al- 
r accademia  di  Arcadia  col  nome  di  Astrofilo  Idalio  , e quindi  ven- 
ne ascritto  a quella  dello  Scienze  e Bolle  arti  in  Napoli, de’Hullnan- 
ti  di  Comacchio,allaSocietàClruscadi  Corlona,all’Accademia  di  Mo- 
nopoli e ad  altre  distinte  adunanze  — Morì  con  gcneralecordogiio. 


(a)  Vedi  la  vita  di  Gug'ielioo  primo. 
(b.1  Uiz.  stor.  degli  uoui.  illustri,  t.  i6- 


Digiìl,:ed  by  GoOglc 


BAR  34.1 

il  Bari  nei  giugno  i8r  i.  Le  principali  delle  sue  produzioni  sfatn- 
pale  sono  le  seguenti  : Introduzione  e note  al  ragionamento  fìlosolì- 
co  sul’moto  della  terra Memoria  della  Città  di  Bari,  capo  di  tut- 
ta la  Puglia  — • Il  sacro  oratore;  prometto—  Memoria  su  di  una  me- 
daglia cuBca  da  Roberto  Guiscardo  battuta  in  Bari  — Descrizione  di 
un  antico  cammeo  rappresentante  la  Fucina  di  Vulcano- — Dis- 
sertazione sulla  famosa  lapide  esistente  nel  vestibolo  di  S.  Domeni- 
co Maggiore.  — Memorie  sul  cambiamento  del  lido  appulo  — Se- 
rie di  antiche  iscrizioni  raccolte  in  Brindisi  dall’  arcivescovo  de 
Leo  — Discorso  sulla  forma  delle  navi  antiche  — Molli  articoli  di 
antichità—  Epistole  in  versi  italiani  (a). 

Niccoli  Picci:^ia.  — Nacque  nel  1728.  Suo  padre  coltivava  la 
musicaenon  voleva  impararla  al  (ìglio;ma  questi  mostrò, dalla  sua 
più  tenera  infanzia  , un  gusto  talmente  deciso  per  quest’  arte  , che 
non  poteva  vedere  clavicembalo  senza  sentirne  emozione.  Il  gio- 
vane Piccinni  studiava  per  entrare  nello  stato  ecclesiastico,  allorché 
suo  padre  lo  condusse  un  giorno  in  casa  del  vescovo  di  Bari.  Cre- 
dendosi solo  , egli  si  diverti  sul  clavicembalo  del  prelato.  Questi  lo 
nilese  dall’appartamenlo  vicino,  e si  compiacque  fargli  ripetere  pa- 
recchie cose.  La  giustezza  e la  precisione  del  canto  , e dell’  accom- 
pagnameuto  lo  sorpresero  talmente  , che  indusse  il  suo  genitore  di 
mandarlo  a Na)>oli  a studiare  nel  conservatorio  di  S. Onofrio, ch'era 
allora  diretto  dal  famoso  Leo.  Quell’epoca  è notabile  nell’ istoria 
della  musica  italiana  : durante  il  18.  secolo,  «ssa  avea  dovuto  mol- 
to , senza  dubbio,  ai  lavori  de’Gaspirini , de’Franceschini,  de’Dra- 
ghj , de’Legronzi , de’Collarolo  , de’Foggia  , di  Nicola  Fonte  , dei 
Colonna  ; ma  era  riserbato  a Leonardo  IjOO  di  darle  quella  ricchez- 
za di  armonia  , quella  elevazione  interessante  e quella  commovente 
maestà,  che  fanno  il  carattere,  principale  del  suo  stile.  Fu  da  que- 
sto maestro , celebre  per  il  gusto  , l’ espressione  , la  grazia  , la  na- 
turalezza e soprattutto  per  la  profonda  cognizione  dell’arte  sua,  che 
riceve  le  prime  lezioni.  Egli  non  godè  lungo  tempo  di  questa  rara 
ventura.  Leo  morì  aH’improvviso  poco  tempo  dopo  l’entrata  di  Pic- 
cinni nel  conservatorio  ma  felicemente  per  quest’ultimo, a Leo  succe- 
de un  uomo  degno  di  rimpiazzarlo  , il  celebre  Durante , uno  de’più 
dotti  compositori  di  cui  si  vanti  l’Italia, e che  formò  iPorgolesi,ìSac- 
chinì,  ì Tcnadegbaj,  i Guglielmi  ed  iTrajetta;egli  distìnse  ben  pre- 
sto Piccinni  in  mezzo  dei  suoi  confratelli.!  Glialtrisono  mìei  scola- 
ri, egli  diceva  qualche  volta,  ma  questo  c mio  Gglio  >.  Lo  prese  di 
fatti  in  un  alfezionc  particolare  e si  piacquea  rivelargli isegreti  del- 
r arte.  Dopo  dodici  anni  di  studio  Piccinni  sortì  dal  conservatorio 
nel  1754  ) sapendo  tutto  ciò  che  è permesso  di  sapere  in  musica  , 
e pieno  di  un  fuoco,  d’un  calore  d’ immaginazione,  che  forse  sinal- 
lora  non  aveano  avuto  esempio.  Il  teatro  poteva  solo  farlo  giungere 
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nd  una  riputazione  pronta  e brillante  ; egli  compose  n principio 
per  quello  de’  Fiorentini,  c il  primo  dramma  clic  pose  in  musica, 
fu  le  Donne  dispettose. Malgrado  alcuni  intrighi  teatrali,  l’opera  fu 
applaudita  con  trasporto:  e Piccinni  incoraggiato  da  questo  primo 
successo,  dedicossi  interamente  alle  composizioni  drammatiche.  La 
Gelosia, il  Curioso  del  proprio  danno,  in  fine  Zenohia,  che  compose 
nel  17^6,  per  lo  Teatro  massimo,  furono  accolte  con  unanimi  ap- 
plausi. Air  incanto  che  produsse  la  musica  di  quest’  ultimo  dramma 
perderono  di  pregio  quasi  tutte  le  altre  che  si  erano  fino  allora  as- 
coltate e gustate  nei  teatri  napolitani. Piccinni  introdusse  nel  canto 
la  chiarezza  e la  fluidezza  della  voce  , la  quale  animata  dal  senti- 
mento dà  vita  ed  espressione  alle  parole  e fu  il  primo  che  nel  pate- 
tico si  servisse  di  semiluoni.  Modellò  in  nuova  forma  le  seconde 
parti  dell’aric,  adattando  ad  esse  la  musica  che  il  loro  senso  richie- 
deva , rettificò  ed  abbellì  l’ unione  delle  voci  ne’  pezzi  concertati , 
rendè  più  libera  e snella  l’ orchestra  , l’arrichi  di  alcuni  stromenti 
da  fiato,  che  le  mancavano,  c diede  finalmente  alla  musica  rappre- 
sentativa, ne'  varj  caratteri  che  si  espongono  sulla  scena  , quella 
verità  che  ora  accende,  ora  commuove  ma  sempre  diletta  , e che 
da’ maestri  predecessori  non  era  stata  conosciuta  La  musica  della 
Zenohia  fu  piu  volte  replicata  in  Napoli,  e fu  prodotta  su’  tutl’igran- 
di  Teatri  d'  Europa-  Allorché  Mclastasio  l’ intese  la  prima  volta  in 
Vienna  all’  aria  di  agitazione  che  dice  lasciami  o Ciel  pietoso  , e- 
sclamò:  i ecco  la  mia  Zenohia  nella  situazione  in  cui  volea  rappre- 
sentarla »;  e ne  scrisse  letteradi  congralulaziunc  all’autore. 

La  riputazione  di  Piccinni  era  or  mai  assicurala.  I primi  teatri 
d’Italia  gli  domnndavauo  a gara  di  fare  la  loro  fortuna  componendo 
per  essi.  Roma  per  altro  ebbe  la  preferenza  : in  quella  città  fece 
egli  rappresentare  l’Alessandro  nell’  Indie,  ncl’quale  trovasi  quella 
brillante  introduzione  che  fa  tuttavia  la  delizia  degli  amatori  del- 
la buona  musica.  Ma  di  tulle  le  opere  , quella  che  eccitò  in 
Roma  un’ammirazione  portata  fino  al  fanatismo,  fu  la  famosa  Ccc- 
chlna  o la  buona  figlia , la  più  perfetta  forse  di  tutte  le  sue  opere 
giocose  , quell’  almeno  in  cui  trovansi  riunite  la  verità  del  colori- 
to , la  originalità  de’ motivi , e soprattutto  la  varietà  dello  stile.  Sa- 
rebbe molto  lungo  il  dare  qui  soltanto  i titoli  delle  opere  italiane 
di  Piccinni  ; la  sua  fecondità  era  eguale  al  suo  talento.  Gretry  lo 
fila  come  un  modello  della  tenera  e bella  espressione  ideale.  Egli 
ebbe  il  raro  vantaggio  di  produrre  molto  e di  produrre  sempre  eccel- 
lenti eo«e.  Roma,  Venezia  , Torino  , Napoli , Bologna,  Modena  , 
tutta  l’Italia  lo  applaudirono  nel  tempo  stesso.  In  fine  compose  nello 
spazio  di  ‘iiJ  anni  1 33  opere  , delle  quali  parecchie  sono  veramente 
aniiiiirabili  , c delle  quali  non  vi  è alcuna  che  non  racchiuda  qual- 
che pezzo  capace  osso  solo  di  fare  lariputazioiicdi  uu  compositore. 
Piceiuui , ammirato  lauto  dagli  stranieri  quanto  da  suoi  compairiol- 
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ti  , era  vivamente  desideralo  ìli  tulle  le  capitali  di  Europa.  Parigi 
ebbe  il  piacere  di  possederlo  per  mollo  tempo  Alcuni  dilctianli 
Francesi  ve  Io  attirarono  assicurandogli  grandi  vantaggi  , e Piccia- 
ni  sagrilicò  le  dolcezze , ed  il  bel  clima  della  sua  patria  alla  speran- 
za di  fare  colà  una  felice  sorte  alla  sua  numerosa  famiglia.  Le  sue 
prime  opere  però  gli  suscitarono  non  pochi  nemici , e gli  valsero 
d’altronde  elogi  forse  esagerati.  Gli  amatori  si  divisero  tra  Gluk  e 
luì , convenendo  ciò  non  di  meno  che  l’ uno  e l’altro  aveano  slar- 
galo i limili  dell’  arte  loro  ed  aumentala  la  massa  de’  piaceri  che  gu- 
stansi  al  Teatro  : si  sa  con  quale  accanimento  i due  partiti  sostenne- 
ro la  loro  opinione.  Alla  testa  de'  partigiani  del  tedesco  distin- 
guevasì  l’abate  Arnaud;  Marmonlcl  era  il  capo  de’Picciuisli.  Questa 
guerra  fu  tutta  in  eprigramini  ; ma  ciò  che  vi.ebbe  di  più  dispiace- 
vole perPiccinni,  sì  è che  essa  gli  suscitò  dispute  e essazioni  iuler- 
ininabili.  Venne  criticato  nel  modo  più  odioso, e se  gli  fece  lìnalinen- 
le  abborrirc  il  soggiorno  dèlia  Francia.  Risolvè  di  ritornare  nel  suo 
paese.  Si  era  allora  all’  epoca  della  rivoluzione  : egli  fu  riguardato 
in  Napoli  come  uno  che  ne  aveva  adottato  i prineipii  ; fu  in  conse- 
guenza perseguitato  e si  vide  costretto  di  ritornare  a Parigi.  Le  in- 
quietudini che  i suoi  differenti  viaggi  gli  aveano  fatto  provare,  alte- 
rarono la  sua  salute.  Dopo  avere  prodigiosamente  lavorato  , la  sua 
fortuna  era  lungi  dall’  essere  opulenta  , le  sue  pene  morali  aumen- 
tarono i suoi  mali  fìssici;  quasi  sempre  ammalalo  , non  tardò  a soc- 
combere a’suoi  rancori, e mori  aPassy  il  7 maggio  1800, in  età  di  72 
anni,lasciando la  famiglia  egli  amici  inconsolabili  della  sua  perdita. 
Quasi  cosi  fecondo  a Parigi  come  in  Italia  , Picciiiui  ha  arricchito  il 
repertorio  Francese  d’iin  gran  numero  di  opere. Orlando  che  fu  una 
dello  prime , sarebbe  la  più  riputala  se  egli  non  avesse  fallo  la  Dido- 
na.  Questa  composizione  è il  capo  d’opera  di  Piccinnì , nel  geuero 
serio.  Egli  vi  ha  provato  a’suoi  detrattori  ch’essi  erano  ingiusti  , al- 
lorché gli  rifiutavano  il  talento  di  pingere  i sentimenti  profondi  o 
le  forti  passioni.  Si  direbbe  ch’egli  non  ha  fallo  Didone  che  per  con- 
fondere i suoi  uemici , e mostrarsi  il  rivale  di  Gluck  nelle  parli  in 
cui  questo  grau  maestro  si  distingue  dì  più. Piccioni  non  lavorò  a 
Parigi  solamente  per  l’opera  scria  : il  suo  ingegno  pieghevole  e fa- 
cile sapeva  prestarsi  a lutti  i luonì.'cgli  vi  ha  composto  per  l’opera 
comica  parecchi  drammi  graziosi  : Luciella  , il  Falso  Lord;  il  Dor- 
miglione risvegliato,  la  Menzogna  oflìciosa  c la  Fiuta  gemella  sono 
piene  di  belle  arie , c di  pezzi  dì  uua  rara  perfezione  (a). 

Guglielmo  Pugliese — Fu  poeta  latino,  così  chiamalo  perchè 
nato  iu  Puglia,  com’egli  stesso  dice  nella  sua  opera. Scrisse  un  poe- 
ma ili  versi  esametri  diviso  in  cinque  libri, su  le  imprese  de’Noriiiau- 
ni  dalla  loro  venuta  iu  Italia  lino  alla  morte  di  Rohcrlu  Guiscardo, 


{a)  Sup.  al  Dii.  stor.  degli  uom-  ili-  t-  7 
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La  diede  in  luce  ad  incliìesla  di  Urbano  a.  c dedicolla  a Bugierò 
figlio  e successore  di  Roberto.  Il  mannscrilo  di  questo  poema  fu  tro- 
vato nella  libreria  di  un  inonjslero  in  Argentina  , dopo  die  già  so 
n’  erano  fatte  varie  edizioni.  È stalo  poscia  riprodotto  dal  Muratori, 
nel  voi.  5 Rerum  ilalicarum  scriptoret.  Trovasi  in  questo  poema, 
in  taluni  luoghi  eleganza  non  ordinaria  per  que  tempi , ma  talora 
scorgesi  la  usitala  rozzezza,  e pochi  versi  offre  che  possano  leggersi 
con  piacere.  E’  in  somma  un  poeta  storico  che  al  racconto  fedele 
unisce  il  numero  ed  il  metro. E'verosimile  che  siasi  trovato  nel  1096 
al  Concilio  di  Bordeaux,  ove  recQsi  probabiliQentc con  Urbano  2, 
Non  si  sa  il  tempo  in  cui  mori  (a), 

BARILE,  — Terra  (b)  in  Basilicata,  in  diocesi  di  Melfi.  Si  vuo- 
le edificata  da  una  colonia  di  Greci  venuti , non  si  sa  in  che 
tempo,  da  Scutari  capitale  doll’alla  Albania  nella  Turchia  Europea; 
ed  infatti  evvi  anche  in  oggi  una  contrada  chiamata  degli  .Scutriali. 
Nell’ anno  i534  vi  si  stabili  parte  di  una  seconda  colonia  venuta  da 
Corone  città  della  Morca,  delti  perciò  Coronei,  a’  quali  furono  con- 
ceduti da  Carlo  V molti  privilegi  ed  esenzioni.  Nel  1647  vi  pas- 
sarono anche  a ditnorare  molli  di  quelli , che  sotto  Filippo  IV  ven- 
nero da  Maina  contrada  della  stessa  Morea.  Secondo  avvisa  Ferdi- 
nando Ughelli  verso  la  metà  del  secolo  passalo  lasciarono  il  rito  gre- 
co per  opera  di  Diodato  Scaglia  vescovo  di  Melfi  : graecos  suae 
JJioecesis  ad  lalinum  vìvendi  morem  suavtter  adduxit. 

Questa  terra  vedesi  situala  sopra  una  collina  ed  ha  due  torrenti  , 
uno  da  settentrione  e l’altro  da  mezzogiorno  , nel  quale  ultimo  per 
più  anni , c specialmente  dopo  le  abbondanti  acque , si  è ritrova- 
la nel  suo  letto  una  quantità  di  monete  e naedaglie  consolari  di  ar- 
gento. Un  modcrnó  scrittore  sospetta,  che  vi  fosse  stala  nascosta 
qualche  cassa  militare  in  tempo  della  repubblica, e di  esservi  accadu- 
to per  conseguenza  qualche  l'atto  d’armi  tra  iRomanie  grirpini,otra 
i primied  i Cdrtaginesi.E  facile  la  sua  congettura,  giacché  in  più  altri 
luoghi  del  Regno  si  sono  ritrovali, e tuttavia  si  rinvengono  di  tali  na- 
scondigli.Non  molto  lungi  daqueslo  luogo  fu  anche disfattoMarcello, 
La  delta  collina  è una  parte  del  tanto  celebre  monte  'Volture  , di 
cui  parla  Orazio  (1)  ed  anche  Lucano  (a)  , dal  quale  spirano  al- 

(a)  Uiz.  stor.  degli  Uom.  ili.  t.  i3.  (b)  Giustiniani  t.a.p.  198.  a aoo, 

(1)  Orazio  lib.  3.  ode4- 

Me  fabuloeae  Vulture  in  apulo 
Allricie  extra  limen  Jpuliae 
jAido  saligatumque  eomuo 
Fronde  nova  puerum  palambea 
Texere  

(2)  J.urano  iib.g.  V.  tSS.  eeg. 

Sic  ubi  depaetis  eubmittere  qramina  compie. 

Et  renovare  parane  hy’rernae  Aputue  herbae. 

Igne  fovet  lerrae,  eimul  et  (iarqanue,  et  arca 
Vulturie,  et  calidi  lucent  buxeta  , Malini. 
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tuni  venti  molto  impetuosi,  non  mancandovi  degli  scrittori,  i <fuali 
si  avvisano  , che  questi  venti  appunto  avessero  fatto  perdere  a’  Ro- 
mani la  tanto  memorabile  battaglia  di  Canne  , appellati  venti  vol- 
turni (1)  ; e non  già  quelli , come  vuole  il  Salmasio  , confutato  dal 
nostro  Fratini  (2)  , che  spirarono  dalla  città  di  Volturno  presso  Ca- 
pua  , perchè  in  tal  caso  l’avrebbero  avuto  i Romani  alle  spalle  , ed 
avrebbero  essi  fatto  quel  male  a'  Cartaginesi , che  questi  fecero 
a’  primi. 

Questo  monte  ha  di  circonferenza  da  3o  miglia  , ed  altrettanti  à 
lontano  dall’  Adriatico.  Da  mezzo-giorno  confina  col  fiume  di  Atei- 
la  , all’oriente  con  quello  di  Rapolla  , da  settentrione  ed  occiden- 
te coirOfanto.  Egli  è come  un’isola  separato  dagli  Appenuini , e 
vi  sono  tutti  i segui  di  essere  stalo  un  vulcano  estinto.  Chi  ne  voles- 
se una  esatta  descrizione  , de’  suoi  minerali , delle  sue  acque  acido- 
le  e di  altro  , potrà  leggere  la  lettera,  che  ne  scrisse  il  dotto  Dome- 
nico Tata  , al  cav.  Guglielmo  Hamilton , e chi  poi  volesse  sapere 
l’etimologia  del  suo  nome,  leggerà  I opera  del  eh.  Ciro  Saverio  Mi- 
nervino indiritta  ad  esso  Tata,  pubblicata  in  Napoli  nel  1778  in  se- 
guito della  medesima,  che  ha  per  titolo  : Dell’  etimologia  del  mon- 
te Volture. 

Prima  della  venuta  di  Carlo  I d’Angiò  era  padrone  di  Barile  un 
certo  Taddeo,  che  ne  fu  privato  dal  suddetto  Re  nel  1642:  fu  ven- 
duta sub  basta  S.  R.  C.  ad  istanza  de’  creditori  di  Lelio  Bianchi  a 
Vincenzo  Caraffa,  insieme  con  Rapolla  per  ducati  4oooo:inline  ap- 
partenne alla  famiglia  Caracciolo  del  Sole  dei  principi  della  Torcila. 

In  seguito  i suoi  naturali  ascesero  al  numero  di  circa  3ooo. 
Nella  situazione  del  i532  si  vede  tassata  quella  popolazione  per 
un  solo  fuoco  , e cosi  pure  nelle  altre  del  i54  e i46i.  Ma  nel 
i648  furono  tassati  per  fuochi  101,  enei  i66g  per  i64- 

* Questa  comune  è capo  luogo  del  circondario  dello  stesso  suo 
nome,  nel  distretto  di  Melfi,  prov.  di  Basilicata  dioc.  di  Rapolla. Ha 
la  mun.  amm:  avea  nel  1816  abit  34oo  , e nel  1837,  3go4. 

Nel  circondario  di  Barile  si  trovano  le  comuni  di  Ripacandida  e 
Ginestra. 

E patria  di  Domenico  Mono  — Egli  s’impiegò  in  Napoli  nel- 
r ufficio  di  subalterno  nel  foro.  Le  cognizioni  delle  quali  si  ar- 
ricchi  in  progresso  , gli  fecero  abbandonare  tale  imgiego  per  pas- 
sare all’  altro  più  conveniente  di  giureconsulto.  Dopo  fatto  il  giro  di 
varii  feudi  in  qualità  di  governator  baronale  ritornò  alla  dominante, 
e vi  si  stabili  interamente , applicandosi  all’  esercizio  del  foro  . e 
benché  ciò  inprendesse  alquanto  tardi,  non  lasciò  di  distinguervisi 

fi)  Tito  Livio  scrive  / Venlut , quem  Vullumum  incolae  regioni» 
vocant  advei  *u»  Bomano*  coorte»,  multo  polvere  in  i/i»a  ora  vo/vendo, 
proepectum  advenil.  No  fa  menzione  anche  Plinio  nell’  liistor.  nat.  lib.  2. 
cap.  47-  Si  legga  Natale  Maria  Cimaglia  nelle  Antiqu.  Venus.  1.  1 . cap.  2. 

Fratini , Della  Fita  Appio  l.  4-  c*  d'-p.  4/0. 
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non^pno  nelle  raateri'e  criininnii , che  nelle  civili.  Prora  ne  sonw 
le  opere  da  esso  date  alle  stampe , cioè  Pratica  ciminalc  Napoli 
174.9  *77^  *•'  Pratica  civile,  ivi  1770  e 1784.  tona.  4-  in  4* 
ristamptata  più  volte , quantunque  venga  redarguita  di  eccessiva 
prolissità.  Del  Sindacato  degli  Uflìziali.  Napoli  1752  , e 1767.  in 
f.  ristampato  anche  in  4-  Varie  Quacstioncs  legalcs  , ivi  1 754  in 
4-  Stava  preparando  un  Trattato  delle  pene  di  tutt'  i delitti  e quaU 
che  altro  opuscolo  ; ma  prevenuto  dalla  morte  nel  i/74>  non  potè 
lasciarli  in  istato  di  darsi  alle  stampe. 

BAlllSCIANO  — Terra  (a)  in  Abruzzo  ultra,  in  diocesi  dell’  A- 
quila,  e proprianicnio  nella  Forania,  che  porta  il  suo  nome,  dislan* 
te  da  detta  città  miglia  9 in  circa , c dal  mare  Adriatico  circa  duo 
giornate  di  cammino.  Vedesi  la  suddetta  terra  situata  alle  falde  di 
un  monte  verso  mezzogiorno  , ove  godesi  di  buon’  aria.  Il  sud  Icrri' 
torio  conCna  con  Paganica  e S.  Stefano  dalla  parte  scttcntrioim- 
Ic  , c verso  il  gran  Sasso  d’Italia  , detto  Montccoroo,  con  Filetti  e 
Pesebio  maggiore  , tra  ponente  c settentrione , con  Picenza  c 
Poggio  da  ponente  , con  Sandcmclrio  e Sannicandro  da  mezzogior- 
no , con  Casalnuovo  da  levante  , con  il  feudo  di  Carapclla  tra  le- 
vante c settentrione.  Nel  dello  territorio  vi  scorrono  vari  ruscelli, 
cd  in  una  montagna  appellaU  Passando  , a distanza  di  4 miglia  dalF 
abitalo  verso  settentrione  vi  è un  lago  di  mezzo  miglio  di  perimetro, 
le  cui  acque  , parte  sorgono  da  una  picciola  sorgente,  c parte  dallo 
scolo  de’  monti , ma  non  genera  niuna  sorta  di  pesce.  Vi  si  vede  una 
picciola  selva  di  querce  0 ccrri.  Gli  abitatori  vi  menano  i loro  ar- 
menti , c vi  fanno  delle  calcare  di  calce.  Vi  si  ritrova  caccia  di 
lepri , volpi , starne  e pernici.  In  una  pianura  chiamata  la  Cocco 
in  tempo  di  està  vi  sono  molle  quaglie.  In  tutto  il  territorio  , si 
veggono  spesso  le  vipere  e gli  aspidi.  Le  produzioni  consistono  in 
frumento  , poche  mandorle  e noci , ma  vi  coltivano  anche  del  cro- 
co o zafferano  , che  anticamente  faceva  la  ricchezza  del  paese. 
Quando  fu  abolito  I’  arrcndamento  dello  zafferano  , si  sperava  che 
tornasse  a prosperare  questo  ramo  di  commercio  di  un  prodotto  , 
che  era  di  tanto  utile  alla  provincia  dell’Aquila.  I naturali  sono  ad- 
detti al  lavoro  della  terra  cd  alla  pasloriza.  Nell’ inverno  però  la 
m.aggìor  parte  va  a lavorare  altrove,  ocala  in  Puglia  per  la  guida 
delie  pecore , e delle  vacche  e giumente.  In  ogni  martedì  v’  è mer- 
cato , ove  concorre  molta  gente  de’  vicini  paesi.  Evvi  una  roinierit 
di  pietra  bianca  , specie  di  travertino  , di  cui  ne  fanno  uso  per  le 
mostre  delle  porte  e delle  finestre  , e per  altri  lavori. 

Nella  sommità  della  sua  montagna  si  vede  un  antico  castello  di 
figura  quadrata,  con  più  torri,  diruto  però  per  la  maggior  parte. 
Nel  detto  castello  vi  è una  cliicsclla  sotto  il  titolo  di  S.  Rocco.  Vi 


(a)  Giustiniani  t.  s.  p.  soi  a 204. 
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si  vede  eziandio  una  cisterna  di  acqua  lìmpidissima,  della  quale  fan- 
no molto  usoj  e specialmente  grinfcrmì.  Alla  distanza  di  mezzo  mi- 
glio in  una  perfetta  pianura  veggonsi  gli  avanzi  dell’  antica  terra 
di  Bariscianello,  ed  esiste  tuttavia  una  ben’  alta  torre  tutta  di  pietre 
quadrale.  Questi  avanzi  veggonsi  verso  oriente.  A mezzogiorno  a 
distanza  di  due  miglia  veggonsi  pure  le  vesligia  dell’antico  vicoFur- 
fense,  di  cui  si  ha  iscrizione  presso  ilMuralori  (i),  che  anche  oggi 
ritiene  il  nome  di  Furfona.  c trovasi  fatta  menzione,  che  nel  secolo 
XIV  i Furfensi  passarono  «d  abitare, parte  ucU’Aquila  0 parte  in  Ba- 
risciano. 

Questa  terra,  come  appare  da  un  istromcnlo  del  di  26  maggio 
iliog,  era  del  contado  Aquilano;ma  nel  i538  fu  venduta  a Gio.de 
Vargas.Ncl  i545  n’ebbe  l'investitura  Ferrante  suo  figlio. Nel  i!5i)4 
fu  venduto  all’ università  deirAqnila,  con  Bominaco,  Caporciano, 
Castelnuovo,  Civita-relenga,  Varcle,  Navelli,Ocri,Onna,Prata  e S. 
Pio  per  essersi  devoluti  alla  Regia  Corte,  per  due.  liSSy,  con  pat- 
to di  retrovendere.  Passarono  poi  con  altre  nove  terre  a Girolamo 
Icarque  per  ducali  afiooo  , col  patto  de  retrovendendo.  Nel  i563 
Diomede  Carafa  vende  Barisciano  , Prata  e Sanpio  , collo  stesso 
patto  di  retrovenderlo  alla  Regia  Corte  a Paolo  di  Giovanni  di  Pao- 
lo dell’  Aquila.  Nel  i3G8  il  detto  Paolo  vende  Barisciano  a Barlo- 
lommeo  Scinca  razionale  della  Regìa  Camera  per  ducati  8697.  Fu 
poi  veudulo  ad  Anlouio  Rovito.  Finalmente  la  comprò  Ettore  Carac- 
ciolo con  altro  terre,  e nel  1624  la  possedea  Giulio  Cesare  Carac- 
ciolo : finalmente  appartenne  alla  famiglia  Caracciolo  dei  principi 
dì  Marano. 

* Questa  comune  è capo  luogo  del  circondario  di  Barisciano,  di- 
stretto di  Aquila, provincia  di  Abruzzo  ulteriore  2,  diocesi  dì  Aquila: 
ha  1937  abit.  e particolare  amministrazione  muncìpale. 

Nel  circondario  di  Barisciano  sono  le  comuni  di  Castel  nuovo, 
S.  Pio  delle  camere , Picenza  , Poggio  Picenza  , S.  Stefano , Ca- 
laselo , Roccacalascio  , Castel  del  monte. 

* Su  di  una  superficie,  dice  il  dotto  Giuseppe  del  Re  (a)  di  circa 
57  miglia  quadrale  che  compongono  il  circondario  di  Barisciano, 
stanno  dispersi  87483  moggi  di  terreni  montuosi  e 683g  piani , cioè 
18789  per  semine  ,71  per  orli , i4i  * P®*"  'rigoe , 1570  per  prati, 
i4B83  per  pascoli,  26  per  boschi , 7772  cespugliosi  ed  incolti.  E’ 
situalo  Barisciano  alle  falde  di  un  monte  verso  il  sud.  Le  sue  con- 
trade contengono  letti  di  calce  carbonata  primitiva  luminosa  , mi- 
niere di  pietra  bianca  presso  che  simile  al  travertino , e di  pietra 
rossa  che  direbbesi  marmo.  Vi  ha  nella  sua  sommità  una  sorgente 


(1)  Muratori  t.  s.  p.  S87. 

(aj  Descrizione  toi>ogralica  cc. 
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di  acqua  limpidissiina,  di  cui  fanno  uso  griufermì,  e Vi  scorrono  al 
«li  sono  vari  russelli. 

BARLETTA  — CiUà  (a)  Regia  in  provincia  di  terra  di  Bari  sot- 
to il  grado  4>  2Ì  di  latitudine  , e 34  12  di  longitudine.  Ella  è si- 
tuata sul  mare  Adfrìatico,  distante  da  Trani  circa  miglia  6,  da  Cano- 
sa  miglia  12  , cinque  da  Àndria  , c Ha  Mapoli  presso  a 120.  E in 
riva  al  mare,  lontana  tre  miglia  dairOfanto  (b):  ha  il  miglior  porto 
rispetto  agli  altri  della  provincia.  Alcuni  hanno  asserito  , che  Bar- 
letta fosse  stata  edificata  nel  XI  secolo  da  Pietro  conte  di  Trani, 
uno  di  qnei  dodici  capitani , che  vennero  nel  Regno  . sull’  autorità 
di  Guglielmo  Pugliese  , ma  questo  poeta  , non  dice  affatto  quel  che 
altri  ban  soguato.  11  suo  verso  è questo  : 

Buxilias , Barulum  magts  aedificavit  in  oris. 

Deesi  dunque  dire , che  Pietro  l’avesse  più  ampliata  , e sino  al 
lido  del  mare,  e non  già , che  stato  ne  fosse  il  suo  fondatore. 
Mon  si  può  assegnare  l’epoca  quando  fosse  surta.  Con  errore  sì 
avvisano  taluni  , che  fosse  stata  edificata  da  Eraclio  Imperadore  , 
il  quale  fu  coronato  nel  610  , e tenne  l’impero  sino  al  C4i-  Paolo 
Giovio  (1)  si  credette  questa  tradizione  , perchè  ci  dice  , facilmente 
lo  dimostrava  là  di  lui  statua  di  bronzo , che  vedeasi  rizzata  nella 
piazza.  Scipione  Ammirato  (n),  mentre  parla  de’ duchi  di  Beneven- 
to e di  Arechi  II  , duca  di  essa  città  , porta  opinione  , che  quella 
Statua  fosse  stata  fatta  in  Barletta  da  Eraclio , non  perchè  l'avesse 
edificata  , ma  perchè  l’arricchi  di  un  bel  porto.  Era  Leandro  Al- 
berti (3)  , si  avvisa  , che  gli  stessi  cittadini , non  ne  sapeano  la  ca- 
gione , onde  si  fosse  quella  nel  lor  mercato  innalzata  , e Gio.  Vii* 
lano  vuole  , che  rappresentasse  una  statua  di  qualche  Re  di  Pu- 
glia (4).  Ma  il  gesuita  Gio.  Paolo  Grimaldi  (5)  ritrovò  nell’  archi- 
via di  detta  città  un  bel  monumento , che  è un  epigramma  di  XI  di- 
stici (6)  , dai  quale  si  rileva  , che  quella  statua  appunto  di  Eraclio 


{a.)  Giustiaiani  t.  a.  p.  so4a  ai4. 

(b)  Rivera  t.  1.  p.  35S. 

( I ) Nella  vita  del  Gran  Capitano  lib.  a. 

(а)  Ammirati  Delle  Famiglie  Nobili  Napoletane  pari,  prima. 

(3)  Alberti  nella  Descrizione  d’ Italia  fol.  s4s  e t.  ediz.  1577. 

(4)  Villani  lib.  s cap.  g. 

(5^  Grimaldi  nella  Vita  di  S.  Ruggiero  stampata  in  Napoli  nel  1607. 

(б)  Questo  epigramma  riferito  dallo  stesso  Grimaldi  olla  pag.  isg 
non  ispiaccia  di  qui  leggerlo. 

Devieto  Pertarum  rege  Heraelive  effert 
Praeclarae  Ckrieti  prtttina  dona  Cruci 
Quam.  tupple^  Calvariae  adorai  mi  Monte  repoetam 
Cum  Càristi  Popolo  *e  eomilante  timul. 

Septeno  hie  anno  in  Coedram,  Perlaeque  profanot 
Conjiui  Chriato  Sluriia  bella  gerii- 
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fu  faUa  da  Poliforo  greco  scullorc , e che  ì Veneziani  avendola 
presa  in  Costantinopoli  per  trasportarla  nella  lor  patria , sorpresi  da 
una  forte  tempesta  , ed  essendo  naufragato  il  bastimento  ne’  lidi 
di  Barletta  , vi  rimase  la  detta  statua  rotta,  e guasta  per  lunga  pez> 
za  , iinchè  Fabio  Albano  scultore  , conoscendone  il  merito  rifece 
le  sue  gambe  e le  mani  , e nel  di  19  maggio  dei  1491  IX  ind. 
fu  situata  nel  luogo  , ove  oggi  si  vede  , come  da  altro  monumento 
ritrovato  dallo  stesso  scrittore  nel  medesimo  archivio.  Quindi  è,  che 
non  bene  si  avvisarono  altri  scrittori , che  quella  statua  rapprcsen* 
tasse  r effigie  di  Rachisìo. 

11  Giustiniani  non  avendo  citato  1'  illustre  Giannone , or  ne 
riporto  io  un  passo  col  quale  si  chiarisce  uii  poco  questa  faccenda 
della  statua  (a). 

Giovanni  Villani  Fiorentino  portò  opinione  che  quella  statua  di 
metallo  che  ora  si  vede  nella  piazza  di  Barletta,  fosse  stata  da'Lou* 
gobardi  beneventani  eretta  a Rachi,  da  lui  chiamato  Éracco.  L’au- 
torità di  questo  storico  fece  anche  credere  al  Beatillo  , e quel  eh’  à 
più  all’  abate  delia  Noce  che  quella  veramente  fosse  di  Rachi.  Ciò 
che  , se  si  riguarda  la  estensione  del  ducato  beneventano  , di  quel 
tempo,  non  sarebbe  stata  cosa  impossibile , nè  strano  che  i Longo- 
bardi beneventani  avessero  a Rachi  loro  re  in  Italia  eretta  quella 
statua. 

Ma  due  ragioni  fortissime  convincono  per  favolosa  ed  erronea 
r opinione  del  Villani.  Sembra  primieramente  affatto  inverisiniile 
che  i Longobardi  beneventani  una  statua  cosi  grande  e magnifica 
avessero  voluto  collocare  in  Barletta  terra  io  questa  età  piccola  e di 
niun  conto,  e posta  quasi  ne’coiiGni  del  loro  ducato,  e non  in  Bene- 
vento  città  metro  poli, ovvero  in  qualche  altra  città  magnifica  di  quel 


Anno  texcenteno  apartu  Virgini*  almae 
Contlanlini  Urbi  àie  imperai  egregie 
Principi*  excelti  lalem  formavit  ideam 
Pnlyphobu*  Uraecue  dociu*  in  arte  Faber 
Poti  Veneti  acre*  Contlanlini  Aanc  Urbe  reperlam 
In  Patriam  latti  ducere  Nave  paranl. 

Lieloribua  Baruli  appalta  etl,  lune  naufraga puppit 
Turbine  ventorum  tirata  jacet  Statua. 

Stralajacel  Statua  kaec  jam  tempore  tango 
Firginit  Auitriferae , quae  caret  Uerele  manu 
Albana*  Fobia*  , qui  rite perita*  in  arte 

Crura , manutque  , pede*  aplat  utrinque  Faber, 
Ipta  , Crucem  gettai  dextraque  , pilamque  tinitira 
Tutor  namque  Cruci*,  tieque  Monarca  fuit. 

Vrb*  Barotila  polene  Cannar  um  maxima  prole* 
Laude  hac  perpetua  famigeravii  Opu*. 

(a)  Estratto  dal  Giannone,  t.  lib.  S-  cap.  1. 

m.  a3 
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ducato,  che  n’cbbc  molle, non  a Capua,non  a Salerno,  non  a Bari. 
Anche  r Ammirato  s’ingannò  scrivendo  che  questa  statua  fosse 
stala  da  Burlcllaui  dirizzala  ad  Elractio  imperatore  ìu  seguo  di  gra* 
titudino  , per  avere  quell’imperatore  per  comodità  de’ mercanti, 
l'atto  il  mulo  nella  loro  città  ; quando  iic’  tempi  di  Eraclio  , Barletta 
eia  piccola  terra  , ed  il  molo  fu  fatto  multi  secoli  dopo  Eraclio  da’ 
cittadini  barlellaui,i  quali  non  prhna  del  1491  trasportarono  quella 
statua,  che  mezzo  fracassala  giaceva  nel  porlo,  dentro  la  città  nella 
piazza  dove  sta,  accomodandone  le  gambe  c le  mani,  come  si  vede. 

L’  altra  ragione  che  convince  non  essere  quella  statua  di  Ra* 
chi,  è il  volto.che  si  rappresenta  tutto  raso,  l’abito  greco  che  veste, 
e l’avere  in  una  mano  la  croce  e nell’  altra  il  pomo  ; simbolo  del 
mondo.  Questi  segni  siccome  provano  esser  quella  una  statua  di 
qualche  imperatore  di  oriente,  così  dimostrano  non  esser  di  Rachi, 
o di  qualche  altro  re  longobardo.  Costoro  ,comc  rilevasi  dalle  mi- 
niature del  Codice  Cavense  , portavano  lunga  barba  , abito  lungo 
con  clamide  e scettro,  non  già  croce,  nè  pomo  , c colla  corona  sul 
capo.  Quindi  non  è fuor  di  ragione  il  credere  per  vera  l’ antichissi- 
ma tradizione  de’  Barlellani , i quali  la  riputano  statua  di  Eraclio 
imp.  di  Oriente. 

Questi,  dicono  essi, per  la  divozione  grtind  issi  ina  portala  non  pur 
da  lui  solo,  ma  da  lutti  gli  altri  imperatori  suoi  predecessori  all’ar- 
cangelo Michele,  al  quale  cransi  in  Costantinopoli  eretti  tanti  tem- 
pi ed  altari,  essendosi  ai  suoi  dì  renduio  cosi  celebre  il  santuario  del 
monte  Gargano  e cotanto  famoso  che  tirava  a se  la  inunilìcenza  de’ 
più  polenti  re  della  terra  ; volle  aucor  egli  mandare  ad  offerire  a 
questo  tempio  molti  doni,  e fra  gli  altri  la  sua  statua  , acciocché  si 
rendesse  eterna  la  memoria  del  cullo  eh’ e’ rendeva  a quel  santo. 
Aggiungono  che  la  nave  la  quale  questi  doni  recava , sbattuta  ncl- 
r Adriatico  da  venti  e procelle,  fosse  naufragata  in  quel  mare  vici- 
no ai  lidi  di  Barletta , dove  la  statua  giaciuta  per  lungo  tempo  nel- 
le acque,  fessesi  a lungo  andare  poi  scoperta,  ìndi  portata  al  lido,  c 
propriamente  nel  porlo  di  quella  città, ove  mezza  fracassala  giacque 
ancora  per  altro  lungo  tempo.  La  lìgura  dunque  della  statua , il  vi- 
so, la  tradizione  confermano  ch’ella  fosse  di  Eraclio. 

11  Mazzella  ineltameute  credette  esser  quella  statua  di  Federico  2. 

Altri  dicono  linalmente,segue  il  Giustiniaui,che  Barletta  Tavessc 
edificala  Federico  II  nel  1242  ; ma  questo  madornale  sproposito  fu 
adottato  poi  dal  niente  accurato  Alberti,  c s’ ingegnò  di  riconciliare 
il  sentimento  del  Coicnuccì  (i)  , il  quale  scrisse  , che  Barletta  ei  a 
stala  edificata  da  coloro  , che  aveano  abbandonata  Canusio  , volea 
dire  Canne,  conchiudendo  così  il  detto  Alberti,  che  quelli  1’  aveano 
incominciata  , e Federico  ingrandita. 


Unitila' Hll 


h,.  ogie 


(i)CulcDucci  nel  lib.  1.  dcli’Istor.  del  Regno. 
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Non  mancano  pure  altri  che  dicono  di  essere  stala  eiliiìcnta  la 
città  di  Barletta  sulle  rovine  di  Canno , ma  questo  è falso  , pai- 
chè  le  rovine  di  quell’ antica  città  veggonsi  presso  il  fiume  Aulì* 
no,  alla  distaosa  di  6 miglia  dal  luogo,  dove  oggi  è Burletta  , e da 
quello  stesso,  che  dice  Livio  (i),  descrivendo  la  rotta  de’ Romani  a 
Canne  (a)  , che  Annibale  si  accampò  vicino  alla  medesima , ed  i 
Romani  ivi  ancora  dirimpetto  a’ Cartaginesi  si  fermarono  io  modo  , 
che  il  suddivisalo  fiume  AuGdo  correa  per  lo  campo  diamenduegli 
eserciti.  Barletta  dunque,  non  vedesi  tanto  vicino  al  fiume  per  quan- 
to Livio  descrive  di  essere  stala  Canne.  11  Volaterrano  (3)  , ed  il 
Nardi  (4)  , pare  che  non  si  avvisassero  bene  intorno  a questo 
punto  di  erudizione.  Non  deesi  però  dubitare  , che  fosse  stala  co-> 
strutta  sul  territorio  Cannesc, essendovi  nel  Icniincnto  di  Barletta  un 
luogo  chiamato  Canne  , ed  il  dritto  del  passo  , che  sì  riscuotea  in 
quella  città  sul  ponte  delia  medesima  si  chiamava  Passus  Canno- 
rum  in  Ponte  Barali,  come  può  vedersi  presso  il  reggente  Galeuta, 
che  n’era  il  possessore  (5). 

Finalmente  sonovi  di  quelli  , che  vogliono  edificata  Barletta  dai 
Cannosi  , quando  ebbero  ad  abbandonare  la  loro  città  , tra  i quali 
è il  suddivisalo  Collennucci.  Ma  noi  abbiamo  nel  1276  esisteuto 
Canne  cristiana  , edificata  da’  primi  Cannes!. 

Anche  dal  Giannone  (a)  ricavasi  che  Barletta  ooa  wa  che  una 
torre  tra  Canne  e Trani  : serviva  per  alloggio  ai  pasiaggieri  ed  a< 
vea  per  insegna  una  barilelta.  Pur  la  comodità  del  sito  alcuni  Tra* 
Desi  e Cannesi  andarono  ad  abitarvi.  S.  Sabino  vescovo  di  Canosa 
vi  fece  fabbricare  una  chiesa  , ad  onore  di  S.  Andrea  Apostolo  , e 
che  fu  consacrata  da  papa  Gelasio  nel  49^-  Molti  secoli  dopo , co- 
minciò à prender  forma  di  città;eManfredi  vi  soleva  risedere  quan- 
do era  inteso  alla  fabbrica  del  nuovo  Siponto  , poi  Manfredonia. 

In  un  diploma  di  Carlo  1 del  i2']6(b)  è chiamala  terra,e  così  an- 
che nella  bolla  d’ Innocenzo  V inserita  in  esso  diploma  de’17  aprile 
1’  anno  primo  del  suo  pontificalo  j ma  in  una  legge  poi  dello  stes- 
so Re  ebbe  il  titolo  di  città  : exceptis  civitatibus  JSeapolis  , Ca- 
pane , Aquilae  et  Barlettae.  La  voce  di  città  , e l’ altra  di 
terra  facilmente  la  scambiavano  ; e infatti  in  molte  carte  di  Carlo  I, 
la  nostra  città  di  Napoli  è chiamata  terra  , il  che  è ben  noto  a chi 
ha  pratica  del  grande  archivio  della  Zecca. 


(l)  Livio  lib.  22. 

(9)  Vedi  Mola  nel  Giornale  Letterario  di  Napoli,  voi.  LXX.KVL 

(3)  Raffaello  Volaterrano  lib.  6. 

(4)  Nardi  nella  traduzione  di  Livio  dee.  3.  lib.  2.  ore  fa  una  postilla. 

(5)  Nel  lib.  9.  contruv.  67. 

(a)  Storia  civile  t.  p.  9S9  , cJiz-  di  Lugano. 

(bj  Segue  il  Giustiniani. 
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La  inrdesima  ò cinta  di  mura  (a)  , arvisanda  il  suddivisalo  Gri- 
maldi di  aver  lotto  upll’ archivio  di  Napoli  del  199!)  i3oo  e i3o5 
varj  ordini  por  la  rifazione  delk>  suo  muraglie.  Ella  iu  oggi  è cer- 
tamente la  più  bella  e la  piÙTuagnifìca  della  provincia.  Vi  sono  de* 
luioiii  palagi  , e delle  strade  ampie  , e tulle  con  ordine  e simme- 
tria. Fin  da’ tempi  di  Lenndro  A tberfi  ella  passava  tra  i quattro 
luoghi  dell’  Italia  di  maggior  eccellenza  , quali  erano  : Fabriano 
nella  Marca , Prato  in  Toscana  , Crema  in  Lombardia  , e Barletta 
in  Puglia.  L’aria  però  non  è tanlo  salubre  , iquanlo  si  è voluto  as- 
serire da  qualche  nostro  scrittore.  Ella  è molto  ripiena  di  sali , e 
cagiona  spesso , specialmente  a’  forestieri  delle  gravi  flussioni  agK 
occhi,  e nella  stagione  estivavi  corrono  delle  gravi  infermità: 
rifletté  la  signora  Matilde  Perrino  (i)  , che  derivassero  dalla  alghe 
marine,  cacciate  dalle  onde  procellose  dal  mare  , le  quali  alghe 
vanno  ad  imputridirsi  lungo  il  lido,  flogisticando  i’  aria  di  maligne 
esalazioni. 

* 1 Re  della  casa  di  Svevia(b)  si  dilettarono  di  fare  io  Barletta  di- 
mora , ed  in  ispecic  Manfredi  , come  si  scorge  dalla  cronaca 
di  Matteo  da  Giovinazzo  ; questi  dice  cosi  : Lo  secondo  di  dicent' 
bre  lo  He  venne  nBarlelia,  et  neefece  stanzia  molti  mesi;  et  nel- 
le feste  di  Natale  se  nce  fece  gran  trionfo^  perchè  ognijorno  se 
fecero  balli  ; dorè  erano  donne  bellissime  a onne  sorte  ^ e lo  Re 
presentava  ^talmente  a tutte , et  non  se  sapea  , guaio  chiù  ti 
piaceva. — Li  tS  di  Marzo  a Barletta  noe  intervenne  un  grande 
caso.  Fo  trovato  da  li  frati  de  una  zitella  cosi  bella,  guanto  sia 
in  tutta  Barletta,  Mess.  Àmelio  de  Molisio  cameriere  de  re  Man- 
fredo , che  stava  con  chella  zitella , et  era  vacancia  , etfo  rite- 
'nuto\  et  a chella  bora  chiamaro  io  Justitiero  , et  fo  portato  pre- 
sone. Et  la  matina  venendo  , io patre  etti frati) ero  a faregue- 
rela  allo  He;  et  lo  Be  ordinao  che  Mess.  Amelio  se  pigliasse  per 
mogliera  la  zitella.  Et  Mess.  Amelio  mandao  a farelo  saper- 
allo  conte  de  Molisio  che  V era  zio-,  et  lo  conte  li  mandao  a di- 
cere  , che  per  nulla  maniera  la  pigliasse.  Et  Mess.  Amelio  se 
conteniao  de  darete  diicenlo  onze  di  dote,  et  altre  tante  ne  paga- 
va lo  conte.  Et  lo  patre  et  li  frati  della  zitella  se  ne  sariano 
contentati , perchè  erano  de  li  chiù  poveri , et  hascia  conditione 
de  Barletta . Ma  lo  Re  disse  che  non  volea  fare  perdere  la  ventu- 
ra a chella  zitella  , che  per  la  Jtellezza  soa  se  /’  avea  procac- 
ciala. Et  così  Mess.  Amelio  per  non  stare  chiù  presone, poiché 


(a.)  Da  Pietro  Toledo  fu  munita  di  mura  e bastioni  — Botta  Storia 
d’Ttalia , t.  I. 

( I ) Nel  suo  viaggio  pag.  5-j  scg. 

(Il)  Uilevo  in  parte  queste  cose  dà  un  articolo  dettalo  dal  eh.  Scipionó 
Vo’.picella  cj  iu^erito  noli'  Omnibus  piti,  anno  1.  n.  3j,  p.  a4)- 
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neHde  lo  animo  deliberato  de  lo  Me  , ««  la  spotao  , «/  lo  Re  fece 
fare  , et  disse  a Mese.  Amelio  cita  era  così  buon  cavaliero  mò 
come  prima  ; et  cha  lifemmene  sono  sacelli , et  cita  tulli  li figli 
che  nascono  per  amore,riescono,kuomini  grandi-  Et  lidonao  Al  - 
varane  in  Capitanala.  Ma  con  lutto  questo  se  disse  cha  lo  conte 
de  Molisio  ne  stette  forte  scorrucciato.  Et  lo  Re  per  cliislo  alto 
giustifico  rK  fo  assai  ben  voluto ,,et  massimamente  da  le  femmene. 

Nola  il  lodato  Volpicella  , fra  altre  cose,  che  nella  città  v’è  una 
chiesa  intitolata  a S.  Dartolomeo  , ove  ha  sede  il  metropolitano  di 
Nazaret  in  Galilea,  il  quale  si  chiama  arcivescovo  Nazareno  e ve- 
scovo di  Canne  e Monteverde  ,.è  sottoposto  al  solo  Romano  Pon- 
tehee , ed.ha.la singolare  prerogativa  di  portar  la  croce,  il  pallio 
e la  mezzetta  per  lutto  il  mondo  cattolico. 

Il  suo  territorio, prosegue  il  Giustiniani,  scarseggia  mollo  di  albe- 
ri , ma  è allo  alla  produzione  di  ogni  sorta  di  vettovaglie  , ed  al  pa- 
scolo degli  animali  vaccini,  giumentini  c pecorini.  Quello  che 
reca  molla  meraviglia  si  è che  ne'  terreni  più  renosi  crescono  i mel- 
loni di  pane  e di  acqua  , di  una  sorprcudcnle  grandezza  , e di  e- 
' squisito  sapore.  Co».anche  dentro  dell’ arena  cresco  no  buone  cipol- 
le.a segno  di  non  avverarsi  sempre  ciò,  ch.e  il  Sannazzaro  (i)  fé  di- 
ce da  Eugenio  a Clonico. 

Si  vede  in  Barletta  un  antico  castello  , e in  una  delle  sue  piaz- 
ze il  summenzionato  colosso  di  bronzo,  il  cui  disegno  può  osservarsi 
presso  Grimaldi  (2),deirallczza  di  palmi  9 2^3,  e non  già  piedi  lq, 
come  si  avvisane  altri  scrittori. 

L' Alberti  si  avvisa,  che  pen  quanti  sforzi  avessero  fatti  i Barlctla- 
ni  di  formarsi  un  porlo  non.  poteller  mai  giungere  a formarlo 
sicuro,  a cagione  della  tramoalana  , e che  egli  stesso  vide  più  legni 
fracassare  dal  detto  vento  con  grave  danno  d>  quei  mercadanli . N ul - 
ladiuieno  ha  sempre  recato  loro  del  vantaggio,  trovando,  che  Otta- 
vio Affatati  vi  avea  in  feudo  il  drillo  di.alboraggio  ; e mediante  t’ 
impegno  del  fu-marchese  Niccolò  Fraggianni,  uno  de’  suoi  più  il- 
lustri cittadini  , si  rese  mollo  più  sicuro  c tralFicnto  (3). 

Nel  i44e  Alfonso  concedè  l’uGzio  di  mastro  di  Cera  a Lionello 
della  Marra,  e dagli  eredi  suoi  fu  venduto  col  Règio  Assenso  a Bal- 
dassarre del  Giudice.  Yi  si  celebrava  la  fiera  nel  di  1 novembrc(4)- 

Ferdinando  d’ Aragona  la  diede  in  pegno  a’  Veneziani , insiemu 

l£__ 

(i)  Nella  sua  ArcadÌK egloga  8- 

Nell’onda  solca,  e nelP arena  semina, 

(e)  Grimaldi  I.  c.  p.  i3s. 

13)  Vedi  la  lettera  del  marchese  Galiani  scritta  ad  un  amico,  stampala 
ne’  Componimenti  in  morte  di  esso  Fraggianni  pag.  Sy. 

.'41  Per  privilegio  di  Ferdinando  la  fiera  vi  si  Icnca  dal  di  a4  marzo 
per  8 giorni,  come  da’  suoi  diplomi  del  di  3 fchbrajo  14IÌ9  0 Si  marzo  i4fii 
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ron  Trani  , Brindisi  ed  Olranlo  por  denaro  da  essi  neeviMo  , affin 
di  sostenere  la  guerra  con  Carlo  Vili  Re  di  Franc  a.  Il  dello  Ro 
Ferdinando  vi  sì  coronò  e pigliò  lo  scettro  di  questo  Regno  nella 
sua  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore:  a XI febbrajo  t4Sgfu  coronato 
di  questo  reame  P ili.  Re  Ferrando  Jigliuolo  del  Serenissimo  Fé 
Àljonso  in  la  città  di  Barletta , p^r  /’  ili.  Cardinale  Ursino  per 
parte  de  Papa  Pio.  Il  detto  Sovrano  vi  fu  assedialo  dall’ armata 
di  Renato  d’  Angiò  , sotto  il  comando  di  Giacomo  Piccinino  , nel 
qual  rincontro  cercò  aiuto  al  famoso  Giorgio  Caslriota  principe  d’ 
l'ipiro,  che  vi  andò  poi  di  persona  per  soccorrerlo,  e sep|M!  del  tutto 
avvilire  1’  esercito  francese,  e fatto  giurare  fedeltà  al  Ile  Ferdinan- 
do da  tutti  i baroni  ribelli  se  ne  tornò  in  Albania  , avendogli  il  Re 
donalo  Trani,  Siponlo  ed  altre  città  del  Regno. 

Racconta  il  Giovioclie  Consalvo  , mentre  difendea  il  suo  Re  dai 
Francesi,  che  fu  nel  i5o3,  Ira  i castelli  e le  città  della  Puglia, so- 
stenne Rarletla  l’assedio  di  selle  mesi  da’  suddetti  francesi  (a).  Nel 
i528  fu  poi  presa  da  Laulrech  capitano  di  Francesco  I Redi  Fran- 
cia, e vi  si  trattenne  sino  al  ibag,  avendovi  usalo  Renzo  de  Cevi  uno 
degli  iifìziali  di  esso  Laulrech, molle  crudeltà,  diroccando  cdifizj,  c 
devastando  possessioni  di  quella  contrada. 

Sappiamo  da  Gio:  Villani,  che  nel  i338  sotto  Roberto  si  sollevò 
una  discordia  in  Barletta  fra  i suoi  cittadini, che  fu  presso  a rimaner 
distrutta,  ed  in  seguito  molli  ladroni  si  diedero  a devastar  dappertut- 
to, finanche  le  sue  campagne. 

Nel  di  21  e 22  settembre  del  1689  soffri  alcuni  danni  ne’suoi  edi- 
fìzj  da  orribili  scosse  di  terra, com’è  d’avviso  il  Bonito  nella  sua  Ter- 
ra tremante  , e confermalo  dagli  avvisi  pubblici  di  Napoli,  nel  di  4 
ottobre  di  quell’anno  (b^. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  c del  distretto  di 
Barletta,  provincia  di  Terra  di  Bari,  diocesi  di  Trani:  ha  i88g5  abi- 
tanti e la  sua  municipale  amministrazione. 

Nel  distretto  di  Barletta  sono  contenuti  i circondari  di  Trani,  Bi- 
sceglie,  Molfelta,  Terlizzi,  Ruvo,  Corato,  Andria,  Canosa,  Minervi- 
no, Spinazzola. 

Il  circondario  di  Barletta  è composto  della  sola  città. 

Vi  c una  scuola  secondaria  ed  una  dogana  di  i.  classe. 

rJ  piazza  d’armi  di  4-  classe,  e vi  si  celebra  una  fiera  per  effctlo 
del  decreto  del  7 tIOveinbre  1806  ( vedi  Alberona  ). 

(aj  Quando  era  occupala  da  Consalvo,  vi  si  fecero  Io  primo  parole  del- 
la celebre  pugna  de’i3  Italiani  con  altrettanti  Francesi.  Bossi  Storia  d’Ila- 
lin,  t.  ì-j  p.  24®  — Neirarlicolo  Ceralo  Irallcrò diffusaraenle  della  celebre 
vittoria  degl’Italinnì. 

(hj  Fu  molto  danneggiala  dal  terremoto  del  1730. — Bossi  Storia  d’Ita- 
lia , tom.  19. 
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£ patria  de’ seguenti  Uomini  illustri. 

Andrea  Bonello.  — Fu  insigne  giureconsulto  del  i3.  secolo,  ed 
avvocato  fiscale  di  Federico.  Egli  suggerì  all’imperatore  di  stabilirò 
in  Capua  il  tribunale  detto  Corte  Capuana  nel  1220,  siccome  coni.* 
provano  Camillo  Salerno  nella  Pref^ione  delle  Consuetudini  Na> 
politane,  ed  il  celebre  Francesco  d' Andrea,  ed  anche  i Commenta- 
tatori  delle  costituzioni  del  Regno,  i quali  ne  biasimano  H Bonel- 
lo.  Fu  egli  grandemente  encomiato  da  Andrea  d’  Jsernia,da  Matteo 
d’AiDitto  e da  altri.  Egli  scrisse  alcuni  commenlarj  delle  dilTcrenza 
delle  leggi  longobarde  e romane,  i quali  utilissimamente  mostrano  il 
bisogno  che  anche  allora  eravi  di  bene  intendere  le  une  e le  altre. 
Compose  ancora  altri  Comraentarj  sulle  leggi  romane  che  si  allega- 
no dal  Napodano  e daJl’AiUitto  (a). 

Andrea  d Alessandro.  — Nacque  nel  iSig.  Fece  i suoi  sludj  a 
Padova  cd  in  Venezia.  Dopo  la  morte  del  padre,  tornò  in  patria,  e 
non  potendo  altrimente  vivere  si  assoldò  nelle  truppe  nazionali,  e 
militò  nel  Milanese,  iu  Germania  e nelle  Fiandre  sotto  Carlo  8.  e 
Filippo 2. — Non  lasciò  fra  le  armi  la  coltura  delle  lettere — Termi- 
nata la  guerra  suscitata  in  Italia,  per  avervi  Paolo  4>  chiamato  i 
Francesi, c nella  quale  moltissima  gloria  acquistossi  il  d’Alessandro 
nella  espugnazione  di  diverse  piazze  pontificie  , fu  distaccato  per 
qualche  tempo  in  Abruzzo.  Quivi  scrisse.-  La  guerra  della  Campa- 
gna di  Roma,  e del  Regno  di  Napoli  nel  pontilieato  di  Paolo  4*  nel 
i33C  e 57,  Venezia,  i56o.  Tutto  vi  è descritto  con  somma  esattez- 
za e precisione:  l’  autore  vi  fa  anch’esso  la  sua  parte  sotto  il  nome 
di  Ticomaco.  Un  domestico  gli  rubò  il  manoscritto  e lo  donò  a Pro- 
spero Adorno,  da  cui  passò  aGirolamo  Ruscelli  che  lo  restituì  al- 
r autore,  incontrandolo  in  Venezia.  11  Ruscelli  stima  questo  libro 
degno  di  prima  fede,  come  quello  cK  era  sialo  scritto  da  persona 
che  a tulle  quelle  cose  si  era  trovata  presente  dal  prineipio  al 
Jlne\  e dello  stesso  avviso  sono  altri  scrittori.  Il  D’  Alessandro  scris- 
se ancora:  La  tattica  dell’  imperatore  Leone  e di  Basilio  di  lui  pa- 
dre , Napoli  1710.  Scrisse  pure  alcune  poesie. 

Mori  ili  Napoli  nel  i3g3  di  anni  74.  La  sua  storia  fu  tradotta  in 
spagnuolo  per  ordine  dLFilippo  2.  e pubblicala  in  Madrid  nel  liiSg 

Santo  Mariani — Fece  » suoi  sludj  parte  in  patria  , parte  iu 
Napoli,  c poi  passò  a Roma  ore  prese  la  laurea  di  medicina  , e si 
applicò  soprattutto  alla  chirurgia  nella  quale  riuscì  eccellente. 
Avendo  avuto  per  maestro  Giovanni  da  Vigo  esercitò  con  molf  ono- 
re la  sua  professiene  in  Venezia, verso  la  metà  del  16  secolo — Pub- 
blicò un  Compendio  di  chirurgia  in  latino,  Venezia  i335  ; opera 
molto  stimata.  Altre  opere  chirurgiche  annoverate  dal  Tafuri  c 
dal  Portai , Lione  i382.  De  Ardore  urinae  et  difficultate  urinan- 

(n)  Signorclli, Colture  delle  Sicilie. 
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(/i,  Venezia  i558.  De  Putredine,  Venezia  i535.  De  Lapide  re- 
num , et  de  tesicae  lapide  excidendo,  stampati  in  Venezia  e Pa- 
rigi più  volte.  Questa  ultima  opera  è la  miglior  produzione  che 
abbia  illustralo  il  nome  del  Mariani,  eh’  è costantemente  riguarda- 
lo come  il  primo  autore  che  abbia  scritto  circa  il  modo  di  estrarre 
la  pietra,  volgarmente  chiamato  il  grande  apparecchio.  Ottavio 
Villa  scolaro  del  Mariani  fu  poi  quello  che  insegnò  e divulgò  un 
tale  metodo  in  Francia;  onde  i Francesi  che  certamente  hanno  in- 
di operalo  molto  per  perfezionarlo,  ne  riconoscono  i primi  princi- 
pj  da  un  italiano  (a). 

Emmahuece  Taddei  — Di  questo  illustre,  a me  carissimo  ed  af- 
fettuoso amico,  ed  al  mio  dolcissimo  genero  Domenico  Meschini  se- 
condo padre  , unirò  lo  memorie  biograGcbe,  fra  quelle  de’  dotti 
della  Capitale,  ov’  ei  venne  bambino. 

Di  Barletta  è nativo  il  cav.  Antonio  Nanula  , illustre  allievo  dei- 
immortale  Scarpa.  Egli  era  da  più  anni  intento  a formare  un 
Musco  anatomico  il  quale  presto  parve  impresa  superiore  d’assai  alle 
forze  di  modesto  cultore  delle  scienze  ; si  che  divenuto  scuola  dì 
numerosa  gioventù  . che  accorreva  da  tutte  le  province  del  Regno 
e da  paesi  lontani , era  da  più  anni  oggetto  di  ammirazione  a quanti 
stranieri  venissero  in  Napoli , i più  illustri  dei  quali,  reduci  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  e nell’ ultima  Russia  , non 
cessavano  di  ricordarlo  nelle  loro  opere  come  testimonio  dell’esimio 
valore  e dell’ostinata  fatica  del  professore  napolitano.  Tali  erano 
quelle  anatomiche  preparazioni  quando  il  Nanula  con  bello  ed  imi- 
tabile esempio  di  vera  carità  di  patria,  offrivale  in  dono  alla  maestà 
del  Monarca.  Accoglieva  il  Re  con  benigno  animo  la  generosa  of- 
ferta, ed  il  Nanula,  già  professore  dknotomia  descrittiva  nel  Rea- 
le Istituto  delle  Belle  Arti,  era  nominato  professore  della  Reale 
Università  degli  Sludj  e Direttore  del  Museo  Patologico  , al  quale 
er’ aggiunta  la  sua  preziosa  raccolta  di  notomia  umana  e compara- 
ta. La  pubblica  gratitudine  non  cesserà  di  ricordare  ora  e nell’  av- 
venire gli  ammaestramenti , le  ingenti  fatiche  e 1’  efficace  esempio 
di  Antonio  Nanula  (b) 

Barletta  — La  Reai  Salina  cosi  denominata  (c)  probabilmen- 
te ha  avuto  principio  dal  caso.  Una  vastissima  estensione  di  terreno, 
costeggiata  dall’  Adriatico  a levante-tramontana , dal  lago  Salpi  a 


fa)  Diz.  stor.  degli  Uom.  ili.  t.  27. 

(bi  Queste  parole  che  ricavo  dal  Discorso  preliminare  al  voi.  io.  degli 
Annali  Civili , dettato  dal  eh.  Taddei,  valgano  ad  encomio  dell’  atto  del 
Nanula  , che  solamente  per  fama  conosco.  Vedi  il  Poliorama  pittoresco  , 
11.  38 , 2 mag.  i84o  , pag.  So-j. 

fc;  Vedi  le  mio  Memorie  storiche  de’ Dazj  indiretti  c dritti  di  priva- 
tiva, Napoli  i835.  Vedi  il  cap.  Àltomontc,  tom.  a-  p.228.  ‘ 
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tramontana  ponente  , ed  al  mezzo  giorno  dalle  terre  del  Circoli* 
dario  di  Casal  Trinità,  nei  dislrello  di  Foggia  , avendo  alcuni  luo- 
ghi più  bassi  del  contiguo  lido , ha  potuto  accogliere  ne’bassi  fon- 
di tutta  queir  acqua  marina  che  dalle  forti  tempeste  vi  è stata  spia- 
ta , la  quale  poi  coU’azione  del  sole  , durante  la  state,  depositava  il 
sale  — Sembra  dunque  che  dal  caso  quegli  abitanti , con  le  ripetu- 
te osservazioni , abbiano  naturalmente  adottato  il  metodo  che  nel 
passare  degli  anni  si  è insensibilmente  eseguito.  Ma  il  dubbio  di 
restar  privi  talvolta  di  questo  beneficio , se  per  placidezza  della  stai 
gione  le  acque  non  fossero  spinte  entro  terra  , fece  a que’  naturali 
conoscere  che  conveniva  scavare  i canali  ed  ampliare  le  fosse:  furo- 
no dunque  que’lavori  eseguiti  e questo  sistema  semplicissimo  fu  se- 
guitato fino  a che  l’ animo  di  taluno  esser  dovette  mosso  a miglio- 
rare Io  stalo  della  Salina,  per  accrescerne  la  utilità. 

Questa  Reai  Salina  è lontana  sei  miglia  da  Barletta  e e4-  da' Man- 
fredonia (a)  ha  la  figura  pentagonale  , avendo  due  miglia  di  lun- 
ghezza , e di  larghezza  circa  due  terzi  di  miglio:  il  suolo  è compo- 
sto nella  superficie  di  sabbia  , e poi  di  creta  perfettissima  più  sotto: 
a quattro  palmi  di  profondità  sorge  I’  acqua.  £ divisa  in  cinque 
parti  dette  volgarmente  bande , le  quali  chiaraansi  Cappella,  Ar- 
mellina  , Reale  , Imperatrice  e Regina  : 1’  ultima  fu  formata  dal 
Sig.  amministratore  Pecorari  , (b)  e nella  medesima  furono  messi 
in  pratlica  con  riuscita  ottima  , molti  miglioramenti  da  lui  proposti 
allora.  Ha  due  foci  , una  nel  suo  ingresso  dalla  parte  di  Barletta  , 
r altra  nel  mezzo  della  sua  estensione.  L’  acqua  del  mare  , entrata 
per  le  medesime  , si  suddivide  nella  salina  ai  diversi  usi  ne’  quali 
esser  dee  adoperata  , e primieramente  ne’  vasi  in  cui  ogni  banda  è 
ripartita  : ì vasi  sono  tante  estensioni  di  terreno  spianato  e circon- 
dato da  un  argine  di  terra  , alto  palmi  quattro.  Tutti  i vasi  delle 
bande  sono  divisi  in  tre  classi,  la  prima  cioè  quella  degli  scaldati, 
contiene  la  maggior  possibile  quantità  di  acqua  marina  per  suppli- 
re ai  bisogni  della  confezione  del  sale  ; la  seconda  cioè  quella  delle 
conserve  o servitrici , ove  il  fluido  comincia  ad  evaporare , sotto 
l’azione  del  sole  e del  vento  ; la  terza  cioè  i campi,  è quella  nella 
quale  si  concrea  il  sale  : i canali  detti  ra//a//,  servono  di  passaggio 
alle  acque. 

Il  dettaglio  de’ lavori  che  precedono  ed  accompagnano  la  forma- 
zione del  sale  , le  cure  che  si  adoprano  nel  nettare  , preparare  e 
fortificare  tutti  gli  indicati  luoghi  , gli  strumenti  d’adoperarsi  per 
far  passare  le  acque  dagli  scaldati,  alle  conserxe  , da  queste  ai 
campi,  ed  il  metodo  di  riunire  il  sale  in  masse  grandi  di  ligure  ■ 

(a^  Vedi  la  Storia  delle  Finanze,  del  cliiar.  Cav.  Biancliiiii  , t.  3. 

' b)  Vincenzo  Pccornri  , ainministrnlaro  della  Dogana  di  Napoli,  pub- 
plicò  nel  1783  una  Memoria  su  quest»  Reale  Stabilimento- 
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eguali  e parallelo  alla  linea  cslcriore  de  campi  medesimi,  c finta- 
mente le  osservazioni  fisiche  dell’ autore  fatte  ucl  corso  di  ventitré- 
anni , non  essendo  del  mio  scopo  le  tralascio. 

Il  sale  vendeasi  nella  Salina  , alla  epoca  del  1780  , a carico  di 
toinola  100 , di  rotola  il  tomolo  , a ducati  7.  5o  , comprese  lo 
spese  del  caricamento  , in  modo  che  all’  Erario  regio  rimanevano 
ducati  6.  6i.  Il  sale  che  si  vendea  agli  stranieri , cacciavasi  a mi- 
sura , ed  ai  nazionali  si  dava  a peso,  nel  modo  descritto.  Ciascuno 
comprava  il  sale  che  gli  occorreva  , nè  I’  arrcndamenlo  poteva  al- 
trimenti impiegare  la  sua  vigilane,  che  nella  persecuzione  de’ con- 
trabbandieri. 

Dalla  Reai  Salina  si  provvedeano  i fondaci  di  Altamnra  , Avi- 
gliano  , Barletta  , Bitonto  , Bari,  Casalbore,  Campobasso,  Foggia, 
(ìraviua  , Lusera  , Manfredonia  , Mola  , Monopoli  , Rodi  , Ter- 
moli e Venosa,  ne’quali  il  sale  era  venduto  a ducati  3.-o3  il  tomolo 
di  rotola  quaranta  , com’è  stato  precedentemente  notato.  Da  questi 
fondaci  erano  esitate  annualmente  circa  tomola  65ooo.  Gli  Abruzzi 
erano  provveduti  da  Barletta  , e consumavano  7000  tomola  di  sale 
1’  atino.-  talora  anche  le  Calabrie  ne  usavano.  Di  sale  estero  prov- 
vedeaiisi  le  provincic  di  Napoli , e Terra  di  Lavoro,  ( comprese  io 
quel  tempo  in  una  ) i due  Principati  c lo  Stato  Beneventano. 

Agli  abitanti  della  Reai  Salina  di  Barletta  , della  quale  qui  trat- 
tasi,un  rilevante  beneficio  è stato  rcnduto  col  Reai  decreto  del  pri- 
mo settembre  i8a8.  Il  Reale  Stabilimento  per  gli  affari  giudiziarj, 
penali  e civili  dipende  dal  giudice  ciscoinluriale  di  Casal  trinità  , ul 
qual  comune  quello  della  Reai  Salina  c aggregalo  , giusta  la  vigen< 
le  circoscrizione  dello  provincie  , secondo  la  legge  del  1 maggio 
1816.  Il  Direttore  de’  dazj  indiretti  nello  stabilimento  ne  è il  Sin- 
daco nato  , e regola  1’  amministrazione  municipale  a norma  delle 
leggi  : oltre  all’  esercizio  delle  facoltà  attribuitegli  come  sindaco  , 
ha  quella  dì  espellere  dallo  stabilimento  tutti  coloro  che  si  fossero 
rcnduti  colpevoli  dì  contrabbando  di  sale,  c siano  stati  sorpresi  nelba 
flagranza  , asportandone.  Senza  il  permesso  del  Diretlor  generale 
de’  Dazj  indiretti  è vietata  qualunque  costruzione  di  fabbrica  o par 
gliaja  , o risarcimento  qualunque. 

BARONISSI — Casale  (a)  dello  stato  di  Sansevcrino  in  provin- 
cia di  Principato  citra  , in  diocesi  dì  Salerno,  e propriamente  uno 
di  quelli,  che  formano  il  quartiere  di  Sava  del  medesimo  stato.  I 
suoi  abitanti  ascendono  a circa  2000.  Vedi  Sanscveiino. 

‘Questa  comune  è capo!,  del  circondario  dello  stesso  nome,  di- 
stretto di  Salerno  , provincia  di  Principato  citra, diocesi  di  Salerno.' 
ha  la  propria  amministrazione  muncipalec  233i  abitanti.  YediSa- 
ragano. 


(a)  Giuslìiiiaiii  t.  2.  p.  zi4- 
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BARRA  II  — Casale  (a)  regio  della  clltà  di  Napoli,  alla  disian- 
za di  miglia  3 in  circa,  e situalo  in  luogo  piano.  Di  questo  casale 
se  ne  fa  menzione  nelle  carte  Angioine,  e dalle  medesime  si  rileva, 
che  appellavasi  Barra  de  Cozi,  de  li  Cocze  , de  Coczi  e de  Coczis  , 
e che  era  nel  territorio  detto  Trasano  o Tresani.  In  un  diploma 
dunque  di  Carlo  11  d’  Angiò  del  1 29 col  quale  concedè  a Giovan- 
ni do  Biasio  parecchi  poderi  tra  quelli  vi  fu  petia  terre  una  arbu- 
slala  sita  in  loco  qui  dicilur  Barra  de  Coczi  de  territorio  Tre- 
sani (i).  In  un  altro  della  Regina  Giovanna  I,  col  quale  concedè 
a Catarina  Galasso  dumicelle  et  fideli  nostre  alcuni  altri  poderi, 
si  legge:  pctias  terre  cum  domibus  et fundo  sitas  in  pertincntiis 
JS'eapolis  in  loco  ubi  dicitur  la  Barra  deli  Cocze  (2).  A questi  duo 
diplomi  accennati  pure  dal  nostro  Chiarito  (3)  , si  aggiunse  il  terzo 
del  suddivisalo  Carlo  11  , il  quale  fece  molle  donazioni  a’PP.  Pre- 
«licalori  per  la  costruzione  della  chiesa  di  S. Domenico  maggiore  di 
Napoli. Questo  diploma  porla  la  data  del  di  24  dicembre  i3oi  XV 
iud.  e XVII  di  esso  Carlo.  Nc’tcmpi  Svevi,  certamente  non  esislea 
il  casale  della  Barra,  poiché  ritrovò  il  pagamento  delle  collette  falle 
sotto  l’imperador  Federico  li  di  tulli  i casali  di  Napoli  , eh’ erano 
ni  numero  dì  33  , ed  in  silTatto  elenco  non  vi  è affatto  questo  ca- 
sale. Nè  si  dica,  che  per  ampliazionc  dcH'agro  napoletano  vi  fosso 
rimasto  incluso,  giacché  ritrovo  il  casale  di  Resina, c l’altro  di  Pon- 
ticelli, che  sono  di  là  dalla  Barra. 

L’aria,  che  si  respira  in  detto  casale  in  certi  tempi  dell’anno  è un 
poco  umida,  e talvolta  i venti  vi  menano  le  cattive  esalazioni  dello 
pallidi,  che  gli  sono  d'intorno  a picciola  distanza.  Nulladimcuo  vi  si 
veggono  belle  casine,  con  eleganti  ville  di  signori  napoletani,  e spe- 
cialmente quelle  del  principe  di  Sanuicandro,  del  conte  deU’Acerra, 
c di  altri.  Fin  dallo  scorso  secolo  Gaspare  di  Roomer,  liaminingo 
c ricco  negoziante,  vi  fabbricò  un  grande  edificio,  ove  alloggiò  poi 
la  regina  di  Ungheria  nel  passaggio  all'impero. 

Il  suo  territorio  produce  buoni  frulli,  c vi  allignano  assai  bene  gli 
agrumi.  ! vini  però  non  bau  che  fare  cou  quelli  di  alili  paesi,  che 
si  avvicinano  più  alle  radici  del  Vesuvio.  Gli  ortaggi  sono  buoni. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  slesso  suo 
nome,  distretto,  diocesi  c provincia  di  Napoli.'  ha  !i824  «bitanli  c 
la  projiria  amministrazione  municipale. 

Nel  circondario  di  Barra  si  trovano  le  comuni  di  S.  Giorgio  a 
Cremano,  S.  Giovanni  a Teduccio  , e Ponticelli. 

B.VRRA  2 — *Questa  comune  è compresa  nel  circondario  e di- 

(a)  riiuslinianì  I.  2.  p.  2i4c  2i5. 

(i)  Rogesl.  sig.  1294.  M.  fol.  67.  a.  t. 

(z,  Regert  R.  fol.  iSif 

(3)  IN'el  Ciui  sulla  Ccslltuz.  di  Federico  H.  pari.  3 cap.  2,  pig. 


56o  BAR 

itrellodi  Reggio  , provincia  di  Calabria  Ultra  I,  diocesi  di  Reggio 
ha  a534  abitanti  e per  1’  ammiuistracione  dipende  da  Reggio. 

BARRA  FRANCA  — Questa  comune  è compresa  nel  circonda- 
rio di  IMetraperzia  , distretto  di  Piazza,  provincia  di  Caltanissr'tla. 
diocesi  di  Piazza:  ba  "900  abitanti  e per  l'amminislrazione  dipenda 
da  Pietra  persia. 

Sta  su  di  una  collina  , distante  4o  miglia  da  Catania,  i3o  da  Pai 
termo  (a).  Le  campagne  abbbundano  di  pingui  pascoli  e di  armen- 
ti: i formaggi  : le  biade, l’olio  cd  il  vino  sono  i migliori  prodotti  del 
j)aese  (b). 

BARRFA  ( o Varrea  ) — Terra  (c)  in  Abruzzo  citra , e non. 
già  ultra,  come  per  isbaglio  vien  situata  da  qualche  nostro  scrittore 
e vedasi  ediRcata  in  luogo  alpestre,  ma  di  buon’aria.  La  medesima 
è sotto  la  giurisdizione  del  monistero  di  Montecasino , e tiene  pure 
un  casale  appellato  Villetta,  e benanche  Villa  Varrea,  della  quale 
a suo  luogo  se  ne  dirà  qualche  cosa.  La  sua  popolazione,  non  in- 
clusa quella  dell’accennato  casale, nel  1 33 2 fu  tassata  per  fuochi  137 
nel  i54^  per  176,  nel  i56ij>er  197,00!  i395  per  eo3,neI  i64d 
per  a43  , e nel  1669  per  ioa.  All’ incontro  quella  del  suo  casale  , 
secondo  io  stess’ordinc  de’tempi  per  3o,  4^,  67,  70,  54-  Di  poi  pe- 
rù i suoi  cittadini  ascesero  a 100  in  circi , ed  a 3oo  quelli  di  Vil- 
letta. I medesimi  sono  addetti  all’agricoltura,  ed  alla  pastorizia,  ai 
vendo  montagne  per  pascoli,  e ritraggono  oltre  a ciò  tutto  il  neces/ 
sario  pel  loro  mantenimento. 

In  questa  terra  nacque  Benedetto  Virgilio  , che  sebbene  pastore 
di  armenti  fu  molto  portato  per  la  poesia. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Castel  di  Sangro,, 
distretto  di  Solmona  , provincia  di  Abruzzo  lilteriorc  secondo  , di- 
pendente per  la  giurisdizione  chiesastica  dall’  Badia  de’  Cassinosi  di- 
Montecasìno  : ha  la  propria  amministrazione  e 1 161  abitanti. 

BARRI  — Fiumicello  che  passa  pel  territorio  di  Molochio  , e si 
unisce  col  Marro  sotto  Terra  nova. 

S.  BARTOI1OMEO  I.  ( S.  Bartolomeo  in  Caldo  ) — Questa  ter- 
ra (d)  è situata  sopra  di  un  altissimo  colle  all’ oriente  del  Fortore. 
Le  sue  terre  sono  bianchicce  e crelosissime  ; c di  mediocre  fertilità . 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circoudajio  dello  stesso  nome  , 
nel  distretto  di  Foggia  , provincia  di  Capitanata,  diocesi  di  Lucerà  l 
ha  33a5  abitanti,  e la  propria  amministrazione  municipale. 

Vi  si  celebra  un  mercato  ogni  sabato,  c la  Rera  dal  24  al  s6  aga- 
te , con  autorizzazione  del  Reai  Decreto  del  20  maggio  i834. 

fi)  Vedi  Paciclielli  nelle  Mem.  de'viaggi  part.  4 t.  1 pag.  94^- 

(a)  Ortolani  Diz.  geog.  di  Sicilia. 

(b)  Francioni , Itinerario  de’  Reali  Dominj  di  la  del  Faro. 

(c)  Giustiniani  t.  2 pag.  216. 

(d^  Loiigano,  Viaggio  in  Capitanala- 
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S.  BARTOLOMEO  2.  — Questa  comune  è coraprm  nel  circon* 
<A,irio  di  Monlorn  , distretto  di  Salerno  , provincia  di  Principato  Ci> 
tra  , diocesi  di  Salerno  ; ha  io53  abitanti  e per  l’ amministrazione 
iminicipale  dipende  da  Montoro  inferiore. 

S.  BARTOLOMEO  3.  — Fiume  che  mette  foce  nel  golfo  di 
'Castellammare  in  Sicilia.  Credesi  l’antico  Scamandro. 

S.  BARTOLOMEO 4.  — Fiuraicello  presso  Venafro:  passa  per 
la  -ralle  di  Patenare  e si  scarica  nel  Voituroo. 


BARTOLOMEO  DELLA  CVEVA 
GARDIN.ALE 


vicmù  DI  KArou,  xix  helia  sccxessiqre,  t sotto  riiiippo  r. 


SttccedeUe  a Giovanni  Mamiquez  de  Lara,  e fu  succeduto  da 
•Pietro  Afan  de  Rivera  ). 

Toccò  al  Cardinal  della  Cuera  , mentre  , eh’  era  Luogotenente 
del  Regno,  di 'celebrare  i funerali  a Carlo  5.  ed  egli  il  fece  nel- 
la cattedrale  di  Napoli,  dalla  quale  si  trovava  assente  in  quel  tem- 
^o  il  Cardioal  Alfonso  Carafa  , eh’  era  1’  Arcivescovo  , pe’ disgusti 
ili  Paolo  Quarto  co’suoi  nipoti. S’innalzò  nel  mezzo  del  Duomo  una 
superbissima  machina  di  cento  cinquanta  piedi  d’ altezza  , che  sotto 
quattro  archi  magniCchi  chiudeva  il  Mausoleo,  coperto  da  una  Col- 
tre ricchissima  di  broccato  la  quale  benché  consumata  dal  tempo, li- 
no al  presente  si  vede  in  molle  feste  deU’auno  pender  dalle  pareli  di 
questa  Chiesa.  -Nella  cima  dell’ediGcio  compariva  il  Globo  celeste, 
adornato  da’ dodici  segni  del  Zodiaco,  sopra  del  quale  posava  l’Aqui- 
la coronata  del  Diadema  Imperiale.  Vedevansi  poscia  pitture  , 
statue  e geroglifici  , rappresentanti  la  serie  innuraerabile  dei  trion- 
fi di  Carlo  , alle  glorie  del  quale  , la  poesia  , e la  prosa  sagrifica- 
rono  tutte  le  loro  erudite  ricchezze,  per  encomiare  i trofei, che  il  Re 
Filippo  suo  figlio,  il  Cardinal  Viceré,  la  città  di  Napoli,  il  mondo 
nuovo,  l’Italia,  molte  nazioni  straniere,  e finalmente  la  repubblica 
«ristiana  e la  chiesa  catu>lica,inDalzarano  alla  memoria  di  tal  prin- 
cipe. Le  minuzie  di  si  solenne  apparato  l’ha  registrate  altra  penna, 
e baderà  perciò  dire,  nel  e3  di  febbrajo  del  iSSg  vigilia  della  festa 
dell’Apostolo  S.  Mattia,  nel  qual  giorno  era  nato  l’Iraperadore,  par- 
tirono processionalmente  dalla  Reai  Chiesa  di  S.  Chiara  le  Religio- 
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ni  ctl  il  Clero  , seguitale  da’  Baroni,  e Wagislrali  del  Regno,  vesti- 
ti a bruno.  Fcrraulc  Loflredo  , Marchese  di  Trivico,  porlo  lo 
Stocco  Imperiale  ; Ellorre  Pigoalelli  , Duca  di  Moiilcleonc  , lo 
Sceltro;  Ionico  d’ Avalos , Gran  Camerlingo  , il  Mondo  d’ oro;  e 
Ionico  Piccoloinini , Duca  d’  Amain  , Gran  Giustizierò,  la  Co- 
rona Imperiale;  intervenendo,  come  Sindaco,  alla  sinistra  del  Car- 
dinale il  Marchese  di  Lauro.  Giunti  nel  Duomo,  furono  le  insegne 
Reali  consegnate  al  Viceré  da'  Personaggi,  clic  le  portavano  , dal 
quale  datesi  Giulio  Pavesio  Arcivescovo  di  Sorrento  , Vicario 
generale  della  Diocesi,  furono  dal  medesimo  collocate  sul  Mauso- 
leo. E la  mattina  seguente  , dopo  la  Messa  celebrala  solennemente 
da  questo  stesso  Prelato,  con  rintervenlo  di  tutti  i mentovati  Signo- 
ri, fu  recitata  l’orazione  da  Fra  Girolamo  Seripaudo  , prima  Gene- 
rale dell’  Ordine  di  S.  Agostino , all’  ora  Arcivescovo  di  Salerno, 
e poscia  Cardinale. 

Svanirono  però  subito  queste  rappresentazioni  funeste  al  compa- 
rire deU’apportalor  della  pace, conchi  usa  tra  ilReCattolico,equel  di 
Francia;  per  la  quale  al  giubilo  universale  arrisero  le  dimostrazio- 
ni giulive,  promosse  in  IVapoli  dal  Viceré/  e sarebbe  maggiormen- 
te spiccala  la  magnificenza  del  Cardinale  nel  festeggiare  le  nozze  del 
Re  Filippo  con  Isabella  figliuola  del  Re  Arrigo  di  Francia  , se  la 
sua  partenza  dal  regno  , seguita  a’  12  di  giugno  ibog  non  ne  lo 
avesse  impedito.  Egli  publicò  due  sole  Prammatiche.  Tornò  in 
Roma  , dove  succeduta  la  morte  del  Pontefice  Paolo  Quarto  , nou 
fù  molto  lontano  dall’  essergli  successore.  Ma  il  colse  poco  dopo  la 
morte  , che  nel  ibGe  portollo  alla  sepoltura  , la  quale  di  sua  volon- 
tà gli  fu  data  molto  povera  ed  umile  , all’  entrar  della  Chiesa  di 
S.  Giacomo  della  nazione  Spagouola  della  cituà  di  Roma. 

BASCIANO  (BASSANO)  — Terra  (a)  in  Abruzzo  ultra  , in 
oggi  però  dicesi  di  Teramo  , da  cui  é distante  miglia  tre,  e trovasi 
in  diocesi  di  Penne.  Ella  vedasi  edificata  sopra  di  una  collina  di 
buon’aria.  Il  di  lei  territorio  produce  il  bisognevole,  e non  vi  man- 
ca caccia  di  buoni  lepri  , volpi  e di  pennuti  di  varie  specie  nelle 
parti  boscose. 

La  lassa  de’ suoi  abitatori  nel  i!>32  fu  per  fuochi  SS  . nel  i5iS 
per  i44)  nel  i56i  per  120,  nel  i5g5  per  109,  nel  1648  per  i55  , 
e nel  1669  per  92  , e di  poi  ascesero  a circa  i3oo  adddetti  all’  a- 
gricoltura  , ed  alla  pastorizia. 

Questa  terra  fu  del  duca  di  Atri.  Nel  iSSS  il  detto  duca  di  Atri  , 
c conte  di  Gioia  di  quel  tempo  la  permutò  colla  terra  di  Dragoni  , 
che  possedeasi  da  Porzia  Bracia  , con  patto  de  retrovendendo.  Nel 
cedolario  si  trova  poi  in  testa  di  Lucrezia  de  Scortialis.  Nel  1082  a 
detta  Lucrezia  succedé  Gio.  Cammillo  suo  fratello  , il  quale  denun- 


(a)  Giustiniani  t.  s.  p.  216  217. 
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ciò  la  di  lei  morie.  Fiualmente  apparleune  ia  baronia  alla  famiglia 
Barra  Caraccciolo. 

* Questa  comune  è compresa  nel  cireondario  di  Bisenti,  dislrello 
di  Peone  , provincia  di  Abruzzo  Ultra  i.  diocesi  di  Penne  : ha  la 
municipale  amministrazione  e <379  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  licra  nel  i.  giugno , e nella  2.  domenica  di  lu- 
glio , per  autorizzazione  del  Beai  decreto  del  j4  giugno  i83a. 

BASELICE — Terra  (a)  in  provincia  di  Capitanata, diocesi  di  Be* 
nevculo  , dalla  quale  ne  dista  miglia  18,  ed  altrettante  da  Lucerà, 
e 1)0  da  IXapoli.  Nel  catalogo  de’ baroni  del  Regno,  i quali  contri- 
buirono sotto  il  Re  Guglielmo  li,  dello  il  Buono  , alla  spedizione 
di  Terra  Santa  pubblicato  da  Carlo  Borrelii,  in  fine  del  suo  libro 
intitolato  V index  neapolitanae  noùililatis,  ne  trovo  memoria,  leg- 
gendosi nel  medesimo  ; JJu^o  de  Maetrali  tenet  Basilicam  quod 
est  Jeudutn  1 mililis.  Colla  distruzione  de’  confìnanli  castelli  det- 
ti Porcara,  e Monlesaraceno  si  accrebbe  poi  la  sua  popolazione,  il 
quale  Montesaraceno  sotto  lo  stesso  Sovrano  si  possedea  da  Paga- 
no de  Maslrali,  leggendosi  nello  stesso  catalogo  ; Paganus  de  Ma- 
strali  tenet  Montem  Saracenum  quod  est  Jeudutn  1 militis.  Nelle 
carte  posteriori  de’  tempi  angioini  è cbiamata  pure  Basilica,  ed  al- 
tre volle  Castrum  Uasilicis.  Non  deesi  però  confondere  coll’  altra 
terra  dello  stesso  nome,  ch’era  in  Abruzzo  citeriore. 

Questa  terra  vedesi  edificata  in  luogo  montuoso,  e quasi  in  una 
valle,  che  non  ha  uno  esteso  orizzonte.  L’aria  che  vi  si  respira  non 
è però  malsana.  Tra  i suoi  edificj,  il  migliore  è quello  della  ih'csa 
madre  sotto  il  titolo  di  S.  Leonardo;  ed  un  nionislero  abitato  dagli 
agostiniani  calzi,  dentro  alla  chiesa  del  quale  si  vede  un  tumulo 
eretto  ad  Ottavio  Carafa  di  pietra  travertino  lavoralo  da  scalpello 
uon  ignobile,.  Nel  corpo  del  paese  n osserva  un  magazzino  assai  be- 
ne architettato  dal  celebra  Bartolommeo  Intieri  Fiorentino , capace 
di  conservare  circa  4oooo  tomola  di  grano  , ed  eravi  una  maccliina 
altresì  in  un  edificio,  che  gli  è dirimpetto, chiamato  Slufa,per  mezzo 
della  quale  pensò  di  stufare  i grani,  alfin  di  potersi  i medesimi  con- 
servar per  più  anni. 

Il  territorio  Baselicese  è tutto  sparso  di  colline.  Confina  da  set- 
tentrione ed  oriente  col  fiume  Fortore,  il  quale  separa  la  sua  giu- 
risdizione da  quella  di  S.  Bartolommeo  in  Galdo , da  oriente  e 
mezzogiorno  colle  terre  di  Fojano  e S.  Marco  de’  Cavoli  ; e da 
occidente  e settentrione  colla  terra  del  Colle,  colla  tenuta  di  Deco- 
rata, e colla  terra  di  Castelvetere.  Il  medesimo  è molto  soggetto  a 
slamarsi,  dopo  le  piogge  continuate,  e nel  1727  fu  sì  grande  uii 
tal  fenomeno,  che  si  temette  non  poco  della  total  rovina  anche  del- 
lo stesso  paese.  In  quell’  occasione  edificarono  una  cappella  , che 
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cledioaroao  a S.  Maria  del  Riparo,  a memoria  di  un  (ale  avveni* 
mento.  Produce  molto  grano  di  più  specie,  e molto  grano  d’ India 
osia  granone,ed  abbondantemente  anche  del  vino,  che  riesce  in  al< 
cuoi  luoghi  molto  vigoroso.  Non  vi  mancano  frutti  di  ogni  sor* 
ta , e specialmente  pera  di  buon  sapore.  Da  molli  anni  vi  han 
pure  introdotta  la  semina  de’  melloni  di  acqua  e di  pane  , che 
riescono  di  mediocre  qualità.  Da  pochi  anni  si  sono  avveduti  quei 
naturali  di  allignarvi  bene  le  piante  di  ulivo,  che  aveano  per  lo  in* 
nanzi  del  tutto  trascurato.  Sembra  che  in  questo  territorio  vi  fos* 
sero  state  delle  fisiche  rivoluzioni,  serbando  tuttavia  nelle  sue  visce* 
re  qualche  avanzo  di  fermentazione.  Circa  due  miglia  dall’abitato 
verso  dell’  occidente  trovasi  un’  acqua  minerale  nel  luogo  detto 
Puccini  , che  sorge  da  un  fondo  arenoso  , e la  medesima  è stata 
analizzata  dal  medico  , natio  del  luogo , Pasquale  Carusi , aven* 
dola  ritrovata  utile  alla  guarigione  di' molti  mali  (i). 

Nello  stesso  territorio  vi  sono  parecchi  pascoli , e verso  mezzo* 
giorno  e ponente  tiene  il  bosco  di  Mazzocco.  In  questo  trovasi 
della  caccia  di  cinghiai , caprj  , lupi , volpi,  lepri , e similmente 
di  volatili,  ma  non  già  in  grande  abbondanza.  Gli  abitanti  avea- 
no il  drillo  di  legnare  anche  a verde  per  uso  proprio,  e di  menarvi 
i loro  animali  iu  qualunque  numero  e specie  a pascolare  in  fuori 
del  tempo,  in  cui  vi  era  la  ghianda,  senza  pagamento  alcuno,  sic- 
come in  lutto  il  lenimento  composto  delle  contrade  detto  feudo  di 
Baselice , Porcara  o Montesaraceno , con  potervi  anche  tenere 
costruite  delle  capanne  e dei  ricetti  per  ricovero  degli  animali  c pa- 
stori. Vi  si  è fatto  un  recipiente  , chiamato  Lago  , che  raccoglie  le 
acque  piovane  in  tempo  d*  inverno  , le  quali  danno  moto  a quattro 
molici. 

Erano  i Baselicesi  al  numero  di  aSoo  in  circa  per  la  massima 
parte  addetti  all’  agricoltura  ed  alla  pastorizia  ; ma  non  vi  man- 
cano varj  e distinti  galantuomini  , alcuni  de’  quali  sono  molto 
doviziosi.  Nella  numerazione  del  i53a  furono  tassati  per  fuochi 
i63  , nel  ib4^  pernSi  , nel  i56i  , per  267,  nel  i4o5per  2860 
nel  1648  per  280  , e nel  1669  per  198. 

Nel  suo  tenimento  sono  compresi  quelli  di  due  altri  paesi  in  oggi 
disabitati,  detti  Porcara  e Montesaraceno , comedi  già  si  è detto. 
La  loro  distruzione  non  ha  dovuto  accadere  in  tempi  da  noi  lonta- 
ni , ed  ebbe  a contribuir  mollo  all’  accrescimeuto  della  popolazione 
Baselicese.  Anche  in  oggi  nell’abitato  della  terra  di  Baselice  evvi  un 
luogo , che  chiamano  il  Montello  , gli  abitatori  del  quale  sembrano 
di  una  fibra  più  robusta, e per  far  loro  ingiuria,  tuttavia  cbiamaiili 
Saraceni. 

(1)  II  citalo  Carusi  pubblicò  per  le  stampe  : Analisi  di  un’acqua  mi- 
nerale di  Baselice.  Napoli  1791.  in  8, 
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T possessori  di  Basdicc  sono  stati  parecchi.  Già  osservai  che 
ne’tempi Norinaoni  Xu  |>osseduta  questa  terra  da  Ugonc  deMastra- 
li.  CoUtinuarae  però  la  successìoae  sino  a’  principj  del  secolo  XV 
è impossibile  por  mancanza  di  monumenti.  Nel  i4ig  n era  pos- 
sessore Antonio  Mazzetta  sotto  Giovanna  II.  Nella  tassa  falla  nel 
i44t  P®f  '“1*®  Regno  (i)  rilevo , che  si  possedea  dall’  ah.  di  S. 
Bartolomeo  de  Gualdo.  E hèl  1 4^4  Alfonso  la  diede  a Guevara 
di  Guevara  , insieme  con  S.  Bartolomeo  del  Gaudo  e Foiano,  col 
privilegio , che  gli  uomini  di  dette  terre , non  potessero  essere 
chiamati  in  giudizio  se  non  dal  tribunale  delle  medesime,  il  qual 
privilegio  fa  confermato  da  Ferdinando  ìlei  i'458.  Nell’anno 
i483  Alberico  CaralTa  comprò  la  metà  di  Basclice  la  quale 'si 
possedea  da  Gio.  di  Balbiano  , avendo  oltenulò  licenza  di  vender- 
sela per  non  essere  in  istato  di  far  figli , e ne  ottenne  dal  Caraffa 
la  somma  di  ducati  5oo.  Non  saprei  indicare  come  dalla  famiglia 
Guevara  fosse  passata  a quella  di  Balbiano.  Nell’ anno  i4^B  si 
possedea  poi  per  intero  da  esso  Alberico  Caraffa  gerivano  di  Ra- 
zione e conte  di  Marìgliano  , ed  ottenne'!’  assenso  dal  Re  Federi- 
co di  poter  de’  suoi  feudi  legare  , testare  e dividere  Ira  i suoi  fi- 
gli. Ad  AKierico  succedè  Giò.  Francesco  , e nel  iSay  Alberico 
suo  figlio,  s’ investì  dello  statò  di  Marigliano,^rìant>,  e delle  ter- 
re di  Montelione  , Ginestra  e. Baselice..  Nell’anno  la. 

ribellione  di  esso  Alberico  , devoluti  tutti  i suoi  feudi  allaCoHé, 
Ferrante  Gonzaga  ebbe  in  donò  la  terre  di  BaseKce.  Nel  detto  an- 
no però  i53a  Franeesca  Orsini  già  prima  duchessa  di  Ariano  , 
asserì  tenere  e possedere  le  terrò  di  Baselice  c di  Cèree  maggiore 
ad  essa  aggiudicate  per  causa  di  sue  doti,  e per  amore  chè  porta- 
va a Vincenzo  Caraffa  suo  figlio  gliele  donava  dopo  la  sua  morte, 
perchè  ad  essa  spettanti.  Nel  1 53.4  Ferrante  Gonzaga  asserì  di  aver 
dato  ad  eSsa  Francesca  i luddeUi  feudi,  per  cagione  delle  sue  doli, 
con  alcuni  palli  e oondizionil^  Nel  i543  mori  la  delta  Frpncésca  . 
e ’l  di  lei  figlio  Vincenzo  Caraffa  offerse  il  rilevio  pqr  la  terra  di 
Baselice.  Nel  i55o  esso  Vincenzo  la  donò  a Fabio  suo  figlio  per  lo 
matrimonio  conir, aitò  ran  Isabella  Vilbno  figlia  del  eh.  France- 
scanlonio  , insiemè  co'  feudi  di  Pqrcara  e Montesaracefio.  Per  la 
morte  poi  di  Vincenzo  e di  Fabio  , nod  si  trovano  denunciale  Id 
delle  terre, ed  i detti  fèudi  disabitati,  o nel  solo  anno  1574  Ottavio 
figlio  di  Fabio  denunciò  la  morte  del  padre,  soltanto  per  la  terra  di 
Castelvelere  e di  Basclice.  ' ' ^ 

Nel  iGi3  Isabella  Caraffa  duchessa  di  Cercemàggiore  vendè  Ba- 
zelice  ,.  Castelvelere , co’  territori  df  Porcara  0 Montcsaraccno  a 
Cesare  Brancaccio  per  ducati  80000.  Nello  stesso  anno  16 1 3 esso 
Brancaccio  le  vendè  ad* Alessandro  Ridolfi  per  ducati  73000.  Nel 

(■)  Pereelt.  di  Capitanat.  fol.  4- 
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i6a3  trovasi  di  essere  sialo  accordato  ad  c^o  Alessandro  di  poter 
vendere  la  terra  di  Baselice  , ma  nel  ifi^i  questa  terra  co’terrilori 
di  Porcara  e Montesaraceno  furono  vendute  ad  istanza  dc'creditori 
tanto  di  esso  Alessandro  , che  di  Niccolò  Ridolfi  ad  Ugolino  Mandi 
Fiorentino.  Passò  finaloienle  a Carlo  de  Ranitccinis  anche  Fio- 
rentino.’ 

Nel  16S4  si  trova,  che  il  marchese  di  Baselice  comprò  dalla  Re- 
gia Corte  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  civili  e criminali. 

* Questa  comune  è capoluogo  del  circondario  dello  stesso  suo 
nome  , distretto  di  Campobasso  , provincia  di  Contado  di  Molise  , 
diocesi  di  Benevento:  ha  4o!>4  abitanti  e la  propria  municipale  am- 
ministrazione. 

Nel  Circondario  di  Baselice  sono  contenute  le  Comuni  di  Fojano 
c Castel'  vetere. 

Gervasió  oe  Matiiia  — Ivi  nacque  nel  e4  febbrajo  178^.  Sino 
all’età  di  j8  anni  apprese  in  patria  i rudimenti  di  belle  lettere  e 
della  filosofia  sotto  la  guida  di  Pasquale  de  Mathia  dottore  in  legge 
suo  zio  , e dì  altri  uomini  illustri  di  cui  fu  sempre  fecondo  quel 
suolo.  Dopo  quel  tempo  , portossi  a compiere  gli  studj  di  filosofia  e 
ad  apprendere  le  scienze  teologiche  nel  Seminario  diocesano  di  Be- 
nevento. L’amore  per  lo  studio  e i ràpidi  progressi  da  lui  fatti  in 
quelle  dottrine, accoppiati  ad  una  intemerata  maniera  di  vivere,  gli 
fecero  meritare  tutta  la  benevolenza  di  quell’ A rei  vescovo  Cardinal 
Spinucci  che  in  premio  il  fò  ascendere  ben  presto  a tutti  gli  ordini 
sacri  dispensandolo  dagli  esaml'all’ uopo  stabiliti.  , 

. Divenuto  sacerdote,  apertosi  nei  1809  il  concorso  per  la  vacante 
prcìprctura  in  Baselice  egli  vi  si  ascrìsse , e riportò  nella  piena  ap- 
‘ provazione  un  trionfo  compiuto  anche  so  quelli  che  erano  stati  suoi 
maestri  ; ma  con  bella  generosità  di  animo  in  segno  dì  rispetto  cedo 
ad  uno  de’snoi  più  diletti  precettori  (a  preferenza.  Cominciandosi 
a spandere  la  fama  del  suo  nome  fu  dal  Vescovo  di  Ariano  eletto  a 
maestro  del  suo  seminario , ed  ivi  con  generale  soddisfacimento  in- 
segnò belle  lettere  per  due  anni  ; finche  Stabilitosi  nel  181 1 il  Li- 
ceo di  Benevento  , invitollo  il  Cardinale  Spinucci  ad  insegnarvi  la 
umanità  sublime.  Ma  dimessosi  nél  i8i5  quello  stabilimento  , por- 
tóssi  il  de  Mathra  in  Napoli , ove  fu  subito  trascclto  a Vice  Rettore 
del  Collegio  Medico  Chirurgico , dando  opera  ivi  anche  alla  istru- 
zione letteraria  di  quei  giovani  alunni,  e dì  altri  distinti  giovanetti.' 

Inauguratosi  in.  Campobasso  con  l^lo  esempio  di  patria  devo- 
zione il  Reai  Collegio  Sannitico,  vi  fu  creato  professore,  e dettò  per 
quattro auni  lettere  amene , quando,  autorizzata  nel  i8su>lasua 
patria  ad  aprire  una  scuola  secondaria  , fu  invitalo  con  ogni  pre- 
mura da  tutti  i suoi  concittadini  ad  instituirla,  e accettato  l’ incari- 
co , adoprossi  a tutt’  uomo  per  la  i|truzioDe  letteraria  di  quella 
gioventù. 


Digilized  by  Google 


' , BAS  3G7 

Fermatosi  iu  ÌVapoli  da  parecchi  anni , fu  fino  alla  sua  morte 
operosissimo  direttore  prima  di  due  non  suoi  instituti  , di  giovi< 
netti  l’uno  e di  fanciulle  l’altro  c poi  di  un  proprio  di  giovanetti.  Ix> 
zelo  e la  premura  che  mai  sempre  mostrò  nella  istruzion  letteraria 
c nella  morale  educazione  delle  tenere  piante  a lui  affidate  gli  con- 
ciliarono sempre  c giustamente  la  stima  e la  benevolenza  generale. 

Grave , prudente , modesto , dando  coll’  esempio  delle  sue  ma- 
niere il  più  eloquente  insegnamento,  trattando  i suoi  allievi  con  af- 
fetto paterno  , egli  accoppiava  la  difficile  arte  di  farsi  amare  per 
sentimento  e rispettare  per  islima.  Virtuoso  senza  ostentazione  non 
si  saprebbe  dire  che  curasse  più  nella  educazione  di  essi  se  la  loro 
mente  o il  loro  cuore. 

In  tutto  il  corso  di  sua  vita , in  tutte  le  suo  avversità,  egli  mostrò 
di  continuo  una  fermezza  di  carattere , ed  una  grande  costanza  di 
animo.  Onesto  cittadino , probo  ecclesiastico , affettuoso  congiunto 
diede  mai  sempre  a divedere  una  calda  sollecitudine  pel  bene  dei 
suoi  più  cari  e di  quanti  lo  avvicinavano.  Divenuto  , per  effetto  di 
sventure  sofferte  dalla  sua  famiglia  , capo  di  essa  , fu  il  padre  c lo 
educatore  de’ suoi  fratelli.  Adoprando  tutte  le  più  calde  cure  verso 
i medesimi , scorgeva  ora  nelle  loro  belle  qualità  , nella  loro  ripu- 
tazione e nel  posto  di  magistratura  in  cui  è pervenuto  uno  di  essi , 
il  frutto  delle  sue  fatiche  e l’ opera  della  sua  affezione.  Amato  cal- 
damente da’suoi  alunni, in  vantaggio  de’quali  spese  tutti  i suoi  gior- 
ni , ebbe  itieno  Insorte  di  vedere  in  molti  di  loro  uomini  riputati  e 
distinti,  quanto  di  scorgere  iu  quasi  tutti  la  stessa  affezione, riguar- 
do ed  amore  che  avea  saputp  in  essi  di  se  destare  fin  dai  primi  loro 
anni.  Di  animo  sommamente  generoso, non  solo  era  largo  della  sua 
opera  a quei  giovinetti  che  il  rigor  di  fortuna  avrebbe  condannato 
ad  una  eterna  ignoranza,  naa  celando  alla  sinistra  ciò  che  dispensa- 
va la  destra , gli  soccorreva  in  segreto,  per  risparmiare  il  loro  ros- 
sore , come  meglio  il  potea,  di  ogni  altro  mezzo  che  la  loro  onesta 
condizione  in  faccia  agli  altri  richiedeva. 

Fu  egli  canonico  della  chiesa  cattedrale  della  sua  patria  c came- 
riere segreto  di  S.  Santità  col  titolo  di  Monsignore  ; fu  autore  di  un 
Quadro  Sinottico  della  letteratura  latina  ed  italiana, di  un  Compen- 
dio di  storia  francese  , c di  un  altro  di  storia  patria.  Ma  il  suo  più 
onorevol  titolo , e il  suo  maggiore  elogio  è quello  di  essere  stato 
venerato  da  tutti , e aver  sacrificato  la  sua  vita  pel  bene  del  suo 
' simile. 

Oppresso  da  grave  infermità  cagionatagli  dalle  sue  immense  fa- 
liche  e dal  penoso  genere  di  vita  imposto  a se  stesso , dopo  lunghi 
tormenti , rassegnato  ai  Divini  voleri,  cessò  di  vivere  ai  iGdi  apri- 
le dell’  anno  iSSy. 

I suoi  funerali  furon  modesti  come  la  sua  vita  ; ma,  come  in  tut- 
to il  corso  della  medesima  , si  ebbe  in  essi , nel  pianto  dei  suoi  te- 
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neri  alunni  clic  acrompagnavano  il  suo  cadavere,  nel  desiderio 
lasciato  di  sè  nell’  animo  deli’  universale,  e nella  memoria  e nel 
dolore  de’suoi  amici  e de’  suoi  inconsolabili  germani,  la  manifesta- 
zione della  sincera  stima  ed  affezione  che  ognuno  senti  per  lui  (a). 

BASENTO  I.  (Vasenlo)  — Fiume  (b)  in  provincia  di  Basilica- 
ta. Si  vuole  da  taluni  che  la  sua  denominazione  si  fosse  alterata  da 
(|  nella  di  Bussento  , già  antica  città  de’  Lucani , c che  dal  fiume 
stesso  fossesi  cosi  appellata  ; o viceversa  , che  la  città  dato  avesse 
nome  al  fiume , e poi  al  correre  de’  secoli  e dopo  la  distruzione 
della  medesima  mutalo  si  fosse  in  quella  di  Basento.  Ma  del  sito  di 
Bussento.,  rimetto  ad  altri  l’esame.  Si  vuoIedovepoisursePo- 
licastro.  È da  mettersi  dunque  in  disputa  se  fosse  vero  ciò  che  si 
vollero  avvisare  taluni  scrittori.  Da  Plinio  (i)  è detto  Casucntuiu-, 
c dal  Cluverio  ancora  (a)  Basiento. 

Nasce  quetlo  fiume  da  due  sorgive  l’una  dall’ altra  poco  di- 
stante , e propriamente  da  un  laghetto , e da  un’  acqua  chiaris 
sima  . che  sorge  sotto  Tignola  (c)  ; indi  accresciuto  da  altre  acque 
di  scolo  de’  circonvicini  colli , e ricevuto  benanche  il  Camastra , di- 
viene fiume  di  qualche  considerazione  in  tempo  d’ inverno  , ma 
povero  corre  nella  stagione  estiva.  Il  suo  corso  è presso  a miglia  4o. 
Passa  per  amene  campagne  addette  alia  coltura  degli  abitanti  di 
Banzi.  Mette  foce  nel  seno  Tarantino  otto  miglia  distante  dal  Bra- 
dano  e da  Metaponto.  La  pesca  che  vi  si  fa , consiste  specialmente 
in  anguille  e capitoni. 

Presso  di  questo  fiume  fu  la  celebre  battaglia  fra  l’ Imperatore 
Ottone  li,  e Greci  e Saraceni  (3),  e poiché  fu  sconfìtto  esso  Otto- 
ne , posesi  in  barca  per  non  esser  fatto  ancora  prigioniero  , e ciò 
non  ostante  fu  preso  ; sebbene  liberato  dipoi,  andò  a far  vendetta 
contro  i Beneventani  , credendo  che  per  ìoro  trascuragine  rimasto 
fosse  perditore  in  quell’azione.  11  Coicnnucci  (4)  vorrebbe  un  tale 
avvenimento  nel  988  , ma  altri  assegnava  nel  981  o 983  , e'cbc 
fosse  accaduto  sul  Basentello.  Il  Bario  (5)  vorrebbe  ebe  tale  batta- 
glia fosse  accaduta  ucl  Basento  di  Cosenza.  Apud Basentum  quo- 
que Otho  Caesar  Federicus  Basilio  Constantinopolitano  supe 


(a)  Giornale  officiale  del  16  maggio  i83g. 

^b)  Giustiniani , tom.  sep. 

(c)  Il  Basento  secondo  il  dotto  Afan  de  Rivera,  nasce  dalle  cime  orien- 
tali della  Catena  che  si  distende  dal  Carmine  di  Avigliano  a’  monti  di 
Scrino.  . 

(1  ) Lib.  3.  cap.  IO. 

(s)  Ital.  aotiq.  lib.  4- 

(3)  Leone  Ostiense,  lih.  s.  cap.g. 

(4)  Lib.  s.  in  fin. 

(3)  De  anliq.  et  sit.  Calabriaef  lib.  a. 


Digitized  by  Google 


BAS 


3(5(j 

raftts-,  scaphani  conseendens,  nalutem  siòi  fuga  qUaesivit.  Ma 
Sertorio  Qiiallromani  nelle  note  ad  esso  Bario,  scrisse;  hoc falsnm 
est,  nam  historie\  de  illius  nomims  fumine  intelligunt,  quod  est 
in  Lucania,  et  Baesentum  Brutiorum  navicala  nimquam  traji- 
citar. 

B ASENTO  2 — Fiume  della  Calabria  citeriore  (a).' Nasce  nelle 
monlagae  di  Cosenza  verso  mezzogiorno  , bagtia  il  territorio  di 
detta  citià  dalla  parte  di  occidente  , e girando  da  settentrione  va  a 
scaricarsi  nel  Crati.  Da’presentì  è denominato  La  Jassa.  Nella  sud- 
divisata  carta  della  Calabria  falla  dal  P.  Eliseo , è segnala  sotto 
nome  dì  Busieuto. 

BASICO’  — Piccolo  Casale  (b)  verso  l’ ostro  di  Milazzo.  Fede- 
rico Il  di  Aragona  vi  fece  innalzare  un  monastero  nel  quale  furo- 
no monache  professe  Caterina  Gglia  di  Federico  c Costanza  vicaria 
del  Regno.  Quelle  nobili  monache  furono  trasferite  iu  Rainelta  e 
poi  a Messina  , col  titolo  di  S.  Chiara. 

S.  BASILE  — Questa  comune  è compresa  nel  circondario  e 
distretto  di.  Castro  villari,  provincia  di  Cosenza,  diocesi  di  Cassano.* 
ha  la  sua  amministrazione  muucipale.  Avea  nel  i8i3  , 1227 
abitanti  e nel  1837  n’ebbe  iSgi. 

BASILICATA  — Questa  provincia,  dice  il  Giannone  (c),  occu- 
pa molta  parte  dell’ aulica  Lucania  e parte  della  Magna  Grecia. 

Vicn  circondala  in  parte  dall’  Appenuino , col  quale  si  divìde  da 
Principato  Ultra  , e col  medesimo  da  Principato  Citra.  In  questa 
Proviucia  si  divide  I’  .Appennino  io  due  capi  principali  intorno  a 
Venosa  ; con  quel  che  va  a Brindisi  è partila  Basilicata  da  Terra 
di  Bari  lino  ad  Altamura,  c con  l’ altro  da  Calabria  Citra  infino 
alla  metà  del  fiume  Crati , ove  entra  Coriauello.  Distendesi  uu  po-  > 

co  al  mare,  e tocca  Terra  di- Otranto  nel  golfo  di  'Laraulo  nel  lido 
del  suo  mare  piccolo.  Confina  ancora  per  breve  spazio  con  Capila-, 
nata  , dalla  quale  è divisa  con  una  parte  del  fiume  Ofanto  fra  A- 
scoli  di  Puglia  e Lavello.  Ebbe  questa  provincia  Pesto  , Venosa, 

Accrenza , Melfi  ed  altre  chiare  città  ; ora  ha  Matera  , Potenza  , 

Lavello  ed  altre  città  minori,  e delle  antiche  appena  serba  vestigio. 

Donde  questa  provincia  pigliasse  il  nome  di  Basilicata , ed  in  qual 
tempo  , non  ben  seppero  i nostri  scrittori  rintracciarlo.  Ma  sarà 
molto  facile  rinvenirlo  , se  si  porrà  mente  a ciò  che  nel  fine  del 
decimo  secolo  avvenne  a queste  nostre  provincie,  per  le  tante  spe- 
dizioni fattevi  da’  Greci,  i <[uali  acquistata  questa  parte  di  Lucania  , 
le  diedero  il  nome  di  Basilicata , forse  da  Basilio  Imperadore.  Go- 


(a)  Giustiniani , tom.  sep. 

(b)  Dizionario  geogratioo  dcll.v  Sicilia  di  Ortolani. 

(c)  Storia  civile  del  Regno  di  ìNapoli  t.  1.  p.  735,  Lugano  i83G. 


Digilized  by  Google 


BAS 


370 

SI  credcllG  il  Ponlano  ; ma  donde  cosi  si  denominasse  , soggiunse  : 
‘jure  anceps  est , ac  dubitnn.  Nè  tempi  di  Pedeiico  2.  fu  da 
Riccardo  di  S.  Germano  la  Basilicata  anche  annoverata  per  una 
delle  provincia  del  Reuno  dicendo  questo  scrittore  che  Federico  a- 
vea  designata  la  città  di  Gravina  per  reggervi  la  Corte  generale  o- 
ve  doveano  ricorrere  queste  tre  provincie  , cioè  Apulia  , Capitana- 
ta et  Basilicata  apud  Gravinam. 

Questo  parere  è stato  interamente  adottato  dal  Nougarct  nelle 
Beautès  de  l’histoire  de  Sicile  et  de  Napics. 

Il  dotto  Giu'<eppe  del  Re  (a)  dice  circoscritta  questa  provincia 
all’ovest  dal  Principato  Ulteriore  per  21  miglia,  dal  Principato  Ci- 
teriore per  66  i/4,dal  golfo  di  Poiicastico  per  i3;  al  sud  dalla  Ca- 
labria Citeriore  per  ^7;  all’  est  dal  Golfo  di  Taranto  per  21 , e dal- 
la Terra  di  Otranto  per  26  3/4-  ; al  nord  dalla  Terra  di  Bari  per 
38  J72  e dalla  Capitanata  per  16  172.  La  sua  supcrGcic  che  pro- 
lungasi da’conliui  meridionali  di  Rotonda  a’settentrionali  di  Alvano 
per  y3  miglia  , cd  allargasi  dagli  orientali  di  Matera  agli  occiden- 
tali di  Brienza,  per  32,  si  valuta  per  2342  miglia  quadrate  corri- 
spondeuti  a moggi  237oio3. 

Intorno  alla  costituzione  fisica  di  questa  provincia  , prosegue  il 
lodato  autore  , una  congerie  di  monti  e colli  qua  e là  iuterrotta  da 
valli  e gole  separa  la  Basilicata  da’Principati  Ulteriore  e Citeriore. 
Varie  diramazioni  ella  spicca  da  più  bande.  La  maggiore  è quella 
che  si  biforca  intorno  a Venosa.  Conterminando  con  un  braccio  la 
terra  di  Bari  sino  ad  Altamura  , va  a terminare  a Brindisi.  Attra- 
versando con  un  altro  la  Calabria  Citeriore  quasi  sino  alla  metà 
del  corso  del  fiume  Crati , penetra  alquanto  dentro  il  Jonio,  e nel 
lido  dei  mar  piccolo  fiancheggia  il  golfo  di  Taranto.  Più  dal  primo 
che  dal  secondo  si  distaccano  parecchi  rami  che  in  più  forme  cd  in 
più  direzioni  si  spandono  , e s’ intrecciano  con  diversi  monti  e col- 
li che  si  elevano  in  Basilicata , c che  declinando  verso  il  sud  , 
s’immettono  nella  Calabria  Citeriore,  e nella  Terra  di  Otran- 
to. L’ ordinaria  direzione  degli  uni  e degli  altri  è dal  nord-ovest 
al  sud-est  sud  ; e la  maggior  altezza  è presso  a poeo  di  2^00 
passi  geometrici  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Ove  il  suolo 
più  torreggia  , si  è nelle  montagne  di  Muro,  della  Croce  , del 
Carmine  , del  Rivezzone  detto  comunemente  Foj  , dell’  Ario- 
so, del  Pierfaone  , del  Voltorino,  della  Lata,  del  Rapare, 
dell’  Alpi , de’ Scrini , e del  Pollino.  Tutte  le  parti  montuose  oc- 
cupano , una  superficie  pressocchè  di  io63  leghe  quadrate,  vale  a 
<lire  di  3^7  nel  Distretto  di  Potenza, di  364  *'<^l  distretto  di  Matera, 
di  323  nel  Distretto  di  Melfi,  e di  48 1 nel  Distretto  di  Lagonegio.  • 
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Pressocchè  tutte  son  coperte  di  boscaglie,  fiancheggiale  da  coste 
c tramezzate  da  valli. 

La  costituzione  de’ monti  è generalmente  di  calcarea  stralifor- 
me, sovente  vestila  o interpolala  da  sostanze  diverse.  D'  ordina- 
rio presenta  all’esterno  una  struttura  inclinata  e dirupata  ; all’  in- 
terno una  stratificazione  irregolare,  confusa  e mista.  Da  su  in  giù 
è tutta  coperta  di  terreno  calcareo^uarzoso  sabbioso  da  uno  sino 
a 4-  palmi  di  spessezza  , meno  che  ne’  luoghi  resi  nudi  da  frano  e 
da  alluvioni. 

I colli  pfesentano  da  per  ogni  dove  i contrassegni  di  una  origine 
recente , vale  a dire , fan  parte  del  generai  deposito  che  costituì  il 
suolo  terziario  , allorché  gli  Appennini  restarono  scoperti  dall’  ac- 
quo che  gli  aveano  tenuti  lungo  tempo  sommersi.  Ond’ècbe  gli 
strati  per  lo  più  orizzontali,  e paralleli  fra  loro,  sono  in  su  di  sabbia 
quarzosa  calcarea  , in  giù  di  marna-argillosa  ; e son  disseminali  di 
testacei  marini.  In  certi  siti  tengono  a lato  crete  venose  , o argille 
grigie  o gessi  lamellosi.  Il  terreno  che  l’ investe  sino  a sei  palmi  , 
presenta  all'analisi  lo  stato  polverulento  delle  rispettive  formazioni. 

Le  valli  quasi  tutte  a declivio.v^rso  1’  «tst  o verso  il  sud,  e spesso 
con  scoscendimenti  verso  il  nord , sembrano  formate  da  cataclismi 
o da  acque  di  alluvioni  e di  fiumi.  Variano  tra  loro  in  profondità , 
larghezza  e lunghezza.  Dirigonsi  le  maggiori  dal  nord  al  sud.  l 
loro  strati  sono  il  prodotto  delle  piogge  , cioè  costituiti  di  terreni 
che  per  lo  innanzi  coprivano  le  imminenti  croste  giogose.  SoU'gli 
uni  posti  su  gii  altri,  talora  varianti  di  natura  e di  colore.  Le  loro 
parti  dominanti  sono  la  silice  , la  calcarea,  la  magnesia  e raliumi- 
nà  in  proporzioni  ineguali.  La  loro  spessezza  varia  da  luogo  In 
luogo.  Ve  ne  ha  sino  a i4  piedi. 

Molli  sono  i semi-piani  a coltivazione  nelle  vallette  e nelle  allu- 
re ; ma  sono  tutti  di  picciolissima  dimensione  a fronte  del  Vallo  di 
Marsico,  lungo  circa  19  miglia  dalle  falde  del  Voltorino  al  ponte 
dello  Spinoso,  e largo  sino  a 4o  , dal  piano  di  Venosa  lungo  circa 
21  miglia  da  Àderenù  all’Ofanto,  e largo  sino  a 18  dallo  falde  del 
Volture  alle  Murge  sotto  MinerviOo  ; e dalla  pianura  al  lato  del 
Jonio  lunga  circa  eh  da  Rocca  Imperiale  al  fiume  Bradano,  e larga 
sino  a g dalle  colline  di  Monlalbano,  Pislicci  e Bernatda  al  mare , 
e sino  a aa  verso  Matera. 

Le  acque  che  sgorgano  dal  seno  de’ monti  ove  snbiscono  grandi 
filtrazioni , son  pure  , limpide  e fredde.  Sotto  varj  nomi  van  tutte 
a render  perenne  tributo  a’fiumi  Tanagro  , Ofanto,  Bradano , Ba- 
sento,  Salaudrella,  Aciri,  Siri,  Lao  e Trecchina.  L’ordinario  pendio 
de’ loro  corsi  è dall’ovest-sud-ovest  aircst-sud-csl.  Vi  si  pescano  an- 
guille,capitoni,  trulle,  barbi,  lasche  e gamberi.  In  più  luoghi  zam- 
pillano bolle  di  acquo  minerali,  che  contenendo  parti  sulfuree  allu- 
minose e solfali  disciolli,  giovano  a varie  specie  di  morbi.  Lina  cie- 
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ca  credulità  ha  data  l'impronta  di  mercurio  laddove  non  esiste  trac- 
cia veruna.  Tranne  il  lago  Pesole  ove  fluttua  un’isoletta,  ogni  altro 
è di  poco  conto. 

Pressocchè  una  quinta  parte  dell’iatera  superficie, è ricoperta  di 
. boschi  che  in  generale  si  reputano  di  alto  e basso  ceduo. 

Gli  alberi  che  vi  vegetano , sono  specialmente  le  querce , i 
cerri,  i faggi , gli  olmi , i frassini , gli  aceri , i carpini , i tigli. 
Son  dessi  che  addolciscono  la;  rigidezza  de’  freddi,  ,e  rendono  sa- 
lubre il  clima,  ad  eccezione -di  pochi  luoghi  ove  sperimentasi 
qualche  incostanza  nell’atmosfera  a causa  delle  acque  de’fiumi, 
torrenti  e.  stagni.  Il  mercurio  suole' abbassarsi  ne' jnassimi  freddi 
sino  ad  una  linea  sotto  allo  zero,*  cd  il  termometro  di  Reaumur 
segna  ne’ massimi  calori  il  cinquantesimo  grado  de’ luoghi  medj 
tra  i monti  ed  i piani.  I venti  che  spìrano  con  maggior  veemenza 
e densità  di  freddo , sono  i grecali  ed  i boreali,  i quali  da  no: 
vembre  a marzo  vestono  di  neve  i monti  sino  a nove  volte,  ed 
i piani  sino  a quattro.  Sogliono  le  brinate  esser  fatali  al  regno 
animale  e vegetale,  quando  il  freddo  giunge  al  di  sotto  dello  zero 
del  termometro , e quando  non  ^spira  vento  onde  disperdere  i va- 
pori notturni. 

Le  forti  rugiade  che  cadono  nn’  ora  innanzi  giorno  su  i grani  e 
sulle  biade  vicino  alla. loro  maturità  se  mai  riscaldate  vengono  dal- 
l’ azione  del  sole , rendono  nera  la  spiga,  e danno  scarso  e cattivo 
ricolto.  Son  salutari  quelle  che  derivano  da’  vapori  i quali  s’innal- 
zano dalla  terra  durante  il  giorno  senza  sciogliersi  nell’aria , ed  i 
( quali  si  condensano  durante  la  notte  a- causa  del  raffreddamento 
dell’  aria  ; quelle  che  han  luogo  per  la  precipitazione  cagionata  di 
notte  dal  raffreddamento  dell'  acqua  che  vi  era  già  prima  conden- 
sata per  un, tempo  più  o meno  lungo  , e quelle  che  sono  il  risulta- 
raento  della  traspirazione  delle  piante.  Le  prime  e le  ultime  tengo- 
no, molto  ravvivata  la  vegetazione  delle  piante  nell’  està,  e le  se- 
conde nella  primavera  e nell’  autunno.  Più  frequenti  e più  dense 
son  le  nubi  là  dove  stanno  molti  terreni  paludosi , bassi  fondi,  ri- 
ve , stagni  e laghi.  Quivi  si  risolvono  o in  pioggia  o in  gelate  nel- 
rinverno  per  la  poca  forza  del  sole.  Il  volume  delle  piogge  che 
cade  sino  a g5  volte  nel  corso  dell’  anno,  soprattutto  nell’  autun- 
no è nell’inverno  19^  pollici  in  circa.  Talvolta  sbocca  da’ letti 
de’  fiumi  , e cagiona  inondazioni  a danno  delie  campagne.  In  più 
giorni  dell’  anno  le  nubi  son  foriere  di  procelle  seguite  da  lampi  , 
da  tuoni  e talvolta  da  gragnuoio  che  nell'està  sogliono  spesso  anni- 
chilir il  frutto  d’ iutere  contrade. 

Sul  carattere  degl:  abitanti,  dice  lo  stesso  del  Re  , che  essi  sono 
per  lo  più  alti , robusti , laboriosi , temperanti , ingegnosi , irasci- 
bili , gelosi , ospitali.  Non  hanno  istruzione  proporzionata  alle  fa- 
coltà intclleUnali  , di  cui  la  natura  gli  ha  fomiti.  Le  classi  della 
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bassa  genio  ispirano  ruslichem  ed  in^roprietà  iie’cosluim  e ne’ ve- 
stimenti. Ben  volentieri  battono  il  .sentiero  del^delitto  , ^udpdo  la 
miseria  gli  opprime,  o il  viqi,  o la  rissa,  0 la  gelosia  ji  trasporla. 

I contadini  amano  molto  il  travaglio.  Le  loro  femmine  preStanò  ad< 
essi  ajuto  ne’ lavori  campestri.  Le  persane  civili  ed  istruite  ^vivono  ‘ 
con  decenza  , vestono  con  proprjetà  , conversano  con  affabilità  , 
ed  affettano  molto  orgoglio  in  faccia  alfa  plebe.  Badano  poco  alfe-  ^ 
ducazione  de’  Ggli  ed  al  miglioramento  delle  fortune.  Beno  spesso 
la  rivalità  o 1’  odio  tra  le;  loro  famiglie,  dura  sino  alla  morte.  Le 
loro  donne  sono  tutte  intente  agli  affari  domestici.  Yi  sono  de’luo- 
ghi  ove  hanno  sufficiente  bellezza , spirito  vivace  , e portamento 
grazioso.  ' - \ ' 

* Questa  provincia  di  Basilicata  è divisa  in  quattro  distretti , e 
4i  circondari  , con  12 1 comun^.  La  sua  popolazione,  ascendeva 
nel  1817  a-43i869L  la  sua  csteiisiouc  è di  circa  3i34  miglia  qua 
dratc  cioè  187  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  1 suoi  distretti 
sono  Potenza  , blatera  , Meli!  , Lagonegro.  Nel  1837  la  sua  po- 
polaeione  ammontò  a 484633.  — La  Gerarchia  ecclesiastica  vi  ha 
r Arcivescovato  di  Accrenza,  i vescovàti  di  Potenza,  Venosa, Melfi, 

Muro  , Anglona  , Montcpeloso  , Tricarico. 

BASILICO  , Neto , Ogliastro  , Olivadi  — Sono  Saline  in  Ciila- 
bria  , attualmente  chiuse  per  effetto  del  Reai  Decreto  organico  del 
i3  aprile  1826.  In  queste  saline  osservansi  gli  stessi  c forse  anche 
maggiori  difetti  di  quelli,  de’  quali  si  è parlato , trattando  di  Alto- 
monte.  Come  si  è detto , trqvansi  'chiuse  a motivo  di  economia  , o 
perchè  jl  prodotto  di  quelle  di  AHomonte  e di  Barletta  , ed  i sali 
che  si  traggono  dall’altra  di  Trapani,  sono  più  che  sufficienti  al  hi-  t 

sogno  degli  abitanti  del  Regno  (0). 

S.  BASILIO  — Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di 
Lioguagrossa  , distretto , e provincia,  di  Catania  : per  l’amministra 
zinne  comunale  dipende  da  Piedimonte. 

BASILUZZO  — È una  delle  12  isole  Eolie  o di  Lipari , di- 
stante IO  miglia  a Levante  da  Lipari.  Si  creda  l’antica  Ucracleotcs  : 
ha  due  miglia  di  giro. 

BASSANO  — - Vedi  Bassiano. 

BATO  — Fiume  (à)  in  Calabria  Citeriore.  E nominato  da  Pli- 
nio (i)  ; A6  co  Brutium  litlus , oppidum  Blanda , Jlumen  Ba- 
tum  , e non  già  mollo  celebrato  , come  dice  il  Marofioti  (2).  In  al- 
cuni codici  di  esso  Plinio  trovasi  scritto  Balèlnm  , ed  anche  Baie, 

(a)  Vedi  le  mie  Memorie  storiche  di  Dazj  Indiretti  e Dritti  di  privatira . 

Vedi  il  cap.  Altomonte  t.  2.  pag.  228. 

(h)  Giustiniani  tom.  scp.  , 

(1)  Hislor.  nat.  lib.  3.  cap.  S.  col.  87.  Ed  Wn.  lalij. 

(2)  Cronich.  c Antichità  di  Calabr.  fui.  a8o  a t. 


/ 


Digitized  by  Google 


,374  liAX 

non  senza  ertrore  degli  amanuensi.  In  oggi  è dclto  Balomarco , ed 
Abbatémarcu  , dal  paese  che  gli  è mollo  dappresso , c coll’  ultimo 
nome  ritrovasi  in  tulle  le  situazioni  d||Reguo. Secondo  il  Fiore  (i) 
il  detto  paese,  che  si  vuole  antico  ebbe  ad  avere  dapprima  il  nome 
di  Uatemarco  da  quello  di  esso  fiume,  Non  saprei  perchè  il  Clue- 
rio  (2)  vorrebbe  leggere  in  Plinio  piuttosto  Sabatum  , che  Baliira 
essendo  fiumi  ben  diversi  tra  loro  , je  correggere  il  Bario  (3)  , che 
lo  significò  bene.  Post  Laman  Jlumen,  Batum  Jlumen  alterum  in 
mare  injluit . quod perviurn  stgnijicat,  cujus  meminit  Plinius. 

. L’origine  di  questo  fiume, è da  una  montagna  della  terra  di  San- 
donato  , nel  lungo  che  propriamente  appellano  Perticoso  , e scor- 
rendo con  molta  rapidità  verso  Abbalemar^o  , rende  quelle  cam- 
pagne molto  sterili  ed  infruttuose.  Alcuni  dicono  nou  produrre 
alcuna  sorta  di  pesce  , per  ragione-delia  sudetia  rapidità:  ma  forse 
non  era  così  a'  tempi  del  Bario,  giacché  egli  avvisa,  ch’era  abbon- 
dante di  trolte. 

BATOMARCO  — Vedi  Abalemarco  e Rato. 

BATTAGLIA  1.  — Terra  (4)  in  provincia  di  Principato  citta  , 
In  diocesi  diPolicastro, situalo  in  una  valle  circondata  da  più  monti, 
c perciò  si  respira  un’  aria  umida.  E lontana  dal  mare  di  Sonati  6 
miglia  , e 70  in  circa  da  Salerno.  Nella  situazione  del  Regno  del 
1 j3-2  la  sua  popolazione  fu  tassala  per  fuochi  66,  nel  i54p  per  69, 
nel  i56i  per  74,  nel  liigS  per  85,  nel  1648  per  127  , enei  1669 
per  67.  In  seguilo  i suoi  abitanti  ascesero  al  numero  di  960  iu  cir- 
ca , qua->i  tulli  addetti  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia. 

Nel  1696  Fttore  Caraffa  conte  di  Policaslro  la  vendè  a Carlo 
Carlotta  per  ducati  3e6o.  Vi  era  il  casale  di  Tornito , che  si  (los- 
sedea  de  Scipione  Callotta. 

^Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Vibonali, distretto 
dì  Sala  , provincia  di  Principato  Cilra,  diocesi  di  Policaslro.'ha  870 
abitanti  e per  T amministrazione  dipende  da  Casalelto* 
BATTAGLIA  2.  — Piccolo  villaggio  di  Campii 
BATTAGLIA  3.  — Laghetto  tra  Altamura  c Cassano 
BATTAGLIA  4-  — Lago  trà  il  monte  di  Femmina  morta  e 
Monlcciipolo  , prossimo  a S.  Eramo. 

BATTIPAGLIA  — Fiume  (a)  inPrincipalo  citeriore-  Viene  dal- 
le montagne  di  Acerno.  Un  tempo  fu  detto  Tusciano,  senza  dubbio 
da  un  aulico  paese  abitato  da  Toscani,  siccome  rileviamo  dall’  ano- 
nimo Salernitano.  Il  Muratori  annotando  quel  luogo  deUo  scritto- 


( i)  Calabria  ili.  t.  I.  pag.  97. 

(9)  Ilul.  antiq.  pag.  isSj  n.  5o. 

(3)  De  anl|q.  et  sii  Calabr.  pag.  53.  Dom.  1737. 
(41  Ciu-tiniani  tom.  v.  pag.  2s4- 
(a)  Giustiniani  tom.  separalo 


Digilized  by  Googlc 


BAU 


SyS 

TD,  dice:  nempe  Tusci,  qui  eo  tempore  nercaturae  tau&a  Soler- 
nuin  incolebant:  Tuscunenses  eos  olii  appellavere  : ma  ecco  le 
parole  del  dello  Cronista:  illum  vero  avae  est  ab  orto  solis  ( par- 
la di  alcuno  torri  fabbricale  in  Salerno  ) Tuscianenses  opera- 
runt,  etenim  illi  ilio  in  tempore  fere  duo  millia  fuerunt\  e come 
potersi  dire,  che  erano  di  fresco  venuti  da  Toscana  per  la  merca- 
tura , e poi  al  numero  di  aooo  ? Or  questo  fiume  , che  in  oggi 
pure  verso  la  foce  Tusciano  appellano,  non  saprei  quando  si  fosse 
incominciato  a chiamar  Battipaglìap  E indubitato  però  che  questo 
doppio  nome  sortì  da  due  casali  di  Eboli , uno  detto  Tusciano  , 
l’altro  Battipaglia  , esistenti  il  primo  nel  i i5y,  1’  altro  nel  iiG8, 
siccome  appare  da  due  carte  dell’  archivio  della  Chiesa  dì  Salerno, 
citate  dal  Mandelli  (i).  Riceve  nel  suo  corso'  f'Ajello  , f Aviso,  e 
tiene  ponte  sulla  strada  , che  da  Salerno  porta  in  altre  provincie 
del  Regno. 

BAUCINA  — * Questa  comune  è compresane!  circondario  di 
Ci  minna , distretto  di  Termini , provincia  e diocesi  dì  Palermo: 
ha  2172  abitanti , e per  l’ ammiuistrazfoue  comunale  dipende  da 
Ciminna. 

BAULI  — Vedi  Bacoli 

BAVUSO  — * Questa  comune  ò compresa  nel  circondario  di 
Gesso,  distretto  diocesi  e prov.  di  Messina:  ha  10  abitanti  e dipende 
da  Gesso  per  l’amministrazione  comunale.  E lontana  un  miglio  dal 
Tirreno  , 121  da  Messina,  e i84  da  Pafermo. 

BAZZANO — Terra  (a) , nella  provincia  di  Abruzzo  ultra  in 
diocesi  dell’Aquila,  e propriamente  nella  Forania  di  Paganica,  di- 
stante dalla  detta  sua  capitale  miglia  3.  Ella  è situata  alle  falde 
meridionali  di  un  monte  dello  appunto  di  Bazzano,  e che  un  lem- 
po  chiamavasi  Offido.  Questo  monte  da  levante  , meizodl  e ponen- 
te domina  una  pianura  tutta  cinta  dagli  Appennini. e da  settentrio- 
ne si  unisce  con  il  colle,  in  cui  giace  la  città  dell’  Aquila.  11  suo 
territorio  conlina  con  Bagno  , Monticchio  , Ocre  , Cuna  c Paga- 
nìca.  Da  mezzodì  tiene  l’ Aterno,  e da  levante  vi  corre  altro  hu- 
me  detto  Vera  o Tempera  , che  produce  delle  trolte  , e scari- 
casi nell’  Aterno.  Non  vi  è gran  caccia  di  lepri  : i volatili  vi 
compariscono  pure  di  rado. Gli  abitatori  che  ascendevano  a no  in 
circa  sono  tutti  addetti  alla  coltura  del  territorio,  c delle  poche  vi- 
gne, che  hanno  nelle  falde  di  detta  montagna.  Nel  fiume  Aterno 
j>escauo  barbi  e rovelle.  Non  hanno  industria  di  animali,  c l’a- 
gricoltura per  quanto  dicesi  è benanche  malamcnle  esercitala. 

Nelle  carte  angioine  è chiamala  lìazanwne  JJazzanum  . e nel- 
l’ imposizione  del  lafiy  fatta  da  Carlo  1 fu  lassala  per  once  20. 

( 1)  Nella  sua  Lucania  sconosciuta,  1,  a.  pag.  zaz.  seg. 

(z)  Ciiusliuiauì  t.  2.  p.  220  c 226, 
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Nel  i53a  la  tass^  de’  fuochi  fu  di  11 , nei  di  9,  nel  i!>6i 
di  la,  nel  1IÌ9!)  di  19,  nel  i648  per  lo  stesso  uuincro,  e nel  1669 
di  12.  Fu  posseduta  in  feudo  dalla  casa  Barberini. 

^Questa comune  è compresa  nel  circondario  di  Pa;;anica,  distret- 
to di  Àquila,  provincia  di  Abruzzo  Ulter.  a,  diocesi  di  Aquila:  di- 
pende da  Paganica  per  1’  amministrazione  muncipalc  ed  ba  i5o 
abitanti. 

BEATO  — Casale  (a)  di  Lauro,  dalla  quale  è distante  6 miglia, 
e 20  da  Napoli.  E situato  alle  falde  del  monte  Albano  attaccato 
a quello  di  Sarno,  sulla  cui  cima  è un’  antica  cappella  di  S Ro- 
mano tra  i beni  dc’lVIonforti.  11  suo  territorio  è unito  con  quello  di 
Bosagra  altro  casale  dello  stesso  stato. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Lauro,  distretto 
di  Nola,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  diocesi  di  Nola:  ha  201 
abitanti  e per  l’ amministrazione  muncipale  dipende  da  Quindici. 

BE.AUMONT — Vedi  Antonio  Alvarcz  di  Toledo  e Beaumont. 

BEFFI  (Beffe)  — Terra  (b)  in  Abruzzo  ulteriore  , diocesi  dell’ 
Aquila,  e propriamente  nella  Forania  di  Fontecchio,  distante  dalla 
detta  città  miglia  1 7 in  circa.  Ella  è situata  in  un  luogo  montuoso, 
e in  una  profonda  valle  vi  corre  il  fiume  Aterno, da  dove  passando 
poi  per  Molina  , Baiano  e Popoli,  s’ imbocca  nel  fiume  Pescara.  la 
una  parte  della  sua  montagna  detta  la  Difesa,  vi  sono  poche  querce 
infruttifere,  ed  in  un’altra  appellala  Oferna,  vi  sono  soltanto  sterpi 
di  faggi.  I suoi  abitanti  al  numero  di  24-0  in  circa  tutti  addetti  aU 
Tagricollura,  ragcolgono  oltre  del  poco. grano,  pure  delle  mandor- 
le e delle  noci , c picciola  quantità  di  zaffarano.  Dal  dello  fiume 
pescano  pochi  barbi  e squami.  Nel  suddetto  monte  vi  sono  lepri  , 
starne,  pernici,  ma  più  serpi  velenosi.  Tiene  due  villette,  una  chia- 
mala Succiano,  e l’ altra  S.  Lorenzo.  Nelle  carte  de’  bassi  tempi  è 
chiamala  Boffa,  c Bclfium,  e Beffa  a’  tempi  di  Guglielmo  li. 

Nel  i53z  la  di  lei  popolazione  fu  tassata  per  fuochi  I>i  , nel 
i!>43  per  no,  nel  i56i  per  108,  nel  ilÌ95  j>er  i49,  nel  1648  per 
lo  stesso  numero,  enei  *669  per  70. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  romana  Piccolomini. Nel  1^31)  fu 
.venduta  insieme  con  Acciano  a Giacomo  de  Scalenghis,e  nel  i34<> 
n’ebbe  l’ investitura  Carlo  suo  figlio.  Ludovico  nipote  di  Giacomo 
la  vendè  a Già.  Carlo  Silverio  per  due.  a3ooo.  Nel  1^87  a’ 9 giu- 
gno Cesare  Silverio  vendè  a Margherita  Smoezi  moglie  di  Audrca 
Ardiughelli  annui  ducati  200  sopra  dette  terre. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Acciano, distretto 
di  Aquila,  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2 , diocesi  di  Aquila  : ha 
579  abitauti  e pur  ramministrazion  municipale  dipende  da  Acciano. 

(ai  Giustinani  t.  2.  pag.  226. 

(b)  Giustiniani  t.  2.  p.  226  c 227. 
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BELCASTRO  — Cillà  (i)  vescovile  ia  provincia  di  Calabria 
ultra  sulfraganea  di  Santa  Scverina.Vcdesi  cdiiicata  nelle  falde  de- 
gli Appennini,  parte  sopra  un  monte  , e parte  in  pianura , distante 
dal  mare  miglia  8, da  Cropani  4 > c da  Catanzaro  a4-  entrasi 
a parlare  delta  sua  antichità  , o su  (piali  rovine  fosse  surta  , per- 
chè siippongonsi  immaginazioni  de’ nostri  scrittori,  volendo  alcun? 
che  fosse  1’  antica  Petilia  ed  altri. che  fosse  stata  l’antica  Chona,  e 
più  ridicolo  è il  dire  che  preso  avesse  il  nome  da  Castore  e Pollu- 
ce , scrivendo  1’  Ughelli  (2)  : Belcasinm  sive  Geneocastrtm 
mediterranea  est  ulterioris  Calabriae  civitas  a tempio  Casto- 
ris  et  Pollucis  nuncupata.  Ecco  le  false  tradizioni  del  volgo  a- 
dottate  dagli  scrittori  per  sempre  più  involgere  la  verità  in  una 
caligine  tale  da  non  poterla  più  rinvenire. 

Pel  territorio  di  Belcastro  passano  molti  fiumi.  Il  primo  è 
chiamalo  Crocchia,  il  quale  ha  la  sua  origine  nella  regia  Sila  , e 
propriamente  nel  feudo  nobile  detto  Tacine  , e dopo  lungo  corso 
per  detto  bosco  , corre  nelle  montagne  di  Catanzaro  e ^qricari  fi- 
nalmente ngl  mare  Jonio.  L’altro  è il  fiume  Nascaro  , il  quale  na- 
sce dalle  montagne  di  Mesoraca , e propriamente  in  Manolata  , e 
va  finalmente  ad  unirsi  col  Crocchia.  Il  terzo  è il  picciol  fiume 
detto  Baloneo,  che  si  unisce  col  Nascaro.  Il  quarto  è detto  Tacina 
ebe  scaricasi  nel  mare. 

L’  agricoltura  non  è , per  quanto  dicono , troppo  bene  int^a 
tra  gli  .abitatori  di  questa  città.  Non  vi  sono  boschi , eccetto  che 
nelle  alture  , ove  sono  de’ pini  , de'  cerri , dei  faggi  e castagni. 
Abbonda  poi  tutto  il  territòrio  di  cclsi  mori  e bianchi , e di  questi 
ultimi  avvene  una  specie  , che  chiamano  a Cappuccio , per  avere 
una  fronda  più  larga  , e questa  ricca  piantaggionc  vi  si  è fatta  a 
cagion  deir  industria  de’  bachi  da  seta.  La  pastorizia  ò più  eserci- 
tata , essendovi  degli  ottimi  pascoli. 

Vi  nascono  molte  erbe  medicinali,  e in  abbondanza  gli  sparagi , 
i cappari , i crescioni , i funghi  di  molte  specie,  e vi  si  vedono  pu- 
re molle  piante  selvagge  , come  i mirti  , gli  ulivi , e certi  alberi  , 
che  chiamano  Cocomeri , il  cui  frutto  , che  pure  chiamano  cosi,  è ^ 
simile  ad  una  sorba(a^.  Natùralmentp  vi  nascono  le  viti,  dal  cui  ' 
frutto  fanno  un  forte  aceto  , e finalmente  i lentischi , ed  in  copia 
grande , e dal  suo  frutto  la  gente  povera  ne  ricava  olio , per 
valersene  specialmente  quando  è scarsa  la  raccolta  delle  olive  , 

(1)  Giustiniani  t.  887  a s3i. 

Si)  Ughelli  lial.  Saar.  tom.  8.  eoi-  Hff4  tdiz.  Venez.  ijsi. 
a)  E propriamente  quella  specie  che  noi  diciamo  sorbo  peloso  — In 
Calabria  chiamano  anche  cocomero  ( frullo  di  pianta  a differenza  del  sorbo 
eh’  è di  albero  ) quel  fratto  di  forma  tonda , di  buccia  verde , midolla  ac- 
quosa . e che  diccsi  più  propriamente  ccdriuolo  f cucumis  cilrtus  J. 
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die  per  trnscnrngginc  , non  aimicnl.inn  in  rerli  Inoglii  alli  per  la- 
li  piante. 

Nò  suddivisali  fiumi  fanno  buona  pesca  di  anguille  , capitoni  a 
cefali  c tròtlc.  Non  vi  manca  pure  della  caccia  di  lupi , volpi  , 
lepri,  faine,  e zibellini , gatti  selvaggi,  capij  , testuggini,  ghiri, 
de’  cignali , e degli  scaiolloli  , ovvero  silusi , delle  londre  ] o ilei: 
che  chiamano,  e delle  mologne  ovvero  lassi.  Hanno  ancora  del- 
le pernici , delle  starne  , de’ colombi  , delle  beccacce  , delle  gaz- 
ze di  marinai  e di  montagna  : c molti  altri  uccelli  di  rapina  , 
come  falconi,  nibbj  , sparvieri.  Le  vipere  vi  si  veggono  anclic 
in  molta  quantità. 

A picciola  distanza  della  città  vi  è un  fonte  di  acqua  salsa  , ebe 
posta  a bollire  in  una  caldaja  yi  lascia  gran  copia  di  sale  , più  a- 
ci’e  del  salniiirino.  Vi  sono  delle  miniere  di  gesso  di  due  sorte,  una 
detta  a specchio  , che  ridotta  a fogliette  , ne  fanno  fiori  e frasche  , 
c 1’  altro  f osto  al  fuoco  sì  calcina  ; e ne  fan  poi  de’  pavimenti  , 
o se  nè  servono  per  imbiancare  le  stanze.  Evvi  (ìnaìiucntc  una 
miniera  di  pietra  bianca , specie  di  travertino  , di  cui  fann  o 
gradini. 

Questa  città  tiene  un  territorio  esteso  ; ma  è mollo  scarso  il 
numero  degli  abitanti  non  oltrepassando  quello  di  84o-  Nel  i532 
.la  sna  popolazione  fu  tassata,  per  fuochi 4-lir«  nel  i54-5  per 
nel  i!>6i  per  221  , nel  i5o5  per  a46,  nel  1648  per  agS  , e 
nel  1669  per  i64-  H loro  commercio  è molto  ristretto  con  al- 
cuni negozianti  di  Catanzaro.  Il  rotolo  è di  once  48.  Il  vino  lo 
vendono  a cannata , che  è di  once  120  , e questa  in  quattro 
mczzanclle , ognuna  di  once  3o,  e l’ olio  a libbra,  che  è di  on- 
ce 90  , e dividono  pure  in  quattro  parti , che  chiamano  quarta 
di  once  an  e mezza. 

La  diocesi  di  Bclcastro , oltre  della  città  di  tal  nome,  contie- 
ne pure  la  terra  dì  Andaii , due  villaggi  chiamati  Cuturella 
o Cerva,  ed  una  vailetta  appellata  Rolricello.  Il  primo  suo  ve- 
scovo , di  cui  ignorasi  anche  il  nome  , si  vuole  nominato  nel 
II2S  nella  bolla,  che  sì  ha  per  sospetta,  di  Callisto  li  della 
consegrazionc  Cathacensis  Ecclesiae.  Nel  1222  si  trova  poi  Ber- 
nardo vescovo  di  questa  citta , che  fu  ammazzato , come  dico- 
no , nella  consacrazione  della  Chiesa  di  Cosenza. 

Questa  città  nel  i438  si  possedea  da  Giovanna  Ruffa  princi- 
pessa di  Salerno  figlia  dei  marchese  di  Colrone , siccome  ap- 
pare da  una  concessione  fatta  dalla  medesima  ad  Errico  Matteo 
de  Culris  del  feudo  nominato  Crima.  Nel  i64‘z  la  detta  città 
e tutto  lo  stalo  del  marchese  di  Cotrone  Antonio  Ccntelias  era 
per  delitto  di  fellonia  commesso  dal  medesimo,  devoluto  alla  corte, 
ma  essendo  stato  poi  dal  Re  Ferdinando  indullato,  gii  fu  resti- 
tuita. Nel  14^7  fu  conceduta  a Ferdinando  Guevara  con  iilob> 
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di  contado  con  Cropa.ui  ^ c Zagarisi  e baronia  di  Barbaro.  Nel 
14S2  a i5' maggio  si  tròva  una  lettera  assecurationis  vaxal- 
lorum  civilatis  Belcastri  , et  terrarum  Cropani  -,  et  Zagàrisii 
uc  baroniae  Barbari  infavorem  loantàs  lacobi  Ttiùrzii.  Nel 
1 boo  il  Re  Federico  donò  a Costanza  d’Avalos  de  Aqiii^ò  duchessa 
di  Francar  illa  e contessa  dell  Acerra  la  città  di  Belcastro  per  ribel- 
lione dj  Gio.  Giacomo  Triurzio,  la  quale  donazione  fu  confermata 
dal  Re  Cattolico  nel  1 5o4,  cbiamando  la  detta  Costanza  figlia  d’ In- 
dico di  Avalos  e di  Antonella’  d’Aqnino.  La  mcdcsimanel  i533  la 
donò  adAlfonso  d’Avalos  suo  nipote  collo  stalo  di  Equino. Nel  di  27 
novembre  vendè  Belcastro  il  detto  Alfonso  a Ferrante  d’Ara- 
gona  duca  di  Montalto,  il  quale  la  vendè  poi  a Fabrizio  Pignatelli 
col  patto  de  retrovendendo.  Il  di  lui  figlio  Antonio  la  vendè  a Gio: 
Batista  Spinelli  principe  della  Scalca.  Ma  non  avendo  circtto  questa 
vendita,  fu  comprata  poi  da  Gio.-  Batista  Sersale.  Fu  poi  posseduta 
dalla  famiglia  Poerio,che  fecene  acquisto  fin  dallo  scorso  secolo. 

Nel  territorio  di  Belcastro  il  feudo  Amandolea  lo  comprò  Gio:  - 
Nicola  Cagnone  da  Francesco  Gueguara.  Eravi  pure  il  feudo  di 
Scalpa. 

Il  Barrio,  il  Zavarroni  , ed  altri  scrittori  Calabresi,  la  vogliono 
patria  di  S.  Tommaso  d’Aquino:  ma  egli  è certamente  un  delirio  il 
volere  troppo  estendere  la  loro  Calabria  , e nel  volersi  appropriare 
quasi  tutti  gli  uomini  illustri  del  rimanente  Regno  di  Napoli , a 
cagione  di  una  lìlopatria  molto  condannabile  (a). 

^Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Cropani,distrelta 
di  Catanzaro,  prov.  di  Calabria  Ultra  a,  diocesi  di  Santa  Severina: 
ha  r amministrazione  municipale,'  e 962  abitanti. 

Bl^LFURTE  (Dragone)  — È in  provincia  («)  ‘^'  d’Otran- 
to,  in  diocesi  di  Lecce  , distante  da  detta  città  miglia  4 in  circa  , ' e 
vcdesi  edificata  in  luogo  piano  , ove  respirasi  aria  non  sana.  Nel 
i66g  i suoi  cittadini  furono  tassati  per  fuochi  4^  , non  avendola 
ritrovata  nelle  precedenti  numerazioni,  ed  in  oggi  ascendono  a cir- 
ca 170,  vai  quanto  dire  di  essere  pure  mancati  dal  dettò  tempo  a 
questa  parte.  Avverto  di  passaggio  , eh’  élla  non  è da  confondersi 
colla  terra  di  Dragone  in  Terra  di  Lavoro,di  cui  a suo  tempo  si  par- 
lerà, e specialmente  per  riguardo  a’suoi  possessori. 

BELICE  I.  (destro)  — Questo  fiume  nasce  tra  le  campagne  di 


(a)  Molto  condannabile , dice  il  Giustiniani , il  desiderio  che  ci  spin- 
ge a dirci  concittadini  di  un  uomo  illustre.  È condannabile  il  desiderio  , 
se  si  può  averlo  , di  essere  socio  di  vituperevoli  persone  ; è dunque  un 
errore  scusabile  non  colpa,  quella  di  (yii  si  tratto — Son  punterie  queste, 
ma  tali  cose  io  noto,  per  tratteggiare  lo  spirito  de’  tempi. 

(i)  Giustiniani  t.  s.p.  aSt  e s3s. 


Digitized  by  Google 


> 


38o  BEL 

Saldili,  e?i  perde  nel  mare  Africano  fra  Sciocca  n le. rovine  di  Se- 
lìoun(e(a).  S 

BELICE  3.  (sinistro)  — Questo  fiume  nasce  presso  Corleone  nel 
monte  Calalamauroda  tre  differenti  capi;  e qùindi  ingrossatosi,  sì 
scarica  cóme. r altro  nel  mar  di  Africa  (b). 

BELLA  Terra  (i)  in  provincia  di  Basilicata,  in  dioce- 
si di'  Muro',  distante  dalla  medesima  miglia  3 in  circa,  verso 
levante  equinoziale.  Vedesi  edificata  in  Sanfele  , col  fendo  di  Pi- 
sterula  ,'Muro  , dLBalvano , di  Baragiano  , di  Ruodi , edi  Aviglia- 
no , e presso  i)  fiume  chraniato  Fiatano  , il  quale  divide  la  giu- 
risdizione di  Basilicata  da  quella  di  Principato  citra.  Tiene  un  bo- 
sco chiamato  Santacroce  , pieno  di  cerei , e di  faggi,  ed  evvi  della 
caccia  di  lepri,  lupi,  faggi  stnrnc,1>eccaccc,e  di  altri  uccelli. Vi  sono 
de’  pascoli  per  'gli  animali  , ma  di  piccioli  estensioni  , e quelli 
addetti  alla  semina  prpducono  buone  vettovaglie.  Hanno  buoni 
vigneti , e frutteti , e commerciano  le  loro  derrate  con  varj  paesi, 
cd  anche  con  Salerno,  che  l’è  distante  miglia  48.  Questa  terra,  che 
gode  pur  buon’  aria , è molto  popolata,  ascendendp  il  numero  dei 
suoi  abitanti  a 35o4.  Le  donne  Bcllcsi  hanno  molto  spirito,e  quasi 
supcriore  ai  proprio  sesso.  > 

Non  vi  è mancato  qualche  scrittore,  che  ha  detto  che  Beila  fos- 
se nata  dalle  rovine  dalle  rovine  dell’  antica  Numistrone.  Io  nell’ 
articolo  Muro  parlerò  di  questa  eittà  , c farò  vedere  come  si  dee 
intendere  il  passo  di  Plinio  . Ha  potuto  dare  questa  credenza  qual- 
che sepolcro  ritrovato  nelle  suo  vicinanze,  o qualche  moneta  di- 
spersa,', e disottcrrata  a caso  per  lo  territorio  Bellese  . Ma  siffatte 
coso , non  sono  segni  certau^ente  di  esservi  stata  nel  fuogo  qualche 
città.  Porse  negli  attacchi , che  v’  ebbero  i Saraceni  in  qui*’  luo- 
ghi , anche  oggi  a distanza  di  un  miglio  , chiamandosi  la  fontana 
de’  Saraceni , ebbero  a fare  de’  sepolcri  a’  personaggi  di  distinzio- 
ne , che  vi  morirono.  , * 

Ne’  tempi  di  Guglielmo  II  contava  16  baroni , i quali  possede- 
ano-  tenute  feudali  nel  suo  territorio  , come  può  rilevarsi  nel  Re- 
gesto pubblicato  dal  Borrclli.Ncl  a’21  settembre  il  Re  Ferdi- 
nando vendè  a Giacomo  Caracciolo  conte  di  Brienza  la  detta  terra 
per  ducati  6000  , siccome  la  tcnea  il  conte  di  Pulcino  suo  notorio 
ribelle  . La  medesima  perveuuo  poi  a Cola  Maria  Caracciolo  mar- 
chese di  Castellaneta  , il  quale  per  lo  matrimonio  contratto  tra  Pie- 
trantonio  sno  figlio  j e Cornelia  Marnila  , gli  donò  Castellaneta  , 
la  baronia  di  Bella,  il  casale  di  S.  Gervase.  Nell’anno  iSzB  il 
detto  Cola  Maria  Caracciolo  la  perde  per  delitto  di  fellonia,  c l’im  - 


(a)  Ortolani,  Diz.  grog,  di  Sicilia,  (b)  Detto, 
(i^  Giustiaiaui  t.  2.  p.  s32,  a zàS. 
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pcr.nlor  Carlo  V donò  soltanto  Bella  a Ferrante  d’  Alarcon.  Nel- 
l’anno iSSg  passò  ad  Alvaro  di  Mendozza  regio  castellano  del 
castello  nuovo  di  Napoli, il  quale  nel  dì  aa  novembre  asserì  di  esser» 
gli  pervenuto  per  morte  d’isabella  d’Alarcon  sua  madre , avvenuta 
nel  detto  anno  , e come  Gglia  di  esso  Ferrante  d'  Alarcon.  La 
quale  tetra  sebbene,  si  trovasse  allora  venduta  col  patto  dt  re- 
irovendendo  a Giovanna  Carlina  , pure  la  detta  Isabella  avea  or- 
diuato  nel  suo  testamento  che  si  ricomprasse  Quindi  il  detto  Alva- 
ro la  vendette  per  ducati  14700  a Giulio  Caraffa redimen- 
dola da  Luigi  Scaler  figlio  di  Vincenzo  , che  avea  comprato  col 
patto  de  retrovendendo , non  ostante  che  il  detto  Alvaro  non  avesse 
eredi  in  grado.  Nell’anno  i5S4  1*  università  non  potendo  soppor- 
tare i pesi  di  Regio  demanio,  cercò  di  vendersi,  e dal  Viceré  duca 
d’  Alcalà  fu  venduta  libere  al  magniGco  Agostino  Rondone.  Saba 
Rendone  Gglia  di  esso  Agostino  la  vendè  insieme  con  Baragiano, 
c co’  feudi  dì  S.  SoGa , Platano  e Caldaro  per  ducati  1 10000  al 
principe  di  Avellino.  Nel  iSgS  Cammillo  Caracciolo  principe  di 
Avellino  vendè  le  dette  terre  e feudi  a Domizio  Caracciolo  per  la 
stessa  somma  di  ducati  1 10000. 

Nel  i53js  la  sua  popolazione  fu  tassata  per  fuochi  1 15,  nel  i54^ 
per  ao5,  nel  i56i  per  199,  nel  iSgS  per  275,  nel  1648  per  lo 
stesso  numero,  enei  1669  per  274- 

* Questa  comune  ò capo  luogo  dei  circondario  dì  Bella,  di- 
stretto di  MeIG,  prov.  di  Basilicata  , diocesi  di  Muro.  Ila  artico- 
lare amministrazione  muncìpale:  avea  nel  1816,  abitanti  53oo,  e 
nel  1837,  6108. 

Nel  circondario  di  Beila  è compresa  la  comune  di  S.  Fele. 

E patria  di  Carlo  Gagliardi  celebre  professore  nella  Regia  Uni- 
versità d' Istituzioni  Canoniche,  Vescovo  di  Muro,  e scrittore  del 
dritto  canonico  su  beneGcj  ecclesiastici  e sul  gius  patronato. 

BELLAFICA  — Fiumicello  (a)  nel  territorio  di  Oppido  in  Ca- 
labria ulteriore.  Soffri  grandi  sconvolgimenti  nel  suo  corso  a cagio- 
ne del  terremoto  accaduto  in  quella  Provincia  nell’  anno  1788. 

BELLANTE —Terra  (b)  in  proviwia  un  tempo  di'Àbruzzo 
citeriore,  ed  in  oggi  di  Teramo,  da. cui  ne  dista  miglia  9,  ed  è in 
diocesi  della  stessa  città.  Ella  è situata  in  un  colle,  ove  respirasi 
buon’  aria  , e tiene  territorio  che  dà  agli  abitatori  delle  vettova- 
glie e vino,  e similmente sonovi  de’  pascoli  per  1’  industria  degli 
animali.  I suoi  abitatori  addetti  all’agricoltura,  ed  alla  pastorìzia 
ascendevano  a circa  i5oo.  La  sua  popolazione  non  è stala  sem- 
pre la  stessa , ritrovandosi  diversamente  tassala  nelle  varie  situa- 
zioni del  Regno.  In  quella  del  i532  fu  tassata  per  fuochi  129,  nel- 


(n)  Giustiniani  tom.  sop. 

(bj  Giustiniani  t.  a.  p.  a35  c a3G. 
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raliradol  per  sao  , nella  terzo  del  i!>6i  per  igo  , nella 
quarta  del  ^cr  i58,  e nello  sesto  del  1O69  per  166. 

Bici  1607  Scipione  de  Erariis  dello  terra  di  Bellantc  Vendè  il 
feudo  di  Viceno,  silo  nella  medesima,  a Pietro  Portone  per  ducali 
2000.  Nel  i5a8  a io  febbraio  dovendo  Dorotea  Gonzaea  conse- 
guire da  Andrea  Matteo  Acquaviva  suo  suocero  le  suo  doti  nella 
somma  di  ducati  i3333-a>io,  le  furono  assegnale  in  solulum  et 
prò  soluto,,  Bellante  , Corropoli , Santomuro,  Poggio  Morello  cci 
la  quale  Dorotea  nel  i34i  ledono  al  nipote  Baldassarre  Acqua- 
viva. Nel  ibSy  il  Viceré  ducad’  Alba  avendo  riguardo  a’  molti 
danni,  che  aveano  recato  i Francesi  nelle  dette  terre,  rilasciò  la 
somma  di  ducati  i4^8  al  detto  Baldassarre,  che  duvea  pagare  per 
la  compra  della  portoiania  di  Bcllanlc,  c giurìstlhiono  di  pesi  o mi- 
sure. Nel  i633  Andrea  Acquaviva  d’ Aragona  prìncipe  di  Caserta 
vende  lo  stato  di  Bellantc,  consistente  in  essa  terra,'!  ortorelo,  San- 
lorenzo,  Poggìoiiiorello  e Casanelle , sili  tutti  in  Abruzzo  ultra , al- 
r Arcivescovo  di  Tebe  Giuseppe  Acquaviva  d’ Aragona  per  du- 
cati ibooo,  il  quale  essendo  andato  in  patrimonio,  passò  questa 
tcj  ra  alla  famiglia  Pavese  per  ducati  22117.  Si  at^uislò  poi  da 
Beuedetto  Valdetaro,  che  a 8 dicembre  del  >6g6  la  vendè  a Giro- 
lamo Acquaviva  prr  ducati  ibooo  c si  devolve  poi  al  H.  Fisco  per 
la  morte  dell’  ultima  duchessa  di  Atri. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circ.  di  Campii  , distretto  di 
Teramo, provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  i, diocesi  di  Teramo:  ha  la 
propria  amministrazione  muncipale  e i653  abilauii. 

Vi  si  celebra  la  fiera  ucll’  ultima  domenica  di  luglio  ; ed  altra 
nell’ 8 settembre  con  autorizzazione  del  decreto  del  e luglio  1812. 

BEIXANTONE  — Villaggio  di  Bprrello:  fu  distrutto  dal  terre- 
moto del  1 783.  Fu  riedificalo  iu  luogo  piano  e di  buon’aria.  É lon- 
tano 57  miglia  da  Catanzaro  (a). 

* Questa  comune  è compresa  nel  eira,  di  Lanreana,  distretto  di 
Palmi, provincia  di  Calabria  Ultra  prima,  diocesi  di  Mileto:  ha  8g6 
abitanti  e pei  l' amministrazione  muncipale  dipende  da  Laureane. 

BELLIFIORI  — Casale  presso  Valverde. 

' BELLIZZI  — Villaggio  presso  Avelia  , posto  8«  di  un  colle  di 
buon'aria  (b). 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario,  distretto , diocesi 
provincia  di  Principato  Ulteriore  1 ha  l’amrninistrazione  muncipale 
e 6,08  abitanti , secondo  l’ Atlante  corografico. 

’BELLOMONTE  — È montagna  (c)  di  qualche  estensione,  la 


(al  Giustiani , t.  a p.  z36. 
(b)  Giustiani  t.  9 , p.  a36. 
(cj  GiuMiniauì  tom.  sep. 
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quale  vedcsi  isolaci , Ira  Andrìa,  Riwo  c Corato,  dalla  cui  soimni- 
tà  guardasi  tulio  la  Puglia.  Conviene  farne  parola  per  la  sua  ame- 
nità e vasto  orizzonte,  ed  ancora  per  un  grandissimo  edilìzio,  che 
vi  si  vedo.  Matteo  Spinelli , il  quale  scrivea  un  giornale  dal  1247 
al  1298,  ci  assicura  , che  il  detto  monte  appellato  si  fosse  Bel- 
lomonte.  In  agosto  del  i25o  vi  notò  ; il  di  di  Santo  Simoiic  et  Juda 
l’ Impcradore  venne  allo  castiollo  di  Bcllomonlc.  Tutte  le  altre  vol- 
le che  nomina  poi  lo  stesso  . lo  dice  Castello  dello  Monte  (1)  , vai 
quanto  dire  che  per  l’ amenità , che  godesì  in  quel  luogo , l’ebbero 
a dire  Bellomonte,  e dovendosi  nominare  l’cdiGzio  , che  vi  fu  inal- 
zalo, la  dissero  Castel  del  Monte  o di  Bellomonte. 

Questo  edilìzio  è degno  dell’ ammirazione  degrìntcndentì  : il  no- 
stro Pratilli  (2)  non  seppe  decidere  se  fosse  servito  ne’  secoli  della 
gentilità  per  uso  di  monumento  sepolcrale  , e ridotto  poi  da  Greci, 
o da’Saracini , o da’  Longobardi,  in  fortezza.  Descrivendo  poi  Pe- 
di Ozio  sudclto  , si  avvisò  che  la  fabbrica  è tutta  vestita  al  di  fuori 
di  marmo  rustico  a punta , come  dicesi  di  diamante , e al  di  dentro 
tutta  incrostala  di  scelti  marmi  ben  lavorali  e commessi , oltre  va- 
rie colonne:  e che  vi  si  veggono  ancora  vari  geroglifici.  Non  si  può 
però  credere  , che  questo  edifizio  fosse  dapprima  un  sepolcro , ed 
ìndi  convertilo  in  uso  diverso,  come  volle  avvisare  il  citato  Pratilli: 
egli  non  era  molto  conoscitore  per  determinare  l’età  delle  fabbriche. 
E gli  antiquarii , che  non  hanno  intelligenza  delle  vere  usanze  di 
edificare  ne’  diversi  tempi , spesso  s’ ingannano  ne’loro  giudizii.  Nel 
1 743  questo  ediGzio  fu  visitato  da  Placido  Trojli , che  nella  sua 
Istoria  generale  del  Reame  di  Napoli  (3)  ne  fa  tale  descrizione  da 
farne  intendere  la  sua  grandezza  e magni Geenza,  e^  inclina  a cre- 
dere, che  l’opera  si  fosse  falla  sotto  Plmpcrator  Federico  li,  perchè 
non  vi  è dubbio , ebe  quel  Sovrano  se  ne  valse  in  tempi  della  cac- 
'cia,  per  abitazione  d’ inverno,  siccome  si  valse  poi  dell’  altro  suo  ca- 
sino in  Lagopesole  in  tempo  di  està  (4);sebbene  questa  fabbrica  non 
sia  di  quella  magniGccnza  del  primo. 

Riccardo  da  Sangermano  non  fece  menzione  di  questa  grand’ope- 
ra ; nulladiracno  è costante  opinione  che  fosso  di  Federico,  perchè 
sulla  porta  che  dà  l’ adito  alle  stanze , sonovì  alcune  teste  cd  una 
vedesi  raggiosa  ; onde  si  avvisano , che  avesse  da  dinotare  quella  di 
Pietro  delle  Vigne , che  al  pari  di  Mosè  impose  leggi  alle  popola- 


' (i)  Vedi  il  detto  giornale  9 settembre  ia!>6,  e iS  giugno  is63. 

(2)  Della  vita  Appia  lib.  4 eap.  i4pag>  !i3^. 

(3)  Tom.  4 , part.  i , pag.  129. 

(4)  Vedi  Capitala  Regni , de  non  mtlendo  ignerìi  in  resluchtìt  carri- 
forum  col  Daium  apud  Lacum  Peniilem  27  Jul.  7.  Indici , e P altro  , 
che  siegue  col  daium  apud  laeum  Pensilem  anno  don-  1222  , die  g au- 
guri 1 indici,  regnorum  noelrorittn  Jerusahm  anno  3 Siciliot  vero  tò  - 
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zioni,  venendo  dal  suo  Sovrano;  e vieppiù  vi  si  conrermano , perchè 
un  .certo  Nicolò  in  una  Icllcra  , che  or  leggiamo  tra  quelle  dello 
stesso  delle  Vigne,  parlando  di  quel  degno  ministro  soggiunge  : 
velul  tioEtis  leyijer  Moyses  de  monte  Synai,  leyum  copiar» 
conceasam  sibi  coelitus  hominibus  reportavit  : ut  quorum  no~ 
aiiia  oppetitus  per  lustra  devia  oberrarat  ad  industrice  fabri- 
cam  , qua  imposita  quaelibet  diriguntur , ejus  luce  praevia 
diriy untar  (i). 

BELLONA — Villaggio  (a)  regio  nel  territorio  delia  città  di  Ca* 
pua  , di  là  dalla  porla  ai  Roma , distante  da  Napoli  miglia  20  in 
circa.  Egli  si  vuole  antico , e che  surla  avesse  la  sua  denominazio- 
ne dal  tempio  appunto  della  Dea  Bellona  , che  vi  edìGcarono  gli 
antichi  Capuani  nel  luogo  medesimo , e propriamente  alle  sponde 
del  Lume  Trcsischio.  Questo  villaggio  vedesi  ediGcato  alle  radici 
(le’monti  CaUicoli,cd  era  abitalo  da  i43o  individui  addetti  alla  col- 
tivazione delle  campagne.  Vedi  Capua. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Pignataro  , di- 
stretto di  Caserta  , provincia  di  'l'erra  di  Lavoro,  diocesi  di  Capua: 
avea  i6go abitanti  nel  1816,  e n’ebbe  nel  i84o  , 1973  : ha  ram- 
ininistrazionc  comunale. 

BELLOSGUARDO  ( Belrisgnardo)  — Terra  (b)  in  Principato 
cifra  , in  diocesi  di  Capaccio , distante  da  Salerno  miglia  34  in  cir- 
ca. Ella  è sitnata  sopra  di  un  colle , e vi  si  respira  buon’  aria.  Gli 
abitatori  addetti  tutti  all’ agricoltura  , ed  alla  pastorizia  ritraggono 
dal  lor  territorio  i generi  di  vettovaglie  di  pura  necessità  , e fan 
puredelvino  edell’olio.  Nella  numerazione  del  iSSa  furono  las- 
sali per  fuochi  63,  in  quella  del  iSASper'Gg,  nell’altra  del  i56i 
per  68 , nella  quarta  del  ibgb  per  60  , nella  quinta  del  i643  per 
47  , e nella  sesta  del  1669  per  29.  Di  poi  il  loro  numero  ascese  a 
jioo  in  circa. 

Predicasse  Barile  ne  fu  padrone  , ma  vendè  poi  la  baronia  di  Fa- 
sanclla , Sautangelo  , Oliali , Civita  e Bellosguardo  a Tommaso  de 
S.  Severino.  Nel  1624»  possedea  da  Florenzia  Vaaz  , e nel  1669 
si  trova  notato  possessore  di  delta  terra  Michele  Vaaz.  Nel  dì 
28  novembre  del  1695  fu  venduta  da  Giacomo  PignatelU  a Corne- 
lia Caracciolo  duclicssa  di  Santangelo  per  ducati  85oo  , col  patto 
di  ricomprare  tra  quattro  anni. 

* Questa  comune  è compresa  nel  eirconlario  di  S.  Angolo  Fasa- 

nella  , distretto  di  Campagna  , provincia  dì  Principato  Citeriore , 
diocesi  di  Capaccio:  ha  ii63  abitanti  e la  propria  amministrazìono 
muncipale.  Vi  si  celebra  la  6cra  dal  18  al  20  luglio,  secondo  l’au- 
lorizzazione  data  col  Reai  Decreto  del  ao  settembre  1816. 

1 1 1 Vedi  lo  lettere  di  esso  delle  Vigne , lib.  3 leltcr.  4^. 

(a)  Giustiniani  t.  a , p.  387. 

(b)  Giustiniani  t.  a , p.  340  e 
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BELMONTE«*  (nellomonc) — Terra  (a^  Calabria  dira  iii  diocesi 
inferiore  di  Tropea  , dislanle  mezzo  miglio  dal  mare  , situala  sulla 
cima  di  un  monte,  ove  godesi  buon’aria.  Vogliono  alcuni,  ebe  sor- 
tito avesse  il  suo  nome  a loci  araoenitate.  Ad  onta  deli’  emiucnlc  sua 
giacitura  tra  Fiumefreddo  , e ’l  promontorio  Lino  , non  si  giunge 
a scovrire  da  quelli  , che  vi  pervengono  per  la  spiaggia  di  Fiume- 
freddo  , se  non  quando  si  accostano  al  Vere,  Hume  che  nOn  fu  si- 
tuato dalla  natura  tra  Fiumefreddo  o Bcimonlo  , come  per  isbaglio 
trovasi  segnalo  in  certe  carte  geografiche,  ma  che  bagna  le  basi  di 
Belmonte  dal  sud,  e non  dal  nord.  Ed  in  fatti  guardando  dal  mare 
si  osserva  che  Belmonte  rimane  a sinistra  , il  Vere  resta  nel  mezzo  > 
e quindi  dalla  dritta  dopo  qualche  spazio  lungi  dal  Vere  , succede 
il  fiume  Catacaslro.  Nell’articolo  Amantca  già  accennai.,  che 
fu  quislionato  nel  nostro  S.  R.  G. , se  fosse  territorio  di  essa  città,. 
Il  suolo  abbonda  di  oelsi  mori , poiché  i suoi  naturali  al  numero  di 
3o4^  fanno  grande  industria  de’  bachi  da  seta.  Fa  pochissimo  olio, 
e i fichi  che  seccano  , sono  per  i medesimi  un  altro  capo  di  gua- 
dagno. Un  tempo  questo  paese  fu  riguardalo  come  il  giardino  della 
Calabria  , che  in  oggi  han  dismesso  surrogando  delle  piante  più  uti- 
li: r arena  accanto  al  mare  è tutta  quarzosa  , la  sommità  del  lido 
è sparsa  di  una  schisto  micaceo  molto  lucido  e di  varj  colori.  Av- 
vi copia  di  pietre  parasitiche.  Vi  è il  quarzo  e lo  spato  ; ed  una  sor- 
ta di  pietra  verdastra,  che  il  Barrio  (i)  credette  essere  marmo.  Vi 
s*  incontra  pure  il  granito , ma  niente  nobile.  La  pietra  calcarea  non 
vi  si  ritrova  tutta  schietta,  ed  in  mezzo  alle  lapidee  congestioni  gre- 
garie, delle  quali  ridondano  quei  terreni,  quella  che  ve  n’ha,  o uon 
è scelta  con  arte  , o non  si  sa  cuocere , e preparare  per  ricavarne 
buona  calcina.  Dalla  parte,  che  rignarda  il  mar  Tirreno,  in  alcuni 
luoghi  vi  è copia,  e in  altri  molta  scarsezza  di  terre  vegetabili.  Que- 
sta terra  degenera  di  mano  in  mano,  cosicché  dal  sito  de’Cappucci- 
no , sino  a molta  parte  del  monte  appellato  Fagoro^tondo  vedesi  che 
sparsamente  abbonda  in  alcune  parli  di  creta,  ed  >n  altri  di  sabbia, 
la  parte  è mista  a poca  terra  vegetabile,  o a molta  creta,  onde  ren- 
desi  ignota  all'  industre  agricoltore.  Vi  si  trova  pure  la  pietra , che 
chiamano  schisto  di  qualità  diverse. 

Nella  numerazione  del  i53a  furono  tassati  i suoi  cittadini  per  fuo- 
chi 198  , nel  1S45  per  a4<>,  nei  i56i  per  a83,  nel  i!5g5  per  Szg  , 
enei  1669  per  199.  Uu  tempo  si  possedea  dalla  casa  Tarsìa  di  Co- 
senza, e finalmente  appartenne  alla  famiglia  Pignatelli  col  titolo  di 
principato. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circ.  di  Amantca, distr.  di  Pao- 
la, provincia  di  Calabria  Cilra  , diocesi  di  Tropea  ; ha  particolare 


(a)  Giustiniani  t,  a.  p.  a a^o. 
(1)  Barrio  De  antiq.  et  sii.  Calabr. 
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ainmiiitslrazionc  municipale.  Avca  nel  iS^S,  M4i  abitanti,  c nel 
i837  n’ebbe  e^i3. 

BELMONTE  2.  — Terra  (a)  in  provincia  di  Lavono,  in  diocesi 
di  Montecasiuo,  distante  da  Saugennano  miglia  7 in  circa.  La  tne- 
dc'siiiia  ò situata  sopra  di  un  monte,  e contiene  da  65o  abitanti  a un 
dipresso,  addetti  all’ agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Le  produzioni 
del  territorio  consistono  iu  frumento  , vino  ed  olio.  Tiene  molte 
parti  destinate  al  pascolo.  Non  vi  manca  della  caccia  di  lepri,  vol- 
pi , lupi  c volatili  divarie  specie.  La  sua  popolazione  nel  i53a 
lu  tassata  per  fuochi  109,  nel  per  to8,  nel  i56i  per  ii5  , 
nel  ibgliper  112,  uel  i(>.i8  per  i4d,  e‘uel  iGGgpcr  io3. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Atiiia,  distretto 
di  Sora,  provincia  dì  Terra  di  Lavoro,  diocesi  della  Badia  de’  Cas- 
siuesi  di  Montccasino:  ha  70S  abitanti  e per  rammiuistrazionc  mu- 
nicipale dipende  da  Terelle. 

BELMONTE  3.  — Terra  (b)  in  Abruzzo  citra  , in  diocesi  di 
Trivculo,  dalla  quale  distante  miglia  7 e 4^  bi  circa  da  Chieti.  Se 
no  trova  menzione  nelle  carte  Normanne.  Questa  terra  vedesi  edi- 
ficata sopra  di  un  monte  di  pietra  calcarla  , e vi  si  respira  buo- 
n’aria.  La  di  lei  popolazione  ascendeva  a circa  isoo  individui 
addetti  all’agricoltura,  cd  alla  pastorizia.  11  territorio  è atto  a 
buone  produzioni  di  vivi  gcucrosied  ottimi  olj.  Hanno  un  monte 
frumentario  ed  uno  spedale.  La  tassa  del  |532  fu  per  fuochi  9!)  , 
nel  1543  per  1 1 7,  nel  i36i  per  i33,  nel  iSqS  per  167,  nel  i643 
per  i3o  , e nel  1669  per  loi.  Vi  è caccia  di  quadrupedi  e di  vo- 
latili. 

Nei  ii5i  il  Re  Alfonso  concedè  il  mero  e misto  impero  a Mari- 
no Caracciolo  sopra  le  seguenti  terre:  Monteserrante,  Castiglione  . 
Collerotondo,  Schiavi  , Flangenaria,  Santoburo,  Rocca  spinai  veto 
Cariinculi,  Celenzia  e Bellomonte  in  Abruzzo  citra,  e Guardia  Bru- 
na iu  Contado  di  Molise,  c Pietrafesa  io  Basilicata.  Nel  149^  il  Re 
Federico  confermò  a Tiberio,  Marino  , Galeazzo  e Gio.  Caraccio- 
' lo, le  suddette  terre  ed  anche  di  Francìca  inabitata  in  Abruzzo  citra, 
di  Rocca  dell’  Abate  , Lupara,  Fraynella,  Ceritana  e Calcasacco 
inabitate  in  Contado  di  HIoIìsc. 

♦ Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Agnone,  distret- 
to d’Isernia,  provincia  di  Molise,  diocesi  di  Trivento:  ha  i53o  abi- 
tanti, eia  sua  amministrazione  municipale. 

BELMONTE  4- — * Questa  comune  è compresa  nel  circondario 
di  Misiluicrì , distretto  , diocesi  c provincia  di  Palermo  : ha  2o43 
abitanti  c per  l’amministrazione  municipale  dipende  da  Misìluieri. 
Chiamasi  anche  Mezzagna,  ed  è lontano  7 miglia  da  Palermo. 


(^J  Giustiniani  t.  a.  pag.  s38. 
(bj  Detto,  t.  g,  p.  aSy  0 2^8. 
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Bl':i.MON TR  - Vedi  Bollomontc. 

BRLPASS') — Neil’8  mano  1669  fu  una  tremeuda  eruzione  (fcl- 
r R(ua.  Nel  dì  12  , il  iìuinc  di  fuoco, ^volgeudosi  verso  ostro,  assali 
Baipasso,  il  circondò,  il  penetrò , tutto  lo  sommèrse  in  un  mape  di 
fuoco.  Sette  altre  bocche  intorno  alla  prima  voragine  , duo  miglia 
lontana  , si  aprirono:  poi  tremarono  , poi  gettarono  un  gran  riut- 
bonibu,  poi  il  terrcuo  che  le  separava, prrcipitossi  negli  abissi:  for- 
marono un  solo  ed  immenso  abisso.  L’orrìbile  e quasi  dicca  , infor- 
nai Giime , a molti  doppi  s' ingrossò.  Parecchie  volte  si  volle  fare 
sperimento  di  cavare  nella  lava  , sotto  di  cui  si  trovava  sepolto  Bui- 
passo,con  Gne  e speranza  ^cialmente  di  dissotterrare  le  campane; 
ma  le  fatiche  riuscirono  indarno.  Una  parte  degli  abitatori  So  no 
andò  a dimorare  in  Catania,  dove,  ajutaio  dal  Governo,  e con  qual- 
che miserabil  reliquia  avanzata  agl’  incendj  ed  alle  rovine,  fabbri- 
carono un  sobbor,;o.  Gli  altri  tornarono  sulle  lave,  tanto  è 1’  amo- 
re del  luogo  natio,  che  nemmeno  il  più  imminente  pericolo  non  lo 
spoglie;  c la  nuove  abitazioni,  sopra  u.ii  terreno,  che  lo  antiche  sot- 
to di  se  nascondeva,  edìGcarooo.  tl  Governo  non  mancò  della  pietà 
dovuta  ai  miseri  (a). 

*Qucsta  comune  è capoluogo.de!  circondario  dello  stesso  suo  no- 
me, distrotto  diocesi  e provincia  di  Catania:  ha  61>3a  abitanti  c par- 
ticolare aniministrazioue  municipale.  Sta  nile  falde  meridionali  dol- 
I’ li!tna  , lungi  in  miglia  daH’Jon|o,  laoda  Palermo.  Avea  8000 
abitanti  prima  che  fosse  dal  fuoco  distrutta.  , 

BRUSITO  — Villaggio  distante  da  Cosenza  lò  miglia.  R situato 
in  uua  collina  di  buon’  aria. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Rogliaao  , di- 
stretto di  Cosenza,  provincia  di  t'alabria  Citeriore,  diocesi  di  Cosen- 
za: ha  la  sua  municipale  amminislrazioue.  Nel  i8i5  avea  818  abi- 
tanti, e nel  iSdy  n’ebbe  992. 

BRLTRAMO  — Fiume  (b)  in  Calabria  Ulteriore.  E benanche 
denominato  Sagriano  o Satriano.  Viene  dagli  Appennini  , propria, 
niente  da  quelli,  che  sono  sopra  di  Sanvlto  ed  Olivadi , da  più  e diV 
versi  rami,  i qùali  si  uniscono  nel  territorio  di  Soverato,  e passando 
|>er  Pctrizzi  cd  Argusta , mette  foce  in  mare  nel  golfo  di  Squillare , 
tra  i Gami  di  Militeo  ed  Ancinalc.  Tiene  corso  toHùbso  di  circa 
miglia  10,  c vi  si  fu  pesca  di  anguille,  cefali  ed  altri  pesci. 


(a)  Botta,Storia  d’Italia  continuala  da  quella  di  Gruicclardini  t.S,  lib.aj. 

(b)  GiitsUoiani,  tomo  scp. 


eELTBlAIVO  DI  GCEVAIIA  E TASSiS 

LUOGOTENENTE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

XLTV  NELLA  StCCESSIOHE  , X SOTTO  FILIPPO  IV. 

( Succedette  ad  Innico  V elcz  di  Gmvara  e Tassis , e Ju 
succeduto  da  Gai  zia  Aoellaneda  Conte  di  Castrilio. 

Prima  che  V Conte  d’  Onalte  si  partisse  dal  Regno , per  anda  - 
re  a discacciare  i Francesi  dalle  Piazze  della  Toscana  , giunse 
Rcitrano  di  Guevara  suo  fratello  e genero  insieme  , il  quale  era 
stato  mandato  da  S.M-  onde  restare  nell’assenza  del  C^nte  per  Luo- 
gotenente Generale  del  Regno.  E volle  il  Conte  medesimo  trattarlo 
da  tale;  avvegnaché  essendosi  celebrata  nel  sabato  precedente  la  pri- 
ma domenica  di  maggio  i6So  la  solennità  della  Translazione  dei 
sangue  di  S Gennaro  nel  Seggio  di  Porto  , ed  andati  ambedue  i 
fratelli  a sedere  sul  Trono,  apparecchiato  da’  Nobili  di  quella  Piaz- 
za, fu  D.  Beltrano  veduto  alla  destra  del  conte  come  Luogotenente 
Generale  del  Regno.  Il  suo  Governo  fu  molto  breve  , non  avendo 
compito  il  corso  di  quattro  mesi , quanti  se  n'  interposero  dal  gior- 
no della  partenza  fino  al  ritorno  vittorioso  del  Conte.  In  questo  cor- 
to spazio  di  tempio  , oltre  le  cose  ordinarie , che  porta  seco  il  Go- 
verno , s’ applicò  seriamente  a sollevare  le  Comunità  del  Reame  , 
c publicò  due  Prammatiche,  una  delle  quali  detta  comunemente 
di  D.  Beltrano,  contiene  diverse • ordinazioni  a favore  di  esse  , ed 
in  particolare,  che  gli  annuì  censi,  che  pagano  a’credilori  le  mento- 
vate Comunità , sì  riducessero  a ragione  di  cinque  per  cento.  Ripa- 
rò la  Sala  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Criminale,  nella  quale 
presedeva  per  Proreggente  Giovanni  dì  Burgos  allora  Regio 
Consigliere  , poscia  Reggente  della  Reai  Cancellaria , come  si  leg- 
ge'ncl  seguente  EpitaGo , che  vi  fu  scolpito  in  un  marmo. 

FILIPPO  IV  REGNANTE. 

D.  D.  BELTBANUS  DE  QUEVARA. 

MAGHI  ILLIUS  COMITIS  DE  ONATTS  GERAIAHUS  FRATER  , 

REGNI  PROREX, 

noe  justitia:  soligm  poehe  collapsum  instadraVit, 

EX  DUU  ILLE  BELLO  INTENTDS  STRENUE  AB  ELUIS 
GALLOS  REPELLIT  , 

me  l'ACIS  MUNERA  PR/ECLARE  AUMINISTBANS  , 
KOK'SECUNUUS  a VKATKE  MAGNO  VISUS  EST. 

.anno  MOCL. 
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Venuto  poscia  T avviso  dell’  uscita  della  guarnigione  Francese 
dalla  Fortezza  di  Pnrlnlongnne,  iidironsi  sonare  a gloria  le  campane 
di  tutte  le  chiese , poi  In  strepito  del  cannone  delle  fortezze , c ii* 
naimcniesi  videro  luminarie  bellissime  per  tutta  la  città  per  tre  se- 
re, che  furon  quelle  dc’dieinnovc,  venti  e ventuno  d’agosto.  Questa 
ultima  giornata, che  fu  domenica,  fu  destinala  da  D.  Beltrano  per 
renderne  a Dio  le  grazie;  laonde  disposte  iu  ordinanza  di  battaglia 
le  soldatesche,  si  porto  con  bellissima  cavalcata  a cantare  il  Te 
Deum  nella  Reni  ehiesa  di  Santa  Chiara  , al  replicalo  rimbombo 
dell’  artiglierie  delle  Regie  Castella. 

Ritornato  I’  Onattc  a’  cinque  del  seguente  settembre , D.  Bel- 
tranò  s’ imbarcò  per  Sardegna,  per  andarvi  ad  esecitare  la  carità  di 
Viceré. 

BELVEDERE  i . — Gasale  (a)  dello  stato  di  Gifoni  , in  pro- 
vincia di  Principato 'Citeriore  , e propriamente  uno  della  sua  uni 
versila,  della  appunto  Sei  Casali,  il  che  meglio  si  ravviserà  altrove. 
Si  vuole , che  prima  si  fosse  appellato  Cacaloni , i cui  abitanti  co- 
mecché spesso  erano  posti  in  berlina  dagli  altri  abitanti  di  quello 
Stalo  per  siffatta  loro  denominazione,  e talvolta  fu  pure  cagione  di 
sanguinose  risse,  fu  perciò  mutata  in  quella  di  Belvedere  da  un  ma- 
gistrato, ebe  vi  andò  a prendere  informo  delle  suddette  risse  per  tal 
cagione  avvenute. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  S.  Cipriano  , (Ri- 
stretto di  Salerno,  provincia  di  Principato  Citra, diocesi  di  Salerno.' 
l>a  popolazione  di  quieta  comune  è compresa  in  quella  di  Prepezza- 
oo  : per  l’ amministrazione  municipale  dipende  da  Gifone  sci  casali. 

BELVEDERE  2 — (Belvedere  Malapezza).  E in  Calabria 
Citra  (b)  , in  diocesi  di  Cariati  . distante  da  Cosenza  miglia  6o  in 
circa  , e 6 da  Gereuzia.  Egli  vedesi  edificato  alle  falde  di  uu 
monte,  ove  godesi  buon’  aria,  e tiene  territorio,  donde  i naturali  vi 
raccolgono  lutto  ii  necessario  al  loro  maiitenimenlo  Nella  numera- 
zione del  1 532  è notato  Belvedere  e Malapezza  lutti  e due  tas- 
sali per  fuochi  io , onde  vedesi , eh’  erano  surti  da  pochi  anni-  Nel 
i54o  si  tassarono  i loro  abitatori  per  fuochi  h3,  nel  i56i  per  8o  , 
nel  1 595  per  3o,  nel  1648  per  G5,  e nel  ì60q  per  64. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Strongoli , di- 
stretto di  Cotrone  , provincia  di  Calabria  Ulteriore  2,  diocesi  di  Ca- 
riati: ha  propria  amministrazione  municipale  c 5oo  abitanti. 

BELV  EDERE  3.  — * Questa  comune  è compresa  nel  circonda- 
rio di  Fioridia  , distretto  , diocesi  e provincia  di  Siracusa  : ha  Gbo 
abitanti , e per  l’amministrazione  municipale  dipende  da  Floridia. 
'J'ruvasi  su  di  una  collina, lungi  5 miglia  dull’Joiiio,  1 55  daPalci  ino. 


(a)  (ìiiutiiiiani  toni.  e.  pag.  244 
(by  Cìiusliuiaui  tom  2 pug  iRi 
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BELVEDERE  -i  — (Bolv^dcre  maritlimo).  Terra  (a)  in  provin* 
eia  di  Calabria  Cifra  , iu  diocesi  di  Sanniarco  , dislaufc  da  Cosenza 
miglia  5o  in  ci  rea.  E situata  in  un’amena  collina  di  bunn'aria,ìn  mo- 
do elio  quasi  tutte  le  abitazioni  godono  della  veduta  del  mare  e dello 
campagne.  Dalla  parte  di  settentrione  vedesi  11  golfo  di  l’olicaslro, 
dove  sorge  la  costiera  del  Cilento  lungo  il  promontorio  di  Palinnro 
verso  l’occaso.  Da  levante  guardasi  la  costiera  dello  Calabrie  sino 
alla  punta  del  Pizzo.  Da  mezzogiorno  si  ha  la  veduta  dell'  isola  di 
Strangoli , che  è un  v>dcano;e  nelle  giornate  serene  si  giugno  a ve- 
dere anche  l’isola  di  Sicilia.  Da  oriento  poi  ovvi  una  gran  monta- 
gna, eh’  è nella  catena  degli  Appennini,  dalla  cui  sommità  si  guar- 
dano due  mari,  l’Adriatico  ed  il  Mediterraneo.  La  chiamano  Mon- 
dca, quasi  Dea  Montium.  Vi  nasco  un  piccioi  fiume,  dello  cui  ncque 
quei  naturali  non  sanno  profittarsene,  ed  ò chiamato  Solco. 

11  territorio  confina  con  ([ucllodi  Santagnta,  di  Buon  vicino  , del 
Diamante , o da  mezzogiorno  coi  mare.  Le  priiici|)ali  produzioni 
consistono  in  olio,  vino  o frutti,  specialmente  fichi  ed  agrume.  Po- 
trebbe render  ricchezze  agli  abitatori  di  Belvedere  quel  loro  terri- 
torio,se  non  ignorassero  l'arte  di  ben  coltivare  i campi.  Il  commer- 
cio è tra  essi  loro  molto  avvilito.  Appena  vendono  olio,  Cebi  secchi, 
ed  uve  passe.  Un  tempo  dicesi,  che  smaltivano  di  quest’ultimo  ge- 
nere sino  a iSooo  cantera  agl’  Inglesi,  quando  che  in  oggi  non  ol- 
trepassano i 2000.  La  derrata  dell’olio, che  è molto  buona,  forma 
puro  il  massimo  lor  guadagno  , che  mandano  in  Livorno  , Civita- 
vecchia , Genova  , ed  anche  in  Napoli.  Il  vino  anche  è ottimo  , c 
ne  commerciano  qualche  poco  per  il  regno  : la  misura  è la  stessa 
di  Napoli.  L’  olio  per  lo  commercio  interno  si  vende  a pignatta  o 
litra,  che  òdi  once  96,  e a’  forestieri  vendesi  a eantaro. 

S’ industriano  pure  ad  allevare  i bachi  da  seta  , la  quale  riesec 
anche  di  bnona  qualità  , ina  non  oltrepassa  il  quantitativo  , che  a 
libre  4.0U0  annue,  e 200  cittadini  escono  per  altre  provincie  per  la 
sua  trattura. 

Nella  suddetta  montagna  raccolgono  le  legna  da  fuoco,  0 la  ne- 
ve, che  vendesi  a vilissimo  prezzo  nella  stagiono  estiva. 

Nella  numerazione  del  i!i32  i suoi  cittadini  furono  tassati  per 
fuochi  275,  o nelle  altre  poi,  cioè  del  i54i>  per  290,  nel  ibGi  per 
Iì47<  nel  ÌO90  per  ^99,  nel  1648  per  lo  stesso  numero,  enei  lòG^ 
per  599. 

Si  è creduto  da  alcuno  che  potesse  essere  l’ antica  Blanda,  ma  il 
Cellario  (2)  si  esprìme  iu  questi  termini:  Deceui  milikus  a Btucenl» 


(a.)  ('•iusliniani  toni.  a.  pag.  24^  0 &43. 
(2)  Nella  tkiograJia  antica  lib.  2.  cop-  9. 
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Bianda  opidum fuil,  quod  ultra  Laum  Plinius  in  Brulios  traje- 
cit.  Men  orai  Mela:  extat  in  tabula  Peulingeriana. 

Trac  la  sua  origine  questa  comuoo  (a^  dalla  più  remota  an* 
lichitil , c la  sua  fondazione  si  perde  fra  l’oscurità  dei  tempi.  Noa 
l’ultimo  corto  fra  i paesi  della  Citeriore  Calabria  è degno  di  ricor* 
dauza  per  le  sue  storiche  vicende.  Per  quanto  si  raccoglie  da  anti- 
che memorie  Gomcro  Gaio  i.  figliuolo  di  Jafet  fondò  questo  paese 
verso  l’anno  i3i  dopo  il  Diluvio  Universale,  ediCcandoIo  nel  luogo 
ove  ora  si  altrova  la  sua  marina,  e dandogli  il  nome  di  Blanda.  Vien 
menzionato  da  Plinio  nel  3.  libro  delle  sue  edizioni  così  esprimen- 
dosi. Oppidum  Blandee,  et  oppidum  Consentiae,  ed  il  Marofusio 
scrittore  delle  Calabre  antichità  cosi  ne  parla,  i Occorre  1'  antico 
T!  castello  di  Dlanda,  oggi  volgarmente  nomato  Belvedere  , fabbri- 
I cato  dagli  Ausonj,  abitato  dagli  Enotrj,  e dopo  la  guerra  Trojana 
» posseduto  dai  Focosi  j . Trasportatane  dagli  abitanti  col  volger 
degl’  anni  la  dimora  sopra  di  un’  ameno  collo  , un  miglio  quasi  di- 
stante dal  suo  primo  sito , offre  Belvedere  per  la  sua  topografica  si- 
tuazione il  più  bel  punto  di  vista  che  mai  uomo  possa  immaginare, 
respirandosi  un’aria  salubre  assai.  11  più  bell’orizzonte  la  circonda, 
mentre  tiene  a rincontro  le  lontane  isolettc  di  Sicilia  c la  vulcanica 
Stromboli,  scoprendosi  da  levante  fino  alla  punta  di  Capo  Vaticano, 
c da  ponente  fino  al  Capo  Licosa. 

Per  <ali  pregi  fu  ben  a ragione  nomato  questo  paese  Bel  Vedere. 

Ferdinando  I d’ Aragona  lo  dichiarò  Città  con  reai  lettera  del  s5 
ottobre  i4S8 , e quindi  lo  decorò  pure  di  tal  nome  la  Cesarea  Mae- 
stà di  Carlo  V a 7 agosto  ib.iS. 

Docile  n’  è l’indole  degl’  abitanti  al  novero  oggi  di  circa  booo,  o 
di  bello  costume, e si  accoppia  all’industria  loro  la  fertilità  del  suolo, 
uve  un  tempo  con  successo  furono  anche  coltivate  le  canne  da  zuc- 
chero. I vini  di  Belvedere  portano  il  primato  fra  quelli  di  Calabria, 
cd  il  Barrio  così  scrive  dei  suoi  prodotti. 

In  Blandinensi  agro  Jit  saccarutn,et  gossypiutn,ac  Jictts  gene- 
rosaefit  vino,  et  alea  plaecara  naseuntiir,  et  tuberà  yjit  et  seri- 
cum  nobile. 

Giacomo  Re  di  Sicilia  vi  portò  l’assedio  con  boo  nomini  d’armi, 
e So  galero  capitanate  dal  suo  ammiraglio  Ruggiero  d’Oria,  reduce 
dall’assedio  di  Catanzaro  nclfanno  izSg.  Rifulse  in  tal  periglio  la 
costanza  dei  cittadini,  che  resi  stremi  di  viveri  , cd  all’  ultime  mise- 
rie non  abbandonò  mai  loro  il  coraggio  , ed  animati  dall’ esempio 
del  loro  prode  signore  Ruggiero  Sangcm  to  , resero  vano  ogni  at- 
tacco, c costrinsero  Giacomo  a levare  f assedio,  c suo  malgrado  vol- 
gere r armi  altrove  dirigendosi  per  Gaeta. 


fn)  Queste  pregevolissime  notizie  sonoini  stale  favorite  dall’oltiuiu  ami- 
co Francesce  Siuvexie  Rubino. 


In  tal  fran^ontc  raro  esempio  di  amor  di  patria  diede  il  Sangcnc* 
to  che  anteponendo  l'onor  della  difesa  all’  amore  paterno,  vide,  con 
estremo  cordoglio,  i due  suoi  più  cari  figliuoli  vicini  a certa  morte 
se  non  cedea  l’ assediato  castello-  ma  non  si  lasciò  puuto  vincere  in 
si  fiero  contrasto.  Il  terribile  nemico  salutando  ancora  tanta  costan- 
za e grandezza  di  animo,  gli  rcso-i  figliuoli  , ma  uno  disgraziata- 
mente morto  durante  1’  assedio  (a). 


(a)  ( Giacomo  avea  portato  nella  provincia  di  Rega:lo>il  saccheggio, la 
stra^,ìl  fuoco. Si  er^no  arrese  Sinopoli  eSeminara;  Mo.ilclcone  fu  occu- 
pato a forza  d’ armi.  Il  Sangeneto  fu  esperto  capitano  e maravigliosa- 
mente prudente  c valoroso.  Alla  intimazione  della  resa, egli  risposcisaprò 
difendere  queste  mure  contro  un  ingiusto  assalitore.  Disse  alla  sua  gente 
clic  sarebbe  vittoriosa  solo  che  il  volesse;  che  per  vincere  occorre  virtù  o 
coraggio.  Appena  assalilo,  osci  co’  suoi  due  tigli  contro  il  nemico,  lo  sba- 
ragliò e si  ritrasse,  ma  i figli  rcstaron  di  fuori  , perchè  nel  mezzo  degli' 
assalitori  cransi  valorosamente  spinti. Immediatamente  offriva  al  Ite  grosse 
somme  , ma  quello  chiedeva  per  sola  condizione  il  castello.  Diede  il  mise- 
ro padre  sfogo  al  dolore,  ma  risolvette  doversi  difendere.  Fu  dato  poco  di 
poi  r assalto,  con  infaticabil  lena  combattendo  i Siciliani  , con  indicibile 
ardore  resistendo  i terrazzani,  tutta  l’oste  di  Giacomo  fu  respinta  e rot- 
ta. Il  Re  allora  per  ultima  prova,  i figli  del  Sangcnelo  legar  fece  ai  pa- 
li , incontro  al  luogo  d’ code  maggiori  venivano  le  offese , laonde  grande 
impeto  di  pietà,  di  amore  e sdegno  fu  nell’  animo  del  Castellano.  Fu  sul 
punto  di  disperarsi,  ma  poi  disse:  non  due  soli  figli  avere,  ma  tutti  esser 
suoi  figli  i suoi  fedeli.  Ed  imperversava  la  pugna  con  maggior  danno  di 
quel  di  fuori,  ma  il  minore  de’  figli  di  Ruggiero  fu  ucciso  da  due  frecce. 
Giacomo  intanto  per  le  molte  considerazioni  fatte,  e volendo  aver  amico 
anzi  che  fierissimo  nemico  il  costellano,  assai  onoratamente  gli  mandò  il 
cadavere  del  giovanetto,  ed  il  fratello  di  quello  restituì  senza  riscatto  , 
ve^ognandosi  contrastare  più  avanti  a tanta  virtù  s. 

Queste  coso  ho  ricavate  da  un  pregevolissimo  opuscolo  di  Gennaro 
Manna,  pubblicato  nel  voi.  i.  fase.  a.  delle  Letture  di  campagna. 

Giova  ancora  riportare  un  passo  recatodall’  egregio  Cav.  Gius,  de  Ce- 
sare, nella  nota  6.  al  lib.  6.  p.  l'j»  della  sua  dotta  opera  intitolata  La  Si- 
cilia dal  1196  al  iSiS. 

Io  credo  pregio  dell’opera,  dico  il  dolio  autore , trascrivere  dallo  storico 
Speciale  un  grande  atto  di  crudeltà  e magnanimità  ad  un  tempo  ; per  sem- 
pre più  far  aperto  qual  si  fu  qucH’italico  medio  evo  , che  la  tenerezza  dei 
Greci  e de’Romani  antichi  ci  ha  fatto  quasi  perder  di  mira ,. privandoci  di 
bolli  c fortissimi  esempi  alle  credenze,  ed  ai  costumi  nostri  più  conformi. 
Dice  dunque  lo  Speciale  che  nel  is83  Re  Iacopo  di  Sicilia,  accompagnato 
da  Ruggiero  di  Lauria , (erram  vocct/am  ìlelvideri , quam  Rogenut  de 
Sani/viiieto  tpaiua  loci  dominua  obaervabal , diapoauil  obaidere.  Uane 
quidem  terram  ipae  loci  aitua  ittexpugnabilem  feceral , aed  cancri  atdua 
vicinitale  aolia  inealuana  ad  exlremaa  aquaa  cullorea  loci  velai  unda- 
rum  inopea  compellebat.  Rex  viria  bellatoribua  locutn  orciai.  jEatua  et 
arma  aitim  obaeaaia  ingeminarunt.  Sed  ulroque graoius  cam  ab  asauetis 
fontibuà proltiberi deapectant , obseasi  conira  Regia  tenloria  cum  ingen- 
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Ai  lompi  del  rendale  dominio.  Belvedere  cangiò  spesso  signoreì 
ma  mai  si  cangiò  l’animo  degl’abilaDti  sempre  Torte  nelle  traversie. 
Al  leSo  il  nominato  Ruggiero  Sangeneto  ne  ebbe  prima  il  contan- 
do c da  questi  si  trasfuse  alla  famiglia  Sanseverino  dei  conti  di  Cari* 
gliano,  a causa  delle  nozze  fra  la  sua  figliuola  , ed  Antonio  Sanse- 
verino  Nel  i4^8  epoca  dalla  congiura  dei  Baroni  contro  Ferdi- 
nando d’  Aragona,  decapitato  Geronimo  Sanseverino,  e confiscati  i 
suoi  feudi  , perchè  uno  dei  Capi  della  congiura,  rimase  Belvedere 
sotto  il  Dominio  Reale.  Si  fu  allora  che  i suoi  cittadini  goderono  un 
poco  di  bene  perchè  la  muniGcenza  del  Sovrano  gli  diede  a Gover- 
natore un  tale  Paolo  Sersale,  di  generoso  animo  fornito,  il  quale  fra 
le  tante  opere  pubbliche  ivi  e menate  innanzi , e nuovamente  im- 
prese, ne  fè  rinnovare  il  Castello  nell’anno  i499  antico  monumen- 
to di  Patria  Gloria.  S’ innalza  questo  sopra  un  promontorio  nel  mez- 
zo della  Città  che  da  ogni  lato  signoreggia  , ed  è forse  I’  unico  Ca- 
stello rispettato  dall’  ingiurie  dei  tempi  e che  osservasi  in  buonissimo 
stato. 

Dopo  tanto  godere,  vennero  infine  i giorni  di  dolore)  perchè  ces- 
sato un  governare  cosi  dolce,  fu  Belvedere  unitamente  alla  vicina 
Terra  di  Bonifati , alienato  a Battistino  e Giustiniano  Galeazzo  i 
quali  con  lettera  del  5 settembre  i5o5,  ne  investirono  l’ abate  Rai- 


tibu*  maehini»  lapide»  mittunt.  lìex  quidem  , dietante  lìogerio  de  Lau^ 
ria,  ut  Rogerium  illum  a propotilo  amoverei , duo»  Jilto»  efu» , ^ui  ad 
manus  cjua  abside»  olitn  prò  patre perveneranl  super  antenni»—  tn  loco 
adquem  lapide*  mittebantur,  tamquam  signum,  ad  sagitlam,  contliluity 
cautamque  patri  per  nuntium  intimavil.  Sed  ille  non  ignarv*  quod  ea 
rottone  jilii  ad  signum  posili fuerant , ut  ajaclu  lapidutn  conira  Regi» 
jentoria  eessaretur,  inter  amorem  pairiae  , fidemque  debilam  Dominisi 
et  amorem  natorum  quoniam  durum  crai  distinguere,  paululum  haesila- 
vii  ; postremo  verumtamen  aeeulus  exempla  uotabilia  Romanorum  , ut 
est  illud 

Vicit  amor  patriae , landnmqne  immensa  cnpido , 
ne  patria*  dominoque  suo  in  fide  dejieeret , saeoire  in  filioa  praele  gii. 
Jaclìs  itaque  sicut  consuevere  lapidibua,  sive  ietu  lapidum  emissorum, 
sive  turbine  ingruentium  ventorum  contigeril,  infante*  a summo  amen- 
narum  preecipiles  corruerunl.  Quo  casa  major  natu  extinclu*  est,  re- 
liquum  vero  fortuna  servami  illaesum.  Tandem  obsessi  omnes  eum  ari- 
dam  sitim  ulterius  tolerare  non  poasent,  venire  in  deditionem  comuni- 
calo Consilio  slatuerunt.  Sed  longe  aliud  occulta  Dei  judicia  deceme- 
banl.  Aam  subito  eoelum  velatum  etlnubibus  , terrenae  genti  tonilrua 
et  Salem  inebriatum  nubibus  operilurt  obsetsia  guidem  loca  deficiunt 
ubi  desiderata*  olim  aqua*  excipiant.  Obsessores  vero  properantes  ad 
elassein  confuqiunt  ne  super  undantem  aridam  novo  morti»  periculo 
agerenXur.  'fune  autem  Rex patri*  dolori compaliens  exiinctum  puerum 
serici*  invotuium  ad  sepeliendum^  alterum  vero  superslitem  genitori  iuo 
prò  consolatimi  trantmisit. 
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nio  , che  nc  prose  possesso  con  islnuncnlo  per  nolnp  Niccolò  Vec- 
chio n 9 otlobro detto  aimo.  Misera  condizione  di  (|iici  teinpi  1 

Reintegrata  la  famiglia  Sa iiseverino  a causa  della  guerra  mossa 
da'  Francesi  al  Regno  . ritornò  Belvedere  unitamente  agli  altri 
suoi  Fendi,  sotto  il  di  lei  dominio,  ed  estinto  col  volger  degl’ anni 
questo  Casato,  ne  passò  la  signoria  per  eredità  alla  illustre  Casa 
dei  Principi  Carafu  ultima  dei  signori  di  Belvedere,  all’abolizione 
del  feudalismo. 

Fan  qui  termine  le  vicende  storiche  di  tal  paese , mentre  poco 
avendo  sofferto  negli  ultimi  tempi  calamitosi  del  Regno , non  si  rin- 
viene in  tal  periodo  cosa  degna  di  ricordanza. 

Parlando  però  delia  mia  patria,  dice  il  lodato  Rubino,  per  non 
essermi  apposto  taccia  d’ ingratitudine,  fa  di  mestieri  che  io  cenni 
almeno  quegli  degli  Uomini  illustri,  clic  per  santità  ed  altre  egregio 
virtù  si  distinsero,  e che  ebbero  ivi  i natali. 

S.  Danieli.0  — Capo  e conduttore  dei  Sette  frali  delF  ordine 
Francescano  che  predicando  la  fede  nelle  barbaro  Africane  re- 
gioni , si  acquistarono  la  palma  del  martirio  nella  città  di  Ccuta 
verso  l'anno  laiQ  sotto  il  dominio  di  Arambaldo  al  4-  nnno 
del  pontiGcalo  di  Papa  Adriano  HI.  La  patria  riconoscente, 
fondò  ad  onore  di  un  si  gran  Santo  nel  i.’iqy  un  monastero  di 
Cappuccini  , situato  ad  un  quarto  di  miglio  dall’ abitalo  cd  in 
delizioso  punto  che  veramente  invita  alla  contemplazione,  c nella 
sua  chiesetta,  di  bell’ architettura  , gloriosa  primeggia  la  statua 
del  nostro  Santo  concittadino  in  somma  venerazione  tenuta  fra 
tu  Ue  le  altre  belle  , di  cui  va  adornata. 

ViHCEKzo  Fr.onEi.1,1  Diri — Nel  valore  si  distinse,  mentre  ser- 
vendo fra  le  schiere  del  glorioso  Carlo  V nell’  ultima  giornata  d»^ 
Francia  sconGllo  1’  esercito,  dui  stesso  i’Iinpcratoro  caduto  in  uu 
fossato  , ebbe  dal  Oiui  quella  salvezza  che  indarno  da  altri  avreb- 
be sperata  , poiché  situalo  da  lui  sopra  i proprj  omeri , sicuro,  e 
con  molto  conteuto  , lo  condusse  a salvamento.  Ne  fu  largamente 
ricompensato,  e quando  volle  congedarsi  dal  servizio  Imperiale  , 
la  connata  Maestà  1’  onorò  di  sua  commendatizia  al  proprio  priii- 
clpo  con  lettera  data  da  Bermes  a di  7 agosto  i545  la  di  cui  copia 
si  rinviene  in  un’  antico  mauoscrillo  di  patrie  memorie  clic  gelo- 
samente si  conserva  nella  libreria  di  esso  sig.  Rubino. 

Frarcesco  Pjsahi — Nella  nautica  fu  impareggiabile:  egli  ono- 
revolmente occupò  il  posto  di  pilota  della  reai  armala  marittima,  il 
di  cui  generale  era  allora  il  duca  Giovanni  d’ Austria  , e per  lui  fù 
vinta  la  navale  battaglia  contro  i Turchi  net  di  7 ottobre  1 SySjpcrcuii 
fu  dal  ccunato  generale  clilanialo  mi  padre, e quindi  molto  ouoralo, 
c compensato. 

Luca  d’Oleastro  — Merita  un’onorevole  menzione  la  fedeltà 
’di  tal  uomo  , il  quale  al  tempo  delia  congiura  dei  baroni  del  regno 
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contro  Ferdinando  d’Aragona  di  sopra  cennala.con  nn  coraggio  pari 
a grande  destrezza,  sottrasse  la  sua  principessa  signora  Mandclla 
Gaetana,  vedova  del  decapitato  SauscTcrino,  dolla  prigionia  in  cui 
si  allrovava  in  Castello  dell’  Uovo  , seco  conducendola  sicura  in 
Francia  sopra  di  un  legno  appositamente  condotto  dalla  sua  patria, 
e con  lei  ivi  intraltenendosi  lino  a che  ripristinata  nel  Regno  la  for- 
tuna di  sua  casa  , ne  fece  con  lei  in  patria  ritorno  molto  onorevol- 
mente trattalo  c compensato  (i). 

Antomio  Pepi  — Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  , morto 
in  Napoli,  ove  ebbe  sepoltura  inS.  Domenico  Maggiore,  come  rile- 
vasi da  onorevole  lapidea  iscrizione  ivi  esistente. 

E per  non  essermi  apposta  nota  di  prolissità  , in  cui  caldo  amor 
di  patria  mio  malgrado  mi  fa  incorrere,  tralascio  dal  qnì  individuare 
i molti  che  dal  XVI  secolo  precisamente  a questa  parte  si  han  me- 
ritato lode  di  virtuosi  perchè  distinti  in  ClosoOa, medicina  e belle  let- 
tere, non  che  gloriose  gesta. 

* Questa  comune  è capo  luogo  del  circondario  dello  stesso  suo 
nome,  nel  distretto  di  Paola,  provincia  di  Calabria  Citra,  diocesi  di. 

S.  Marco:  ha  propria  amministrazione  mnnicipalc.  Avea  nel 
33bo  abitanti  e n’ebbe  nel  iSSy,  5766. 

Nel  circondario  di  Belvedere  si  contengono  lo  comuni  di  Bonifa- 
ti,  Fella,  S.  Gineto,  Diamante,  Bombicino,  con  9260  abitanti  conio 
rilevasi  dall’  Atlante  corogralìco  del  Regno. 

Vi  è una  dogana  di  2.  classe.  ‘ 

BENAVENTE — Vedi  Giovanni  Alfonso  Pimcntel  di  Ilcrrora, 
Conte  di  Benavente,  3o  viceré  di  Napoli. 

BENAVIDES  — Vedi  Francesco  Benavides,  54  Viceré  di 
Napoli. 

S. BENEDETTO  i(S. Benedetto  di  Cosenza) — Villaggio  lontano 
6 miglia  da  Cosenza  e posto  in  luogo  montuoso.  Vi  si  raccoglie  fru- 
mento, vino  ed  olio. 

* Questa  comune  è compresa  nel  circondario  di  Rose, distretto  di 
Cosenza  , provincia  di  Calabria  Cifra,  diocesi  di  Cosenza  : ha  294 
abitanti  e per  L’amministrazione  muncipalc  dipende  da  S.  Pietro  6. 

S. BENEDETTO  2 (S. Benedetto  Albanese)  — Villaggio  lontano 
i3  miglia  da  Cosenza.  Produce  legumi,  frumento,  vino  c castagno. 

Si  crede  edificato  al  tempo  de’Normanni  il  monislero  di  S.  Benedet- 
to. Nel  1735  vi  fu  stabilito  UD  Seminario  per  gli  Albanesi , ma  fu 
soppresso  nel  1791. 

(1)  E questo  quel  Bcgretissimo  familiare  di  cui  parla  il  Porzio  a pag. 

184  dolla  Congiura  dei  baroni  del  regno  di  napoli  contro  il  Ile 
Ferdinando  J.  Edizione  di  Napoli  dagli  editori  RoiTaclc  Marotta  0 Van- 
spandocb. 
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* Questa  comune  c comprosn  noi  circondario  di  Monlalto  , dr- 
Elrcltu  di  Cosenza,  provincia  di  Calabria  Citeriore  , diocesi  di  Risi* 
gnano  : ha  io!i6  abitanti , e liciic  particolare  aiimiinistraziooe  mu- 
nicipale. 

S.  BENEDETTO  IN  PERILLIS —Villaggio  lontano  i8  miglia 
d’Aquila,  posto  in  luogo  einiuenlc  e di  buon’  aria.  Fu  posseduto  da 
PP.  Celestini  dcH’Aquila. 

* Questa  comune  e compresa  nel  circondario  di  Capcstrano,  di- 
stretto di  Aquila , provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  2.  diocesi  di  Val- 
va in  Pcntima  ; dipende  per  l’ amministrazione  muucipale  da  Culle 
pietra  2,  ed  ha  432  abitanti. 

BENESTARE  — * Questa  comune  è compresa  nel  circondario 
di  Ardore,  distretto  di  Geracc,  provincia  di  Calabria  Ultra  2.  dio- 
cesi di  Geracc:  ha  la  propria  amministrazione  comun:  e 11C6 
abitanti. 

BENEVENTO — (a)  Città  arcivescovile  (b)  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore, , lontana  da  Napoli  miglia  32  , dia  Montefusco  6 c 
da  Roma  1 55.  E sotto  il  grado  3o,  5i,  o,  27  di  longitudine , e 4i  > 

1 2,  o,  6 di  latitudine.  Nulla  vi  ha  di  più  dilTicilc  che  lo  indagare  la 
origine  delle  nostro  antiche  città  , mancando  all'  in  tutto  i monu- 
incnti , che  lo  possano  attcstare;  0 quindi  sono  da  condannarsi  non 
poco  alcuni  scrittori  i quali  favoleggiando  ne  attribuirono  la  fonda- 
zione ad  alcuni  personaggi  illustri  deirantichità. 

Chiunque  legga  G.  Giulio  Solino,  Servio,  Spanemio,  Procopio, 
Fazio  degli  Uberti , con  più  altri  avrà  la  bella  peregrina  notizia 
che  Diomede  re  deH’Ilalia  fosse  stato  il  fondatore  diBeneveu  to.  Con* 
vicn  dire  con  Cicerone  : apud  Herodotum  patrem  historìae,  et  apud 
Theopompum  suut  inuumcrabiles  fabulac  - Mario  Vipera  aggiun- 
ge dippìù  che  Diomede  prima  la  distrusse,  c poi  la  rifece  e con  lui  è 
pure  dello  stesso  pensare  Pietro  Pipcrino  : quindi  secondo  i lonx 
calcoli, la  città  fu  fondala477  anui  prima  di  Roma.Perònonsi  sa  la 
epoca  della  sua  fondazione  , c basta  dire  di  essere  un’  antichissima 
città. Se  ci  fossero  pervenute  le  vere  Origines  di  M.Porcio  Catone, 
che  ne’libri  2 c 3 delle  sue  storie , secondo  avvisa  Cornelio  nipote , 
trattavasi  unde  quaeque  civilas  aria  sii  Italica  forse  saprenuno  qual* 
che  cosa  di  vero. 

Fu  città  degl’  Irpiiii  che  furono  anche  gente  Sannitica.  Setta 
Adriano  fu  compresa  nella  Campania , e vi  era  tuttavia  ai  tempi  di 


(a)  Benché  dipendente  dallo  stato  Romano,  questa  città  sitaatancl  tee*- 
rilorio  Napolitano,  non  può  essere  esclusa  da  questa  opera. 

(h)  Giustiuiaui  lutn.  2,  p.  244  u Z77. 
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Ausonio  che  scrive  : 

Nec  salii  antiquuni , quoti  Campana  in  Benevento 

Unus  epheborum  virgo  repente  fuit. 

e molte  iscrizioni  ancora  abbiamo  , dalle  quali  si  rileva  di  essere 
passata  dagl’Irpini  alla  Campania  (i).  Fu  poi  restituita  a\Sanni- 
ti , e fatta  capo  di  quella  popolazione  (2).  Sappiamo  dallo  stesso 
Plinio  (3),  ch’ella  si  fosse  dapprima  chiamata  Maleventum:  cae- 
tera  inlits  in  serunda  regione , Hirpinorum  Colonia  una  Bene~ 
ventum  , auspicatius  mutato  nomine , tjuae  quondam  appellata 
Maleventum.  Lef^giamo  similmente  in  b esto  : Beneventum  colo- 
nia quum  dediKeretur  adpellari  caeptumestmelioris  nominis  cuus- 
sa  , quum  eam  urbem  Qraeri  involentes  ante  Mtdevenlum  atlpel- 
larunt  (4).  Da  Livio  puranche  rileviamo  , die  cliiamata  si  tosse 
sul  principio  Mah.'venlo  e poi  Benevento  (5). 

La  ragione  che  assegnano  alcuni  altri  scrittori  diquesto  cam- 
biamento è diversa , secondo  il  vario  pensare  de’  medesinti. 

Questa  cittì»  si  dice  fatta  capo  de’  Sanniti , ma  evvi  gran  con- 
troversia su  questo  punto  di  storia  , ed  io  non  saprei  se  si  potesse 
assegnare  quest’epoca  con  sicurezza  (6).  I Romani  nel  486  vi 
dedussero  uua  colonia  (7)  dopo  che  sofferto  avea  gravi  danni 


(1)  I Beventani  dicono  eh’  essendo  stata  la  loro  città  metropoli  del  San- 
nio  o sia  dcgl’Irpini  , non  furono  perciò  soggetti  a’ consolari  della  Cam- 
pagna : ma  questo  è falso , poiché  certamente  Benevento  fn  inclusa  nella 
Campagna  , e soggetta  perciò  a Capua  residenza  del  suo  consolare.  No 
fanno  fede  puranche  moltissimi  marmi  presso  il  Grutero,  pag.  357  371. 
il  Donio  clas.  V.  n.  218  cc.  Vedi  Francesco  Maria  Pratilli  de’ Consolari 
della  Campania,  pag.  30. 

(2)  Vedi  il  dotto  Caminillo  Pellegrino  discors.  I. 

(3)  Plinio  hist.  nat.  lib.  3 cap.  XI. 

(4)  Alcuni  si  avvisano  che  si  fosse  detta  ifaleventum  a gravitate  ven- 
toruin.  Vedi  Procopio  lib.  1.  Gothor  cap.  15. 

(5)  V'cdi  Livio  dee.  1 lib.  9,  cap.  . . . ÌUaleventum,  cui  iiunc  urbi 
Beneventum  nomen  est.  lib.  10,  cap.  15. 

(6)  Vedi  Francesco  Maria  Pratilli  Della  Via  Appia  lib.  3,  c.  8. 

(7)  Si  vuole  che  questa  colonia  avesse  il  titolo  di  Concordia,  e si  cita 
la  seguente  iscrizione  : 

Benevento 

Professionit.  orientalis.  et 
Beditus.  Augustorum.  i.  seplimi 
Et.  M.  Aureli.  Antonini,  col.  iulia 
Aug.  Concordia,  hix.  Benev 
Tum.  devota,  numini  maiestati.  augg. 

Della  deduzione  di  qiie.sta  colonia  ne  parlano  Vclleio  Palcrcolo  lib.  1 , e 
l’epitomatore  di  Livio  lib.  15.  .Alcuni  dicono  nel  485.  Vedi  però  Sigonio 
lib.  3,  cap.  4. 

m.  atj 
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fin  dal  44».  Nel  668  quando  fu  poi  distrutto  il  Sannio  da  Siila  , 
non  fu  molestata  dai  medesimo',  onde  va  bene  la  congettura 
che  fessesi  già  prima  fatta  amica  de’Romani.  Strabene  dice  che 
Benevento  e Venosa  rimasero  in  buon  essere.  Dice  Livio  che 
presso  questa  città  i consoli  Sulpi/.io  e Pelilio  diedero  una  rotta 
a’  Sanniti , i quali  perdettero  circa  3oooo  tra  morti  e prigio- 
nieri (i).  Decio  vi  fece  altra  azione  guerriera  contro  i Sanniti 
e Pugli^i.  Annibaie  passando  dagl’Irpini  nel  Sannio,  saccheggiò 
tutto  il  territorio  Beneventano.  Lo  stesso  Livio  avvisi  che  i Bene- 
ventani furono  tra  quelle  diciotto  colonie,le  quali  prestarono  aiuto 
a’  Romani  con  denaro  , e soldati  contro  Annibaie  (a).  Sotto  Ne- 
rone vi  fu  dedotta  altra  colonia  militare  ; Beneventum  muro  dac- 
ia colonia  Concordia  deduxit  Nero  Claudius.  Iter  popolo  non. 
debetur  Ager  cui  lege  triumvirali  veteranis  est  adsignalus  (3). 
Tacito  ne  fa  parola  narrando  il  passaggio  di  Nerone  da  Napoli 
in  Benevento  (4)  , e similmente  Appiano  Alessandrino.  Da  Vi- 
tinio  vi  fu  eretto  1’  anfiteatro  per  ^i  giuochi  avanti  Nerone  (a). 
Traiano  si  stimò  molto  onorato  con  avere  in  Benevento  eretto  il 
trofeo  delle  sue  vittorie  , che  è la  porta  appunto , che  chiamano 
Aurea  ; opera  che  fu  di  molla  gloria  al  greco  architetto  Apollo- 


(t)  Mi  sembra  un  numero  esageralo,  o l'avremo  a considerare  uno  di 
quei  soliti  errori,  de’ quali  va  spesso  taccialo  Livio  dagli  eruditi , per 
incuria  degli  amanuensi. 

(•2)  Si  dice  che  perciò  fu  conceduto  a'  Beneventani  di  celebrare  il  natale 
della  colonia  nella  stessa  guisa,  che  celcbravasi  in  Roma  capo  dell’im- 
pero. Vi  è questa  iscrizione  : 

Sacrum 

Et.  Slinervne.  Parecentiat 
L.  Sontius.  Pancius.  lustinus 
Eg.  Romanus.  Prindpalis.  II. 

Vir.  et.  Munerarius.  nata 
Lis.  Coloniae  .... 

e quindi  lutti  quegli  altri  onori,  che  si  accenneranno  in  appresso. 

(3)  Frontino  de  coloniis.  (4)  Tacilo  lib.  13  hislor, 

(a)  Non  ostante  le  ricerche  del  De  Vita,  ignota  tuttora  rimane  l’epoca 
precisa  della  costruzione  dcll’anlìtcatro , ignoto  il  nome  del  suo  costrut- 
tore. Leggesi  in  Tacito  che  Nerone  si  fermò  in  Benevento  , dove  Vatinio 
celebrava  i giuochi  gladiatorj.  Questi  giuochi  trovansi  rammentati  nelle 
antiche  lapidi  Beneventane,  nelle  quali  sono  registrati  i nomi  di  diversi 
magistrati  che  aveanli  fatti  celebrare.  Vi  è luogo  a credere  che  la  parte 
superiore  di  questo  grandioso  ediGzio , fosse  costruita  e ricoperta  di  mat- 
toni, ma  la  inferiore  esser  dovea  tutta  di  marmo,  poiché  anche  oggidì 
veggonsi  gli  archi  del  pian  terreno  formati  di  grandi  pezzi  di  solida 
marmo  insiem  connessi.  — Dal  Polior.  piu.  an,  4 tem.  2,  p,  3S7. 
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doro  , ed  agli  artefici  di  quella  stagione  (a)  (i).  Giovanni  di  Nw 
castro  è d’avviso  (2),  che  fosse  stalo  innalzato  nel  ita  per  la  vii/ 
toria  , che  riportò  Traiano  de’  Dacj  ; ma  ciò  gli  fu  contraddetto 
dal  Pratilli  (3)  , e da  Erasmo  Gesualdo  (4) , uno  fissandone  l’ e- 
rezione  nel  ii5 , e l’altro  nel  109  per  la  via , che  fece  selciar 
Traiano  da  Benevento  a Brindisi.  Il  giornalista  d’Italia  (5)  la  sta- 
bilisce poi  ftel  ritorno  di  quell’ Imperadore  dalla  guerra  contra  i 
Parti , alla  quale  opinione  aderisce  il  canonico  de  Vita  (6). 

Da  più  iscrizioni  presso  il  Grutero  (y)  si  rileva  che  Beneven- 
to si  fosse  governata  come  repubblica.  Enbe  il  suo  campidoglio(8) 
e vi  eresse  una  statua  al  suo  cittadino  Orbilio  famoso  gramatico 


(a)  Quest’arco  forma  oggi  una  delle  porle  di  Benevento  col  nome  di 
Porta  aurea.  L’opera  è di  ordine  corintio,  composta  di  scelto  marmo  pa- 
rlo in  grandi  massi  riquadrati  con  quattro  colonne  nel  frontispizio.  Oli  ò 
soprapposto  un  attico,  il  quale  dovè  sostenere  o delle  statue,  0 il  carro 
trionfante  dell’ Imperadore.  Gl'intercolunni  rivestiti  di  pregiatissimi  bas- 
sirilievi  sono  di  presente  cosi  bene  uniti,  malgrado  il  corso  di  17  secoli 
e tante  scosse  di  tremuoli,  che  sembrano  formare  un  sul  pezzo  di  mar- 
mo ; essi  rappresentano  le  gloriose  gesta  di  Trajano  e specialmente  la 
guerra  contro  de’Daci  e le  sue  vittorie  sopra  Dcccbalo  loro  re.  Nel  fregio 
sta  leggiadramente  espressa  la  marcia  trionfale  dell’esercito , a’  lati  del 
portico  scorgonsi  le  opere  compiute  in  pace  da  Trajano,  e nel  centro  della 
volta  vedesi  questo  Imperadore  in  gran  paludamento  coronato  dalla  Vit- 
toria. La  volta  è anche  di  marmo  a cassettoni  con  foglie  delicatamente 
trattale,  e con  una  rosa  nel  mezzo  di  ogni  cassettone,  il  che  abbiamo 
veduto  spesso  imitare  nelle  moderne  volte  a stucco.  L'architetto  di  cosi 
egregio  monumento  fu  il  celebre  Apollodoro,  autore  ancora  del  sontuo- 
sissimo Foro  Trajano  inBoma.  Sopra  dell’arco  nell’una  e nell’altra  faccia 
leggesi  in  grandi  caratteri, i quali  cran  messi  in  bronzo  durato, la  seguen- 
te iscrizione  : 

Jmp.  Coesori  divi  \ervae  filio 
fierrae  Trajano  optimo  tivfj. 

Germanico  Dacico  Pont.  Max.  Trih. 

Potest.  XVIII  Imp.  VII  Cos.  VI  PP. 

Fortissimo  Principi.  S.  P.  Q.  li. 

11  Museo  di  Giuseppe  Zigarelli  d’.Vvellino  ( dalle  opere  del  quale  ri- 
cavo questa  nota)  contiene  marmi,  vasi,  monete, terre  colte,  anni,  uten- 
sili di  bronzo,  pietre  dure  incise, che  rammentano  i fasti  e le  glorie  della 
sua  Provincia;  c di  più  vi  esiste  un  pregevolissimo  medaglione  rappre- 
sentante l’enunciato  trionfo  di  Trajano. 

(1)  Il  disegno  si  può  vedere  presso  Sebastiano  Serbo. 

(2)  Vedi  la  sua  Descrizione  del  celebre  .\rco  eretto  in  Benevento  a M. 
l'Ipio  Traiano  XIV  Imperadore  dal  Senato  c popolo  di  Ruma  cc.  In  Be- 
nevento, 1723  in  4. 

(3)  Vedi  Pratilli  nella  sua  Via  Appia  1.  4,  c.  3. 

(4)  Gesualdo,  nelle  sue  Osservazioni  criticlu:  cc.  png.  4. 

(o)  Tom.  22,  pag.  103.  (ti)  In  antiqu.  IScnevenl.  t.  1,  pag.  233  seg. 

(7)  Grutero  corp.  Inscript. 

(8)  Vedi  Michele  Monaco  Sanct.  Capuanum  pari.  I , pag.  50. 
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e miicsiro  di  Orazio  (i),ondVbbe  poi-  a nominarla  nelle  sue  opere: 


Tendimus  hinc  recto  Beneventum  ubi  scdulus  hospes 
Pene  orsù  ec. 

Ebbe  molte  deità  patrie  tutte  partitamente  descritte  dal  dotto  de 
Vita  (2)  , come  anche  molti  proprj  magistrati  (3),  e molti  colle- 
gi (4)  ; cose  tutte  che  indicano  abbastanza  la  sua  grandezza  , e 
distinzione  tra  le  altre  città  del  nostro  Regno,  fin  dalla  sua  anti- 
chità. 

Qui  tralasciando  la  guida  del  Giustiniani , dico  col  Salmon  (a) 
che  nella  divisione  dell’impero  fu  assegnata  agl’Imperadori  di  O- 
rieute  : ma  disceso  Totila  re  de’  Goti  in  Italia,  e portatosi  in  que- 
ste province  (5) , s’impadroni  della  medesima,  e distrusse  le  sue 
mura , perchè  servir  non  potessero  in  avvenire  di  ricovero  ai  Gre- 
ci. Poco  dopo  sopra^iunto  Narsete,  e posto  avendo  in  fuga  que’ 
barbari , rilabbricò  la  rovinata  città,  e le  restituì  il  più  che  fu 
possibile  la  sua  primiera  magnificenza  c splendore  ; ma  essendo 
questo  generale  malamente  trattato  dall’Imperadrice  Sofia,  mosso 
quindi  a grande  sdegno,  cbiamò  Alboino,  re  de’ Longobardi  ad  as- 
salire l’Italia;  il  quale  portatosi  con  un  formidabile  esercito  , ne 
I occupò  la  maggior  parte , fissando  la  sua  Reggia  in  Pavia  (6). 
Alitali  lor  terzo  re , inclinato  a iiiaggionnentc  dilatare  il  suo  re- 
gno, dopo  aver  stabilito  il  Ducato  di  Friuli , e quello  di  Spoleto, 
pertossi  improvvisamente  nel  Sannio  , e quindi  nella  Lucania  e 
nel  paese  de’Bruzj;  ma  .poi  ritornando  nel  Sannio  , che  avea  già 
conquistato  , vi  stabili  un  terzo  Ducato,  col  nome  di  Benevento, 
da  questa  città  principale  , che  fece  poi  Metropoli  di  tutta  la  Si- 
gnoria,assegnandovi  per  primo  duca  un  certo  Zotone(b). Questi  fu 
un  Uomo  sordido  ed  avaro;  e fra  l’aJtre  sue  rapine,  spogliò  il  mo- 
nistero  di  Monte  Casino  , in  guisa  che  obbligò  l’abate  Bonito  ad 
abbandonare  quel  Santuario  , in  compagnia  de’ suoi  monaci , e 
ritirarsi  in  Roma  presso  del  pontefice  Pelagio.  Governato  avendo 
per  lo  spazio  (j')  di  vent’anni , gli  succedette  alla  sua  morte  A- 
rogi  o sia  Arechi,  sostituitovi  dal  re  d’Italia  Agilulfo.  Di  questo 
Arechi  secondo  Duca  non  leggesi  cosa  alcuna  memorabile,  noti 
ostante  la  lunga  durata  del  stio  regno,  che  fu  di  anni  trentatrè.  Al 
medesimo  succedette  suo  figlio  (S)  Ajone,  persona  di  poco  cervel- 
lo; malattia  in  esso  cagionata,  come  dicesi  da  Isacio. Patrizio  ed 

(1)  Lib.  I.  Satyr.  5.  (2)  De  Vita  Dissert.  2,  t.  1. 

(3)  Lo  stesso  t.  1.  Dissert.  4,  p.  123  seg. 

(4)  Lo  stesso  Dissert.  o,  p.  139. 

(a)  Istoria  presente  di  tutt’  i popoli  del  Mondo  t.  23. 

(3)  343.  (t>)  389. 

(b)  Vedi  il  tomo  primo , p.  112.  (7J  609.  (8)  642. 
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Esnrca  di  Ravenna,  per  via  di  certa  bevanda  , data  al  medesimo 
nel  mentre  {tassava  per  quella  città  onde  andare  in  Pavia:  e ciò  fu 
il  motivo, per  lo  quale  ilpadre  lo  lasciò  sotto  la  tutela  di  Ilotloalclo 
e Grimoaldo  figli  di  Gisulfo  Duca  di  Friuli  (a\Breve  fu  la  durala 
del  suo  Regno;  cadutft  in  certi  aguati  degli  Scniavoni,  che  portati 
si  erano  a invadere  i suoi  Stati  nelle  vicinanze  di  Siponto  , vi  re- 
stò morto.  Ebbe  per  (i)  successore  il  suo  fratello  Rodoaldo  , 
che  portatosi  contro  i mentovati  Barbari , ne  fece  grande  strage  , 
e gli  obbligò  a passare  a precipizio  ilmare,  vendicando  in  tal  guisa 
la  morte  (3)  di  Ajone.  Breve  fu  similmente  il  suo  regno;  egli 
succedette  l’altro  fratello  (ìrimoaldo.  Questi , dopo  aver  fatto  una 
strage  sul  monte  Gargano  di  molti  Greci  , sentito  avendo  die  A- 
riperto  , re  de’Longobardi  era  morto  in  Pavia  , e qiie’ popoli  si 
eran  disusi  in  fazioni,  approfittossi  dell’opportuno  incontro  , o 
ascese  a quel  Trono  , lasciando  (3)  in  Benevento  Romoaldo. 
Questi  venne  poco  dopo  assediato  dal  Greco  Iinperator  Costan/o; 
il  quale  lo  ridusse  agl’ultimi  estremi , ma  essendovi  accorso  in 
suo  aiuto  il  padre  con  formidabil  esercito,  fu  costretto  a leva- 
re precipitosamente  l’assedio;  nel  quale  incontro  usciti  gli  asse- 
diati dalla  città , tagliarono  a pezzi  un  buon  numero  delle  suo 
truppe,  che  non  aveano  per  anco  passato  il  fiume  Calore.  Quindi 
per  maggior  sicurezza  dei  suoi  Stati,  mandato  gli  venne  da  suo 
padre  un  bravo  capitano,  di  nome  Alzeco,  duca  de’ Bulgari , al 
quale  assegnò  Romoaldo  le  città  di  Sepino  , Isernia  , Boviaiio  ed 
altri  luoghi , col  titolo  di  castaido  ; dal  quale  ebbe  poscia  origine 
la  Contea  di  Molise.  Cosi  accadde  la  prima  divisione  di  questo  gran 
Ducalo  , che  comprendeva  la  maggior  parte  delle  jirovincie,  le 
quali  formano  il  presente  Regno  di  Napofi  ; mentre  dalla  parte 
di  oriente  confinava  col  Ducato  di  Spoleto  , e col  Romano  ; a 
mezzogiorno  dilatavasi  fino  al  mar  Tirreno, eccetto  Napoli, Gaeta, 
Amalfi  e Sorrento  ; al  settentrione  per  tutta  la  riviera  dell’A- 
bruzzo ; all’  oriente  poi  arrivav'a  fino  al  Mar  Jonio  , e fino  a 
R^gio  , abbracciando  tutte  le  città  della  Puglia  , fuori  di  Otran- 
to , Gallipoli  e Rossano  , ohe  appartenevano  ai  Greci  Imperato- 
ri. Morto  essendo  Romoaldo  , gli  succedette  (4)  Grimoaldo  II, 
suo^primogenito , che  morto  essendo  parimente  dopo  un  breve  re- 
gno di  tre  anni , ebbe  per  successore  Gisulfo , suo  fratello.  Nel  tem- 
po del  suo  regno  alcuni  nobili  Beneventani  fabbricarono  il  tanto 
celebre  monistero  di  S.  Vincenzo  Martire  alle  foci  del  Fiume  Vol- 
turno, a cui  il  mentovato  duca  concedette  moltissimi  privilegi. 
Alla  sua  morte  passò  il  dominio  in  inano  di  suo  figlio  Romoaldo  11, 


(a)  Il  Salmon  dice  che  Rodualdo  e Uriinoaldo  erano  fratelli  minori  di 
Ajone;  ma  dò  non  sussiste. 

(1)  MH.  (2)  6iS».  (3)  COI).  (i)  678. 
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« he  lo  ritoiinc  per  mollo  tempo.  Esso  accrescer  \olendo  majigior- 
mriitc  i suoi  siali,  tolse  alla  Santa  Sc<le  la  Città  di  Coma  , che 
poi  gli  fu  ritolta  da  Giovanni , duca  di  Napoli , mosso  alle  istanze 
di  papaGregoriolI.  Al  medesimo  si  deve  la  ristaurazione  del  Moni- 
stero  di  Monte  Casino,  fatto  avendovi  ritornare  i monaci , con 
S.  Petronace  loro  abate.  A Romoaldo  succedette  suo  figlio  Gisul- 
fo  II  (a)  in  età  ancor  tenera  (i)  e incapace  di  governare.  Ciò  diede 
motivo  ad  alcuni  ambiziosi  cittadini  di  tramare  una  congiura  per 
ucciderlo , ed  acciò  non  s’  impedisse  la  trama  dal  popolo  ben  af- 
fetto al  suo  naturai  Signore,  presero  l’armi  in  sua  difesa,  e fecero 
strage  de’ congiurati.  Frattanto  essendo  a Benevento  suo  zio  Luit- 
prando.  Ile  de’ Longobardi,  lo  condusse  seco  in  Pavia,  lasciando 
in  sua  vece  al  governo  di  quel  Ducato  suo  nipote  Gregorio  , 
il  (2^  quale  lo  ritenne  perii  corso  di  sette  anni  5 e venuto  a morte, 
un  Godescalco,  col  favore  di  alcuni  cittadini,  impadronissi  di 
(pièlla  Signoria  , e la  ritenne  per  tre  anni;  mentre  Luitprando  , 
occupalo  essendo  in  guerra  contro  Trasiraondo  duca  di  Spoleto, 
non  potè  accorrervi  per  impedire  un  tal  disordine.  Ma  essendo  fi- 
nalmente rimasto  vincitore  di  Trasimondo,  e obbligatolo  a farsi 
<-.l)ierico,  rivolse  il  suo  esercito  verso  Benevento;  il  che  inteso 
da  Godescalco , pensò  di  ricovrarsi  in  Grecia  con  la  sua  famiglia  : 
ma  sorpreso  essendo  sul  punto  d’imbarcarsi  dai  partigiani  di  Gi- 
siilfo  , fu  dai  medesimi  ucciso.  Più  non  ritrovando  Luitprando 
alcun  ostacolo , pertossi  a Benevento  ; e condotto  avendo  seco  il 
nipote  Gisulfo , a cui  data  avea  in  (3)  isposa  sua  figlia  Cunibcr- 
la,  lo  ristabilì  nel  suo  Ducato,  che  governò  j>er  lo  spazio  di  anni 
quattordici,  dilatandone  i confini  coll’acquisto  di  Sora , Arpino, 
Arce,  ed  altri  vicini  luoghi.  Questi  fu  un  principe  religioso,  fatto 
avendo  restituire  all’abazia  di  Monte  Gasino  tutti  que’ luoghi  , 
che  stati  l’ erano  tolti  dal  Duca  Zotone  , coll’ aggiungervi  altre 
possessioni  : si  pose  quindi  a fabbricare  l’ illustre  tempio  di  S. 
Sofia,  il  quale  fu  perfezionalo  dal  suo  successore  Luitprando;  di 
cui  non  leggesi  altro  di  memorabile,  stato  essendo  qualche  tem- 
po dopo  discacciato  dal  re  Desiderio,  che  vi  (4)  collocò  Are- 
chi IL  , suo  genero  , principe  s.avio  e valoroso.  Sotto  il  di  lui 
governo  portato  essendosi  in  Italia  Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno, 
il  medesimo  vinse  e fece  prigioniero  in  Pavia  Desiderio  re  dc’Lon- 
gobardi,  distruggendo  l’antico  lor  Regno;  quindi  portatosi  ad  in- 
vadere il  Ducato  di  Benevento  .alla  testa  di  un  formidabil  esercito, 
lasciandosi  da  Arcclii  Grimoaldo  , suo  primogenito , in  difesa  di 


(a)  A Romoaldo  succedette  Addai , a cosini  Gregorio,  e poi  Godc- 
scalco  : dopo  di  questo  , Gisulfo  2.“  ascese  al  trono  beneventanu — Vedi 
a piiij.  114  del  cit.  t.  I. 

(1)  7J2.  (2)  740.  (3)  7a3.  (4)  7oS. 
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wella  Capitale, ritirossi  in  Salerno,  che  stato  era  in  prima  dal  me. 
desimo  ben  fortificato  a tale  oggetto.  Pipino  pose  l’ assedio  a 
Benevento,  e lo  strinse  in  tal  guisa,  che  fu  obbligato  questo  prin- 
cipe a dargli  Grimoaldo  in  ostaggio,  con  altri  nobili  di  quella  Città. 
Esso  tuttavolta , divenuto  più  grande  nelle  sue  sventure  , depo- 
sto(i)il  titolo  di  Duca,  prese  quello  di  principe,  facendosi  coronare 
ed  ungere  dai  Vescovi  a somiglianza  degli  altri  monarchi.  Cercò 
quindi  di  assoggettare  al  suo  dominio  gli  Amalfitani,  di'’ erano  in 
allora  sudditi  del  duca  di  Napoli  5 ma  giunti  essendo  i Napolitani 
in  loro  ajulo  , ne  fu  rispinio  con  gran  strage.  Cercò  il  mede- 
simo di  vendicarsi,  persuadendo  il  Greco  Imperadore  Costantino 
Copronimo  a mandargli  in  aiuto  suo  cognato  Adalgiso,  figlio  del 
re  Desiderio  , e accordargli  il  Ducato  di  Napoli  con  gli  altri  luo- 
ghi circonvicini;  obbligandosi  dal  suo  canto  di  vivere  alla  maniera 
Greca,  e dargli  in  ostaggio  suo  figlio  Romoaldo.  Ma  essendo  morto 
il  figlio,  anch’  esso  poco  dopo  morì,  e non  potè  effettuare  il  pro- 
prio disegno.  Rimasti  i Beneventani  senza  principe  , pregarono 
Carlo  Magno  a dar  loro  per  sovrano  Grimoaldo,  figlio  di  Arechi, 
che  fu  (a)  ai  medesimi  accordato , sotto  alcune  obbrobriose  con- 
dizioni. Ma  arrivato  Grimoaldo  ili  in  Benevento  , non  volle  più 
> esiguire  il  già  patiiito  ; ond’  è che  fu  costretto  a sostenere  tutto  lo 
sdegno  e le  forze  di  Carlo,  sotto  al  quale  gli  convenne  finalmente 
soccombere  (3).  Morto  essendo  Grimoaldo  senza  figli , occupato 
venne  il  Ducato  da  un  altro  Grimoaldo,  IV  di  questo  nome , suo 
tcsoriero,  cognominato  Storefay.,  il  quale  mosse  un’  atroce  gueira 
ai  Napoletani  ; e dopo  undici  anni  di  governo,  venne  ucciso  a tra- 
dimento da  Sicone  Castaldo  di  Acerenza  , e da  Radelchi  Conto 
di  Conza.  Il  pimo  (4)  di  questi  occupò  il  Ducato  , mentre  Ra- 
delclii  , Conte  di  Conza  si  fece  monaco  nel  mouistero  di  Monte 
Casino.  Nel  corso  del  suo  governo  fece  guerra  con  i Napolitani  , 
a motivo  del  duca  Teodoro,  die  stato  n’era  discacciato,  sostituita 
in  sua  vece  Stefano.  Dopo  la  sua  morte  gli  succedette  Sicardo  , 
figlio  di  Sicone.  Portato  essendosi  il  medesimo  (5)  contro  i Sa- 
rucini,  che  invasi  aveano  i suoi  stati,  fu  dai  meuesimi  sconfitto 
nelle  vicinanze  di  Brindisi  ; ma  essendo  poi  ritornato  con  niag- 
giori  forze,  gli  obbligò  a partirsi.  Rivolte  quindi  le  sue  armi  con- 
tro di  Amalii  , impadronissi  di  quella  Città,  diede  a divedere  la 
sua  pietà,  col  far  venir  da  Lipari  in  Benevento  il  corpo  di  S.  Bar- 
loloinmeo.  Fece  acciecare  Sichenolfo,  suo  fratello,  che  col  favore 
de’  popoli  aspirava  ad  occupare  quel  principato , mandandolo  pri- 
gione in  Taranto  ; ma  poco  dopo  venne  ucciso  dai  sudditi.  Morto 
essendo  Siccardo  , insorsero  in  Benevento  delle  gravi  discordie  , 
mentre  non  avendo  lasciato  figli  , Radelchi  di  lui  (6)  tesoriero 

(1)  774.  (2)  788.  (3)  807.  (4)  818.  (5)  832.  (ft)  830. 


Digilieed  by  Google 


BF.X 


f-  ' 

4 ‘>4 

ocriipò  la  signoria.  Ma  siccoim;  era  anror  in  vila  Siclu-nollo,  fra- 
ti'llo  (li  Siccardo , il  medesimo  fniaiilim<|ue  cieco  , lii  ìnvilalo  dai 
Salernitani,  ajutali  dagli  Ainallitani  a discacciarne  T usurpatore. 
In  questa  divisione  di  partiti  , i capi  delle  fazioni , affine  di  so- 
stentarsi, spogliarono  molte  Chiese  delle  sagre  suppellettili  , ein 
particolare  il  Monistero  di  Monte  Casino  , dove  Sichenolfo  ritro- 
vò in  piu  volte  un  ricco  tesoro.  Diffidando  Radelchi  delle  pro- 
prie forze,  chiamò  dall’Africa  i Saracini,  col  mezzo  di  Pannone 
Prefetto  di  Bari  ; il  che  inteso  essendosi  da  Sichenolfo  , chiamò 
ancor  esso  in  suo  favore  i Saracini  dalia  Spagna  -,  i quali  venuti 
in  Puglia  , presero  Bari  , ed  ammazzarono  Pannone.  lladelehi  , 
per  evitare  rimminente  colpo,  li  corruppe  ]>er  via  di  regali, e gl’in- 
<lusse  a combattere  in  suo  favore  , ond’  è che  i medesimi  diedero 
il  gua.sto  a Capoa,  e a tutto  il  paese  di  Sichenolfo.  Finalmente  si 
accordarono  <(uesli  due  rivali,  col  divider  tra  di  loro  gli  stati , ri- 
manendo il  Principato  di  Benevento  a Badelchi  ; e Salerno  col  ti- 
tolo di  Principato  a Sichenolfo.  Morto  essendo  Radelchi  dopo  un- 
dici anni  di  governo  , gli  succedette  il  di  lui  figlio  (i)  Radelga- 
rio  ; il  (piale  nel  breve  spazio  del  suo  regno  molto  sofferse  dai  Sa- 
racini, che  invasa  aveanola  Puglia,  ed  altri  luoghi  del  suo  princi- 
pato (2).  Quindi  morto  essendo  senza  figliuoli , gli  succtnlette 
.suo  fratello  Adelchi,  il  quale  similmente  sofferse  grandi  danni  dai 
Saracini  ; ond’  è che  per  raffrenare  i medesimi , pertossi  in  quelle 
parti  l’Imperatore  Lodovico  11.  Ma  impaurito  Adelchi  delle  sue 
forze,  e inoltre  fomentato  da  Sergio , duca  di  ISapoli  , e unitosi  ai 
Salernitani,  fece  improvvisamente  arrestare  (juest’  Imperadore;  nè 
lasciollo  partire  , se  prima  non  obbligossi  con  solenne  giuramento 
:i  non  più  ritornare  in  queste  province.  Mosso  tuttavolta  aRe  pre- 
ghiercdiAltanagio,  Vescovo  di  ISapoli  a mandar  di  nuovo  un  eser- 
cito contro  de’  Saracini,  dopo  esser  stato  assoluto  da  papa  Adriatio 
fi.  dal  contratto  giuramento  , pose  tanto  timore  ad  Adelchi  , che 
il  medesimo  se  ne  fuggì  in  Corsica,  dove  lasciò  di  vivere(a\  Dopo 
la  fuga  e morte  di  questo  priueijie  , assunse  il  governo  (3)  Gui- 
derò, figlio  di  Radelgario  , e nipote  di  Adelchi , il  (juale  dopo  due 
anni  e mezzo  di  signoria  fu  discacciato  da  Beneventani  ; ond’  è 
che  ricovrossi  presso  il  Greco  Imperadore  Basilio  (b).  Questi  com- 
patendo la  di  lui  disgrazia,  gli  concesse  il  Du^iito  di  Gira  ; e frat- 
tanto nel  tempo  della  sua  (4)  lontananza  assunse  il  sovrano  po- 
tere Radelchi  IL,  figlio  di  Adelclii,e  cugino  di  Guiderò  5 ma  poco 
dopo  f u ancor  esso  discacciato.  Di  lui  successore  fu  ancor  Ajone 

(t)  80O.  (2)  854. 

(a)  Adclgiso  fu  ammazzato  in  Benevento,  per  congiura  ordita  'da’ suoi 
nipoti  ed  amici  — Vetli  a ]tng.  i l'J  ilei  l.  •/.  (.’t)  878. 

iti)  lòiiderio  fu  depnsto  da'Jiencvcnlaiii , c dato  prigioniero  ai  Francesi. 

H;  sKi. 
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IT.,  fiatpl  minore  di  R.'ulelclii.  Esso  governò  <nieslo  priiicipiilo  per 
lo  spazio  di  sei  anni , e in  <|ues(o  frattempo  diede  assistenza  agli  al- 
tri principi  Cristiani,  per  discacciare  i Saraciui  delle  vicinanze  (i) 
del  Garigìiano.  Ad  Ajone  succedette  Orso  di  lui  figlio  ; ma  breve 
fu  la  durata  del  suo  regno,  mentre  portato  essendosi  in  queste  pro- 
vincie  Patrizio  Simbatico,  gerierale  del  Greco  Imperadore  Leone 
IV,  con  un  poderoso  esercito,  strinse  la  sua  Capitale  di  duro  asse- 
dio, e se  ne  rese  padrone  ; e in  tal  guisa  ebbe  fine  il  principato  de’ 
l.,ongobardi  in  Benevento.  Mal  soffrendosi  dal  popolo  il  dominio  de’ 
Greci,  sollecitò  Guido  111 , Duca  di  Spoleto,  suo  cognato  , acciò 
passasse  in  Benevento  ; il  quale  (2)  essendosi  cola  portato  , ne  di- 
■scacciò  il  greco  governatore  di  nome  Giorgio , e s’ impadronì  del 
Ducato  : quindi  ritornato  a Spoleto,  lascioUo  al  cognato  (irimoal- 
do.  Tuttavolta  sorpi-eso  essendo  (juesto  princijie  da  Adelferio  , Ca- 
.staldo  di  Avellino,  gli  furon  cavali  gli  occhi,  e ritirossi  in  Saler- 
no. Offesi  di  un  tal  procedere  i Beneventani , vi  riebiamarono  il 
discacciato  Radelcln  : ma  questi,  col  mezzo  del  suo  ministro  Vi- 
lardo,  maltrattando  ed  esiliando  molli  di  que’  cittadini  , fu  simil- 
mente discacciato  ; c se  ne  impadronì  Atanulfo,  Conte  di  Capoa  , 
che  lo  congiunse  alla  sua  Contea(a). Rimase  per  qu.alche  tempo  que- 
sto Principato  sotto  il  Dominio  de’mentovali  Conlijequindi  passo 
in  mano  de’ principi  di  Salerno.  Venuto  essendo  (!i)  in  Italia 
l’ imperadore  Enrico  IL,  astrinse  Gnaimaro,  principe  di  Stilerno 
a rinunciare  la  Contea  di  Capoa , di  cui  diè  l’ investitura  a Pan- 
dolfo,  figlio  del  vecchio  principe  , e ritenne  per  se  medesimo  Be- 
nevento. Siccome  però  i Normanni  , stabilitisi  in  quelle  vicine 
provincie,  aspramente  Iratlavanipie’ popoli;  i medesimi  ne  fecero 
rejdicate  doglianze  a Leone  IX.  ; ond’c  che  il  pietoso  Pontefice 
portossi  egli  stesso  (4)  >>i  Germania,  aflln  di  muovere  in  loro  aju- 
to  il  mentovalo  Imjieradore  , coll’esposizione  delle  sciagure  da 
essi  soflèrte.  Con  quest’occasionefutra  i medesimi  accordato  nella 
Città  di  Vormazia,ch’Enrico  concedesse  alla  S.  Sede  Benevento, 
e il  Pontefice  rilasciasse  all’  imperadore  il  censo  di  cento  marche 
amine  di  argento,  e di  un  cavallo  bardato  , che  il  suo  antecessore 
Enrico  avea  promesso  a Benedetto  VII.,  sulle  lendite  della  città 
di  Bamlx^rga.  Ritornato  Leone  in  Italia  , in  contrassegno  del 
suo  dominio,  creò  principe  di  quella  Città  un  certo  Raidolfo  , di 
nazione  Longobardo  : ma  qncsiiebbe  a sperimentare  un’  assai  con- 
traria fortuna  , mentre  Onfredo  Normanno  , Conte  di  Puglia  , e 
fralel  maggiore  di  Roberto  Guiscardo  lo  privò  di  quegli  stati , ile’ 
quali  aveva  appena  ottennio  il  possesso  ; e ciò  affin  di  prevenire  i 
ihsegni  ilei  Pontefice  , che  ottenuto  tlaH’imperator  Enrico  le  ri- 


(I)  S8i>.  (-3)  8%.  (a)  Vedi  a pag.  121  del  t.  1. 

(:t)  1017.  (1  1033. 
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cliifiste  (ruppe  ledi-schc,  si  pensava  di  scacciare  i Normanni  dalla 
l’uf^lia  e dall’  altre  provincie.  Quindi  essendosi  avvicinato  Leo- 
ne a Benevento  alla  testa  di  un  poderoso  esercito,  ne  succetlette 
una  battaglia,  in  cui  rimase  vinto  e prigioniero  ; e ciò  non  ostante 
umiliatosi  Onfredo  al  pontefice  , ricevette  dal  medesimo  l’ inve- 
stitura della  Pu;  .ia,  senza  però  restituirgli  Benevento,  che  fu  da  lui 
lasciato  a suo  figlio  Goffredo.  Mosso  tuttavoltail  Pontefice  dai  mali 
trattamenti  che  soffrivano  i popoli  della  Puglia,  e dell’ altre  vicine 
provincie,  ajutato  essendo  dai  Tedeschi,  fece  ogni  possibil  sforzo 
per  discacciare  i Normanni  dall’Italia.  Portossi  quindi  a combat- 
terli con  un  poderoso  esercito  5 ma  fu  per  la  seconda  volta  scon- 
fitto; ed  essendosi  ricovr.ato  in  un  vicino  castello  , quivi  venne 
assediato  dai  nemici , i quali  non  potendo  rispingere  con  la  forza 
dell’  armi,  adoperò  le  scomuniclie.  Finalmente  costretto  a cedere, 
gli  assolse  dalle  medesime  , e fu  da  essi  con  sommo  rispetto  e ve- 
nerazione condotto  in  Benevento  , dove  lor  diede  l’ investitura 
della  Puglia.  Ritenuta  avendo  Onfredo,  come  già  si  è accennato, 
questa  Citta  per  se  medesimo,  lasciolla  poi, insieme  col  Ducato  di 
Puglia,  a suo  figlio  Goffredo  -,  liionde  sdegnato  Roberto  Guiscardo, 
di  lui  fratello  , che  aspirava  a quella  siguoria  , tolse  ai  nipoti  gli 
stati  paterni,esi  avanzò  ancora  ad  occupare  la  citta  di  Troja,che 
apparteneva  alla  S.  Sede.  Mosso  da  tali  violenze  papa  Niccolò 
li.,  fulminò  contro  il  medesimo  le  scomuniche  , ma  finalmente 
vennero  del  tutto  terminate  le  differenze  nella  cittk  di  Melfi  , dove 
portato  si  era  il  Pontefice  per  celebrarvi  (i)  un  Concilio,  dove  in- 
tervenne Guiscardo  con  Rice.ardo  , Princijte  di  Capoa  ; che  resti- 
tuendo Benevento  alla  S.  Sede  , ottenne  l’investitura  di  Puglia;  e 
Riccardo  quella  di  Capoa.  Non  molto  dopo  preso  avendo  a difen- 
dere da  Gregorio  VII.  GisuH'o  , Principe  di  Salerno  e di  Amalfi , 
che  stato  era  discacciato  da  Roberto  Guiscardo,  mossoli  medesimo 
a sdegno  , assediò  di  nuovo  Benevento,  per  toglierlo  alla  S.  Sede. 
Ma  il  Pontefice,  dopo  averlo  scomunicato, col  mezzo  di  Giordano, 
Principe  di  Capoa  obbligò  Rolxu'to  a levarne  1’ .assedio  ; e quindi 
afar  conesso  la  pace,chefu  stabilita  col  mezzo  di  Desiderio,  Abate 
di  Monte  Casino.  Al  tempo  di  Onorio  II. , govermando  la  Citta 
di  Benevento  il  Duca  Rolxn  lo,  nipote  di  Rol>erto  Cuiscardo  , per 
concessione  della  S.  Sede  , lo  stesso  Pontefice  glie  la  ritolse , e la 
diede  al  Duca  Ruggiero,  die  fu  poi  re  di  Sicilia,  affine  di  terminar 
le  discordie  che  passavano  con  il  medesimo.  jMa  avendo  poi  questo 
Sovrano  seguito  il  partito  dell’antipapa  Anacleto  li.  e insorte  es- 
sendo delle  nuove  differenze  tra  lui  e Innocenzio  IL  ; il  Ducato  di 
Benevento  tornò  di  nuovo  nelle  mani  del  Pontefice.  Quindi  morto 

(1)  10o9. 
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rsspiulo  il  rp  Ruggiero,  e succedutogli  nella  Monarchia  Guglielmo 
il  Malo,  di  lui  figlio;  (|uesti  sdegnato  |)crchc  Adriano  IV  dato 
non  gli  avea  il  titolo  di  Re  , fè  metter  l’assedio  a (j)  Reiicvenlq  , 
e distrusse  il  territorio  all’intorno,  sebbene  non  potè  impadronirsi 
della  Città.  Tornato  Guglielmo  in  Sicilia  , esseudoscgli  ribellati 
i baroni  di  Puglia,  con  Roberto  Principe  di  Capoa  , passò  di  nuovo 
nel  Regno  per  opprimerli;  ed  essendosi  i medesimi  ricovrati  in  Be- 
nevento, ponessi  per  la  seconda  volta  sotto  f[uella  Città  ; ma  data 
avendogli  Adriano  l’investitura  della  Sicilia  e Puglia,  ottenne  dal 
medesimo  il  perdono  ai  fuggitivi , con  la  facoltà  di  ritirarsi  libera- 
mente dal  Regno. 

Il  maggior  danno  che  soffri  Benevento  ne’  susseguenti  tempi 
fu  dall’Imperador  Federico  II.  , il  quale  , divenuto  nemico  della 
S.  Sede,  assalì  quella  Città  ; e (2)  dopo  averla  sottomessa,  ne 
spianò  le  mura , e le  torri , con  molte  altre  magnifiche  fabbriche. 
Ma  essendo  morto  quell’  Imperadore  , Innocenzio  IV.  , ad  onta 
di  Manfredo  di  lui  figlio , promise  a Carlo  I.  di  Angiò  l’ investi- 
tura del  Regno  , riserbandosi  tuttavolta  il  Ducato  di  Benevento  ; 
ciò  che  fu  sempre  osservato  nelle  susseguentiinvestiture  (a).  JNclle 
guerre  che  sostenne  Urbano  \ I. contro  il  re  Carlo  della  l’ace,  asse- 
diato essendo  (3)  nella  città  di  ISocera,e  liberatone  con  gran  valore 
da  Ramondello  Orlino,  Conte  di  Nola,  in  segno  di  gratitudine  gli 
donò  il  Ducato  di  Benevento  : ed  avendo  poi  il  Re  Ladislao  ispo- 
sata  la  moglie  di  Rtimondello,  già  principessa  diTaranto,tra  gli  altri 
feudi  portati  in  dote,  vi  fu  aneora'  l’accennato  Ducato  ; il  quale 
fu  similmente  donato  dalla  Regina  Giovanna  II.  a Muzio  Sforza 
Cotignola  , in  ricompensa  dei  molti  servizj  prestati  alla  Corona. 
Ma  essendo  poco  dopo  aiTCStato  (juel  C.apitano  nella  mentovata 
città  dal  Conte  Giacomo  della  Marca,  nuovo  sposo  della  Regina  , 
il  Ducalo  ritornò  in  possesso  della  Regia  Corte;  e fu  posseduto  da- 
gli altri  Monarchi  suoi  successori  Alfonso  (b)  e Ferdinando  I ; 
dal  quale  dopo  varj  maneggi , venne  fìnahnentc  in  parte  restituito 
a Pio  li. 

. Nel  i'f>9  fu  occupata  da’ Napolitani,  jrcrchc  il  re  (c),  in  conse- 
guenza del  patto  di  fiuniglia  stabilito  nel  1761  , fra  le  case  Borbo- 
niche, .agì  di  concerto  co’  re  di  Spagna  c di  Francia  e col  duca  di 


(I)  1142.  (2)  1154.  (3)  1.383. 

(a)  Dopo  la  morte  di  Manfredi,  i Francesi  lo  sacchcggiarnnn , sfog.in- 
do  colà  la  crudeltà  c la  libidine,  benché  qne' cittadini  sudditi  si  dices- 
sero del  papa  — Jiussi,  Stroria  d’Italia,  1.  iii , lib.  S , enp.  !>. 

(b)  Jiciicvvnto  che  apparteneva  agli  Sforza , fu  da  Alfonso  occupato, 

sebbene  guerra  fra  quelli  e lui  non  vi  fosse,  c creduto  fu  questo  uno 
artilicio  del  duca  di  Milano  , che  vendicarsi  volesse  dello  Sforza  e susci- 
tato avesse  a di  lui  danni  Alfonso  medesimo  — Jlossi,  Storia  d' Italia, 
t.  16,  lib.  S,  cap,  36.  (c)  Ferdinando  IV  di  Borbone. 
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l’arma.  Clemente  XIII  avea  dichiarato  incorsi  nelle  censure  eccle- 
siastiche tutti  coloro  die  nel  ducato  di  l’arma  e Piacenza  aveano 
partecipato  in  certi  atti  dell’ autorità  sovrana  intorno  alle  mani 
mortc.Ma  nel  1774  per  la  pnidenza  di  Clemente  XIV (Ganganelli) 
e dopo  dell’abolizione  de’Gesiiiti,  le  cose  tornai’ono  alloro  stato 
primiero  e Benevento  fu  restituita  (a). 

Non  si  sa  quando  fosse  stata  eretta  a vescovado,  segue  il  Giusti- 
niani. Mario  Vipera  ed  Ughelli  fi)  vogliono  il  primo  suo  vesco- 
vo S.  Potino  nel  4o  della  nostra  Era;  ma  dicono  che  fosse  stato 
il  XIII.  Indi  nel  IV  secolo  annoverano  S.  Gennaro,  ignorandosi 
tutti  gli  altri,  che  l’ avessero  preceduto.  Nel  969  il  Vescovo  Lan- 
dolfo fu  creato  arcivescovo  da  (iiovanni  XIII,  e la  bolla  è riferita 
dal  suddetto  Ughelli  (2),  correggendo  il  luogo  dell’opera  del  sud- 
divisalo Vipera  , ove  leggesi  904.  Tra  gli  eruditi  si  è molto  dispu- 
talo se  la  chiesa  Beneventana  vantasse  il  dritto  di  metropolitana 
prima  delia  (Capuana.  Mario  della  Vipera,  Pompeo  Sarnelli,  ed 
altri  sostennero  l’anteriorità  alla  Beneventana;  ma  venne  loro  for- 
temente contrastato  dal  Pellegrino , e da  Francesco  Maria  Pratilli 
colla  sua  dissertazione  dell’origine  della  Metropolia  Ecclesiastica 
della  Chiesii  di  Capila  (3)  (a). 

Fatta  dunque  Metropoli,  da  Errico  III  figlio  di  Corrado  fu  data 
a Leone  IX  permutandola  con  Bamherga  (4),  sebbene  non  prima 
del  1077  , e non  già  1079  n’ebbe  poi  il  governo  la  chiesa  romana, 
come  avvisa  il  nostro  (Jiaiinone  f5)  , censurando  lo  storico  Gian- 
iiattasio  (6),  che  vorrebbe  fallo  questo  scambio  cól  principato,  e 
non  colla  chiesa,  non  avendo  letto  l’Ostiense.  Ma  ognun  sa  che  il 
Giannattasio  era  un  gran  letterato  , uno  scrittore  molto  elegante  , 
niente  però  versato  nelle  cose  storiche.  I critici  han  detto  molto 
.sullo  scambio  fatto  da  Errico  delia  nostra  citta  di  Benevento  con 
Bamberga,eda  taluni  è stato  ancora  attaccalo  d’insussistenza  (7) 
nelle  dispute  tenute  fra  la  sede  ed  il  re  di  Napoli. 


(а)  Botta,  Storia  d’Italia  dal  1789  al  1814,  t.  14,  lib.  48. 

(IJ  Ughelli  Ital.  Sacr.  t.  8,  col.  12. 

(2)  Loc.  cit.  col.  91.  Vedi  il  Barooio  Annal.  Eccles,  ad  an.  968  n.  66. 

(3)  La  stampò  in  Napoli  nel  17o8  in  4.  Vedi  Capita. 

(aj  Vedi  altre  notizie  sul  Vescovato  c circa  la  epoca  della  sua  fonda- 
zione in  seguito. 

(4)  V.  Lc^e  Ostiense  lib.  2,  cap.  46  e 84.  Pietro  Diacono  nel  cit.  eap. 
84  di  esso  Ostiense. 

(5)  Vedi  il  Giannone  nell’lstor.  Civile  lib.  9,  cap.  3,  pag.  44,  t.  2 , e 
1723.  Il  comune  di  Benevento  è amministrato  da  24  persone,  e il  Papa 
vi  manda  sempre  per  governadorc  un  prelato  di  distinzione. 

(б)  Nella  sua  Ilistor.  Neapol.  Lib.  9. 

(7)  Vedi  il  cit.  Giannone  lib.  10,  cap.  4.  Si  legga  la  scrittura  intitolala 
THrilli  del  re  sulla  città  di  Benevento  MS.  cap.  3,  ( nella  libreria  de’si- 
gnori  Carcani  in  Napoli  ] il  cui  autore  vorrebbe  un'opera  immaginaria 
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Iln  tempo  fpiesla  metropoli  avea  3i  vescovadi  suffragarli  I ed 
erano:  Ac(|uapudrila,  Alife,  Ariano,  Ascoli,  Avellino,  Boiano, 
Bovino,  Civitale,  Dragonara,  Fiorentino,  Frigenlo,  Guardia-A!- 
liera,  Larino,  Lesina,  Limosani,  Lucerà,  Moutecorvino , Monte- 
maraiio,  Ordona,  Quintodecimo,  Sepino,  Sessola,  Saiitagata,  Xe- 
lese.  Termoli,  Tocco,  Tertivoli,  Triveiito,  Trivico,  Troja,  Ururi, 
Volturara.  Ma  poi  si  ridussero  a i3  sotto  l’arcivescovo  Ugoue  Gui- 
dardi  nel  suo  concilio  del  1374  sotto  Gregorio  IX,  i quali  veggonsi 
scolpili  neUa  porta  di  bronzo  del  suo  duomo;  in  oggi  però  non  vi 
è Trivento , ma  Sansevero  eretto  da  Gregorio  Xlll  nel  1 58o^ , ag- 
giuntovi l’Ordonese,  nou  vedendosi  nella  detta  porta,  perchè  uni- 
to ad  Ascoli  prima  della  formazione  della  medesima.  Questi  24  o 
25  vescovadi  suffragane!  di  poi  alla  chiesa  metropolitana  di  Bene- 
vento  erano  retti  da  16  vescovi , cioè;  Santagata,  Alile  , Ariano, 
Ascoli  ed  Ordona  uniti,  Avellino  e Frigento  uniti,  Boiano,  Bo- 
vino, Guardialfiera,  Larino,  Lesina,  Limosani  uniti.  Lucerà,  h io- 
rentino,  Tertivoli  uniti , Montemarano  , Sansevero  e Civitate, 
Dragonara  uniti , Telese , Termoli,  Trivico,  Volturara  e Monle- 
corvino  uniti.  Si  avvisano  gli  scrittori,  che  niun’ altra  metropolita- 
na può  vantare  tanti  sufl’raganei  , come  la  Beneventana.  11  l rez- 
za (i)  scrive:  viginti  qualuor  ìiabet  episcopos  sufjraganeos  suprii 
omnes  mundi praelaUts , e così  anclie  Agostino  Barbosa  (2). 

La  diocesi  Beneventana  un  tempo  avea  da  217  paesi,  de’ quali 
moltissimi  sono  al  presente  distrutti  (3). 


quella  dcH’Ostiense  , e foggiata  dopo  il  secolo  XV.  Vedi  a tal  proposito 
le  memorie  istoriche  della  Pontificia  città  di  Benevento  dal  secolo  VIU 
al  XVIIi  del  cardinale  Stefano  Borgia. 

(1)  Frezza  de  Subfeud.  Lib.  1. 

(2)  Barbosa  De  Oftic.  et  potest  Episcop. 

(3)  Clemente  VI  nel  1350  con  sua  costituzione  segnata  in  Avignone  di- 
chiarò i veri  confini  del  dominio  Beneventano.  Vedi  il  Rainaldi  ad  an. 
1350.  Il  bollario  Romano  pari.  2,  tom.  3,  n.  13,  e il  Sarnclli  nelle  Me- 
morie cronol.  de’Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Benevento  in  line.  Della  Bolla 
della  cenfinazione , che  tuttavia  si  conserva  nell’archivio  di  essa  città  , 
stimo  trascrivere  una  parte,  onde  rilevarsi  gli  antichi  confini  della  me- 
desima: Facta  itaqite  ( cosi  nella  carta  Pontificia  ) nobis  per  eos  de  pre- 
dictis  informationibus  relatione  jideli  de  frutrum  nostrorum  toniilio  or- 
dinamus , et  declaramus  finem,  et  limites,  tenimentum , et  districtum, 
Meu  territorium  civitalis  notlre  predicte  Beneventane  exislere,  et  esse 
debere,  et  ex  certa  scieMia  limilamut  per  modam,  et  terininum  infra- 
scriptot.  In  primit  Casirum  Pontis  inhabitatum  , et  deinde  ascendendo 
CaMrum  Casallani , Catlrum  Campilattarii , Caslrum  Fragneti  Abba- 
tis,  Castrum  JUontis  Leonis,  Cattrum  Sancii  Severi.  Caslrum  Sancii 
Georgii  Molinarii.  Castrum  S.  Andree  de  ilolinaria.  Castrum  Pelre 
mqjorit.  Caslrum  Badale  cum  Suburbio  sive  Casali  S.  Arcangeli,  Ca- 
strum Alontis  mali.  Caslrum  Timplani.  Caslium  .ipicii  cum  Cusulibus. 
Castrum  .Merroni.  Caslrum  l’enlicuni.  Caslrmn  iloulis  militum.  Caslrum 
JUontis  aperti,  Castrum  .\lontis  FuscuU  cum  Cusulibus,  Caslrum  Tufi. 
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* Attualmente  la  Chiesa  Arcivescovile  Beneventana  è Metropo- 
litana delle  Chiese  di  Avellino,  Ariano,  Ascoli,  Bovino,  Lucerà, 
S.  Severo  , Cerreto  e Telese,  Bojano  , Termoli,  Larino,  S.  Agata 
de’  Goti  f Cerigliela  , Alife.  Ila  giurisdizione  sopra  G8  comuni  del 
Principato  Ulteriore  , del  contado  di  Molise  , e 5 della  Capita- 
nata , le  quali  contengono  193,000  abit. 

Neh’  847  prosegue  il  cit. Giustiniani,  rimase  quasi  tutta  rovinata 
da  un  terremoto  la  città  di  Benevento  , con  più  altri  paesi  del  suo 
territorio  (i).  Nel  981  si  rovinò  altra  volta  (a)  , o nel  g83  , o nel 
987,  come  altri  vogliono  (a).  Nel  di  1 1 ottobre  del  1 ia5  soffri  al- 
tra rovina  da  altro  scuotimento  di  terra  e poi  nel  ia38  (3)  , o 
1239(4).  Nel  di  5 dicembre  del  i456  a cagione  di- quell’ orribil 
trcmuoio  descrittoci  pure  da  S.  Antonino  (5)  rimase  molto  dan- 
neggiata (b).  L’anno  144^  il  di  5 dicembre  per  la  stessa  causa  fu 
pure  fatale  a questa  città  (6),  e similmente  il  i56i  (7)  , il  1627 
ed  il  1686  molto  memoranao  per  questa  stessa  città,  essendone  ca- 
duta buona  parte,  le  cui  rovine  tuttavia  si  veggono  ne’suoi contor- 
ni (c).  Le  aperture,  che  si  videro  cagionare  da  questi  tremuoti  nel 
suo  territorio,  ad  avviso  già  degli  scrittori , danno  senza  dubbio  a 
credere,  che  nelle  sue  viscere  fosse  appunto  qualclie  vulcanica  fer- 
mentazione , senza  che  siasi  manifestata  in  tempi  a noi  noti  , ma 
vi  sono  i segni  delle  sue  esplosioni  ne’monti  vicini. 


Ciistrum  AlluvHle.  Casirum  Cappellani.  Caitntm  Pelre  Slurmint.  Ca- 
slrurn  S.  Martini.  Cattnim  Cervinarie.  Casirum  Monlia  Sarculi.  Ca- 
atrum  Tacci  cum  Casalibus.  Castrum  Terlicosi,  cum  Casali  Papisii,  et 
aliis  Casalibus.  Volumus  itaque  et  Apostolica  auctoritate  decernimus  ec. 

(1)  I.conc  Ostiense  lib.  1 , cap.  27.  Sigonin  de  regn.  Ital.  d.  ann. 

(2)  Sanibi'llic.  lib.  2.  Enn.  9.  GiofTred.  Comp.  istor.  d.  an. 

(a)  Nel  terremoto  del  990,  secondo  Leone  Ostiense,  fu  atterrata  la  vi- 
pera, che  si  erede  una  figura  di  quelTaniniale  che.  innalzata  si  suppone 
sopra  una  colonna,  0 un  castello  che  quel  nome  portasse,  e atterrale 
furono  quindici  torri  colla  morte  di  ISO  cittadini — Bossi,  Storia  d’Ita- 
lia, t.  li,  lib.  4,  cap.  io. 

(3)  Vipera  Cronol.  de'Vescovi  Beneventani. 

(■t)  Falcone  Benevent.  loc.  cit. 

(3)  Nel  suo  Chronic.  part.  3,  tit.  22,  cap.  14,  §.  2,  e 3.  Chioccarelli 
de  Episc.  et  Archiep.  IVeapol.  parlando  di  Hinaldo  Piscicclli.  Vedi  il  Dia- 
rio anonimo  nella  Raccolta  del  l’erger,  t.  1,  pag.  127. 

(b)  Benevento  fu  quasi  distrutta;  e ti  dissero  perite  in  quel  flagello  ; 
nel  regno  di  Napoli,  300,000  persone,  delle  quali  20,000  nella  sola  città 
di  Napoli — Bossi,  Storia  d’Italia,  t.  17,  lib.  !>,  cap.  27. 

(f>)  l.icustb.  d.  an.  del  suo  Cronico.  (7)  Vipera  loc.  cit. 

(c)  Benedetto  13.°  era  arcivescovo  di  Benevento,  quando  accadde  qtii’l 
tei  remoto, c poco  mancò  che  non  fosse  perito  sotto  le  rotine  del  suo  pa- 
lazzo. Fu  egli  che  la  fece  rifabbricare,  laonde  divenne  la  città  assai  po- 
polata, e mercantile — Dal  Salinoli. 
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I Beneventani  hanno  sofTerto  puranche  dcJle  pestiknze  , e forse 
sono  andati  del  pari  in  questa  disgrazia  co’Napolelani.  Nel  98.I 
fu  molto  sensibile  per  quella  popolazione.  Nel  1 656  dalla  nostra 
Napoli  si  estese  anche  colh,  e fecevi  molla  strage. 

1 Romani  Pontefici  vi  celebrarono  più  concilj.  Vittore  III  nel 
1081  vi  celebrò  il  primo.  Urbano  II  vi  celebrò  il  secondo  nel  log  i. 
Pasquale  II  ve  ne  celebrò  tre,  cioè  nel  1 1 08,  cel  1 1 13,  e nel  1 1 1 7 
de’ quali  fa  menzione  il  Panvinio.I  suoi  arcivescovi  vi  fecero  pure 
i loro  sinodi. 

Tra  quelli  che  governarono  la  chiesa  Beneventana , vi  furono 
molti,  che  sono  degni  da  rammentarsi , e specialmente  Monsignor 
della  Casa,  celebre  poeta  ed  esimio  oratore. 

Vedesi  edificata  in  un  pendio  di  collina , avendo  da  mezzogior- 
no il  fiume  Sabato  (i)  e Calore  (z)  da  tramontana,  che  vanno 
ad  unirsi  verso  la  parte  occidentute  , che  risguarda  la  Campania. 
L’aria  che  vi  si  respira,  non  è troppo  salubre,  a cagione  special- 
mente  di  detti  fiumi , vedendosi  tutte  le  mattine  , e verso  il  tra- 
montar del  sole  addensata  di  forti  vapori.  La  città  ha  otto  porte. 
Quella  nel  più  sublime  luogo  fu  detta  di  Somma,  poi  del  Castello, 
ed  oggi  Urbana  , come  dalla  sua  iscrizione  (3).  Siegue  l’altra  aj>- 
pellata  Porta  aurea , già  di  sopra  accennata , con  antica  iscrizione 
spiegata  dal  Nicastro.  La  terza  è detta  di  Rettore,  la  quarta  di  Ca- 
lore, essendovi  fuori  di  essa  un  ponte  edificato  su  di  questo  fiume. 
La  quinta  è detta  di  S.  Lorenzo , e nell’uscirne  si  vede  su  di  un 
piedestallo  un  bufalo  di  marmo  ritrovato  neliSzg  tra  le  rovine  di 
questa  città.  La  sesta  è appellata  delle  Calcare,  la  settima  Ruffi- 
iia,  e l’ottava  dell’ Annunciata.  Tutto  il  circuito  delle  sue  mura  è 
di  circa  miglia  due  e mezzo.  Vi  si  vede  un  castello  fatto  edificare 
da  Guglielmo  Bilotta  Beneventano  nel  i3z3  , il  quale  governò  la 
città  in  nome  di  Ciò  ; XXII , che  sedea  in  Avignone  , e sotto  Cle- 
mente Vili  fu  ristorato,  cioè  nel  i5gz.Nel  1640  vi  fu  scavato  un 
leone  di  marmo  di  ottimo  scalpello.^ 


(1)  Il  fiume  Sabato  surse  la  sua  denominazione  dalla  città  di  Saba- 
zia, come  si  vuole.  Tito  Livio  fa  menzione  de’ popoli  Sabatini,  lib.  26, 
cap.  33.  Vedi  Cellario  nella  sua  Geograpb.  Autiqu.  lib.  2,  cap.  9,  pag. 
866.  Scrive  Filippo  Clnverio  nell’ltal.  antiqu.  lib.  4,  cap.  8,  pag.  1199, 
viilelur  l'uisse  oppidum  apud  jluvium  nomine  Sabatiiim,  ma  soggiugne; 
quo  situ  fuerit  incertum  est;  congettura  non  perù  : fuisse  iiUer  duo  oji- 
pida,  qua  vulgo  vocantur  TERUA.yorJ  et  phjtj. 

(2)  Del  fiume  Calore  vedi  Livio  lib.  24 , cap.  14 , c lib.  25,  cap.  17,  e 
Vibio,  De  fluminibus. 

(3)  Può  leggersi  presso  il  PaciccUelli  nelle  sue  Memorie,  part.  4,  t.  2, 
lelt.  83,  p.  K». 


Digitized  by  Coogle 


4v2  ben 

Il  palazzo  pubblico  è molto  grandioso , e sulla  porta  vi  si  legje  : 

BEKEVENTUM 

SAMNITUM.  OEIM.  RESPDBUCA 
TUM.  CELEBRIS 

LONGOBARDORUM.  PRINCIPIAI.  SEDES 
APOSTOLICO.  WUNC.  IMPERIO 
FELICISSIMA 

AD.  PUBLICAM.  COMMODITATEM. 

E mollo  rinomato  il  monistero  di  S.  Sofia  edificato  da  Gisulfo 
IT.  Sul  principio  fu  imito  alla  monache  Benedettine  sottoposte  a 
Rlonlecasino.'  Nel  X secolo  vi  furono  i monaci  Benedettini , e nel 
i5<j5  fu  abitato  da  canonici  Lateranesi.  Questo  monistero  ebbe  in- 
finite donazioni , e feudi  siccome  appare  da  varj  documenti  del 
grande  Archivio  della  Zecca.  Il  monistero  di  S.  Maria  di  Venti- 
cane  o Dentecane , fu  grancia  di  esso  monistero  , e il  monistero 
di  S.  Giovanni  in  Galdo  fu  pure  grancia  di  SanUt  Sofia.  Ebbe 
poi  i casali  di  S.  Angiolo  in  Vico,  Porcaria,  Fusulone,  Pie- 
tracatella,il  teniinento  di  S.  Marcello,  il  bosco  di  Pedoclarie  cuna 
Silva  PcTre  Monlis  in  pertinentiis  castri  Porcarie,la  pesca^nel  lago 
di  Vaivano  o Varano,  nel  luogo  detto  l’Imboccaturella , per  con- 
cessione di  Gaufredo  conte  di  Lesina,  confermato  da  Guglielmo  II, 
e da  Federico  II.  Ebbe  la  selva  o bosco  di  Locombalo,-  il  castello 
di  Bntticellc,  e vi  ebbe  il  privilegio  della  fiera  per  8 giorni  dal  di 
di  S.  Margherita.  Possedè  i territorj  Ripctecte  et  Falcorarie  in  le- 
nimento di  Lucerà,  la  chiesa  di  S.  Angelo  ad  Palumbariam,  la 
baronia  di  Pietra  de  Castcllis,  la  metà  del  castello  di  Baselice,  la 
ten’a  di  Fragneto  dell’Abbate,  la  chiesa  di  S.  Pietro  de  Gaiidetano 
co’ suoi  casali,  il  casale  di  S.  Salvadore  de  Abbate  Aldo,  il  casale 
di  Serritella,  Castello  vecchio  in  Contado  di  Molise,  il  casale  Sau 
Pelri  de  Rosis  éc. 

Vi  si  veggono  buone  chiese,  e altri  edilìzi  privati  di  mediocre 
struttura.  Fuori  della  città  a distanza  di  circa  due  miglia  veggonsi 
gli  avanzi  del  ponte  Valentino  sul  Calore,  e fuori  la  porta  delle 
Calcare  , contiguo  al  piccolo  tempio  dc’Ss.  Cosmo  e Damiano,  sta 
il  ponte  Leproso  sopra  il  Sabato,  di  molt’antichità.  Una  infinità 
di  anticaglie,  che  sonosi  ancor  discoverte  per  quei  contorni , di 
marini,  iscrizioni,  medaglie  ed  altro,  sono  andate  a male  perla 
non  curanza  de’cittadini , non  senza  dispiacere  de’coltivalori  del- 
l’antiquaria. Delle  molte  iscrizioni  appartenenti  a Benevento , che 
porta  il  Grutero,  altre  ne  furono  raccolte  dal  Pacichclli  (i),  dal- 


li) Nelle  cit.  Memorie  part.  4,  lom.  2,  lell.  88  e nel  lum.  1 delle  Let- 
tere Famil.  pag.  43  a 97  al  num.  di  33. 
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l’erudito  de  Vita  nelle  sue  antichità  Beneventane,  e di  altri  suoi  de- 
gni cittadini,  che  mostrarono  molto  impegno  perla  gloria  della  loro 
patria.  Il  gesuita  Niccolò  Maria  di  Stefano  avea  scritta  la  storia 
di  Beiieveuto,  ma  non  si  conosce  ch’egli  mandata  l’avesse  poi  a 
stampa, 

E celebre  il  luogo,  in  cui  era  la  famosa  Noce  Beneventana,  ra- 
dunandovisi  i ciurmadori  a fare  i loro  prestigi . Il  fatto  sarà  vero, 
mailoro  effetti  erano  certamente  vani.  Pietro  Piperno protomedico 
di  quella  città  diede  soverchia  credenza  a.  rjue’ congressi ’di  l.ammie 
nel  suo  libro  intitolato;  Della  superstiziosa  noce  Beneventana  trat- 
tato istorico.  Napoli  1G4.0  in  8,  a cui  va  unita,  pag.  5q:  De  nuce 
maga  Beneventana,  e nel  1647  stampò  pure  ; De  effcclihiis  nia- 
gìcis^  oc  de  nuce  maga  Beiieveiitaiia.^  in  4.  L’ah.  Pacichelli  diede 
pure  molta  credenza  a tutte  sillàttc  ciuriuerie  (a). 

Tiene  sparse  per  le  sue  amene  colline  i segupnti  casali  : Casale 


(a)  II  Salmon  dice  che  la  opinione  del  congresso  delle  streghe  a Bene- 
vento  forse  fu  prodotta  dal  simulacro  della  Vipera  di  oro, che  si  vene- 
rava con  particolari  riti  dà  Longobardi.  La  noce  fu  svelta , per  quanto 
si  dice,  da  S.  Barbato. 

ATalefieos  non  patierit  vivere  — Exon.  cap.  xxii , v.  18. 

Si  appella  Magia  l’arte  di  operare  cose  maravigliose  e che  sembrano 
soprannaturali,  non  servendosi  che  di  forze  create  0 dcll’ajuto  del  demo- 
nio. — Vedi  il  mio  Compendio  enciclop.  ec. 

La  magia  è naturale,  artificiale  o diabolica  : la  prima  produce  ef- 
fetti straordinarj  e maravigliosi,  per  le  sole  forze  della  natura;  l’altra 
detta  magia  bianca,  è un’arte  ingegnosa  che  fa  delle  cose  straordinarie 
per  mezzo  de’principj  delle  scienze,  c per  la  destrezza  delle  mani;  l’ul- 
tima, detta  anche  magia  nera  o Goezia,  è quella  che  produce  pel  mini- 
stero del  demonio  effetti  straordinarj  e sorprendenti.  Presso  gli  orien- 
tali sono  stati  appellati  maghi  coloro  che  parevano  avere  cognizioni  su- 
periori a quelle  del  volgo.  — Barruel. 

L’antichissima  e primiera  origine  della  idolatria , è nella  ricevuta  opi- 
nione de’ due  princìpj  buono  e cattivo,  attribuendo  al  primo  il  bene  che 
regnava  nel  mondo,  ed  il  male  al  secondo  — Vossio. 

L’origine  della  magia  è la  medesima  che  quella  dell’idolatria,  della 
quale  è una  inevitabile  conseguenza  — Bayle. 

La  medicina  divenne  una  magia  composta  di  botanica , di  astrologia  , 
di  destrezza.e  di  superstizione  — Plinio, 

Che  penseremo  noi  della  magìa?  Che  questo  è un  inganno,  ma  la  na- 
tura del  quale  è solo  conosciuta  da’Cristiaiii  — Tertulliano. 

I maghi  0 reali,  0 immaginarj  o simulali  sono  meritevoli  delle  pene 
che  loro  si  fanno  subire.  Quando  anche  un  preteso  mago  non  credesse 
egli  stesso  alla  magia,  basta  ch’egli  abbia  voluto  darsi  il  credilo  di  ma- 
go per  esser  degno  di  pena;  perchè  la  sola  opinione  che  si  ha  di  lui  ba- 
sta per  operare  gli  effetti  più  tristi  su  i caratteri  timidi  0 avidi  di  ric- 
chezza, e sulle  deboli  immaginazioni  — Bayle. 

Vedi  Kecueil  de  dissertai  ions  anciennes  et  noiivclles  sur  Ics  appari- 
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del  Salvadore,  feudo  de’canonici  Lateranensi  di  S.  Modesto  di  essa 
città-,  Bagnara^  Saninarco  a Monti,  feudo  del  monistero  di  donne 
inonaclie  di  S.  Pietro  della  mensa  •arcivescovile  j le  Pastene,  feudo 
de’ conti  Capassi. 

Il  territorio  Beneventano  è ferace  nel  produrre  tutto  ciò,  che  può 
servire  al  mantenimento  umano.  Gli  ortaggi  sono  a tutta  ragione 
decantati  per  essere  daddovero  eccellenti.  Le  lattuche,  i cardoni, 
le  cipolle,  i selleri,  i finocchi,  non  so  se  han  pari  per  tutto  il  Re- 
gno, per  la  loro  grossezza  non  meno,  che  ]X>I  buono  ed  esquisito 
sapore.  Ogni  sorta  di  IVutlo  vi  riesce  similmente  -assai  bene,  e so- 
novi  de’ficlii  molto  particolari.  Vi  nascojio  juire  naturalmente  del- 
Perbc  medicinali , eJ  il  nappcllo  velenosissimo.  I Beneventani, 
facendosi  loro  dell’ingiuria  , sogliono  dire,  che  n’appellano,  (a) 
sottintendendo  essi  che  si  avvaleranno  di  quest’erba  per  lo  nemi- 
co, onde  crudelmente  vendicarsi.  Vi  si  coltiva  il  tabacco,  ed  è un 
capo  d’industria , e di  guadagno  per  quelli,  che  lo  manipolano  : 
ma  non  riesce  gran  .firlto  pregevole,  per  mancanza  forse  di  essa  ma- 
nipolazione. 

Il  numero  degli  abitatori  ascende  in  oggi  a circa  20000.  Con  er- 
rore si  dice  dagli  esteri  scrittori  di  essere  una  città  poco  popolata. 
Vi  sono  delle  famiglie  antiche  e nobili.  Nel  ceto  di  mezzo  non  vi 
mancano  de’ buoni  soggetti,  e le  arti  tutte  vi  si  esei'citano  non 
ispregevolmente.  Quelli  che  sono  addetti  all’agricoltura,  l’eserci- 
tano con  qualche  arte , e similmente  la  pastorizia,  essendovi  molti 
luoghi  addetti  a’ pascoli  degli  animali. 

Tra  i Beneventani  vi  sono  ricchi  negozianti  di  ogni  sorta  di 
vettovaglie,  e di  altri  generi  di  derrate.  Le  cose  manufatte,  e degne 
di  rammentarsi,  sono  le  corde,  le  salsiccie  o sieno  cervellate,  ch’essi 
chiamano  , ed  il  torrone,  specie  di  pasta  di  mandorle  o pinocchi 
ammassata  con  zucchero  o miele. 


tions,  les  visions  et  Ics  songes,  par  Lcnglet  Dufresnoy,  Paris,  17!fl  — 
Ivi  travasi  quanto  si  può  bramar  di  sapere  e conoscere  in  questo  genere 
di  cose — Vedi  ancora  la  Storia  delle  immaginazioni  stravaganti  del  sig. 
OuQe;  che  serve  di  preservativo  contro  la  lettura  de’libri  che  trattano 
della  magia,  de’demonj,  degli  spiritali  e stregoni,  de’ licantropi,  degli 
incubi,  de’ succubi,  del  congresso  delle  streghe,  degli  spirili  folletti, de’ 
genj,  fantasmi,  ec.  ec.  — Venezia  1761. 

Un  grandissimo  numero  di  autori  e sacri  e profani  hanno  discusso 
questa  materia  cotanto  vasta  ed  estesa;  mentre  in  ultimo  il  celebre  Sci- 
pione Malfei  ha  cercalo  annichilar  la  magia  , ed  il  Muratori  1’  ha  soste- 
nuta come  si  conveniva. 

(a)  Nappello  Napus  marinua  cresce  al  lido  del  mare  ed  è veleno  di 
somma  siccità. — li  contraveleoo  ed  antidoto  è un’  altra  pianta  che  chia- 
masi nappcllo  di  Mosé. 
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* Tutto  11  territorio  Beneventano,  contenuto  nel  Principato  Ul- 
teriore, al  nord  del  distretto  di  Avellino  ed  all’ovest  dell’altro  di 
Ariano,  ha  diciotto  miglia  di  circonferenza. 

Intorno  alla  fondazione  della  sua  cattedrale  dopo  quello  che 
si  è accennato  ( pag.  4o3  ) trascrivo  un  bell’articolo  dettato  da 
Carlo  Torre  (a). 

Un  uomo  greco  di  nascita,  dalla  fronte  grave  e pensosa  , dalla 
folta  e prolissa  barba  , nell’  anno  quaranta  gittava  in  Benevento  i 
semi  di  quella  religione  che  germogliata  fra  i mali  triboli  e le  spine, 
coltivata  col  sangue  de’  martiri  apriva  nuova  palestra  all’  umana 
razza.  Costui  era  il  Santo  Vescovo  Fotino  , il  quale  spedito  da  S. 
Pietro  da  cui  primo  era  unto  , ponea  la  pietra  su  la  quale  giganteg- 
giar poi  doveva  la  nostra  Chiesa  antica  quanto  il  Cristianesimo.  La 
storia  non  ricorda  i nomi  di  que’  Vescov*  che  sino  al  terzo  secolo, 
in  mezzo  alla  tempesta  della  persecuzione  , la  ressero.  La  nequi- 
zia de’  tempi  non  ha  potuto  però  involare  alla  venerazione  de’  po- 
steri il  S.  Vescovo  Gennaro  , che  sotto  Diocleziano  suggellò  col 
sangue  la  fede.  Comunque  sia  non  è nostro  intendimento  discor- 
rere , è i mali  che  piombarono  sulla  nostra  Clùesa  pericoli  cui  sog- 
giacque, e il  lume  stesso  che  acquistava  allorché  interponendosi 
Ottone  il  grande  nel  969  , Papa  giovanni  XIII  la  eresse  in  Arcive- 
scovato che  fu  primo  nella  Italia  Cisteberina;  ma  solo  ne  piace  dil- 
la sua  varia  forma  nelle  varie  vicende  de’  tempi  , alla  occasione 
che  la  duchessa  di  S.  Demetrio,  per  virtù,  per  cortesia,  per  mode- 
stia amabilissima , ne  ha  ritratto  il  prospetto. 

Poco  lungi  dalla  via  Appia  , ove  oggi  veggianio  il  Camposanto, 
intorno  all’  anno  33* , per  opera  del  Santo  Vescovo  Apollonio  sor- 
geva modesta  Chiesetta,  quasi  immagine  del  perseguitato  (histia- 
ncsimo  , dove  il  Santo  , poiché  fu  scacciato  di  città  , le  funzioni 
dell’  alto  suo  ministerio  esercitava.  In  processo  di  tempo  le  venne 
apposto  il  titolo  di  S.  M.  in  Gerusalemme  per  incitare  i fedeli  a pe- 
regrinare in  que’  luoghi  ove  l’Uomo-Dio  patì  per  l’umano  riscatto. 
Vari  storici  di  cose  patrie  avvisano  , che  poco  lungi  da  quella  che 
abbiamo  oggi  , esistette  1’  antica  cattedrale  di  S.  Maria  in  (ierusa- 
lemme  5 e eh’  ella  fosse  cosi  mentovata  dalle  polveri  che  di  Teiva 
Santa  portate  vi  si  serbavano  — Non  voglio  in  discordanza  di  opi- 
nioni dar  giudizio.  — Certo  è che  il  Vescovo  Davide  nel  i5  no- 
vembre del  600,  dopo  arringa  al  popolo  votò  a Dio  l’attuale  clùesa 
in  onore  dell’  Assunzione  di  Nostra  Donna  ; che  nell’  820  il  Prin- 
cipe Sicone  1’  abbellì  per  riporvi  le  ossa  di  S.  Gennaro  per  le  quali 
strinse  Napoli  d’ ossidioue  e la  rese  tributaria^  e nel  889  il  Principe 
Sicardo  vi  aggiunse  ricchissima  cappella  , perché  il  corpo  di 


(a)  Poi.  piti,  anno  3,  seni.  2.  p.  227. 
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S.  B.'irtolomro  avovn  trasluto  diiLijìavi  nvossp  onorevole'  ri- 

wlto;  che  nell’  anno  in/)  per  consii'lio  «li  Laiidoli'o  l;«  (ireea  venne 
niaj;nilìeamenle  ornata  ed  inj'randila  ,c  nel  1200  l’Arcivescovo 
Rnugiero  ne  «compose  a marmi  la  facciala,  cui  aggiungeva  la  Torre 
del  Campanile  l’arcivescovo  Capoferro  nel  c che  da  ultimo 

il  rauniliceiitissirao  Arcivescovo  (3rsini  a mala  pena  si  ristava  dal 
ristorarl.-t,  ch’era  dal  terremoto  del  i6f>8,  «[uaiilo  la  citta  per  l’ul- 
tima volta  cadde,  stritolata,  pesta  e pressoccliè  al  suolo  adeguata. 
Se  non  che  nella  gran  ruina  si  rimanevano  intatte  la  facciata,  la 
torre  e le  colonne  ; ond’  egli  tntto  «lavasi  a rifarla  e compivane 
l’opera  nel  maggio  del  lGc)9.  ed  a sohnine  pompa  la  consacrava. 

Vasto  è 1’  itiU'rno  della  Chiesa  , partito  ili  ciiu^uc  navi  cui  fan 
puntello  cinrjiiaiilaijuattro  pr«g«!Voli  colonne  giii  ornamene  «li  pro- 
fani «lelubri,  di  marmo  parlo, scanalate,  «li  ordine  dorico  — tl  cielo 
della  maggior  nave  di  un  nero  luci«lo  , è bi  ix/.olato  di  stelle  aurate; 
alle  pareti  sono  «piadri  ad  olio  con  doralecoriiicira]ipresentantipr«>- 
f«*ti,  apost«)li  e«l  «?vang«'lisli  a grandi  ligure;  le  qiuili  non  che  Irogiarc 
il  tempio  lo  «liflormano.  11  massimo  altare  lutto  di  iiKirmo,  è volto, 
all’  uso  delle  antiche  clu«^se  , da  una  p:irle  vers«i  il  popolo  , dall’  al- 
tra alla  tribuna  ove  ollìciano  ventisette  canonici  ; a lati  di  esso  ele- 
vatisi due  bigonce  , opera  di  un  iNiccoIa  scullore  del  i3i  i , l’una 
è ad  liso  di  s«>nnonare  , nell’altra  , ch’c  con  ingraticolato,  siede 
1’  Arcivescovo  «juaiahi  vi  assiste.  E ciascuna  sorretta  da  si'i  colonne 
«li  marmo  , c le  due  di  mezzo  sono  a spira  , svariate  e di  buon  ef- 
fetto , aventi  le«>ni  per  base  ; intorno  intorno  i parapetti  ci  ha  de- 
licati intagli  musaici  e statuette  ; in  «piella  a inan  stanca  evvi  scol- 
pita nostra  Donna  col  flambino  , da  1’  un  lato  S.  Gennaro  dal- 
1’ altro  S.  Bartolomeo;  e fra  «juesti  l’artista  se  elligiava  genu- 
Ih'sso  a piè  della  croce;  in  «pielki  a man  ritta  è scufla  la  salutazio- 
ne Angelica.  Entramlx;  le  opere  nactjuero  all’  epoca  del  risorgi- 
mento «l«‘ll’  arte  : nè  son  |iertanlo  prive  di  pregio.  La  CapjK'll.a 
«l«-l  Sacramento  è pregevole  per  gli  stucchi  dorali , pe’  marmi  e [leu 
gli  aflii'schi.  Di«|nindici  altari  sono  ossiu'vabili i «lue  secondi.  L’uno 
a manca  con  un  «juadro  a«l  olio  di  S.  Gaetano,  che  assorto  in  estasi 
soavissima  s’ inspira  in  Dio.  Quanta  dolcezza  quanta  bealidudine 
«pianta  serenità  fiose  in  «pici  viso  la  maestra  mano  d*'l  Lanfranco  ! 
In  «piello  a destra  è un’  immagine  «li  Mostra  Signora  del  soccorso, 
cojiia  a musaico  di  un  dipinto  volgarmente  dello  di  S.  Luca  ; tal 
è la  liellezza  di  esso  , la  freschezza  del  colorito  , tanta  Ja  noUaiza 
di  «pi(«gli  occhi  che  ovunque  li  poni  pare  che  ti  ricerchi  col  guardo 
c t’  invidi  a genufletterti  ed  adorarla  ! Non  per  bello  artistico,  ma 
]ier  dolorose  rimembranze  è notevole  1’  altare  sesto  a man  dritta. 
Esso  ti  guida  la  mente  ai  l«*mpi  della  «liseoi  dia  cittadina  che  nata 
in  Lamagna  e travasata  in  Italia  p«*r  li  feri  sdegni  de’  Buomlelmouti 
c degli  Amedei  guari  non  lardò  ad  kisiuuarsi  ne' petti  de’  nostri  pa- 


Digilized  by  Google 


REN 


<lri.(.i)  Vi  voleva  un  apnico  e questo  olTerivatio  le  disseiizioni  dello 
Anli-Papa  Anacleto  col  Papa  Innocenzo  nel  1 13<),  i f|uali  dettero 
il  sei>naJe  del  partcftgiare  elle  a balzi  ed  intervalli  continualo  , jier 
quattro  secoli  all’  intorno  le  nostre  condrade  contristò.  Martino 
V nell’  i-i8t  , col  rimuovere  il  Maestro  de’ Consoli  soUiava  nel 
l'noco  deUa  <liscordia  che  avrtd>be  forse  potuto  e certo  dovuto 
estinguere, perocché  non  sarebla^si  poi  nel  l4775  orribilmente  riac- 
a?so  sotto  i’  insegna  della  rosa  biauca  e rossa.  Noti  piu  di  legge  fie- 
no, non  prego,  non  minaccia  conteneva  quegli  animi  imbaldaziti  ; 
era  per  tutto  un  correr  pronto  alle  contese  e al  sangue.  In  un  gior- 
no solo  perivano meglio  di  seicento  cittadini , ed  erano  gli  odi  per- 
venuti a Itile  che  uè  i pontelìci  Sisto  IV,  Giulio  fi  c Leone  X : nè 
1’  interposizione  di  FerdintintLo  e Federico  d’  Aragona  bastavano  a 
smorzarli.il  tempo,  unico  argine  alle  straripanti  opinioni, e la  ve- 
nuta dell’oste  spaglinola  bisognò  [ler  rompere  i mtd  branditi  lèn  i , 
c l’ ire  superbe  e gli  odi  antiqui  comporre.  Se  guardi  il  <{utidro  , 
queste  tieerbe  memorie  li  ritoruauo  nella  mente.  Non  può  pertan- 
to a tenera  gioia  uon  aprirsi  il  tuo  cuore  quando  vedi  appiè  delle 
turrite  mura  <|ue’  due  con  le  braccia  congiunte  ricevere  la  sagra- 
ineutal  benedizione  ; essi  indicano  esser  feitnata  la  pace  ; e per- 
ehi;  la  ricordtinza  ne  fosse  duratti il  comuue  vi  volava  un  altana 
nel  primo  liibbcaio  i53o  , e di  corrispondente  entrata  foruivalo. 

l’er  suppellettili  screziale  e rabescate,  [ler  serici  drappi,  |>er  ric- 
chi ptiludamenti  , jicr  coltrici  dorale  e vellutate  vuoisi  ammirar^ 
ÀLgiiardarulia  della  chiesa  che  gli  arcivescovi  Colonna,  Cjbò,  Ari- 
gonio,  Orsini  e llandili  fornivano,  non  che  a giusta  misura,  a do- 
vizia. Uel  suo  tesoro  riboccante  di  oro  e argenti , per  vasellame  e 
mitre  tempestale  di  pietre  fluissioic,  per  doppieri  croci  e pastorali 
preziosissimo,  rinnuigono  poclii  avanzi.  Arcliclipo  del  grottesco 
può  considerarsi  la  hicciala  della  cliiesa  conunes,sa  a marmi  qua- 
drali di  un  colore  giallognolo.  L’  ordine  superiore  ha  archi  [liìi 
piccoli  dell’inlèriore  che  poggiano  su  colonne,  di  cui  i capitelli  so- 
no rabescali.  Le  porte  hauns  doppio  epistilio  soprapposUq  quella 
dimezzo  è di  bronzo  venuta  di  Costantinopoli  nel  XII  secolo  ; 
sono  clligkiU  iK'lla  parte  di  sopra  i misteri  Evangelici  ed  in  quella 
di  sotto  i \ escovi  siilfraganei  sino  a ventiquattro  (ne  contò  l.i  no- 
stra Chiesa  Irenladne  (b)  ).  Ila  imposte  di  marmo  e vi  corrono 
nel  (liiitorno  intagli  rabeschi  e ghirigori.  La  torre  del  campanile 
larga  paluii  '^5,  e lunga  meglio  di  85,  fu  costrutta  coti  le  obblazio- 


(a)  Il  nostro  Gapcrekilro  nella  storia  del  Regno,  dice  che  dalle  discor- 
dié  di  queste  l'umiglie  liurentiuc  trassero  origine  le  sciagure,  dalle  quali 
]ii'i  |iiii  secoli  fu  alllitta  c lacerata  l’Italia. 

(Id  Vedi  il  pag.  4W. 
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ni  de’  fedeli  da]  Clero  nel  poiclir  furono  atterrale  mura  torri 

e chiese  da  Federico  11.  5 per  Io  che  i patri  scrittori  lo  ebbero  in 
fama  di  nomo  empio  cnidele  dissoluto  fedifrago. 

L’ ampio  sagrato  che  immette  alla  Chiesa  cinto  di  muri  con  a 
lato  un  obelisco  egizio  di  granito  rosso  tebano  od  in  mezzo  due  fos- 
se, era  iin  di  il  rinomato  atrio  del  Paradiso  ove  sepellivansi  i Du- 
chi e Principi  Longobardi.  Videsi  decorato  de’  tumuli  del  Prin- 
cipe Sicone  , di  Radelgiso,  di  sua  moglie  Catretruda,  d’ Orso  fi- 
gliuolo di  lui  , di  Radelcario  ed  altri  insino  al  duodecimo  secolo  , 
in  cui  1’  Arcivescovo  Ruggiero  distruggendone  la  forma,  .... 

ne  compose  la  facciata  della  chiesa. 

Restano  appena  quei  marmi  a ricordare  lo  splendore  e la  gloria 
de’  Longobardi  signori.  Qiie’  busti  che  girano  intorno  al  campa- 
panile  sono  de’  Duchi  e Principi  Longobardi  (a). 

Per  la  celebre  battaglia  di  Benevento,  vedi  la  vita  di  Manfredi. 

Si  fanno  in  Benevento  cinque  fiere  all’anno,  ma  è celebre 
quella  di  S.  Bartolomeo  nel  mese  di  agosto,  alla  quale  si  dava  co- 
minciamento  con  molta  pompa^  a tale  che  qualche  scrittore  ne 
ha  fatto  menzione.  .■  / 

1 pesi  e le  misure  sono  le  stesse  di  Napoli. 

Nel  1717  vi  era  Taccademia  di  Ravvivati. 

Tj  patria  di  molti  uomini  illustri  per  dignità,  santità,  letteratu- 
ra e valore  nelle  anni,  de’ quali  raccolse  le  memorie  Giovanni 
Nicastró  nella  sua  Beneventana  Pinacotheca,  stampata  in  Bene- 
vento  nel  1720.  Qui  unisco  le  notizie  di  parecchi  ricavandole 
dalla  citata  e da  altre  opere. 

Barriceu-i  Giulio  Cesare  —Fu  dotto  medico  e filosofo  sul 
principio  del  17.”  secolo.  Scrisse:  De  lactis^  seri  et  òutyri  facul- 
(alidus  nc  usu,  con  un  appendice  in  fine  De  chymico  biUyro: 
Napoli  i6i3 — De  Hydronosa  natura^  seu  de  sudore  humani  cor- 
poris:  Napoli  i6l4  — Una  raccolta  di  segreti,  col  titolo  Hortil- 
Ins  gcn/n//s:  Colonia  1620  c Ginevra  1624 — Quantunque  nulla  di 
j)iu  sia  nolo  della  di  lui  vita,  abbiam  creduto  dover  far  menzione 
delle  riferite  sue  opere;  che  ad  onta  de’ tempi  in  cui  furono  scritte, 
non  lasciamo  di  mostrare  il  talento  e lo  studio  dell’autore,  ed  eb- 
bero in  allora  non  mediocre  incontro  (b). 

Camerario  Bartolomeo — Naque  verso  la  fine  delsecolo  XV, 
e fu  uno  degli  uomini  più  dotti  ed  eruditi  in  quell’età. 

Cofia  felicità  del  suo  ingegno  cougiunse  l’ assiduità  dello  stu- 
dio ; ma  le  persecuzioni  e vicende  , eh’  ebbe  a soffrire  , special- 
mente  nella  matura  sua  età , non  gli  lasciarono  agio  a dare,  come 
avrebbe  potuto  altrimenti,  molte  produzioni  del  suo  fecondo  inge- 
gno , anzi  neppur  a con.servare  tutte  quelle  che  avea  già  fatte.  Si 


(a;  l'in  qui  il  lo.dalo  Torre.  (b)  Uiz.  slor.  degli  Com.  ili.  t.  3.® 
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occupò  principalmente  nello  studio  della  giureprudenza , e quindi 
per  più  di  vent’anni  fu  pubblico  professore  in  Napoli  di  leggi  civili 
e di  diritto  feudale;  e per  esso  sarebbe  stato  meglio  il  continuar  sem- 
pre ueiresercizio  dell’avvocheria  e della  cattedra,  nel  quale  si  ave- 
va acquistato  somma  riputazione  anche  fuori  del  regno.  Bendutosi 
troppo  noto  pel  suo  merito  e per  la  sua  dottrina,  venne  promosso 
dall’imperator  Carlo  V alle  piu  insigni  magistrature,  di  primo  Pre- 
sidente della  regia  camera,  di  Conscrvator  generale  del  R.  Patri- 
monio , di  Gran-Camerario  Luogotenente  , le  quali  esercitò  con 
rettitudine  ed  attività  dal  iSap  sino  al  i545  circa.  L’odio  e la 
persecuzione  dell’ invidioso  Viceré  Pietro  di  Toledo  l’ obbliga- 
rono a recarsi  due  volte  a piedi  dell’imperator;'  per  giustificarsi  e 
chieder  riparo  ; ma  sebbene  la  prima  volta  ne  uscisse  con  gloria  , 
la  seconda  prevalse  contro  di  lui  l’impegno  del  Viceré  , e fu  rele- 
gato nelleFiandre.  Egli  in  vece  ricovrossi  in  Francia  presso  Fran- 
cesco I,  inimicissimo  dell’imperatore,  onde  il  Toledo  lo  fece  di- 
chiarar ribelle  ^ e gli  confiscò  tutt’i  beni  e feudi , che  possedeva. 
Intanto  nel  i55i  il  monarca  di  Francia  avealo  dichiarato  suo 
Consigliere , e tcnealo  in  molta  stima  ; ma  pochi  anni  dopo , forse 
anche  per  segreti  maneggi  del  Toledo , ebbe  la  disgrazia  di  cader 
in  sospetto  ad  esso  pure,  onde  gli  convenne  ritirarsi  a Roma  nel 
1 557.  Fu  accolto  con  tale  cortesia  e distinzione  dal  papa  Paolo 
IV  , che  lo  creò  tosto  Commissario  generale  d<d  suo  esercito  , indi 
Prefetto  dell’Annona,  e l’anno  appresso  i558  Governatore  di  Ro- 
ma. Qui  j>erò,  se  non  cadde  in  sospetto  al  sovrano,  venne  in  odio 
a’  suoi  nipoti,  i principi ^^arafft;,  da’ quali  ebbe  a soffrire  gravis- 
sime persecuzioni  , né  avrebbe  potuto  uscirne  libero , se  non  fosse 
stato  difeso  e protetto  con  tutto  l’impegno  dalla  potente  famiglia 
Colonna , nel  di  cui  gentilizio  sejtolcro  la  poscia  sotterrato , quan- 
do cessò  di  vivere  il  di  20  ottobre  i564.  Oltre  le  laboriose  corre- 
zioni de’libri  di  Andrea  d’Isernia,  e di  una  quantità  di  Ripetizio- 
ni o Comenti  sì  intorno  le  materie  feudali , die  su  molti  titoli  e te- 
sti del  dritto  canonico  e civile,  opere  stimate  in  que’ tempi,  e delle 
quali  ne  uscirono  più  tomi  in  f,,  stampati  parte  in  Venezia,  parte 
in  Napoli , parte  in  Basilea  , scrisse  anclje  alcuni  opuscoli  di  mate- 
rie sacre  e teologiche.  Fra  gli  altri  furono  impressi  in  Parigi,  i556 
in  tre  tomi  in  4-“  i suoi  Didoghi:  De  preedestinatione:  de  Gratia, 
et  libero  arbitrio  : De  Jejunio^O  ratio  ne.,  et  Elehenwsina  etc.  (a). 

Pacferio  — Nacque  nel  1027  dalla  principessa  famiglia  Epi- 
fania. Si  distinse  nella  eloquenza  poetica  cd  oratoria.  Volle  es- 
ser religioso  , ad  onta  de’  parenti,  tra  Benedettini  della  Cava  nel 
1047  , e prese  il  nome  di  Desiderio  — ■ Fu  abate  di  Montecasino 
nel  io5G,  cardinale  nel  io5q,  e successore  di  Gregorio  7."  al  pa. 

(a)  Dii.  slor.  degli  L'om.  ili.  l.  i. 
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palo  nel  lo.SfJeol  nome  rii  Vittore  3."  — Mori  nel  suo  monastero 
rlopo  un  anno,  ctm  sospetto  di  veleno  apprestatogli  per  cenno  di 
Errico  — Dicesi  di  lui  nell’epitaffio  che  reca  il  Panviuio 

Quis  fucrim , vel  quod,  giuilis , (puintnmque  docere 

Si  quis  scire  veliti  aurea  scripta  docent 

1 suoi  Dialoghi  sacri  si  pubblicarono  la  prima  volta  in  Roma  nel 
i65i  — A ((uesto  gran  pontefice  si  dee  principalmente  lo  splen- 
dore di  M.  Casino  , e la  bellezza  di  cpiella  Chiesa  j ed  anclie  la  cro- 
naca di  Leone  Ostiense  di  lui  discepolo  (a). 

EncnEMBF.RTO.  — Fu  monaco  lieiiedettino  nel  monistero  di 
Tiano  ove  si  erano  ritirati  que’ religiosi  dopo  la  distruzione  di 
Montecasino  — Fiori  nella  fine  del  9."  secolo, e secondo  il  Pelle- 
gino  terminò  la  vita  , poco  dopo  1’  8go  , e secondo  altri  del  912. 
L’ opera  sua  principale  è in  sostanza  una  continuazione  della  sto- 
ria di  Paolo  Warnefrido,  aggirandosi  intorno  ai  fatti  de’ Principi 
Longobardi  Beneventani  dalla  metà  dell’  8.®  fin  quasi  alla  fine  del 
9.®  secolo.  A’ tempi  di  Vittore  3.®  fu  trascritta  la  prima  volta,  ma 
restò  dimenticata  fino  al  16.®,  quando  fu  rinvenuta  nell’archivio 
della  Chiesa  madre  di  Salemo.  Marino  Fi-cccia  fu  il  primo  a co- 
piarla dall’esemplare  trovato  a tempo  del  Cardinal  Seripando.  II 
teatino  Antonio  Caracciolo  la  partecipò  al  pubblico  perle  stampe 
nel  iti'zG.  Camillo  PiBegrino  consultandone  più  codici,  la  diede 
alla  luce  assai  più  corretta  nella  storia  de’ Principi  Longobardi.  Il 
Muratori  inserì  nella  sua  raccolta  ambe  le  edizioni.  Il  canonico 
Pratilli  nel  farla  ristampare,  la  illustrò  con  note  e conezioni.  La 
storia  di  Erchemlierto  è utilissima,  non  essendovene  altra  di  quel 
periodo,  benché  vi  si  noti  qiialcbe  favolosa  naiTazione  e l’ oscurità 
dello  stilc' — -Il  Baronio  la  consultò  per  gli  Annali  ecclesiastici.  Tut- 
t’i  nostri  storici  parlano  di  Erchemberto , ma  principalmente  ne 
illustrarono  l’opera  c la  vita  il  Pellegrino  ed  il  Pratilli.  Erchem- 
berlo  scrisse  ancora  un  poema  della  vita  di  Landolfo  vescovo  di 
Capila , gli  atti  della  traslazione  di  S.  Matteo  apostolo , un’ojicra 
della  distruzione  e rinnovazione  del  Cenobio  Cassiiiese,  e della  in- 
cursione degl’ismaeliti  (b). 

Falcoive — Questo  autore  del  12  secolo  per  errore  chiamato 
Fulco  dal  Baronio,  descrisse  la  storia  de’ tempi  suoi  e delle  terre 
di  Benevento  quasi  continuando  la  narrazione  del  Protospata  dal 
iioiz  e non  dal  iii3,  come  disse  il  millesimo  Baronio  (1),  sino 
al  1 140. 1 iNormanni  e Ruggiero  conte  e poi  re  di  Sicilia  vi  si  dipiu- 


(a)  Signiirclli,  Cullara  delle  Sicilie  , t.  2. 

(b)  Signorelli,  Coltura  delle  Sirilie.  l.  2. 

(I)  .Nel  riprese  Bartolomineo  Cliioi  earelli  nel  tom.  1 de  Script.  Neup, 
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{’rtno  con  ntroci  colori  c ben  diversi  da  (jiielli  usati  dall’  abate  Te- 
lesino.  La  sua  narrazione  è vivace,  nc  manca  di  eleganzji  riguar- 
do al  tempo  e di  veracità  nella  sostanza  de’ falli.  Se  ne  debbe  la 
prima  copia  accurata  al  beneventano  Giulio  de’Sindici  che  visse 
nel  XVI  secolo , e la  prima  impressione  al  p.  Antonio  Caracciolo 
che  l’un'i  agli  altri  suoi  antichi  Cronologi.  Il  Pellegrino  vi  fece  al- 
quante correzioni  ed  ilPratilli  l’impresse  nella  nuova  edizione  della 
storia  de’Longobardi.  Il  Caruso  l’inseri  nella  sua  Biblioteca  della 
Storia  Siciliana,  ed  il  Muratori  nel  tomo  V della  sua  Raccolta.  Di 
lui  parlano  parimente  Natale  di  Alessandro,  il  Nicodemo,  il  Tafuri 
ed  il  Soria.  (a)_ 

F ELICE  IV  — Dopo  la  morte  di  Simplicio,  B.nsilio  allora  Vi- 
cario di  Odoacre  per  ordine  del  Re,  e ad  istanza  com’egli  asseri- 
va di  Simplicio  sUìsso,  avea  decretato  che  non  si  dovesse  procede- 
re all’elezione  d’un  nuovo  Pontefice  senza  Pintelligenza  e il  con- 
senso del  Prefetto  di  Roma.  Teodorico  fece  di  più  ; si  arrogò  di 
larsi  egli  stesso  eleltor  del  Papa,  commettendo  al  Clero  di  ordi- 
nar sommo  Sacerdote  Felice,  abruzzese , uòmo  di  specchiati  co- 
stumi. Questa  era  un’  aperta  violazione  dei  diritti  e della  li- 
bertà della  Chiesa  ; vi  furono  varj  contrasti , e in  questo  mezzo 
Teodorico  venne  a morte.  Pure  per  evitare  lo  scisma  , il  Clero 
ed  il  popolo  s’accordò  nell’eleziou  di  Felice  , ma  si  convenne 
nel  tempo  stesso  che  si  tornerebbe  al  metodo  stabilito  già  da  O- 
doacre , vale  a dire  che  il  Pontefice  sarebbe  eletto  dal  Clero , e 
confenriato  dal  Re,  metodo  ch’ebbe  luogo  fincbè  durò  iu  Ita- 
lia il  regno  dei  Goti.  Avendo  già  preso  radice  nelle  Gallie  l’er- 
ror  dei  Semipclagiani  , Cesario  Vescovo  di  Arles  cliicse  lumi 
e soccorsi  a Felice  5 e questi  non  trovò  nulla  di  più  acconcio 
per  preservar  i Fedeli  dalla  seduzione  quanto  di  estrarre  d;dle 
opere  di  S.  Agostino  i passi  più  distinti  intorno  la  Grazia  e il 
Libero  arbitrio,  e trasmetterli  a Cesario,  come  contenenti  con 
precisione  e senza  equivoco  la  dottrina  tradizionale  della  Chiesa. 
Avea  già  Valentiniano  II  con  una  sua  legge  permesso  chein alcune 
cause  particolari  le  persone  del  Clero  potessero  esser  citale  al  tri- 
bunale dei  magistrati  secolari.  Felice  si  richiamò  di  questa  legge 
come  lesiva  del  diritto  ecclesiastico  , e fatto  ricorso  ad  Alalarico 
nipote  e successore  di  Teodorico  ottenne  da  lui  che  fosse  rivocala 
colla  sostituzione  d’un’allra,  per  cui  si  vieta  a chiunque  di  citar 
un  chierico  ad  altro  foro  che  al  Pontificio,  con  pena  a chi  con- 
travenisse alla  detta  legge  di  perder  tutte  le  sue  ragioni  alla  causa. 
Questo  Pontefice  si  distinse  per  l’umiltà,  la  semplicità  del  costu- 
me, e la  liberalità  verso  i poveri  (b). 


(a)  Signorelli  , Culluia  (lolle  Sidlio  , l.  2. 

(Il)  Cosar.,  Vita (lo'jiriiiii  u-iilo  iienl.  Altri  autori  il  dicuno  Benevonlaiio. 
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FrASCO  NICCOLÒ  — • Poeta  satirico  , il  qnale  probilmenle  a- 
vrebbe  potuto  meritare  d’ esser  annoverato  tra  i più  celebri,  se 
avesse  fatto  miglior  nso  de’  suoi  talenti.  Nacque  circa  il  1 5o5 
da  un  maestro  di  scuola.  Da  varie  sue  lettere  stampate  racco- 
gliesi,  cbe  tra  il  i53i  ed  il  i536  dimorò  ora  in  Benevento, 
ora  in  Roma,  ed  ora,  anzi  per  lo  più  in  Napob.  Esse  ci  fanno  ve- 
dere altresì  il  suo  animo  insofferente  di  ritegno  e di  freno , la  teme- 
raria franchezza,  con  cui  scriveva  a’ più  ragguardevob  personaggi, 
come  al  re  Francesco  I,  alla  duchessa  d’Urbino,  e ad  altri  princi- 
pi, chiedendo  importunamente  regali  e sovvenzioni;  e finalmen- 
te il  suo  sregolato  prurito  di  mordere  e deridere  , non  meno 
3 vivi  che  i morti,  come  ne  diede  il  primo  saggiò  in  alcuni  So- 
netti , scritti  circa  il  1 53 1 all’  ab.  Anisio  Napoletano  celebre  poeta 
latino.  In  somma  era  un  vero  carattere  originale , niente  inferio- 
re all’  Aretino  , suo  coetaneo  ; ma  col  quale  però  non  andò  del 
pari  quanto  alle  ricompense  ed  aUa  fortuna.  Le  inimicizie  con- 
tratte in  Napoli  , lo  costrinsero  ad  andarsene  nel  i536,  e ne 
USCI  miserabile,  qual^^'i  era  vissuto.  Partendomene,  t/ic’eg/t  stesso, 
dalle  opere  latine  in  fuori,  le  quali  non  mi  parve  lasciare,  come 
quelle,  che  per  qualclie  studio  diqualclie  lode,  mi  parevano  degne, 
nessun’ altra  cosa  ebbi  meco,  die  fosse  da  pellegrino,  salvo  l’abito' 
miserevole,  il  quale  non  spero  cangiare  — Andò  egli  a Venezia  e 
ricoverossi  presso  il  suddetto  Aretino  : si  unirono  essi  dapprima 
nella  più  stretta  amicizia,  lodavausiesostenevausiavicendane’10|ro 
capricci , nè  mai  si  vide  unione  di  due  pazzi  uguali  a questi.  Ma 
due  uomini  di  animo  così  sordido  e vile  non  potevano  durare  in 
lunga  amicizia;  ben  presto  entrò  tra  di  essi  lo  spirito  di  contesa  e 
d’invidia , divennero  acerrimi  nemici , e quindi  non  si  risparmia- 
rono più  le  vicendevoli  satire,  svillaneggi  e persecuzioni.  Il  Dolce, 
il  quale  per  altro  era  molto  parziale  amico  aell’ Aretino,  racconta, 
che  il  Franco  aveva  fatto  in  Napoli  il  mestiere  di  famiglio,  e di 
stregghiare  i cavalli,  che  in  Venezia  per  le  sue  maldicenze  ebbe 
molli  sfregi  e battiture,  e die  da  un  servo  dell’Aretino  eragli 
stata  data  una  pugnalata  nel  volto.  Certo  è , che  conoscendo  , 
non  esser  più  a proposito  per  lui  il  soggiorno  di  Venezia,  ne  partì 
per  portarsi  in  Francia , ma  nel  passare  per  Casale  del  Monferrato, 
vi  fu  cortesemente  accolto  e trattato  da  Sigismondo  Fanzino, 
governatore  di  quella  provincia;  die  ivi  si  trattenne  alcuni  anni, 
e fu  uno  de’principali  membri  di  quell’accademia  degli  Argonau- 
ti, come  rilevasi  da  alcune  di  lui  opere  e dalle  loro  edizioni.  Si 
trasferì  poi  a Roma,  ed  ivi  è probabile,  die  publicasse  i suoi 
tìomcnti  latini  sulla  Priapea  ( attribuita  ma  probabilmente  sen- 
za plausibile  ragione  a Virgilio  ),  i quali  furono  1’  ultima  sua  ro- 
vina— Essendo  già  v'ecdiio  (scrive  di  lui  Scipione  Ammira- 
io)j  si  diede  a comentare  la  Priapea,  la  quale  vietatagli  e falta- 
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^1i  ardere  da  Paolo  IV , si  accese  di  tanta  ira  contro  il  ponte- 
fice , come  quel  che  parea,  che  avesse  distrutto  tutto  lo  sforzo 
del  suo  ingegno , che  subito  che  per  la  sua  morte  vide  il  tempo 
opportuno,  non  tardò  a vendicarsene  con  la  penna,  la  qual  cosa 
tollerata  da  Pio  IV,  mentre  egli  col  Cardinal  Morone  si  riparava,fu 
severamente  punita  da  Pio  V , il  quale,  sottotitolo  di  famosi  li- 
lielli , venuto  in  mano  di  giudici  criminali , il  fece  finalmente  im- 
piccar per  la  gola — La  tragica  morte  di  questo  sciagurato  scrittore 
seguì  nel  1669,  avendo  sbagliato  alcuni,  che  l’hanno  fissata  al 
I !i54i  come  pure  sbagliano  coloro,  i quali  asseriscono,  che  fug- 
gisse di  carcere,  che  fosse  appiccato  solamente  in  efiSgie,  e che 
di  cordoglio  e vergogna  morisse  poco  dopo  in  Benevento.  Non 
sono  mancati  al  Franco  molti  autorevoli  elogj. 

Viene  assai  commendato  dal  Tasso,  dal  GliiUiii,  da  Gian-Matteo 
Toscano  pel  suo  sapere  in  greco  ed  in  latino  , non  meno  che  pel 
suo  delicato  scrivere  in  versi  ed  in  prosa,  e per  la  sua  fantasia  fe- 
conda di  facezie. 

Era  discreto  (cosi  di  lui  parlasi  nell’Anno  Letterario,  1778  nu- 
mero VII  ) , compassionevole,  sensibile  e generoso.  Aveva  me- 
ritato l’intera  confidenza  dell’ambasciatore  di  Francia  che  se 
lo  era  ailèzionato.  Rendeva  i più  grandi  servigj  alla  sua  famiglia , 
recava  sollievo  a’ parenti  de’ suoi  discepoli,  e nulla  richiedeva  da 
chi  non  poteva  pagare.  I suoi  amici  lo  adoravano  ; e qual  uomo 
scellerato  ebbe  giammai  veri  amici?  Incapace  di  avvilirsi,  ebbe  a 
sdegno  i favori  di  que’ grandi,  che  non  mirano  i letterati,  se  non 
come  parlatori  atti  a divertire  — L’ardore  di  manifestarsi,  ed  una 
non  so  qual  naturale  arditezza  gli  fecero  illusione.  Tale  fu  la 
sorbente  delle  sue  disgrazie,  de’ suoi  falli  e della  sua  deplorabile 
fama.  — Anche  lo  Speroni  in  una  stanza  , riferita  dal  Tirabo- 
schi,  loda  mollo  le  di  lui  cortesi  maniere,  ed  il  di  lui  buon  ca- 
rattere. Certo  è però,  che  per  quante  eccellenti  qualità  avess’egli, 
non  si  può  difendere  dalla  taccia  d’essere  stato  di  un  carattere 
stravagante  c capriccioso , d’un  umore  bilioso , e di  un  genio  di 
scrivere  mólto  mordace  ed  anche  libertino,  imprudente  e lasci- 
vo. Prova  ce  ne  fanno  le  sue  opere,  cioè:  I.  llisabeUa,  specie 
di  romanzo  in  versi  latini,  Napoli  i535  in  4*  H-  Dialoghi  pia- 
cevoli, impressi  in  V'enezia  dal  Giolito,  la  prima  volta  nel  i539, 
ed  indi  ristampati  dallo  stesso  tre  altre  volte,  il  i54i , e i554 
e ibSq,  sempre  in  85  facendosi  conto  solamente  di  queste  quat- 
tro edizioni , perchè  le  altre  posteriori  sono  tutte  mutilate.  111. 
Ifia'logo,  in  cui  si  ragiona  delle  Bellezze  delle  Donne,  Casale  di 
Monferrato  1542  in  4*  • edizione  originale,  «he  ha  nel  pri- 
mo e nell’ultiiuo  foglio  il  ritratto  dell’autore  e che  non  è co- 
mune. IV.  La  Philena,  Mantova  i547  in  8,  romanzo  prolisso  e 
nojoso.  V.  11  Pclj'archislajQioè  un  Dialogo,  in  cui  si  scoprono  varj 
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sr^roti  intorno  il  Petrarca,  e vi  si  uniscono  molte  Lettore  italiani? 
<1cl  niciicsiino  ]>octa  , "Venezia  ju'l  Giolito  iSjq  in  B.  VI.  Le  sue 
ì’istole  Volgari,  tra  le  ([itali  si  contengono  pur  (juelle,  di  cui  al>- 
}>iain  liitta  menzione  di  sopra , Venezia  1530  in  f. , ristaiujtate 
dallo  stesso  stampatore  nel  in  8',  ina  in  questa  seconda  edi- 
zione mancano  4 Lettene , che  trovatisi  nella  prima , la  quide  però 
è molto  più  ricercata.  VII.  Rime  Marittime,  stampate  in  Maittova 
il  i547  in  8,  insieme  con  quelle  del  Bottazzo,  e di  altri  stioi  Co- 
iiecadeinici.  MII.  Gli  .accentiali  suoi  Contctiti  latiiti  sulla  Priapea, 
stampali  in  Roma;  ma  tion  ne  sappiamo  la  data.  IX,  Le  Rime 
eotiiro  l’Aretino,  e la  Pri.i|U‘a,  imiiirsse  la  prima  volta  nel  i34 1 
colla  data  di  Torino,  che  però  credesi  da  molli  supposta,  essendo 
più  prohahile,  che  la  statupa  si  facesse  itt  Casale,  e lislattqialc 
indi  nel  i545,  etici  jf)48;  edizioni  tulle  Ire  rarissime,  e special- 
ineiile  le  due  prime.  In  questo  libro  s’incontrano  pria  Sonetti 
contro  l’Aretino,  poi  un  capitolo  intitolalo  il  Testamento  del  De- 
licato; indi  segue  la  .Priapea,  che  coiiliiaic  altri  circa  zoo  Soiietli, 
molli  de’qutdi  pure  sono  contro  lo  stesso  Aretino.  Poche  opere 
sono  in  luce,  che  tlisonorino  1’  umanità  al  jviri  di  ijttesla.  Le  più 
grossoltine  osceuit'a,  la  piti  libera  maldicenza,  e il  [>iìi  ardito  dis- 
prezzo di  molli  gravissimi  personaggi  sono  le  belle  gemme  , di  cui 
egli  adontò  questo  suo  iniiime  lavotxt.  Si  scatena  senza  vomii  ri- 
tegno contro  il  papa  Ptiolo  IV, e contro  tutt’i  Farnesi,  contro  i 
Padri  del  concilio  di  Trento, e cotilfo  io  stesso  imperalor  Carlo  V. 
Mostrtt  siiignhmnenle  il  suo  inai  talenlo  (monito  de’ [irincipi , dai 
([Itali  con  rabbiosa  invidia  vedeva  premiato  il  suo  mortale  nimico 
TAreiino  , e dimenticato  se  stesso;  e al  liti  dell'opera  indirizza  ad 
essi  una  Lettera,  die  comincia;  Agli  iulanii  Principi  deU’inlanie 
suo  secolo  Nicolò  Franco  ReneveiUano.  l’rincipi,  io  v’ho  parlalo 
in  rima,  ed  ora  vi  parlo  in  prosa.  Che  parte  htiggiate  tfa  laute  infti- 
mie,  vel  potete  conoscere , se  la  v'oslra  trascuragginc  non  sia  in 
leggere,  com’c  stata  in  donare.  —X.  Varie  altre  Opere  inedite  , 
Itale  quali  i XXI Y Libri  deU’ Iliade  (l’Omero,  da  esso  tradotti 
in  ottava  rima. 

Nel  1777,  Parigi  in  12  per  li  fratelli  Debnre,  comparve  un 
libro  inlilolalo:  La  vita  di  Niccolò  Franco  , ovvero  i Pericoli 
della  Satira. 

Clic  Franco  facesse  il  pedante  in  Mantova  circa  il  il>4?i 
dice  l’Aretino;  e Gian-Malleo  Toscano  aggingne,  che  ni'g(ijtt^ti- 
ini  suoi  anni  divenis.se  sacerdote;  ma  ([ucsl’ultima  partic(jjariià 
sembra  mollo  inverisiniile,  a meno  clic  non  se  ne  trovi  (pudciie 
più  autorevole  leslimouianza  (a).  , 


(a)  Uiz.  siur.  degli  Uuni.  ili.  t.  11. 
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CnF.r.onro  8.”  — Questo  papa  nativo  di  Benevento,  chiama - 
vasi  prima  Alberto  di  Mora.  Succedette  ad  Urbano  3.*^  nel  20  ot- 
tobre 1 180 , e mori  nel  17  del  se"ueiite  decembre,  dopo  eli  aver  e- 
■sortati  i principi  cristiani  ad  intraprendere  una  nuova  crociata.  Fu 
«lotto,  elofjiiente,  di  costumi  esemplari  ed  animato  di  vivo  zelo  j 
desino  insomma  di  più  lungo  regno. 

Sono  rimaste  di  lui  tre  Lettere  nelle  Collezioni  de’Concilj. 

ISon  si  dee  confondere  coll’antipapa  Bordino  che  pure  Iccesi 
chiamare  Ciregorio  8.'*  (a).^ 

Martino  Filippo  — E ben  dilhcile  di  venire  a capo  di  ram- 
mentar la  fecondità  di  questo  celebre  poeta  e sacerdote  , nato  nel 
primo  lustro  del  secolo  18.“  e morto  nonagenario  in  Napoli  ver- 
so il  17|i4*  Alla  proprietà  ed  eleganza  con  cui  spiegavasi  nella 
lingua  de)  Lazio  , congiunse  prodigiosa  fecondità  <ii  esprimersi  in 
v(-rsi  in  qualunque  incontro.  Poche  volte  avvenne  che  scrivendo 
in  prosa  non  gli  cadessero  dalla  pernia  molti  versi  estemporanei. 
Talora  alle  medesime  sue  elegie  apponeva  commcularii  anche  iti 
versi.  Lodava  assaissimo , non  di  rado  mordeva  , non  sempre 
criticò  con  acciu'atezza , ma  sempre  condì  i suoi  prodotti  di  grar- 
zia  e facilità  poetica.  Ecco  le  sue  opere  conosciute  : 

Il  Tempio  di  Gnido  tradotto  in  versi  esametri , ad  eccezione 
del  I e II  libro  tradotti  in  simil  metro  eccellentemente  dal  dottor 
Ciane J poeta  inglese.  Il  Martino  cominciò  la  sua  versione  dal  III 
libro-,  ma  dopo  non  molto  abbandonò  l’originale  e sulle  vestigia 
de’ poeti  grandi  Virgilio , Ariosto,  Tasso,  trascorre  a narrare  le 
storie  di  tutta  l’Europa  come  non  fossero  ancora  avvenute. 

11  nitore  e l’eleganza  del  suo  comporre  anche  in  prosa  latina 
apparisce  dall’accurata  narrazione  genealogica  de’  primi  sei  Cesari 
della  famiglia  Giulia,  la  «juale  s’ impresse ‘in  Napoli  nel  1^87  col 
titolo,  Ad  sex  primorum  Caesarurn  gcnealogìcam^arborcm  Com- 
mentnrìn,  nitida  edizione  siinoni.Tiia.  Plutarco,  Tacito,  Suelonio, 
Vellcjo  Patercolo,  sono  chiamati  dal  Martino  a contribuire  .'dl’e- 
sattez/.a  del  suo  commentagio,  con  critica  diligenza,  c lo  stile  lo 
rende  dilettevole  ed  interessante. 

Impresse  in  Napoli  nel  1789  un  lungo  poema  iii  versi  elegia- 
ci cIm,'  oltrepassano  i cinquecento , c perciò  intitolato  Pcntccalosli- 
roii.  in  Germamim  ^ il  quale  in  un  suo  scartabello  vomitò  in  Li]>- 
sia  mille  calunnie  contro  l’Italia  e singolarmente  contro  Napoli, 
chiamandola  seminario  di  assassini  che  .ammazzano  per  prezzo 
pattuito,  dove  castrano  i fanciulli  per  consacrarli  alla  musica  , si 
abboiTC  e s’ignora  la  bella  letteratura,  la  poesia,  l’astronomia,  le 
matematiche  , si  manipolano  veleni  che  vendonsi  pubblicamente, 
si  credono  miracoli  per  credidilà  c se  ne  inventano  per  trahicarli. 


la)  Uiz.  stur.  t.  13. 
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Il  vecchio  polca  pieno  di  fuoco  mostra  con  brio  la  falsila  delle 
accuse  e l’ignoranza  eia  malignitk  dell’accusatore. 

Col  riferito  poema  in  Germanum  s’impressero  per  cura  del- 
l'erudito Pasquale  Guida  altri  venti  felici  componimenti  del  Mar- 
tino , tra’ quali  trovasi  una  vivace  graziosa  elegia  e alcuni  acuti  epi- 
grammi onde  copre  ed  inonda  la  poetessa  Eleonora  Fonseca  Pi- 
mentel  (che  soggiacque  ad  ignominioso  supplicio  nella  piazza  del 
Mercato  nel  1799)  che  dovea  inviargli  da  tanti  mesi  alcuni  versi, 
e non  ne  veniva  mai  a capo.  Il  Martino  la  punge,  l’eccita,  la  slèr- 
za,  la  motteggia.  Attendi  forse  (le  dice)  che  passino  nel  correggerli 
i nove  anni  d’Orazio?  ha  da  passare  l’anno  sabatico  di  Mosè?  o il 
secolare  de’ Romani?  o gli  anni  della  servitù  degli  Ebrei  in  Sigillo? 
dovrò  attendere  altrettanti  anni  quanti  ne  contava  di  etk  Mosè  o 
Matusalemme  ? o l’anno  Platonico? 

Tarpejnm  inlerea  ruet  alto  e culmine  Templum 
Cumque  polo  terras  destruet  una  dies  ? 

Ma  giuntigli  al  fìne  i versi  cotanto  attesi,  il  Martino  estemporanea- 
mente snocciolò  una  bella  el^ù  cantando  la  palinodia,  ed  alzando 
alle  stelle  il  valor  poetico  di  lei.  Havvi  altresì  nel  medesimo  libro 
un  patetico , aifettuoso , amichevole  epicedio  composto  in  morte  di 
Marcello  Celentano  suo  alunno  ed  amico  di  quarant’anni. 

Carlo  d’ Aquino  avea  fatta  una  elq5ante  versione  in  versi  esa- 
metri della  Commedia  di  Dante  lasciandone  però  ciò  che  riguarda 
i pontefici  Romani  ed  alcuni  fatti  attinenti  a’  principi.  Il  Martino 
Volle  tali  lacune  riempiere  con  più  di  seicento  versi. 

Compose  altresì  la  Turdeide , di  cui  egli  dice , 

Florida  Turdeis  quam  primum  ad  proela  volabil^ 

Festivoque  leges  carmina  scripta  stylo. 

Ma  non  se  n’eseguì  l’edizione  per  la  morte  del  consigliere  Pietro 
Patrizio  che  dovea  farla  imprimere. 

Corsero  in  fogli  volanti  varie  iscrizioni , delle  quali  alcune  in 
morte  del  cattòlico  monarca  Carlo  III  (a). 

Di  Mora  Alberto  — Vedi  Gregorio  0.° 

Morra  Pifpro — Fu  da  Innocenzo  3°  creato  Caitlinale  diS.  An- 
gelo nel  1 102.  Era  stato  prima  professore  di  dritto  civile  in  Bolo- 
gna. E autore  della  raccolta  dell’  Epistole  Decretali  pubblicato 
a nome  del  detto  Pontefice,  fino  all’anno  la.®  del  suo  papato,  la 
quale  si  produsse  da  Antonio  Agostino — Fu  legato  pontificio  per 
pacificare  Filippo  re  di  Francia  e Riccardo  d’Inghilterra  , e nel 


(a)  Signorclli  , Coltura  della  Sicilie,  I.  7. 
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i5o4  con  lo  stesso  titolo  celebrò  nel  Monte  Pessulano  il  concilio 
in  cui  fu  decretata  la  crociata  contro  gli  Àlbigesi  (a). 

Orbilio  — Questo  celebre  grammatico,  pervenne  a cosi  decre- 
pita età , che  dicesi  obbliasse  tutto  ciò  che  sapeva.  Egli  per^  go- 
dette grande  riputazione,  ed  ebbe  l’onore  non  solo  di  essere  mae- 
stro di  Orazio,  ma  Paltro  ancora  che  gli  venisse  eretta  una  statua 
da’suoi  concittadini  in  Benevento  (b). 

Roffredo — ^Vantala romana  giurisprudenza  nel  regno  di  Fede- 
rico un  famoso  professore  in  Roffredo  di  Benevento.  Tralcio  della 
famiglia  Epifaniacoutavatra’suoi  antenati  il  celebre  Vittore  III.  Ma 
non  si  nobilitò  meno  colla  scienza  l^ale,  studiando  in  Bologna,  dove 
secondo  il  consigliere  Marc’ Antomo  Morra  (i),  occupò  poscia  la 
cattedra  primaria  del  dritto  civUe  che  avea  pure  insegnato  in  A- 
rezzo.Nel  i2ij  Federico  il.  trascelse  per  suo  avvocato  presso  Gre- 
gorio IX,  e lo  creò'giudice  della  Gran  Corte  in  Napoli  (2).  Il  con- 
sigliere Moira  dice  ancora  che  fu  consigliere  di  Fraerico;  ma  non 
ci  addita  su  quale  fondamento  l’ai&rmi.  Di  Rofiredo  si  hanno  va- 
rii  trattati  legali  e 54  Questioni  Sabatine  così  dette  perchè  soleva 
dichiararle  agU  scolari  in  ogni  sabato(3) condite  di  lepidi  e vivaci 
motti.  Egli  godè  una  riputazione  singolare,  ed  acquistò  il  nome  di 
Papiniano  secondo.  Raccontasi  nelle  indicate  memorie  della  nobile 
famiglia  Morra  che  avendo  rinunziato  alla  magistratura  negli  ulti- 
mi tempi  della  sua  vita  e stando  ritirato  in  una  sua  possessione  e 
occupato  a potarne  le  viti , fu  quivi  consultato  da’  giudici  della 
Gran  Corte  su  certa  difiScoltà  legale,  e che  la  sciolse  incontinente 
senza  pur  levare  il  capo  del  lavoro  (4).  Fu  sepolto  in  Benevento  in 
una  cappella  dedicata  a s.  Michele  nella  chiesa  di  s.  Domenico  da 
lui  stesso  edificata,  in  un  tumolo  marmoreo  0 ve leggonsi  questi  versi: 

If/e  ego  qui  mundum  famosus  lege  repievi 
Roffredus^  tumulus  me  capii  iste  brevis. 

Discile  legenles  quod'nec  sapientia  legum 
Resislil  morii  nec  somma  polenlia  regum  (c). 


(a)  Signorelli,  Coltura  delle  Sicilie,  t.  2. 

(b)  Diz.  stor.  t.  19. 

(1)  Nella  storia  della  famiglia  Morra  pubblicata  in  Napoli  nel  1629. 
(2;  Riccardo  da  San-Germano  all’anno  1227.  e Pietro  delle  Vigne  lib. 
III.  Ciò  apparisce  ancora  da’versi  scolpiti  in  marmo  nella  chiesa  di  s. 
Maddalena  che  poi  si  chiamò  di  s.  Domenico: 

Judex  Boffredus  in  legum  dogmate  fidus 
Doctor  Epifarùdes  auctor  futi  islius  aula  eie. 

(3)  Di  queste  e di  altre  sue  opere  rimaste  inedite,  vedi  il  lib.  XVI  delia 
Stor.  Civile. 

(4)  fie  capite  quidem  de  opere  ereeto  nella  p.  2S  BUslor,  Fam.  Xor. 
(cj  Signorelli  Coltura  delle  Sicilie,  t.  2. 


Digitized  by  Google 


BEN 


4^8 

Ruggiero— 11  p.  Sarti  nella  pregevole  Storia  de’ Professori  del- 
l’Uiiiversila  di  Bologna  compensa  l’altrui  silenzio  e riconosce  per 
«no  di  que’professori  più  rinomato  il  nostro  Rpgiero  di  Benevento 
sull’autorità  di  Alessandro  da  s.  Egidio  antico  giureconsulto  (i). 
Bugierò  si  ilisiinsc  l'ra’discepoli  del  famoso  Bulgaro  , ed  ebbe  la 
gloria  di  difendere  alla  presenza  dell’ iinperadore  alcuni  accusati 
di  fellonia  dal  medesimo  suo  maestro. 

Egli  fu  professore  di  legge  non  solo  in  Bologna  , ma  in  Mo- 
dena ancora,  per  quel  che  si  osserva  dal  citato  p.  Sarti  sul  pas- 
so di  Durante  lo  speculatore,  ed  altresì  in  Piacenza  (2)-,  e scris- 
se varie  chiose  alle  leggi  di  Giustiniano,  e speciahnente  al  Digesto 
Inforziate,  ed  un  comjiendio  del  Codice  (3)  (a). 

Sala  Nicola  — Nacque  presso  Benevento  nel  i"oi,'  ed  essen- 
dosi applicato  alla  musica , fu  uuo  de’piìi  dotti  allievi  del  celebre 
IjCO.  Studiò  l’arte  della  melodia  e dell’armonia  nel  conservatorio 
della  Pìclà  de'Turchini  in  Napoli,  ove,  dojio  qualche  tempo,  fu 
promosso  alla  caricadi maestro  5 egli  l’esercito  con  plauso  per  molti 
anni,  e formò  un  gran  numero  di  eccellenti  alunni.  Quest’uomo, 
cotanto  benemerito  dell’arte  musicale , iimnaginò  ed  esegui  il  dise- 
gno di  un’opera  die  assolutamente  mancava  ; egli  impiegò  per  tale 
oggetto  il  corso  della  sua  lunga  vita  alla  formazione  di  una  serie  ben 
seguita  di  modelli  su  tutte  le  parli  della  composizione.  Nel  1794  > 
questo  pregevole  lavoro  fu  pubblicato  a spese  del  governo , coi  ti- 
tolo di  Regole  del  contrappunto  pratico^  e l’edizione  ne  riuscì  som- 
mamente magnifica.  Il  novello  codice  di  armonica  composizione 
veniva  gfa  accolto  con  estremo  gradimento  da  tutta  l’Europa, 
quando  un  funesto  avvenimento  venne  a rapirlo  all’espettazione 
generale.  In  mezzo  ai  vortici  politici , che  nel  1799  angustiarono 
l’Italia , cd  in  particolar  modo  la  città  di  Napoli , i rami  dell’ope- 
ra di  Sala , conservati  nella  reale  tipografia,  vennero  rapinali  e di- 
spersi ; ed  in  tal  modo  il  fruito  d’immense  fatiche  e d’ingenti  spese, 
dislriitto  ili  lin  momento  solo,  parve  che  non  avesse  potuto  ricu- 
ju'i  arsi  mai  più.  Il  sig,  Cheron  per  altro , uomo  molto  caro  all’arte 
dell’armonia,  tanto  si  adoperò  ed  affaticossi,  che  riunì  finalmente 
i vari  jH'zzi  del  lavoro  di  Sala.  Senza  fare  ad  essi  il  minimo  cam- 
])ianienio,  e senza  confondervi  le  sue  addizioni , egli  li  rende  di 
jHibblico  diritto.  Vi  aggiunse  benanche  i modelli  del  celebre  p. 
Martini  e di  altri  rinomati  maestri^  corredò  tai  modelli  di  quei  mi- 
glioramenti di  cui  li  credè  capaci;  presentò  tutte  le  cognizioni  che 


(1)  Nel  tomo  I , parte  I. 

(2)  V.  ttollrrilo  uri  libello  de  Interdiclo  utrobique  p.  109. 

pt)  Il  rliiar.  Tirabosrbi  non  l’Itaoiiirssu  nella  Slor.  dulie  Lcltcr.  Bai. 
pi)  Siynorulli,  toiiiu  sopra. 
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formano  Parte  ilei  compositore,  con  qnell’orilìnc e quella  profon- 
dità ch’esigea  la  materia,  ed  espose  brevemente  e con  tutta  cliia- 
rezza  le  cognizioni  delle  altre  parti  della  musica,  che  si  poteano 
riguardare  come  -oggetti  accessori.  Cheron  diede  alle  stampe  que- 
st’opera classica  in  Parigi,  nel  i8op,  in  3 voi.  in  foglio,  arricchen- 
dola di  1456  rami,  e dandole  il  titolo  di  Principes  de  compositions 
dcs  ccolcs  (fllalie.  Ad  essa  unì  altresì  gli  scrittori  didattici  piìi 
rinomati.  E questo  corpo,  ch’è  il  solo  che  riguardi  compiutamente 
la  dottrina  dell’arte  della  composizione,  siccome  fa  mollo  onore 
a Nicola  Sala  ed  al  nostro  p.iese  , così  gloria  somma  e profitto  ha 
senza  dubbio  arrecato  all’inU'lligente  Cheron.  Ai  pregi  dell’arte 
musicale  eminentemente  posseduti  dal  Sala,  ed  al  suo  metodo  chia- 
ro , preciso  ed  eccellente  d’insegnare,  univa  egli  la  profonda  co- 
gnizione non  solo  della  grammatica,  ma  anche  della  poetica  e 
della  filosofia  dell’arte.  La  sua  facilità,  acquistata  nel  corso  di  tanti 
anni , era  maravigliosa , e sorpi'endeva  il  breve  tempo  ch’egli  im- 
piegava ad  istruin!  i suoi  discepoli.  Dalla  sua  penna  inoltre  iurouo 
posti  in  musica  i Responsorii  della  Settimana  santa,  il  dranuna 
la  Merope,  nel  1796,  ec.  Questo  illustre  artista,  giunto  quasi  al-  ^ 
l’età  centenaria , dolcemente  e quasi  senza  malattia  si  estinse  nel 
1800  (a). 

Dt  Tocco  Carlo  — Più  celebre  ancora  di  Ruggiero  di  Bene- 
vento  fu  questo  Carlo,  insigne  giureconsulto  del  secolo  12°.  Egli 
studiò  in  Bologna  sotto  il  Piacentino  , Giovanni  Basiano  , Ottone 
di  Pavia  e Bagarotto  , siccome  egli  stesso  riferisce  nelle  sue  glosse 
alle  leggi  longobarde.  Vide  questo  scrittore  che  al  sorgere  della  giu- 
risprudenza romana  contenuta  nelle  pandette  cominciavano  a rin- 
crescere le  longobarde  , che  formano  si  gran  parte  del  dritto  del 
nostro  regno  , e per  mostrare  che  esse  non  meritavano  simil  di- 
sprezzo, prese  ad  illustrarle  confrontandole  ed  avvalorandole  colle 
leggi  romane.  Il  suo  lavoro  ottenne  i suffragii  favorevoli  de’  con- 
temporanei e de’  posteri  più  illuminati,  di  Andrea  d’Isernia , di 
Luca  di  Penne,  e di  Matteo  di  Afflitto.  Ed  il  riputato  Giannonc  af- 
ferma che  la  di  lui  opera  fu  cotanto  utile  e rommentata  dà  posteri 
che  acquistò  fona  e vigore  poco  meno  delle  leggi  stesse  (f).  Ri- 
tornato da  Bologna  nel  regno  sotto  Giiiglielmo  1,  fu  creato  giudi- 
ce della  Gran  Corte  1’  anno  1162  (2).  Carlo  fa  menzione  di  suo  pa- 
dre che  fu  ancora  dottore  di  leggi  (b). 

Vittore  ih  ■—  Vedi  Dauferio,  pag.  4t9* 


(a)  Suppleni.  al  Diz.  Star.  t.  8. 

(1)  Star.  Civile  lib.  X , c.  11. 

(2)  Niocalò  Tappi  nel  capo  10  deirOrijme  del  Tributuile  della  Gran 
Corte  della  Vicaria. 

(b)  Signorelli,  Coltura  delle  due  Sicilie,  t.  2. 

IH.  28 
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BENTFRI  — Vedi  Bonefro. 

BEMIN(iASA  — Qiiesla  connine  h compresa  nel  circondario 
di  Vielri,  dislietlo  di  Salei-iio,  provincia  di  Principato  Citeriore, 
diocesi  di  Cava  ; lia  44^  abitanti-e  jier  Pamminiàlrazione  nuuiici- 
pale  dipende  da  \ ielri. 
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Debbo  la  maggior  parte  flelle^scgnenli  Note  e Correzioni  al 
mio  dolio  c gentilissimo  amico  Cav\  Giovanni  Sannicola  da  Ve- 
nafro,  il  quale  mi  onora  della  sua  cooperazione,  per  tal  modo  , 
in  queste  mie  fatiche. 

Pubbliche  grazie  ne  rendo  a lni,  meno  pd  grazioso  impegno  , 
che  per  lo  esempio  nobile  di  amor  patrio  e disiuteresse,  ch’egH  il 
primo  Ila  dato  agli  altri  begl’ingegni  del  Regno;  ddquali  negli 
appositi  luoghi  di  queste  note  farò  onorata  ntcnzione,  per  testimo- 
nianza della  mia  gratitudine. 


DEL  TOMO  SEGOKBO. 

( Pag.  5 ) 

1 — 0>i®f  riscontro  della  carta  di  Carlo  I dei  1269',  dlive  sf dice  che 
nartino  Vulcano  cra^  signore  catlrorum  Mereurii  et  Abbaiti  jUarci  , 
appartiene  ad  Abbatcmarcu  di  Calabria  , non  giù  di  Principato;  per- 
chè iì  nostro  Abbatemarco  è vicinissimo  ad  un  ìuogu  detto  Mercuri,  che 
ba  dato  nomea!  I.ao,  ossia  fiume  della  Scalca,  dove  prima  vlera  un  luu- 
ghh’ciuolo  ora  diserto.  K cosi  debbo  intendersi  dclle.Altru  due  carte  del 
1306  e del  1313.  Quindi  Abbatemarco  è stato-  feudo  il  1260  di  Mar- 
tino Vulcano  , il  1306  di  Giacumo  Lauria , il  1313  di  %rcngariu  di 
Lauria,  nel  1414  d’Arcuzio  Pappacoda,  verso  il  1406  di  Tommaso  de  Loira 
e di  Giusto  d’Alitto,  nel  1406 di  Giovanni  de’Monli,  c nel  1623  di  Giovan 
Pietro  Greco.  Nel  1606  era  posseduto  dal  principe  di  Uisignanu  Niccold 
Bernardino  Sanseverino,  nel  1668  lino  a' di  nostri  dai  Brancatu— Leupul- 
du  Pagano  da  Diamante.  i 

( Pag.  6 ), 

2 — CepoU ina  fn  edificata  nel  territorio  di  Abatcmarco  verso  il  1668 
da  Andrea  Brnncati  barone  di  Orsomarzo  e di  Abatcmarco,  corno  tesiilica 
un’antica  iscrizione  che  produrrò  alla  v-Cqiollina. — L.  P. 

( Pag.  7 ) 

3 — Il  btnne  Bato  non  produce  alcuna  sorta  di  pesce.  Anzi  abbonda  di 
trote,  come  da'tempi  del  Barrio,  c di  anguille.  Flutnen  Jialtim  è detto  da 
Plinio;  e signilMM  valicabile  secondo  il  Ilarrio,  che  lo  deduce  dal  greco.— 
Questa  comune  ( di  Abbatemarco)...  ha  IflO  abil.  Cn.si  è iUicUe  licito  nella 
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Collezione  dalle  e decreti  del  regno  al  1807 e al  ISlO.Ciòèfalsissimo. 

10  ho  visitato  pili  volte  quel  luogo  dal  1825  in  poi,  senza  che  avessi  veduta 
un’  anima  vivente  ; e lo  stesso  attcsta  molta  gente  dal  1800  in  qua , talchò 
la  desolazione  di  Abatemarco  si  pone  versogli  ultimi  anni  del  secolo  scor- 
so. Ciò  combina  colle  parole  del  Giustiniani , che  scrivendo  nel  1797  dis- 
se— Questa  sua  spopolazione  è avvenuta  da  20  anni  a questa  parte  — Spe- 
ro di  ritrovare  anche  l’anno  , in  cui  accadde  il  totale  disolamcnto.  Si  di- 
ce , che  nel  1787  vi  erano  poche  famigliuolc.  Varrio  il  vuole  edificato  da- 
gli Ausonj  0 dagli  Enotrl  ; ma  donde  il  ricavò  ? Sono  i suoi  soliti  sogni. 
Abatemarco  era  badia;  e il  Giannone  fa  menzione  di  due  suoi  abati. — L.  P. 

( Abruzzi.  P.iG.  9) 

4 — Ogni  buon  cittadino  abruzzese  deve  leggere  l’egregio  Saggio  d'In. 
fluenze  Meteoriche  e del  clima  tuli’ agronomia,  tulio  pajtorizia  e tulli  ra- 
mi diverti  di  economia  degli  Abruzzi  del  eh.  Ferdinando  Mozzetti  at- 
tuale Giudice  della  G.  Corte  Criminale  di  Aquila , Socio  di  molte  Accade- 
mie, ec.  Teramo  1836  in  8.,  nella  quale  non  sai  se  pili  ammirare  la  dot- 
trina , l’amor  patrio  , la  svariata  conoscenza,  e la  somma  modestia  del- 
l’ inclito  autore,  nome  caro  per  gli  Abruzzesi.  Ma  quello  che  più  spicca 
in  delta  opera  oltre  le  notizie  geologiche  meteorologiche,  l’altezza  e tem- 
peratura dc'vari  paesi, le  interessanti  nozioni  botaniche  c fisiche  delle  pian- 
te , degli  insetti,  fossili , venti  ec  , ed  i sanissimi  precetti  d’ Igiene  pub- 
blica, si  è un  lungo  ed  utile  quadro  dcllla  natura  delle  diverse  formazio- 
ni dei  terreni  coltivabili  delle  Provincie  di  .Abruzzo  divise  per  Distretti , 
notandosi  le  qualità  del  terreno  in  ogni  circondario  , c se  vi  è differenza 
tra  i rispettivi  paesi  non  si  manca  di  avvertirlo.  Lo  stesso  ha  pubblicato 
un  Colpo  d’occhio  di  confronto  dei  terreni  di  Abruzzo , nel  Giornale 
Abruzzese  del  1836. 

11  nostro  collega  doti.  Eutebio  Caravelli  da  Giulianova  ha  dato  alla 
stampa  un  opera  nuova  e ricca  di  molte  agronomiche  e rurali  cognizioni  : 

Jl  Ravvedimento  di  un  contadino  abruxzete  utile  ai  proprietari.  Tera- 
mo 1839  in  8. 

Si  leggano  pure  le  Quittioni  Abruzzeti  ritoluie  dell’  esimio  letterato 
Can.  Nicola  Palma.  Teramo  1837  in  8. 

Le  Memorie  del  modo  d’  imbotchirti  i terreni  del  Consigliere  Gene- 
roso Cornacchia.  Teramo  1824  in  8.,  nonché  i dottissimi  articoli  del  de- 
gnissimo Barone  Durini  nel  periodico  Abruzzese  lodato. 

Della  pottibilità  di  un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi, 

Dei  recenti  progreiti  dell’  Agricoltura  negli  Abruzzi. 

Dei  fonti  Tirreni  negli  Abruzzi. 

Di  alcuni  modi  toteani  che  riguardano  gli  Abruzzi. 

Dell’  avvicendare  campettre  degli  Abruzzi. 

Sull’antichità  del  continente  degli  Abruzzi  e de’ tuoi  abitatori  i più 
antichi  d’Italia. 

Del  rendere  più  fertili  i terreni  degli  Abruzzi, 

Conghietture  geologiche  topra  alcuni  luoghi  degli  Abruzzi. 

La  lettera  del  doti.  Luigi  Dan  al  eh.  Marchese  Dragonelti  Intorno  al 
modo  di  migliorare  la  condizione  dell’agricoltura  nelle  tre  provincia 
di  Abruzzo,  inserito  nel  periodo  intitolato  G.  Sasso  d’Italta  del  1838. 

I.a  Fiera  franca  in  Feteara,  voti  delle  tre  provincie  di  Apruzzo  e- 
sposti  dal  celeberrimo  Melchiorre  Delfico. 
iVei  Dictioimaire  de  la  convertationeC  de  laLecturede  Paris  lom.  1. 
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pijr.29  crvì  an  lango  articolo  sugli  Abruzzi  peculiarmente  per  la  loro  po- 
sizione e fortilicazione  militare  — Giovanni  Sannicola  da  Ycnafru. 

( Abbuzzo  Chietino,  pag.  13  ) 

8 — Si  legga  il  Saggio  di  Storia  Maturale  della  provincia  del  dott. 
Giuseppe  de  Nobili  nel  Gior.  Abriizz.  del  1836. 

La  memoria  lulla  coltivazione  degli  ulivi  del  sig.  Vinceslao  dcSantis. 

Sullo  zolfo  e bitume  dell’ Abruzzo  Citeriore  del  Barone  Durini. 

Dei  vantaggi  da  sperarsi  dal  bitume  nativo  dell'Abruzzo  Cit.  dello 
stesso. 

Della  possibilità  d’un  canale  che  unisca  l’Adriatico  col  Mediterraneo 
c del  corso  da  darsi  alla  strada  provinciale  dell’  Abr.  Cit.  dello  stesso. 

L’articolo  del  sig.  Teodorico  Lanza  Intorno  a taluni  abusi  sulla  col- 
tura degli  ulivi  dell’  Abruzzo  Cit. 

La  lettera  del  Cav.  Michele  Tenore  Su  quattro  sostanze  fossili  della 
JUajella  in  Abr.  Cit. 

Atti  della  R.  Società  Economica  di  Chieti. 

La  Memoria  sull'origine  dei  Marruccini  e di  Teate  loro  metropoli  del 
sig.  Nemesio  Ricci.  Teramo  1839  in  8.“  — G.  S. 

( Abbczzo  Aquilano,  pag.  19  ) 

6 — Si  leggano  i seguenti  art.  nel  Gran  Sasso  d’Italia,  giornale  di  A- 
quila  dettato  dall'illustre  collega  Ignazio  Rozzi. 

Cenni  statistici  sulla  natura  del  suolo  del  2."  Abr.  Ultra. 

Id.  intorno  al  terreno  ingómbro  dalle  acque  nella  provincia. 

Id.  intorno  al  terreno  addetto  alla  agricoltura  ed  alla  pastorizia  della 
provincia  — G.  S. 

( Abruzzo  Tebbamano  pag.  10  ) 

7 — Questa  provincia  ha  confini  naturali. 

Limitata  a levante  dall’Adriatico,  cd  a settentrione  dallo  Stato  Pon- 
tifìcio vien  divisa  dalle  altre  due  provincie  di  Apruzzo  mediante  la  catena 
del  Gran  Sasso  ed  il  liiimc  Pescara,  il  più  considerevole  delle  tre  pro- 
vincie ed  uno  de' principali  del  Regno.  Le  pendenze  adunque  orientali 
degli  Appennini  appartengono  al  nostro  paese.  Da  quelle  altissime  vette 
or  rapidamente,  or  con  successiva  degradazione;  il  terreno  si  abbassa, 
prima  in  subappennini  con  nucleo  di  tufo  e di  argilla  frammiste  di  mar- 
ga,  di  calcare  e di  terre  diverse,  linchà  scende  alla  spiaggia  dell’Adriatico, 
uve  si  distende  in  una  pianura  di  circa  30  miglia  di  lunghezza  da  Pescara 
al  Tronto,  e di  svariato  larghezza.  Questo  bel  tratto  è uii  dono  a noi  fatto 
dallo  stesso  mare , col  suo  successivo  e sensibile  ritiramento.  I menzio- 
nati Appennini,  dando  nascita  ai  fiumi  Salino,  Piomba,  Vumano,  Tordiuo, 
Salincllu  e Vibrata,  questi  dividono  la  provincia  in  tante  sezioni  ; e nel 
corso  dei  scoli,  ajutati  da’  torrenti  che  accolgono,  han  formato  ai  loro 
fianchi  delle  fertili  ed  ampie  pianure. 

Se  si  eccettuano  le  più  alte  vette  del  gran  Sasso,  che  sono  nudi  scogli 
abbelliti  solo  dal  Lichene  Islandico,  tutte  le  cime  de’ monti  dal  lato  no- 
stro sono  coperte  di  verdura,  che  fornisce  eccellente  pascolo  estivo;  la 
zona  inferiore  è vestita  tuttora  di  vasti  baschi  di  abete,  non  ostante  la 
continua  guerra  cui  soggiacciono,  e più  sotto  crescono  faggi,  aceri , tigli, 
cerri,  elei,  bagolari,  frassini,  castagni,  arbuli,  Icntagini  , avellane . eri- 
che cc.  Ma  oltre  ai  taglio,  sono  devastati  anche  oggi  dai  bruciamenti  per 
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dissodare.  In  latte  le  colline  c pianure  cresce  spontanea  la  quercia,  c vi 
si  coltivano  in  piena  terra  la  vite,  l’ulivo,  il  gelso,  l’oleandro,  il  lauro, 
il  grattato,  il  fico,  l’agave,  l’opunzia,  cd  i frutti  de’ climi  U‘iii|ierati  di 
ogni  specie.  L’arancio  vi  è piantato  a spalliera  ne’ giardini  con  ripari  tem- 
poranei : nella  parte  marittima  vive  insieme  col  carrubo  allo  scoperto  se 
riparato  dal  nord  ovest.  Ne’piii  rigidi  inverni  però  in  alcuni  siti  perde  i 
rami.  Nel  piano  del  mare  cresce  spontaneo  l’ agnocasto,  il  lenlisco,  il 
rosmarino,  il  mirto,  l’oxicedro,  il  pino  alepensc. 

Il  clima  è freddissimo  sulle  cime  de’ munti,  temperato  nelle  colline, 
dolce  nc’piani  del  mare  e de’liumi.  Uaria  vi  è salubre  da  per  lutto  ; non 
essendo  in  provincia  alcuna  palude,  eccetto  due  bassi  fondi  alia  destra 
delle  foci  del  Yomano  e della  Vibrala,  forse  antichi  Navali  scavati  ad 
arte,  o le  imboccature  dei  due  fiumi  poscia  abbandonate,  ingombre  ora  dt 
acque  sorgenti,  che  vi  alimentano  delle  volle  utili  a molti  usi:  ma  vanno 
presriugandosi  con  canaletti,  e dissodandosi  : e si  piccola  è la  loro  su- 
perficie, da  non  far  temere  alterazione  di  arie.  Di  fatti  non  vi  è alcun, 
paese,  che  dopo  la  totale  abolizione  delle  risajc  sia  soggetto  a febbri  au- 
tunnali endemiche.  I monti  e lo  colline  sono  piti  abitale  de’piani , e di 
ciò  diressi  più  innanzi  la  causa.  i 

La  popolazione  dell’intera  provincia  è di  quasi  200  mila  anime,  divis» 
in  poche  e piccole  città,  inmultc  terre,  in  moltissimi  villaggi  ed  in  caso 
rurali.  Gli  agricoltori  vi  sono  decentemente  vestiti  con  cappelli  e scarpo 
(ciò  che  non  è In  tutto  il  Regno),  nette  ancorché  povere  le  loro  case, 
con  Ietti  alti  da  terra.  Di  fabbrica  son  tutte  le  abitazioni  meno  dhe  in  tro 
circondari  marittimi,  ne’ quali  la  scarsezza  delle  pietre  e del  combusti- 
bile per  fornaci  ed  il  rapido  accrescimento  di  popolo,  dopo  l’eliminazio- 
ne dc’risi,  han  fatto  introdurre  le  pisce  ( pinciajo  ) dove  in  parte  abitano 
gii  agricoltori.  Queste  costruzioni  economiche,  usate  anche  in  Francia, 
riescono  salubri  se  sì  dà  loro  tempo  di  disseccarsi,  e durevoli  se  fallo 
con  diligenza  e con  terre  tenaci,  particolarmente  quando  siano  fornite 
d'intonaco  a calce  , e di  pavimento.  Le  proprietà  sono  bastantemente 
suddivise. 

Quest’articolo  ò stato  estratto  dalla  preziosa  opera  dell’erudito  sig. 
Pancrazio  l’alma  attuale  meritevolissimo  Presidente  della  R.  Società  Eco- 
nomica di  Teramo. — Osservazioni  sulla  prosperità  della  Provincia  del 
■f."  Spruzzo  Ultra.  Teramo  1837  in  8."  — nella  quale  da  maestro  e con 
dottrina  cd  amor  puro  patrio  discorre  della  popolazione,  delle  strade, 
dell’agricoltura,  della  pastorizia,  delle  arti  necessarie  e di  lusso  , delia 
marineria,  c del  commercio  interno  cd  esterno,  esponendo  infine  delle 
considerazioni  sui  inendici,  projetti,orfanotorfii,  ospedali,  monti  de’pc- 
gui,  istruzione  pubblica  e sul  censimento  dei  fondi  dei  corpi  morali.  Sa- 
rebbe a desiderarsi  che  cadauna  provincia  avesse  un  soggetto  illuminato 
come  il  Palma  per  presentare  delle  analughc  utili  osservazioni.  — U.  S. 

( Pag.  30  ) 

8 — Il  rinomato  Barrio  non  so,  come  la  chiamasse  Laeonia.Lacania,non. 
Laconia  fu  detta  dal  liarrio  e da  altri.  Aicimi  la  dicono  nata  dalle  roviue 
di  un'antica  città  detta  Lautonia  ( Alfano,  Descrizione  del  regno  di  Napo- 
li e.  7)  Ma  non  iie  ho  nessuno  riscontro;  e fino  a elle  non  si  alleglicraii- 
uo  buone  autorità,  bisogna  tener  ciò  nel  numero  delle  favole. — L.  1’. 


Digitized  by  Google 


NOTE  E CORREZIONI. 


435 


( Pag.  38  ) 

D — Onesta  città  di  Accrenza,  di  unita  al  comune  di  Piclrafialln  si  ha 
costruita  a proprie  spese  una  traversa  rotabile  di21  mìglio  sino  alla  cit- 
tà capitale  della  provincia.  — G.  S. 

{ Pag.  46  ) 

10 — n chiarissimo  ed  eccellentissimo  sig.  Marchese  di  Pietracatella 
Consigliere  Ministro  di  Stato  Presidente  della  Consulta  Generale  del  Re- 
gno avendo  pubblicato  un  dotto  ed  utile  Itinerario  da  IVapoU  a Lecce  e 
nella  Terra  di  Otranto,  noi  per  far  cosa  oltremodo  cara  ai  nostri  letto- 
ri , estrarremo  dallo  stesso  quanto  può  convenire  a quest’opera  che  delle 
patrie  glorie  tratta;  ed  inconiincereino  da  questa  città. 

« Acexra  non  è sulla  strada  maestra  delle  Puglie;  ma  chi  non  amerà 
questo  deviar  brieve  per  visitare  la  poetica  patria  di  Pulcinella?  Sia  lieta 
Acerra  di  aver  data  origine  a questa  maschera  gioviale,  che  i talenti  del 
nostro  Gian-Cola  resero  cosi  illustre.  — Se  la  memoria  di  lloscio  era  sì 
cara  ai  Romani , e perchè  non  sarà  a noi  ugualmente  grata  quella  di 
Gìan-Cola?  I nostri  buoni  padri  non  isdegnavano  dì  ridere  delle  sue  ar- 
gute facezie;  c troverebbero  forse  noi  inconsiderati  vedendoci  spargere 
lagrime  convenute  ai  mostruosi  melodrammi,  che  rivengono  dalla  porta 
di  S.  Martino  di  Parigi  o dalla  mistica  malinconia  tedesca.  Gian-Cola 
avea  creato  nuovo  genere  di  festivo  comico  che,  riposando  in  particola- 
re sui  lazzi,  recava  diletto  anche  agli  stranieri  che  non  ne  comprende- 
vano la  favella.  Infelicemente  egli  ha  avuti  cattivi  imitatori.  Negli  ultimi 
suoi  anni  era  scimunito.  Ebbe  anche  ciò  di  comune  con  molti  uomini 
grandi.  Longe  minuit  seneews.  Sia  pace  alle  sue  ceneri  : il  riso  ed  il  gioco 
gemono  sulla  modesta  sua  tomba,  giacché  i nostri  teatri  non  ci  permet- 
tono che  rare  volte  il  ridere;  e bisogna  anzi  gemer  sempre  con  gli  eter- 
ni Comingi , le  eterne  Agitesi , e le  feroci  avventure  dei  tempi  di  mezzo. 
Noi  sbadigliamo  con  dignità  a rappresentanze  di  romanzo,  c crederem- 
mo compromettere  l’onor  nostro  confessando  la  noja  che  ci  danno  queste 
caricature  patetiche  ed  atroci  » — G.  S. 

( Pag.  64  ) 

11  — Oltre  la  Società  degli  Zelanti,  vi  è in  questa  città  di  Aci-rcalc  un’ 
Accademia  retta  da  tre  deputati  con  sei  cattedre  nelle  quali  s’insegnano 
TKluqucnza,  la  Betturica,  la  Logica  c Melalisica,la  Fisica  sperimentale, 
l’Aritmetica  ed  Algebra,  eia  Geometria  e Trigonometria — G.S. 

( Pag.  70  ) 

t a 

12  — Acquappesa.  — È villaggio  riunito  a quello  d'Intavolata,  col 
quale  forma  un  sol  comune  — G.  S. 

( Pag.  65  ) 

1 .3 — I quali  (antichi)  ci  attestano  di  essere  perito  il  detto  re  (Alessandro 
re  d’Epiro)  in  Lucania,  e non  già  ne’Bruzii.  Ma  quali  antichi?  Giustino, 
lib.  17  dice,  parlando  di  Ariinha.  — Ifiijtis  fdius  fieoptolemus  fuit;  ex- 
gnu  nata  est  Oh/mpias  mater  Alexandri  Magni,  et  Alexander ni  post 
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cum  regrmm  Epyrì  tenuit  et  in  Italia  bello  getto  in  Brutii»  inicriit, 
Quindi  Pandosia  e l’Achnronte  erano  nel  Rruzio.  Su  di  ciò  esaminerò  lo 
altre  testimonianze  antiche,  per  far  conoscere  quanto  il  Giustiniani  s’in- 
gannò; c come  avrebbe  meglio  fatto,  se  si  fosse  attenuto  al  sentimento 
dcll'immortal  Mazzocchi,  cui  egli  credi  di  aver  colto  in  errore.  Giustino 
avea  scritto  nel  lib.  12.  Bnilii  Lucanigue  cum  auxilia  a finitimis  contra- 
xittent,  acriiis  bellum  repetivere.  Ibi  rex  ( Alexander  ) juxta  urhem 
Pandotiam  et  jlumen  Aeheronta,  non  priut  falalis  loci  cognito  nomine, 
guam  occideret,  inierficitur,  e nel  1.  22,  parlando  dello  stesso  Alessan- 
dro c dei  soli  Bruzi,  soggiunse,  cum  omnibttt  copiit  ab  hit  deletus  est. 

- Dunque  Giustino  in  un  luogo  dice,  che  Alessandro  re  d’ Epiro  morì  nei 
Lucani  c Bruzi  lunghesso  Pandosia  e l’ Acheronte,  in  un  altro  insinua 
che  fosse  morto  ne’Brnzi,  poiché  racconta  che  da  questi  fu  disfatto  con 
tutte  le  truppe , ma  in  un  altro  dice  chiaramente  che  mori  nei  Bruzi. 
Quindi  Giustino  stit  pe'Bruzi.  Strabono  nel  1.  6,  (edizione  di  Basilea  del 
1323  ).  Posteu  Brutiorum  metropolis  est  Consentia.  Supra  illam  paulu- 
lum  Pandosia  est , vaiidum  propngnacnlum , ubi  lUolossoram  rex  Ale- 
xander trucidatus  est.  Pertanto  Pandosia  era  un  pocolino  sopra  Cosenza 
cioè  nelle  sue  vicinanze;  nè  poteva  essere  all’.Vgri,  liume  distante  più  di 
60  miglia.  Ben  conviene  la  Pandosia  di  Strabono  colla  Pantusa,  detto  ca- 
sale di  Cosenza  da  un  cronichista  del  1233.  Scimno  Chio-Post  Crotone 
vero  Pandosia  et  Thurii.  Onde  Pandosia  era  tra  Cotrone  e Torli , città 
senza  dubbio  Bruzie.  Tito  Livio  1,  8 c.  21  racconta  che  Alessandro  ( cor- 
rendo l'anno  429  di  Roma  ) haud  procul  Pandosia  urbe,  imminentes 
Lucanie  oc  Brutiis  finibus  tres  tumulos  aliquantum  inter  se  distantes  in- 
tedit , e che  ucciso  colà  fu  sepolto  a Cosenza.  Tito  Livio  adiuique  non 
discorda  dagli  altri  scrittori  precedenti.  Solo  Plinio  scrisse  cosi.  — Pan- 
dosiam  Lucanorum  urbem  fuisse  Theopompus  ( auctor  est  ),  in  qua  Ale- 
xander Epirotes  oecubuerit.  Neppure  ciò  si  oppone;  perocché  i con  lini 
tra  i Lucani  ed  i Bruzi  non  furono  sempre  gl’istessi.  Da'tempi  di  Augusto 
in  poi  il  Bruzio  fu  diviso  dalla  Lucania  pel  Lao  e pe’Turii  ; ma  prima  i 
Lucani  si  estendevano  sino  a Cosenza;  onde  Livio  disse,  che  Alessandro 
medesimo  prese  verso  il  422  Consentiam  ex  Lucanis,  e Teopompo,  che 
visse  dintorno  al  430  di  Roma,  disse,  che  Pandosia  apparteneva  ai  Luca- 
ni. Perciò  Plinio  descrivendo  il  Bruzio  disse  : Oppidum  Consentia.  Its- 
tus  in  peninsula  jluvius  Acheron,  a quo  oppidani  (cioè  i Pandosini)  A- 
eherontini.  Quindi  Pandosia  e l’ Acheronte,  dove  mori  Alessandro  d’ Is- 
piro , per  consentimento  degli  scrittori  antichi,  erano  ne’  Bruzii  presso 
Cosenza.  — L.  P. 

( Pac.  68.  ) 

14  — Acquaformosa.  Contava  nel  1837, 1471  anime.  — L.  P. 

( Pag.  72.  ) 

13 — Arena.  Ertf  abitato'ncl  1571,  perchè  ricordato  dal  Barrici,  2, 
— L.  P. 

( Pag.  73.  ) 

16 — Acquaviva  1 — Questa  terra  è surta  dalle  rovine  di  un’altra  an- 
tica Acqua>iva  la  quale  fu  puraiico  sede  vescovile,  avendo  Benigno  suo 
Vescovo  sottoscritto  il  Sinodo  Romano  sotto  Pajia  Simmaco,  in  questa 
città  furono  martirizzati  e patirono  i SS.  Casto  e Cassio  , come  si  rileva 
dal  loro  ofticio  — Fa  parte  della  Badia  di  S.  Vincenzo  a Volturno  riunita 
alle  Diocesi  Cassinese,  e non  d’isernia.  — G.  S. 
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( Pag.  75.  ) 

17  — Actpiaviva  2 Qnc$ta  città  ha  dato  la  colla  ai  letterati  Gio^ 

vanni  Domenico  Abruscio,  Giuseppe  Ferziati,  Dionisio  de  Merlino,  Gio- 
vanni, Girolamo  e (iiovannant.  iRolinaro,  ed  alla  celebre  poetessa  Uarian- 
tonia  Scalerà  Stellini.  — G.  S.  . 

( Pag.  81.  ) 

18  — Questo  elenco  delle  acque  minerali  di  Calabria  è troppo  ristretto 
c manchevole.  Ne  ho  dato  un  indice  copiosissimo  sul  Piliatre  Sebezio 
del  1840,  fase.  3.";  e dopo  ohe  il  sig.  Mastriani  avrà  pubblicato  il  cata- 
logo delle  Acque  minerali  del  regno,  prometto  di  ritornare  con  migliori 
notizie  sullq  stesso  argomeqto  — L.  P.  (a). 

( Pag.  81.  ) 

19  — Nell’articolo  di  Acri  si  fa  menzione  de^  fiumi  Morcone  e Colile  : 
ma  il  primo  chiamasi  Moccone,  non  Morcone;  e corrisponde  al  Muconio 
del  Barrio,  al  Muccuni  in  Acritano  del  Molinari.  — Di  Arri  il  Gatta  ( Me- 
morie di  Lucania  ) parla  dilTusameiite  , dando  la  carta  di  essa.  Il  Sum- 
monte  parla  anche  della  presa  di  Acri  circa  al  1462  ; nella  quale  gli  A- 
critani  valorosamente  si  condussero. Nel  1837  Acri  era  numerata  per  ani- 
me 9021.-L.P. 

( Pag.  89.  ) 

20  — S.  Agata.  Si  ha  menzione  di  essa  in  carte  del  XV.°  Altra  yolta  esa- 
minerò, se  possa  reggere  la  opinione  de’Santagatini  di  voler  porre  l’an- 
tica Artemisia  nel  loro  contado.  Contava  nel  183?  abitanti  2816  — Esau. 
Esaru  non  Esau,  cioè  £fqre,|Cbe  altri  chiamano  Isafo.— L.  P. 


(Pag.  94.) 


21  — Non  so  assegnare  a quale  delle  S.  Agata  ( S;.  Agata  in  Cataforio 
e S.  Agata  in  Gallina  ) enumerate  nella  legge  del  1.  maggio  1816  questa 
( S.  Agata  di  Reggio  ) corrisponda  — Certamente  è S.  .Agata  in  Gallina  , 
detta  anche  assolutamente  Gallina  ; che  è quella  S.  Agata  , che  secondo 
il  Giustiniani  in  oggi  è stata  riediGcata  in  sito  diverso  ; poiché  fu  fon- 
data nella  pianura  di  Gallina  nel  1783.  Vedi  altresì  l’Alfano  al  c.  7. — L.P. 

( Pag.  107.  ) 

22  — Agnone  4 — Con  Reai  Decreto  del  28  aprile  1818  vi  fa  eretta  aita 
scuola  di  Agricoltura  pràtica. 

. Èpatriade’seguenti  Uomini  illustri. 

Marco  Antonio  Galtkrio  in  sua  gioventù  fp  nominato  I.ettore  dc|]a 
Teorica  della  Medicina  nella  R.  Università  di  Napoli.  Nel  1615  recitò  un 
elegante  orazione  per  la  traslazione  degli  studi.  In  seguito  venne  creato 
Protomedico  generale  del  Regno  , e primo  Medico  del  Viceré.  Crassan- 


(o)  Vedi  in  fine  di  questo  volume  terzo  l'Annunzio  della  Idrologìa  mir 
nerule  deWomrevole  collaburalore  eav.  Sannicola, 

III.  * 


I 
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<]o  la  peste  in  Sicilia  fa  eoU  invitato  del  Viceré  Marchese  di  Tavcra  n 
sommo  giovamento  vi  portò.  Ha  pubblicato  varie  opere  e fra  le  altre  de 
Peste  Panarmi;  la  lUilixia  Jlf<dtco  nella  quale  con  bèllissime  invenzioni 
«'figure  fa  vedere  le 'fiere  e perigliose  battaglie  che  fanno  il  Medico  e la 
malattia,  an  Compendio  storico  della  sua  antica  Aquilonia.  — Lusitano 
de  febribus  ,-e  H-  A.^vepìao  de  Recondita  ascessuum  natura  feano  di 
Gaitcrio  onorevole  menzione.  ‘ 

Marco  Ant.  Vascubbio  fu  grande  letterato  e vescovo  di  Guatdial- 
fiera  nel  15+0. 

Bebnardo  Jonata  fu  assai  commendate  per  la.  sua  scienza  legale 
dal  eh.  Giovanni  deAmiCis  da  Venafroi'iicHa  sua  erudita  opera— Consigli 
legali , pubblicata  in  Napoli  nel  1524. 

.4 LEssANOBo  Jonata  diede  alla  luce  un’opera  intitolata;  Pratum 
calette. 

Ippolito  Galtbrio  fu  eccellente .fdosofu.e  scrisse  sudi  Avicenna  un 
Javoro  molto  speculativo.  — G,  S. 

< Pag.  110.) 

23-—  Agropoti  — Còl  'Reifl  Decreto  del  15  agosto  1833  -venne  -aoeor- 
dato  a questa  comune  di  riscuotere  -una  rontribuiione  di  grana  trenta 
(la  ciascun  legno  che  approda  in  quella  spiaggia,  per.impiegarla  a toglie^ 
a e l'insalubrità  dclPaere,  ejier  facilitare  la  ritirata  dei  navigli.  — G.  S. 

<Pag.  116.) 

V 

24  — N'elPanno  081  ( Ajello  ) fa  rovinata  da*Saraceni — Abbiam  ragione 
di  dubitare  di  ciò,  fino  a Che  non  si  produea  veruno  antico  monumento., 
Del' reste  Ajello  contava  nel  1837,  aMS-abitaoii.  — L.  P. 

1-Pag,/17.  ) 

25  — Ajeta.  Sopra  di  qucst»comDne  fi  nostro  valoroso  giovane  sig.  Lo- 
mnnaco  ha  scritto  i brevi  cenni  impressi  nel  1826  in  Napoli,  appiè  della 
Canzone  a S.  5f.  Ajeta  ; la  qual  comune  di  Ajeta,  secondo  il  P.  Amato  , 
In  feudo  del  celeberrimo  ammiraglio  Ruggiero  di  Loriancl  1360 o circa. 
Contava,  nei  1837.  anime  3A08. — ^^L.-P, 

l. 

( Pag  . 119.  ) 

26  — Ilacesi.  Nonllacesi , ma  Itacesie  furono  dette  da  Plinio , cioè 
d'Itacesi,  pcrche'ivi  dimorò  Ulisse Arceside  con  altri  d’Itaca.  — Viboad 
fiiram,  oggi  Vibonati.  Viòonem  ad  Sieam  disse  Cicerone,  e volle  inten- 
dere in  Vibone  ossia  Vibone  Valenza  da  Sica , come  è stato  dimostrato 
nella  mia  dissertazione  sopra  Lao.  Vibone  può  essere  quella  Vibone,  da 
cui  ebbe  nome  di  Yibonese  presso  Cicerone  eClinio  il  seno  di  Lgao  golfo 
di  Poiicaslro.  — L.  P. 

( Pag.  121.  ) 

27  — Aliano.  Negli  antiéfai  itinerari  veniva  oh tameto  Ebntiane.  Il  mo- 
nastero dei  Cassincsi  di  S.  Maria  in  Gingia  o Cincults  edificato  da  Sculdaì 
'Beneventano  detto  il  saraceno,  fu  donato  da  questi  al  Duca  Gisoifo  II  il 
quale  nel  749  lo  converti  in  Monastero  di  Monache  dcll’istesso  ordine. 
JVcJ  847  fu  distrutto  da  Massare  Capitano  dei  Saraceni.  Nel  943  fu  di 
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niiovn  dii'tìreàto  dal  Saraceni,  essendo  stato  pria  riedificato.  Le  Monaclie 
si  trasferirono  a Capua  dove  ebbero  il  Convinto  di  S.  Maria.  Questo  liio' 
go  fu  di  gran  considerasione  essendovi  state  molto  liti  tra  i Cassinesi  c lo 
Monache  di  Capua.  — Le  acque  minerali  non  nascono  nel  suo  tenimeuto; 
ma  bensì  in  quello  di  Pratella  e saranno  descritte  a suo  luogo  — Ila 
num.  1138  abitanti.  — ti.  Si 

( Pac.  m.  ) 

28  — .Virola.  É patria  del  celebre  P.  Nicola  da  Airola  dc’Minori  Osser- 
vanti che  da  Papa  tiregorio  XI  nel  1371  fu  eletto  penitenziere  in  Roiqa  ; 
c del  Beato  Pietro  d'.ViroIa,  anche  Minore  osservante,  che  fiorì  nel  1383  • 
fu  adorno  di  grandi  virtù,  venerato  e riverito  da  tutti  come  un  gran  san- 
to. Si  narrano  di  lui  moltiss'imi  miracoli. 

Fa  parte  del  circondario  di  Airola  anche  la  comune  di  Paolise. — ti.  S. 

( Pag.  139.  ) 

29  — Albidona  nel  1837  avea  1608  ab.  L.  P.  — 'Vi  nacqud  il  rinomato 
t&edico  matematico  Elia  .Vstorini.  — ti.  S. 

'(  Pag.  134  e 438.  ) 

30  — Alberona.  Ci  piace  qui  riportare  il  seguente  cenno  statistico  di 
questo  comune  dettato  dal  sig.  Raffaele  Cassino  cd  estrulto  dal  dotto 
giornale  della  Soc.  Economica  di  Capitanata  compilato  dal  nostro  esimio 
Collega  sig.  Francesco  delta  Martora  di  Foggia. — L’abitato  di  Alberona 
in  Provincia  di  Capitanata  è situata  sul  petto  dì  una  montagna  terziaria 
diramata  dalla  estrema  catena  degli  Appennini  che  cinge  la  Capitanata. 
A’ suoi  lati  dì  nord-ovest , e sud  a circa  mezzo  miglio  di  distanza  é si- 
gnoreggiato dalle  circostanti  alture.  Verso  oriente  poi  si  vede  il  teatri» 
della  Capitanata;  e nell' ultimo  orizzonte  ic  isole  Diomede,  o di  Tre- 
miti , il  monte  tiargano,  il  mare  Adriatico,  cd  il  monte  Volture  cogli  altri 
monti  della  Basilicata. 

S'ignora  l'origine  di  Albet'ona,  poiché  non  se  ne  ha  istoria  precisa  ai>- 
teriorc  al  1238,  sebbene  vanti  una  origine  più  remota.  Taluni  crederono 
che  in  .Vlberona,  Calcante  da  Lucerà  pose  in  sicuro  il  Palladio.  Altri  rac- 
contano vagamente, che  taluni  avanzi  delle  squadre,  c masnade  degli  an- 
tichi Signorotti  delle  vicinanze  che  erano  in  continua  guerra  tra  loro  , 
ricoverandosi  nei  luogo  alpestre,  e macchioso  detto  ora  Ripa,  e Strada 
Calabresi,  cominciarono  la  edificazione  di  Alberona.  Le  notizie  scritte, 
c più  antiche  rimontano,  come  ho  detto  all'238,  e rilevansi  da  un  diplunm 
di  Carlo  I d’Angiò  de’ 20  ottobre  detto  anno. 

In  quanto  alla  etimologia, varie  opinioni  si  rinvengono.  Credesi  da  ta- 
luni che  Venga  la  parola  Alberone  de  Alverone  , vale  a dire  dalla  situa- 
zione dell'  abitato  in  petto  di  un  monte  che  tiene  al  nord,  ed  al  sud  duo 
grandi  valli.  Sostengono  altri,  forse  con  miglior  fondamento  che  venisso 
designato  col  nome  di  Alberone  a magnis  arbortòu.v,  dc’quali  tutta  la  con- 
trada prossima  all'abitato  fu  sempre  ferace.c  popolatissima.  Di  poi  il  vo- 
cab(do  .Uberone  cambiassi  in  quello  di  Atheroim  cotnt!  atlualiiiciiic  si 
appella. 

Il  riferito  Comune  non  offre  menoma  traccia  di  fontilicazionc , fuoicUi 
di  alcune  mura  dalle  quali  era  cinto  l’antico  paese. 
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Nel  1238  fu  da  Carlo  I.d’Anftift  fu  donata  Alborona  ad  Amelio  de  Mo- 
lisio  eameriere  del  Re  Manfredi  , secondo  avvisa  Matteo  Spinelli  net 
suoi  Diurnali,  e Carlantonio  di  Rosa  ( Resolut.  crim.  ) Obi  sa  che  non 
fu  prezzo  di  tradimento  fatto  al  suo  padrone,  come  lo  fu  per  com- 
penso di  sregolatezza!  Quindi  nell’anno  1300  passò  nel  dominio  de’ 
Templari.  Nel  1313  aboliti  i Templari  pervenne  all'ordine  Gerosolimi- 
tano ,.e  fu  posseduto  in  feudo  sino  al  1808  dal  Gran  Priorato  di  S.  Sepol- 
cro di  barletta,  ebe  vi  esercitava  il  dritto  di  decimare  sulla  raccolta  del 
grano  ed  orzo.  Nel  1818  scosso  il  giogo  della  feudalità,  tu|,to  il  territo- 
rio fu  dichiarata!  appartenente  libero  a ciascun  possessore , fuorcKò  poca 
estensione  della  contrada  détta  Montagna , che  è rimasta  nel  dominio  di- 
retto dell’Amministrazione  del  Demanio  Pubblico. 

Da  {empi  remoti  la  Comune  di  Alberona  formò  oggetto  di  litigi  près- 
so la  Curia  Romana,  giacché  aveva  un  Vicario  Nullius,  ed  i Vesco- 
vi di  Volturava  semprè  gelosi  di  aggregarla  alla  loro  Diocesi,  arriva- 
nibo  a fulminare  delle  scomuniche  contro  gli  abitanti,  come  tra  gli  altri 
fece  Monsignore  Pisanelli  di  Bonito  nel  168.3.  Ad  onta  però  degli  anate- 
mi, gii  AlberoncSi  seppero  conservare  l’indipendenza  Diocesana.'  Difatti 
il  Commendatario  di  Alberona  nel  1693  e nel  1698  luterterine  comepre- 
latb  ciln  Voto  ne’ Concili  provinciali  di  BeneVetIto  ( Sinod.  Benev.ent.  in 
appehd.  c Nicastro-Pinacoth:  Benevent;  Lih.  1 Gap;  nlt.  j Questa  giurisdi- 
zione durò  interrottamente  sino  al  1728,  cd  essendosi  posteriormente  per 
incuria  dal  Clero  perduta  , fu  revindicata  nel  1792  da  Giacomo  Grimal- 
di, il  quale  venne  dichiarato  Vicario  Nullius.  Dimesso  Grimaldi  nel  1796 
ebbe  a successore  coineParoco  Nicola  de  Nigris  ; Il  quale  per  le  sue 
nullità  rinunziò  tutt‘  i dritti  del  suo  vicariato  alla  Curia  Vescovile  di  Vol- 
toriira  cui  ò succeduta  quella  di  Lucerà. 

Il  massimo  caldo  che  si  sente  in  questo  Comune  è di  glàdi  Venti,  e 
il  massimo  freddo  di  4,  misurati  col  termometro  di  R.  esposto  all’aria 
aperta  al  nord.  Il  Barometro  di  raro  arriva  apuli.  28.  L’elevazione  del- 
l’abitato sul  livello  del  mare  Adriatico  credo  che  non  sia  minore  di  te- 
se 380.  , .... 

I Venti  dominanti  soKo  principalmeiitè  l’ovest,  é quindi  il  nord. 

II  numero  degli  abitanti  é di  3482.  I nati  sono  ordinariamente  cifeà 

180,  cd  i morti  circa  /OU  cosichè  vi  é aumento  approssimativo  di  800  in- 
dividui all’anno,  tranne  il  caso  del  1837  quando  il  Cholera  contò  103  vit- 
time pcrcui  si  ebbero  133  nati , c 2 /8  inortL  pi  matrimoni  possono  cal- 
bólarsi  40  anhualmentc,  c di  projetll  circa  8:  La  cifra  de’parti  maschi  è 
sempre  minore  di  quella  del  sesso  imbelle,  cd  i parti  doppi  "un  sono  ra- 
ri: nel  18.16  se  ne  verilicaronU  8,  Nel  basso  popdio  le  donne  sono  forse  più 
Svelte  degli  uomini.  ... 

Il  teniinento  di  .\IBerona  si  estende  verso  il  piano  della  Piiglia  per  oltd 
miglia , e verso  la  montagna  per  tre.  La  quantità  del  terreno  siegue  la 
configurazione  varia  del  teniinento,  per  cui  nella  parte  piana  , opoco  in- 
clinata abbondala  creta  argillosa,  c nella  pgrte  montuosa  apparisce  mol- 
ta parte  calcaria  , ed  in  taluni  luoghi  non  pòca  vena  marziale.  Nelle  con- 
trade Toro,  Cuparello  e Tratta  , profonda  aàsai  è la  terra  Vegetabile  , e 
si  vede  il  vero  terriccio,  essendo  questi  antichi  bòschi  da  non  molto  dis- 
sodati. 1 noci,  i gelsi  mori  ed  i ciliegi  vi  vegetano  in  preferenza  di  ugni 
altra  pianta,  laonde  potrebbe  trarsene  gran  vantaggio  specialmente  dalla 
coltivazione  de’gelsi  da  bigatti.  L’albero  di  Minerva  vegeta  benissimo, 
ma  non  ne’  sili  seltcìilrionali , o sull’alto  della  montagna. 

In  mi  luogo  dello  il  Toriaiio,  anticamente /''oriim  ./ani,  dai  quale  ha 
origine  un  liuine  che  .•i(i(iellasi  r«/</«iio,vedonsi  segni  non  dubbi  di  antico 
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Vulrano.  Infiniti  solfuri  di  ferro  litantraci,  e frammenti  bitnminosi  tro-' 
vansi  quivi,  e nelle  adiacenze. 

Molte,  )icr  non  diro  infinite  sono  le  acque  sorgive  delle  quali  questo  te^ 
nimento  abbonda,  e tutte  di  qualità  eccellenti,  percui  i pascoli  estivi 
sono  ricert^tissinii.  Alla  gran  copia  di  questo  liquido  che  scorre  per  Io 
viscere  del  monte  sul  quale  il  paese  c'  edificato,  attribuir  forse  conviene 
che  a memòria  di  uomo  noh  siasi  qui  inteso  alcuna  scossa  di  tremuotoy 
se  non  quella  conosciuta  generalmente  sotto  il  nome  di  S.  Anna  , che  av- 
venne nel  2S  luglio  del  1805 , la  quale  fu  da  pochi  .1  vverlita.  Troverebbe 
inai  il  fluido  elettrico  un  vonduttol-e  nell’acqua,  che  ne  impedisca  lo 
scoppio  ? 

Le  proprietà  sono  divise  in  modo , che  ciascuno  comunista  ne  ha  la  sud 
parte.  Ecfco  la  ragione  per  la  quale  in  questo  Comune  non  vi  sono  accat- 
toni 0 pitocchi,  e molto  meno  oziosi;  Dalla  buona  divisione  in  fatti  delle 
proprietà  deriva  l’agid  se  non  la  ricchezza  de’  cittadini. 

lìcnchè  per  la  quantità  delle  acque  gli  ortaggi  specialmente  estivi  po^ 
Irebbero  essere  ed  abbondanti  e squisiti , pure  i>  in  questo  Comune 
poco  conosciuta  r arte  dcll’ortoland.  Non  manca  il  necessario  però,  s« 
non  si  trova  il  superfluo.  Credo  ebe  hon  potendo  essere  abbondanti  gli 
ortaggi,  he  non  nelle  sole  stagioni  di  primavera  inoltrata  c di  està,  al- 
lorché tutto  il  popolo  é grandemente  ed  esclusivamente  occupato  alla  sar- 
ehiatuCn  dei  grani , alla  piantagione  del  granone,  ed  al  ricolto  dc’cercali, 
manchetebbero  il  tempo, e le  braccia  a quella  coltivazione:  Né  si  deve  tra- 
lasciare di  mettere  a calcolo  che  la  vicinanza  di  Lucerà  dove  cosilTatto  pro- 
dotto é abbondantissimo,  ed  il  continuo  traffico  che  vi  è tra  questo, e quel 
Comune,  consiglia  gli  Alberoncsi  di  provvedersi  colà  di  tal  bisognevole; 

Tra’  funghi  che  spontaneamente  produce  questo  tenimento  è da  darsi 
la  preferenza  al  Pruijituilo  ( Agacicus  prunutiis  ) del  quale  se  ne  trova 
in  gran  copia  in  primavera , c si  vende  a non  discreto  prezzo  per  le  con- 
tinue richieste  che  se  ne  hanno:  Esso  in  fatto  è preziosissimo  per  l’udore 
che  tramanda,  pel  sapore,  é per  la  sua  qualità  innocua. 

Si  hanno  belle  varietà  di  mele  c pere,  ottime  ciliege  , la  pesca  della 
Maddalena , e quella  di  Francia  , ed  ullimainente  per  la  grdziosità  del  mio 
zio  paterno  Federico  Cassitto  Segretario  della  Reale  Società  Economi- 
ca di  l’tV.clie  me  ne  regalò  le  murze,  fu  dame  introdotta  la  nespola  senza 
nocciolo  , mespihis  ajtirena. 

La  vite  vegeta  benissimo  he’  luoghi  medi,  c bassi  del  ténimcnto;  lenvé 
più  comuni  sono  la  ellenica,  el'olivella  tra  le  nere;  la  buon  vina,  c la 
morcse  tra  le  bianche.  Tra  le  più  sijuisite  per  sapore,  0 ]iel  vino  che  se  ne 
ricava,  noterò  l’ulleatica,  la  tiiitiglia,  c la  Ivcctwcse  tra  le  nere,  la  san- 
giiiella  vera,  la  malaga,  la  classeUis,  la  malvasia,  c moscadella , fra 
fra  le  bianche. 

Da  qualche  anno  fn  introdotta  la  coltivazione  delle  patate,  ma  attesa  la 
qualità  del  territorio  nel  quale  abbonda. come  dissi,  la  parte  cretosa,  non 
vengono  molto  grosse. 

La  coltura  dcilacauapa  è piuttostocstcsa  : ristretta  «luclladcl  lino.  Nin- 
na pianta  tintoria  si  coltiva,  ma  la  rohia  é siomlanea  specialmente  nello 
vigne,  c detratta  quella  che  serve  all’uso  delle  tinte  del  paese,  non  poca 
se  Ile  vende. 

Si  fanno  tmtogiorno  piantagioni  di  gelsi  e di  ulivi,  benché  il  prodotto 
di  questi  iiliimi  superi  di  grati  lunga  il  bisogno  attuale  del  comune. 

Di  api  se  ne  nudriscono  moltissitnc.  ma  non  si  osserva  alcune  alveare 
con  regola  tenuto;  i continui  furti  delle  artiie  che  coiumetloiio  i naturali 
del  vicino  Cotnune  di  Lucerà  luin  prodotto  questo  ittcoineuicutc. 
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Di  fìluprlli  nc  furono  educati  e ne*  tempi  andati , ed  in  (juesti  nostri  / 
ma  in  poca  quantità , poiché  sempre  si  dovi  dar  ad  essi  la  foglia  del  gel- 
sn-muro,  per  cui  la  qualità  non  fu  perfetta,  e non  poti  pensarsi  a pro- 
curar bigatti,  che  per  puro  divertimento.  Ma  la  coltivazione  già  propa- 
gala di  gelsi  bianchi  produrrà  l’aumento  di  tal  industria  preuusa, 

l.a  pastorizia,  e la  cultura  de’cereali  delle  quali  la  seconda  i forse  ec- 
cessivamente dilatata,  occupano  il  laborioso  popolo  Alberunese.Epcr  par- 
lar (li  questa  , non  vi  i piccolo  proprietario  che  non  coltivi  terreno  per  suo 
conto.  Dal  guadagno  avuto  nel  coltivare  i terreni  di  proprietà  derivò  la 
smodata  voglia  di  prenderne  in  litio,  e fu  perciò  trascurala  una  dello 
principali  condizioni  merci  le  quali  può  dirsi  beato  il  colono:  Beatus  il- 
le , (/ut . , . paterua  rura. . . . Per  cultivar  molto  si  volle  far  più  presto  an- 
ziché meglio,  e furono  quasi  proscritti  ibovi,  de’quali  invece  si  aggio- 
garono all'  aratro  i muli,  e fu  trasandato  Cosi  1'  altro  precetto  . , . bobus 
txercet. 

Le  tante  terre  da  pochi  anni  poste,  e che  si  mettono  a coltura  in  questo, 
ene’Hmitron  lenimenti, il  carattere  Intraprendente  del  popolo, la  docilità 
alla  fatica  , la  speranza  di  un  gran  guadagno  , hanno  cosi  oltre  spinta  la 
voglia  di  cultivar  cereali,  che  ben  si  avvicina  ad  una  mania.  L’ agro  albe- 
roiiese  che  contiene  più  di  5400  versore  di  terre  oltre  quelle  destinate  a 
vigneti,  non  ne  conta  che  1150  a pascolo,  essendo  le  altre  4250  a coltura, 
ed  in  quelle  le  restale  incolte  perché  a pendio.  Coltiva  pure  il  colono  al- 
bcronese  una  parte  de'tenimenti  lirnitruti  di  Biccari,  di  Volturara  e Vol- 
turino. Secondo  me  oltre  del  bisogno  pel  consumo  degli  abitanti , e per 
semenza  estraesi  ogni  anno  da  Alberona  alla  più  scarsa  ragione  di  solo 
prodotto  in  grano  del  proprio  tenimeulo  21, 442  tumuli.  Non  mi  é stato 
possibile  procurarmi  notizie  esatte,  perché  non  tutta  la  derrata  Vendesi 
nell'abitato  , ma  gl’  incettatori  girano  per  le  aie. 

Sulla  quantità  che  si  ricava  dalla  coltivazióne  del  granone  praticata  sul 
terzo  delle  maggesi,  nulla  posso  assicurare,  poiché  poche  volte  riesce  be- 
ne, e generalmente  parlando  il  territorio, perché  per  la  porzione  maggiore 
sito  nella  parte  piana  o collinosa , poco  si  presta  bene  ad  alimentare  que- 
sta pianta.  Può  calcolarsi  però  il  granone  in  commercio  per  tomoli  3,000 
ogni  anno.  * 

Di  fave,  faggiuoli,  ce>:i,  lenti,  cicerchie , piselli  ec.  se  ne  coltiva  anche 
a suflicienza  , ma  non  se  ne  fa  estrazione. 

La  pastorizia  (avvilita  un  tantino  pel  passalo,  ora  va  ripigliando  il  suo 
vigore.  Molti,  anzi  tutti  iproprielarj  cercano  di  migliorare  le  razze  pe- 
corine colla  facile  compra  de’ merini  o meticci , onde  si  hanno  presente- 
mente lane  di  gran  lunga  migliori  di  quelle  che  mettevansi  in  commer- 
cio venti  anni  or  sono. 

Non  si  é mancato  di  dare  al  salto  degli  stalloni  provinciali, talune  giu- 
mente. 

In  questo  Comune  si  manifatturano  buone  tele  di  lino,  di  canape,  o di 
cotone,  e si  fanno  ottimi  panni  per  uso  di  campaguuoli , che  qui  stessei 
vengono  tinti  o rossi , o Verdi , o neri , o bleu.  La  gente  più  povera  lavora 
iienanche  la  tela  del  lilo  che  ricavasi  delle  ginestre.  Io  me  ne  prevalgo 
spesso  per  sacchi , e per  tele  comunemente  dette  rùcane  , e me  ne  trovo 
contento. 

Alberona  mancò  di  opere  pubbliche  sino  a che  la  benefica  mano  del- 
l’ottimo nostro  Intendente  cavalier  Gaetano  Lotti  , secondalo  dalle  ze- 
lanti cure  de’,  fratelli  Kranccsco  c Salvatore  Petrucelli  eletti  succeS- 
sivaincnic  alla  carica  di  Sindaco,  non  richiamò  questa  parte  di  pubblica 
«nnuiuistraziouc  dal  letargo  ucl  quale  giaceva.  X di  loro  cura  , tolto  di 
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mano  a’Cassiori  infedeli  il  denaro  malversato,  fa  riedificata  la  Chiesa  ma- 
dre che  dal  1618  era  crollata,  fu  quaai  da’  fondamenti  rifatto  il  campa- 
nile, furono  restaurate  le  strade  interne,  già  rese  intrafirabili  , e final- 
mente fu  costruita  una  strada  rotabile  esterna , che  per  circa  un  miglio 
mena  verjo  Lucerà , c tuttavia  si  prosiegue  ne’luoghi  per  lo  innanzi  fra., 
nosi  ed  inaccessibili.  Questa  t un'opera  che  durerà  eterna  in  quel  sito 
in  compruova  che  nulla  è impossibile  a chi  vuole.  Il  prelodalo  cav.  Lotti 
che  visitò  nello  scorso  giugno  questo  Comune,  e le  sue  opere  pubbliche, 
assimilò  questa  per  la  grandiosità  ad  una  strada  provinciale.  Kglì  sene 
compiacque,  cd  ebbe  la  meritata  soddisfazione  di  accogliere  i ringrazia- 
menti , e le  benedizioni  del  popolo  intero  accorso  in  folla  a salutare  quel-  - 
r Intendente,  che  il  primo  posava  il  piede  su  questo  suolo. 

Niuna  opera  di  carità  o ricupero  qui  esiste,  ma  e carità,  e ricupero  tro- 
vasi da  per  tutto.  L’ultima  ini'austa  circostanza  della  colera,  non  dubbia 
ce  ne  somministrò  la  prova  avendo  gl’infelici  specialmente  forestieri  tro- 
vato quanto  mai  abbisognar  potesse  ne’ talenti  de’professori  sanitari, 
nello  zelo  delle  autorità,  e nel  cuore  di  ciascun  abitante. 

Vi  è un  monte  frumentario  col  capitale  di  tomoli  380,  e due  monti  pe- 
cuniarl  che  rendono  annui  due.  360,  avanzi  delle  cospicue  rendite  di  la- 
lune  Cappelle  laicali. 

L’ acre  di  Alberona  è saluberrimo.  Ne  fanno  fede  i tetti , e le  mura  del 
paese  non  ingombre  da  erbe  parietarie-e  licheni  ; e piò  di  quesfe,  il  raris- 
simo caso  di  malattie  epidemiche. 

1 morbi  dominanti  sono  le  punte  , c le  perniciose  intermittenti,  o re- 
mittenti larvate.  Le  ultime  più  di  tutto  occupano  i valenti  medici  di  que- 
sto Comune  a’quali  è dovuto  giusto  tributo  di  lode  per  le  cure  indefesse 
spese  in  favor  dei  malati  poveri  nell’ultima  infausta  circostanza  della  in- 
vasione colerica.  Essi  affrontarono  ogni  pericolo,  non  conobbero  stan- 
eliezza  , e le  di  loro  cure  furono  compensate  da  felicissimi  successi  : su’ 
‘1400  infermi  non  si  contarono  che  103  morti,  1 rimedi  adoperati  in  prefe- 
renza furono  gli  oppiati,  i bagni,  le  sanguigne,  ed  i salassi,  secondo  i vari 
stadi  di  quel  terribile  proteiforme  flagello. 

Per  Decreto  di  Carlo  III  di  gloriosa  ricordanza,  emesso  il  30  settembre 
4762  si  celebra  quivi  una  fiera  annuale  ne’giorni  25  e 26  luglio.  Essa  è 
accorsatissima. 

Finalmente,  pochi  o ninno  essendo  gli  oziosi , la  pubblica  morale  ò 
lodevolissima.  Su’registri  penali  sono  di  raro  iscritti  i nomi  negli  Albe- 
ronesi  per  misfatti , e tra  questi  ninno  per  forti  qualificati. 

Questa  rapida  diceria  sul  Comune  di  Alberona , che  mi  accorgo  bene 
mancar  di  tutti  i caratteri  per  dirsi  Cenno  statisgo,  è quando  in  pochissi- 
mo tempo  ho  potuto  raccoglierei  — G.  6. 

(PAG.  140.) 

34  — Alhistro.  Non  ispiega  l’ autore  a qual  territorio  appartiene  que-, 
sto  fiume.  Se  per  Albistro  intende  Orsomarzo,  è vero  che  il  fiume  di  Or- 
somarzo  si  unisce  al  Lajno  ; ma  però  è detto  Argentino  non  Albistro  da- 
gli Orsomarzesi.  Trovandosi  realmente,  che  un  liume  della  nostra  Cala- 
bria Citeriore  fosse  detto  Albistro , allora  forse  potrebbe  additarsi  P Al- 
bistro od  Abistro  di  Tolommeo.  — L.  P. 

( PAG.  144  ) 

32  — Aldifreda.  Vi  ò una  grandiosa  fabbrica  di  seterie.  Altre  manifat, 
ture  vi  si  stanno  introducendo  per  opera  del  benemerito  sig.  Piazza^— G.S, 
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fit^dero  qaei  gioTanettl  a^ll  amplessi  delle  sorelle  e dei  fratelli!  — 
il  padr»  — Oh  Dio  ! la  lapide  é di  duro  marmo , ed  1 chiavistelli  che  la 
chiudono  sono  di  ferro'  i f^iovanetti  che  vi  entrane  una  volta  non  ne  esco- 
no mai  più  — XI. ° La  vidi  io  la  squallida  morte  girare  nei  campi  e nelle 
viet  ella  succia  i più  vaghi  giovanetti,  i più  dolci  figli  delle  madri.  » ^ 

In  quanto  poi  al  Tromontorio  di  Lecce  o Capo  Japigio,  scrive  il  lodato 
Ecccllentirsimo  Pictracatella,  quanto  siegue  : 

Alla  estreiifità  della  Penisola  tra  l’Adriatico  e l'Ionio  è posto  il  cele- 
bre promontorio  Japigio  , ohe  vieù  formato  da  due  ramificazioni  appen- 
nine,  l'una  che  viene  dalla  Terra  di  Bari  e l’altra  dalla  Basilicata:  così 
il  promontorio  finisce  a due  punte,  Queste  chiamansi  una  di  Leuca,  una 
della  Ki stola  : il  seno  intermedio  .dicesi  il  porto  di  Leuca  che  sembra 
quello  descritto  da  Virgilio  nel  terzo  libro  dell' Eneide, 

Àpparré  it  portò 

Più  da  vicino,  (Ippnrve  al  monte  in  eitnà 

Di  Pallade  it  delubro 

, È di  ver  V Oriente  un  durvo  reno 
In  guisa  d'arco  a cui  di  dorda  invece 
Sta  d' un  lungo  macigno  un  dorso  avanti 
Ove  spumoeo  il  mar  percuote  e frange  : 

Pie' suoi  dorai  ha  due  scogli  ansi  due  torri  , 

Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  aecogliendo 
io  fa  porto  i V asconde. 

£ra  qui  il  tempio  di  Pallade  armigera  dove  correa'  fama , che  Diomedo 
ed  Ulisse  avessero  riposto  il  fatale  Palladio  rapito  a Troja,  Ne'primi  tem- 
pi del  Cristianesimo  vi  fu  eretta  una  chiesa  a Nostra  Donna  già  nel  secolo 
nono  cosi  ricca  e rinomata,  che  i Saraceni  la  depredarono,  la  distnissero 
e bruciarono  la  sacra  Immagine.  Non  Vi  ha  luogo,  che  risvegli  cosi  illu- 
stri memorie  della  favola  e della  storia,  de’tcmpi  eroici  pagani  e cristiani. 
Finsero  i poeti , che  qui  si  rifuggissero  i Giganti  sconfitti  da  Ercole  nei 
campi  di  Fiegra;  Diomede  tornando  dalla  guerra  di  Troja  vi  sospese  le 
armi  d’oro  rapite  a Glauco  figlio  di  Priamo;  Enea  fuggendo  dall’arsa  sua 
patria,  dopo  aver  celebrati  i giuochi  Trojani  nel  promontorio  di  Azzio  , 
dopo  aver  visitato  Eleno  ed  Andromaca  nell’  Epiro  , approdò  io  questo 
porto  e sali  al  tempio  seguito  da’  suoi  compagni  per  placare  con  i sa- 
grificj  la  Dea  sdemata,  I guerrieri  Crociati  visitarono  qui  il  tempio  de- 
dicato alla  madre  di  Dio,  il  di  coi  sepolcro  andavano  a liberare  ; subli- 
me impresa  e che  anche  sotto  i riguardi  politici  ha  tanto  influito  sulla 
fortuna  dell’  Europa.  — Io  era  dunque  sullo  stesso  sentiero  battuto 
da  Enea , da  Ulisse,  da  Diomede,  e dai  Cavalieri  senza  paura  e senza 
macchia  ; le  praterie  che  sono  innanzi  al  Santuario  mi  ricordavano  1 
quattro  cavalli  bianchi  come  la  neve,  che  Enea  vi  mirò  quale  augurio  delle 
guerre,  che  soffrir  doveva  in  Italia,  lo  considerava  questi  mari  solcati 
tante  volte  dagli  uomini  più  grandi  della  terra  , da  Pompeo  , da  Cesa- 
te , da  Bruto,  da  Ottaviano,  da'Saraceni,  e da’  Normanni,  e da  quei  prudi 
cavalieri  Francesi  e Napolitani,  che  ànno  lasciato  tl  nome  Franco  terri- 
bile ancora  nei  campi  di  Soria — Il  custode  del  santuario  dìedein  questo 
mentre  i soliti  tocchi  della  campana,  che  chiama  alla  preghiera;  corsi  al- 
lora a prostarmi  innanzi  alla  immagine  della  Hegina  degli  angioli. di  quel- 
la Vergine,  che  invocata  serena  con  un  sol  guardo  le  tempeste  del  mare  e 
quelle  più  fatali  delle  nostre  passioni  ; ugni  altra  idea  svanì  allóra  dal- 
l'anima mia.  - — Del  resto  se  questa  estrema  parte  ^ella  penisola  è tuttavia 
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abitata,  non  ostante  le  invasioni  de’ Saraceni  e de’Turcbi  durante  diwi  se- 
coli almeno,  devesi  solo  alla  divozione  delpopolo  per  la  Vergine  di  Len- 
ta. n palladio  delle  nostre  cittd  nell'  epoche  della  lor-disiruzione  ( dice- 
Bettinelli  ) età  il  corpo  tanto  del  protettore  intorno  a cui  ti  annidavano 
i pochi  e miteri  avanti  della  patria  finché  tornassero  a ristorarla,  e tem- 
pre avendolo  teeo.  Al  rispetto  pietoso,  che  inspira  un  santuario,  unir  si 
deve  questo  sentimento  di  patria  riconoscenza;  sacre  reliquie  lunga- 
mente venerate,  immagini  miracolose  ànno  nei  più  gravi  inforiunj  soste- 
nuto il  coraggio  dei  popoli.  Quando  nelle  ultime  guerre  di  Spa^a , Sa- 
ragozza fu  assediata,  cinquanta  mila  contadini  accorsero  armati  per  di- 
fender la  immagine  miracolosa  del  Filar.  La  Vergine  ( andavan  ripeten- 
dò)  ci  à protetti  per  tanti  tecoU  ; nei  tempi  di  prosperità  ci  recavàmo  in 
folla  in  pellegrinaggio  ad  implorarne  V aiuto  per  le  noitre  raccolte,  ed, 
ora  lateeremo  noi  tenta  difeta  i suoi  altari  t — Quale  amabile  anima  non 
ha  provate  le  più  tenere  sensazioni  nel  mirare  una  turba  d’agricoltori  di 
ogni  età,cbe  viene  ad  implorar  dal  santo  protettore  il  sole  che  deve  fecon- 
dar le  %ue  messi , o la  pioggia  che  deve  assicurarle.  Quelle  rozze  dipin- 
ture votive,  che  coprono  le  colonne  e le  mura  del  tempio,  ricordano  tutte 
le  sciagure  della  vita  e le  sciagure  ci  rendono  l)oasi  sempre  religiosi , 
perchè  gli  uomini  o non  vogliono  o per  lo  più  non  possono  allontanarle 
da  noi  ».  — G.  S. 

( PAG.  «2.  ) 

3S  — Aindena.  Anticamente  dagli  autori  detta  Aufìdena  fu  antica  città 
e da  Tolomeo  posta  nei  Caraceni,  i quali  furono  popoli  situali  dalla  parte 
di  occidente  de’Sanniti  (1)  Plinio  costituisce  Aulideoa  nel  Sannio  e con 
ragione  perchè  il  Sanrtio  costava  di  tre  popoli  Pentri  , Caraceni  ed  Irpi- 
ni.  Il  Panvinio  scrive.  — Civitatet  JHegionet  Samnii.  Aufidenas  muro 
ducta.  Iter  popolo  debeturped.  X.  JUilitet  eam  lege  Julia  tine  colonit  de- 
duxerunt  ec.  In  Roma  in  una  casa  vicino  l’Orso  per  andare  all’Agona 
in  una  gran  pietra  sta  scolpita  questa  iscrizione  posta  ancora  da  Pietro 
Appiano  e da  Giano  Grulero  nelle  loro  opere  epigraGche. 

Junoni  Juliae  Aufidenae  Capitolinae  Sacrum. 

Viene  anche  AlGdena  nominata  nelle  Croniche  Cassinese  c di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno,  nonché  negli  Itinerari  Romani  (2).  La  via  Numiria  da 
Affedena  veniva  per  il  Sangro  a Solmona.  La  Tavola  Peutingeriana  se- 
gna Corfinium;  Sulmona,  VII;  Aufìdena  XXV  ; Jsernia.  Ad  essa  fa  eco 
l’ Itinerario  di  Antonino  , Sulmona  ; Aufìdena  XXIV;  Iternia  , X;  Jìo- 
vianum,  XVIII.  Vale  a dire  da  Sulmona  andavasi  a Campo  di  Giove,  e di 
là  costeggiando  di  traverso  quelle  montagne  scendevasi  al  Sangro  per 
l’ antica  Fune  dei  mezzi  tempi  oggi  Vado  della  Pattona  , e prosegulvasi 
Agiatamente  per  Alfedena  e S.  Vincenzo  a Volturno.  — G.  S. 

(.  Pag.  202.  ) 

36.  — Alife.  Questa  città  nell’anno  1131  mercè  il  suo  conte  Rainulfo 
ottenne  dal  Pontelice  Anacleto  II  il  prezioso  dono  del  corpo  di  S.  Sisto,  che 
si  venera  nella  cattedrale.  Secondo  'Formolo  nell’anno  1203  fu  bruciata 


{1)  Ciarlante,  Mefn-  ittor.  del  Sannio,  ì.edii.  Campobatso  1833  voi.  1' 
(3)  Barone  Burini,  Giornale  Abruttete.  Chieti  1838;  fase,  17 pag.  88' 
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tatù  per  intero  dal  Conte  di  Celano.  Nell'anno  1229  l’esercito  ecclesiastioo 
che  abbattea  le  forze  del  Conte  di  Acerra,  avendo  trovato  in  Alife  va- 
lida resistenza  la  prese  per  assalto  e col  ferro  e col  fuoco,  e non  ebbe  ri- 
guardo nè  a sesso  nè  ad  etè.  Nell’anno  1301  Carlo  li  le  concessela  Rinal- 
do d’Avella  : allora  interamente  fu  spenta  quella  libertà  e quella  gran- 
dezza che  avcale  costato  il  sangue  di  tanti  cittadini.  — Le  mure  di  Alife 
sorgono  su  di  una  base  quadrata  ed  attorniano  circa  moggia  S8  di  terre- 
no  pari  a S2200  passi,  ed  i suoi  angoli  sono  posti  perfettamente  ai  quat- 
tro punti  cardinali.  Cadauno  dei  lati  ha  la  sua  porU.di  marmo  logora 
dal  tempo  e difesa  da  due  bastioni.  Quella  di  levante  sostiene  la  cittadella 
ove  sono  quairo  torri.  — Il  giardino  di  un  particolare  sovrasta  al  critlò- 

Eortico  , del  quale  ne  ha  formata  la  pianta  il  sig.  Giordana.  — Siccome 
1 cattedrale  era  pericolata  , cosi  nel  gcnnajo  1836  Patinale  Antistite  di 
essa  M.  Puoli diede  le  provvidenze  perla  sua  risiaurazione;  ed  alla  pri-' 
ma  escavazione  intrapresa,  a piccola  profondità  comparvero  degli  edifizi 
e delle  vive  pitture,  eproseguendo  progressivamente  il  principiato  lavorio 
si  è dissotterrala  una  parte  dell’antico  teatro,  che  è una  delle  più  belle 
opere  antiche , offrendo  allo  spettatore  il  diametro  dt  140  palmi  con  cin- 
que ordini  di 'gradini  ed  altrettali  appoggi. 

Sono  nati  in  questa  città  il  Cardinale  Francesco  Renzio,  Giovanni  gran 
Proiùnotario  del  Regno  sotto  il  re  Manfredi,  Nicola  Alunno  Gran  Cancel- 
liere della  Regina  Giovanna  1 e Giovanni  Alferio  Consigliere  del  re  Ladi- 
slao. — G.  S. 

( Pao.  211.  ) 

37.  Altamura.  — L’arcidiacono  sig.  Griffi  vi  ha  eretto  un  ritiro  didonqe 
sotto  il  titolo  di  S.  .\gostino.  — 

É patria  di  Giacomo  Teitta.  Questo  celebre  compositore  di  musica  vi 
nacque  uel  173a,'Sotto  la  direzione  di  Nicola  Pago  denominato  il  Taran- 
tino nel  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini  appresela  musica,  facen- 
dovi tali  e tanti  progressi  che  dopala  morte  del  suo  maestro  venne  de- 
stinalo in  suo  luogo.  Nel  prosieguo  fu  membro  della  Giunta  incaricata, 
della  direzione  della  scuola  del  K. Collegio. di  musica.  Mori  in  Napoli  nel 
17  settembre  1824  in  età  di  anni  8tf  , ed  il  suo  posto  venne  occupato  dal- 
l’esiiliio  Zingarelli.  — G.  S. 

( Pa6.  213.  } 

.38.  Secondo  alcuni  Petilia  era,  ore  oggi  è Altamura.  Plinio  pone  Pc- 
tilia  lunghesso  il  Lacinie  cioè  capo  delle  colonne  in  Calabria.  Opjiidam 
intùs  Petelia,  mons  Clibanut,  promontorium  Lacmium.  Conviene  Mela 
Sccundut  ( tinus  ^ Scylaeiut  inter promontvria  Lacinium  et  Zephyrium  , 
in  quo  Petilia,  Carcinus,  Scylaceum,  E Livio  : Eodem  tempore  Pelel- 
linos,  quiuni  ex  Brutii*  manserant  in  amicitia  Romana...  oppuynabant. 
Quindi  Plinio,  Mela  e Livio  convengono  a porre  Petelia  ne’BruzI.  Il  luogo 
di  Toloininco  Magnae  Graeciae  mediterraneae  civitates  , Petilia,  Aby- 
sinim  non  è abbastanza  chiaro,  perchè  la  Magna  Grecia  si  estendeva  in 
lino  a Taranto  ; ma  non  discorda  , e ben  si  adatta  al  luogo  , che  quelli 
accennano.  Virgilio  disse.  IJic  et  Narilii  posueriint  moeuia  Locri.  Et  Stt- 
leiUinot  obsedit  milite  campot  Liclius  Idomeneut  , hic  illa  ducis  Mae- 
libei  parva  Philoctete  subnixa  Petilia  muro , e Strabene  ; Petilia  qui- 
dein  Lucanorum  putalur,  salii  ad  hoc  tempus  incolarum  habens.  Jlano 
Philoctetei  e Meliboea  per  leditionem  profugus  aedi/ieavit,  egregiit  ma- 
ni mentis  validam  adeo  ut  Samnites  eam  quandoque  castellii  extiedificai- 
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(ÌM  cilKrobortirint.  Circa  Inr.a  ip$a  PhiloeMet  tt  veliutam  eondidit  Cri- 
mùinm.  ApoHodonii  quùiemjn  expoiilione  navium,  l'hiloclttU  meriliv- 
nem  truereni,  nonnultos  dixist»  tUl,  quod  Philoetetes  ad  Crotoniatarum 
agrumprofeebu,  promontorium  Crimitsam  habitari  ftccrit , et  tupra  ti> 
lui  òppidum  Chonin,  a quo  Chonos  incoia»  dicti.  Ab  eo  vero  quidam  tn 
Sieiliamad  Sricem  mieti, una  cum  Trqjano  Aegesta,A»geelae  moeniafe- 
eieeeiet  Pumentum  item  aVertinae  interiue  et  Calaterna  et  exigui  quidem 
olii  vici  uique  Fenuetam  urbem  celebrem  extant,  Hanc  tane  et  reliquat 
ordine  deind»  titas , quam  Campanium  pelerei , Samnitiat  ette  urbi- 
tror  ...  Aegettam  a Philoctetit  eomitibut  conditam  ette , memoriae  pro- 
ditum  ett.qui  Crotonem  commigrarent  quot  Philoctelet  una  cum  Aegetta 
Trojano  tratmiterant  in  Siciliam,  Dunque  Virgilio  e Strabene  non  di- 
scordano dagli  scrittori  sopra  allegati  ; ed  è certo  che  la  Petilia  di  Vir- 
gilio è la  Petilia  di  Strabene,  perchè  entrambi  riconoscono  un  medesimo 
fondatore.  Dippih  questa  Petilia  doveva  essere  presso  Cotroiie,  perchè  fi- 
lottete  Peanziade,  che  la  fondò  , approdò  colà,  popolò  Crjmissa  e Coni 
in  quei  contorni,  e,  quantunque  avesse  mandato  di  suoi  compagni  altro- 
ve, ^ure  egli  non  si  mosse,  e venne  a morte  colà  presso  Crotone,  ucciso 
dagli  Ausoni,  come  canta  Licofrone,  ed  il  Tzetze  conferma  in  questo  mo- 
do. Mactdla  urbe  ett  Italiae,  ubi  tepulchrum  etl  et  templum  Philoctetit 
ab  incolit  condilum  eique  dicatum.  Dunque  pare,  che  tutte  le  anzidette 
autorità  convenghino  in  situare  Petilia  ne'  hruzìi;  da’ quali  Aliamura  è 
distante  più  di  ottanta  miglia.  Nè  faccia  gieraviglìa,  se  i Lucani  possede- 
vano Petilia,  perchè  giungevano  sino  a Cosenza  ePandosi»,  città  che  era- 
no quasi  tutte  alla  medesima  linea,  — L.  F. 

, ( Pad.  219.  ) 

39.  Altavilla  1.  Contava  nel  1837,  204  anime  , ed  era  unito  in  co- 
imne  con  Lappano  , non  già  con  Zunipano  — Si  vuole  ebe  ne’ suoi  ( di 
Altavilla  in  Principato  Citeriore)  contorni  fosse  stata  Carilla.  Carillae 
anche  legge  il  Calepino  nel  testo  di  Silio  Italico  , e veramente  , se  do- 
vesse esaminarsi  a rigore  il  luogo  di  Silio  , Carilla  non  nutria  appar- 
tenere alla  Calabria  , ma  piuttosto  alle  vicinanze  di  Altavilla  , città  esi- 
stente nel  1269  ; tantbpiu  che  una  porta  di  questa  città  dicevasi  Porta 
Carina.  Ad  ogni  mudo  la  cosa  è dubbia.  Ma  errò  a torto  chi  volle  attri- 
buire Cerini  a questo  Altavilla.  Cirelli  era  presso  il  Lao,  secondo  Stra- 
bono , e tra  Lao  e Clampegia  nè  Bruzl  ossia  nella  Calabria,  secondo  la 
Tavola  del  Peutingero.  — L.  P. 

{ Pao.  224.  ) 

40.  — Altavilla  3.  Molto  meno  quest’ Altavilla  , che  è verso  i confini 
del  regno,  ha  potuto  esser  nata  dalla  nostra  Petilia.  V.  alla  V.  Altaiuu- 
ra.  — L.  P. 

( Pag,  226.  ) 

41  — Altilia.  Anime  ,7ìSl  nel  1837.  È nel  circondario  di  Grimaldi , 
non  già  di  Carpanzano.  — L.  P. 

) ( Pag.  228.  ) 

42.  — Vertlearo.  Leggi  Verbicaro —Babla.  Ed  anche  Balbia.— L.  P. 
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( Pag.  230.  ) 

I 

43  — Grandi.  Leggi  Grande,  come  il  Barrio,  il  Bandrand.ilP.  Amata 
ed  altri.  — Tiri.  Tire,  come  il  Barrio  con  altri  ; detto  nuche  Lao  Tiro. 
— Braellum  o Bragallum.  Nel  USO  , quando  Altomonte  era  feudo  di 
Agerio  Varta  , era  nomato  Bragalla  , non  Braello  né  Bragallo.  La  carta  v 
da  cui  ciò  si  recava  è de’  4 maggio  USO  , non  già  del  llOS  , come  dice 
il  Giustiniani.  — L.  P. 

- ( Pag.  230.  ) 

44.  — La  reai  salina  di  Altomonte  é antichissima,  avendosene  no- 

tizia fino  dai  tempi  precedenti  all’era  volgare.  Dubito  mollissimo,  che 
ciò  si  potesse  ricavare  da  antichi  monumenti.  Ben  so  , che  per  ragioni 
fisiche , come  accenna  il  sig.  Pilla  , la  salina  di  Altomonte  sembra  far 
parte  di  un  terreno  diluviale  cioè  anteriore  alle  nostre  più  antiche  memo- 
rie. — L.  p.  , 

( Pag.  239  ) 

45.  — Lnngro,  villaggio  eretto  nel  XV  Secolo.  Anzi  si  ha  memoria 
del  casale  di  Liingro  nella  citata  carta  del  USO.  Piuttosto  fu  ripopolalo 
dagli  Albanesi  nel  15."  — L.  P. 

( Pag.  245.  ) • 

45.  — Altomonte  di  aninte  3021  nel  1837.  — L.  P. 

( Pag.  252.  ) ' ’ 

47  — Alvito.  Il  Mario  Eqnlcola  che  si  è già  accennato,  pubblicò  pura 
la  Storia  di  Ferrara,  una  elegantissima  orazione  Ialina  De  Passinne  Uo- 
mini , che  recitò  a Milano  nel  28  marzo  1409 , un  dialogo  De  oppnrtu- 
ttitate,  un  Defensorium  adversut  Sycophantot,  ed  un  poema  Aloè  amo- 
ris.  — G-  S. 

( Pag.  2S6.  ) 

48  — Amalfi.  Alcuni  scrittori  hanno  detto  che  il  Giustiniani  a- 
vcsse  opinato  di  non  essersi  mai  pubblicate  le  tavole  amalfitano  , ma  po- 
trà questo  esser  possibile  so  cbbcr  presso  di  noi  vigore  e forza  di  legge 
nelle  cause  marittime  ? Giustiniani  soltanto  dice  che  niun  framineuto  di 
queste  leggi  si  é da  veruno  ripetuto  e non  già  di  non  essersi  giammai 
pubblicata  la  legge  in  parola.  L’esistenza  di  tali  tavole  viene  in  una  dotta 
lettera  contestata  dal  celebro  defunto  magistrato  Giuseppe  Amorosi  , il 
quale  ha  limitato  le  sue  ricerche  intorno  alle  leggi,  c|ie  la  saviezza  degli 
Amalfitani  dettò  ( come  rescrive  Sisinondi } intorno  al  commercio  e che 
iervirono  di  commentario  al  dritto  delle  genti  e furono  la  base  delle  giu- 
risprudenze commerciale  e marittima  : leggi  che  ottennero  nel  mediter- 
raneo quella  opinione  che  negli  antichi  tempi  eransi  acquistata  nei  mari 
medesimi  quelle  di  Rodi , che  due  secoli  dopo  fu  accordato  nell’Oceano  a 
quelle  di  Oleron  ; mentre  le  teslimoiiiauze  le  più  illustrl.e  le  più  auten- 
tiche comprovano  la  realtà  di  silTatte  tavole  pubblicate  dalla  repubblica 
degli  Amalfitani,  la  di  cui  capitale  Amalfi  , situata  in  una  regione  con- 
dita di  tutte  le  grazie  e che  in  quelle  cogliere. 

(fualis  gemma  micat , falvum  quae  dicidit  aurum,  fu  famigeratissima 
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per  le  sae  monete,  per  il  suo  esteso  commercio  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , perla  popolazione  che  nella  sola  città  di  Amalfl  giungeva  nel  1137 
epora  della  sua  decadenza  a SOOOO  abitanti , e per  la  sua  potenza  marit- 
tima. > 

Fra  gli  nomini  illustri  di  tale  città  deesi  annoverare  Monsignor 
Andrea  Lucibello.  Questo  dotto  prelato  , nato  nel  22  settembre  1755,  fu 
«icario  generale  nella  sua  patria  ; e nel  20  marzo  1819  fu  elevato  al  ve- 
scovato di  Aquino,  Sora  e POntecorvo.  Resse  da  zelante  pastore  e radunò 
un  Sinodo  diocesano  , che  pubblicò  nel  1828.  Nel  1837  ti  ritirò  nel  luo- 
go nativo  , e vi  mori  amato  e rimpianto  da  tutti. 

Per  la  Storia  e Descrizione  della  città  di  AmalC  vedi  la  erudita  opera 
del  sig.  Matteo  Camera , pubblicata  in  Napoli  nel  1836.  — G.  S. 

" { Pio.  26».  ) 

r • ' 

«9.  — AwAKTK.a  noverava  nel  18.37  abit.  3681.  È patria  di  Gabriele  Sel- 
vagiii  di  cui  il  Sig.  Calosimo  ha  scritto  ultiinamenle  la  vita.  — L.  P. 

E patria  de'  sommi  legali  .Antonio  de  Lauro,  Giacomo  Cavallo  e Marco 
Antonio  Amato,  e di  multi  altri  ragguardevoli  per  lettere  e scienze  e per 
anni. 

Quest’ antica  città  ha  eccitato  la  penna  del  suo  nativo  Federico  Pro- 
venzanu  , e uui  ne  riassumiamo  i cenni  da  lui  dettali. 

Diversi  pareri  tengono  gli  storici  sull'  origine  di  Amantea.  Questa  città 
che  ne’  tempi  Andati  conosciuta  veniva  sono  il  nome  di  Nepetia,  voglionla 
alcuni  ( come  si  legge  in  Strabene  lib.  6 c 7)  costruita  dalla  Sirena  Nepe- 
tia , allorquando  , insieme  con  altre  compagne',  dilungandosi  dalla  Gre- 
cia , mosse  per  questi  luoghi.  Intanto  altri  ripetono  1'  origine  sua  della 
ninfa  Nepetia,  che  dicono  starsene  allora  vagante  tra  le  Najadi.  Per  altro 
non  mancano  di  quelli  che  la  vogliono  fondata  da  Focesi , popoli  della 
Ionia,  quando  dopo  la  Troiana  spedizione  , angariati  da'  Persiani  ebbero 
a lasciare  la  patria  loro.  E sono  hnalmeoie  altri  che  voglionla  fondata 
dai  Locresi , prima  che  questi  avessero  costruita  Locridc  , loro  patria. 
Però,  da  tanta  vaVictà  di  paren,  sulP  origine  d'essa  Città,  credo  si  parrà 
di  leggieri  P antichità  sua,  perchè  io  non  ne  abbia  a dir  di  piò.  £ in  vece 
dirò,  che  dopo  la  guerra  sociale , e al  tempo  che  Roma  dié  a godere  i pri- 
vilcgj  di  sua  cittadinanza  a molle  città  d’ùalia,  Amantea,  tenendo  ancora 
nome  Mépetia  , non  cbiic  a invidiar  le  compague  ; poiché  tra  queste  fu 
eletta  aiirh’  essa  a Municipio  Romano.  < 

Questa  città  trovasi  aver  cambialo  1’  antico  suo  nome  in  questo  di 
Amantea,  in  quel  tempo  che  la  Cattolica  Religione  fu  stabilita  tra  noi.  Si 
dice  essersele  dato  cotesto  nome  da  Amans  fidei.  In  fatto,  in  tal  tempo  fu 
Amantea  , delle  principali  citta  del  regno,  decorala  dalla  sede  Episcopale, 
e tra  gli  altri,  ebbe  ad  Archimandri  i Beati  Gregorio  e Giosuè;  siccome 
dalla  storia,  ognuqche  n’ avesse  vaghezza  , di  leggieri  potrà  rilevare. 

£ di  vantaggio,  è dessa  la  sola  città  che  in  ogni  tempo  è andata  distinta 
. per  fortezza  e fedeltà  verso  i Re.  E Marralioit  , nelle  cronache  delle 
Calabrie  , parlando  di  Amantea  , riporta  un  atto  di  fedeltà  degli  Anian- 
teòii , che  in  grazia  della  sublimità  di  colale  atto,  non  potrebbe  che  riu- 
scir grata  cosa  à lettori , qui  trascriverlo  tal  quale,  a In  conlirmazione 
( questi  dice  > della  fedeltà  dell'  Amantea  verso  lo  Re  Ferrando,  si  con' 
serva  nella  stessa  città  una  lettera  del  predetto  He,  tanto  pietosa,  ed  amo- 
revole che  non  dimostra  il  Re  in  quella  trattare  gli  Amenteoti  da  vas- 
salli, ma  da  carissimi  fratelli  o tìgli , la  quale  lettera  lu-originata  da  uo 
geuerosissiiuo  alto  deU'.Ainantea  verso  iliio  , degnò  d’eterna  memoria, 
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per  tni’l  secoli;  ch’essendo  il  Re  Ferrando  ridotto  nell'  Isola  dlschia  co- 
me discacciato  , e privo  del  Regno  per  la  venata  di  Carlo  di  Frariria  , 
stando  in  quell’estrcme  tribulazinni  cd  aRanni,  da  ninn’altra  ritta  del  re- 
gno è stato  riverito,  solo  che  dall’Amantea  dove  ritrovandosi  in  quell’an- 
no Sindaco  Cola  Raldacchino,  uòmo  di  molta  prudenza  e virtù,  poco  cu- 
rando delli  pericolosi  incorsi,  che  potevano  succedergli  per  viaggio,  ar- 
mò un  vascello  di  mare,  e quello  caricò  di  diverse  gentilezze  di  frutta  ed 
altre  cose  simili:  quindi  andò  col  delicato  dono  a dimostrare  la  robusta 
fedeltà  dèll’animo,  ch'egli  e tutta  la  città  teneva  verso  il  He  — La  lettera 
che  qui  si  nomina,  che  il  Re  Ferrando  d’Aragona  fece  agli  Amanteoli  per 
segno  di  riconoscenza,  tiene  il  seguente  incominciameoto  : Slagnipei  Viri 
fideles  nostri  dilecli  eie. 

É stata  una  delle  più  cospicue  città  del  regno.  Ma  or  che  le  rimane  di 
tanta  grandezza!  È in  commercio  continuato  con  Biapoli,  Salerno,  non  che 
con  Sicilia;  avente  un  mercato  tutt’i  giorni  di  Domenica,  in  cui  aOluendo 
tutta  la  gente  de’dintorni,  vi  portano  a ribocco  ogni  genere  di  vettovaglia  ; 
abbondante  d'ogni  sorta  di  pesce,  e dei  commodi  della  vita;  popolata  da 
culti  uomini  éd  urbani  ; adorna  di  molte  strade  e luoghi  di  diporto,  Aman- 
tea  non  è per  certo  l'ultima  tra  le  città  de’tei  Siculi  Regni. — Essa  stà  nella 
sinistra,  quando  i marinai  che  muovendo  da  Napoli  per  alla  volta  di  Tro- 
pea, stan  rivolti  colla  dritta  a Stromboli  e all’isoletta  di  Lipari.  — Non 
molto  discosta  dalia  riva  del  Mediterraneo  sta  quasi  a linea  retta  ediGcala 
su  la  cima  d’un  rialto,  che  venti  metri  all’incircà  s’elcva  sul  mare.  Circo- 
scritta da  una  catena  di  collinctte  che  leggermente  inclinando  metton  ra- 
dici nel  mare;  dal  mediterraneo  che,  dilargaodos'i  a perdita  di  vista,  for- 
ma col  cielo  una  volta  e vi  confonde  l'azzurro;  variato  dal  sottoposto  Cra- 
tere, che  verdeggiante  ne  rompe  il  monotono  colorito,  l’orizzonte  n’è  in 
pari  tempo  bello  e sublime.  £ quando,  salito  su  d’uno  de’ suoi  terrazzi, 
volgi  il  tuo  sguardo  sul  mare;  quanto  in  un  bel  mattino  di  primavera  ne 
vedi  rotto  l’azzurro  dal  remo  de’naviganli,  se  l’Gondoliero  intuonerà  la 
patria  canzona,  allora,  allora  si  che  il  pensiero,  come  preso  da  magico 
incanto,  è portato  a benedire  la  memoria  di  colui,  che  il  primo  chinussi 
a giltarvi  la  prima  pietra.  |1  suo  terreno  ubertoso  fornisce  gli  abitanti 
d'ogni  maniera  di  prodotti  vegetabili  — G,  S.  (1), 

( Pag.  273.  ) 

80 — Amendolara.  Foslen  (cioè  dopo  Torio). ITeracleopolis  sopra  mare 
paululum,  et  navigabiles  amnes  duo  Aciris  et  Siris,  super  quo  ejusdem  nó- 
minis  est  civitas.  Certamente  Strabene  qui  pone  prima  Eracleopoli,  e poi 
l’Aciri  e il  Siri,  e distingue  Siri  da  Eracleopoli,  Quindi  presso  Policoro, 
che  è tra  l’Xciri  o Agri  c il  Siri  o Sinno,  non  poteva  essere  Eracleopoli, 
Plinio  dice.  £st  inter  Siria  et  Acirin  //eraelea,  aliquando  Siris  vocitata. 
Dunque  Siri  o Eraclea  e non  Eracleopoli  dovea  essere  tra  l’Agric  il  Sinno. 
Altra  volta  aggiungeremo  altre  ragioni  — Amendolara  nel  1837  contava 
1384  ab.  — L.  P. 

( Pag.  282.  ) 

81.  — Amicle.  Ved.  Canneto. 


(1)  Altre  nofùie  di  Amaniea,  per  Leopoldo  Pagano  , vedi  in  fine  del 
tomo  quarto. 
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( Pao.  S09.  ) 

82. — Andria.  In  questa  città  ò stato  per  molti  anni  fissato  un  buono 
ospedale  militare  , il  quale  ora  è stato  chiuso,  attesa  la  scarsezza  delle 
truppe  in  quei  dintorni. 

È stata  patria  deU’insignc  medico  dott.  Precetto  distinto  pratico  ed 
Archiatro  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III  i scrisse  un  tratto  medico  sui 
Tini.  — G.  S. 

( Pag.  ,300.  ) 

8.3.  — S.  Angelo  4.°  di  abitanti  781  nel  1837.  Non  appartiene  al  moni' 
stero  di  Montccasino,  ma  alla  diocesi  di  S.  Marco  dal  1835.  —L.  P. 

( ( Pag.  304.  ) • 

84. S.  Angelo  Fasanella.  Antonio  Stabile  pubblicò  un'opera  egregia  nel 
suo  genere:  Le  sedici  giornale  delle  rerità  giudaiche. 

Pag.  306.  ) 

. 88.  S.  Angelo  in  Podice.  Questa  comune  fa  parte  del  circondario  di  San-' 
gcriij.ino,  distretto  di  Sora,  provìncia  di  Terra  di  Lavoro  , diocesi  Cassi- 
nesc  : ha  la  propria  amministrazione  comunale  e 1340  abitanti. 

(Pag.  308.  ) 

86.  S.  Angelo  Scala.  In  questa  terra  feudo  di  sua  famiglia  ebbe  na' 
scita  il  Sommo  Pontefice  Paolo  IV  figlio  di  Giovanni  Antonio  Carafa  e di 
Vittoria  Camponesco.  — G.  S. 

( Pag.  310.  ) 

87.  Neppure.Anglona  può  essere  la  Fandosia,  presso  coi  mori  Alessan^ 
dro  re  d’Epìro  ; perchè  e assai  distante  da  Cosenza, presso  cui  era  Pando-> 
sia,  come  sì  è veduto  qui  sopra  alla  V.  Altamura.  Nè  importa , che  Pau- 
sanìa  dica,  che  Alessandro  d’Epiro  in  Lucania  arte  e vita  ezeessit  ; perchè 
allora  Cosenza  e Fandosia  appartenevano  non  ai  Brozi,  ma  ai  Lucani.  Il 
Giustiniani  non  avrebbe  pigliato  si  grosso  svarione,  se  avesse  bene  atteso 
alla  sua  opera,  e se  non  avesse  trasgredito  questo  precetto  dì  buona  cri- 
tica, che  le  antiche  autorità  non  si  debbono  porre  in  discrepanza , se  non 
per  vere  e provate  ragioni  ; poiché  spesso  accade,  che  quelle  discordanze 
sono  nostre  sviste.  — L.  P. 

( Pag.  314.  ) 

88.  Gasatone.  Leggi  Gaiatro.  Anoja.  Era  detta  Anochia  nel  1308 , ed 
era  già  infeudata.  — L.  P. 

( Pag.  314.  ) 

89.  Anna.  — Villaggio  aggregato  al  comune  di  Lava. 

( Pag.  322.  ) 

60.  Ansanto.  Una  distìnta  descrizione  della  celebre  valle  di  Ansante  é 
stala  falla  dal  dotto  medico  Paoliiio  Macchia  di  Villamaina. — G.  S. 
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61.  Appennini. — ^L’altezza  del  monte  Velino , giusta  il  si|z.  Mozzetti 
è di  piedi  parigini  73G0  c giusta  il  Cav.  Tenore  è di  7368.  La  som* 
niit.\  più  alta  del  gran  Sasso  d’ Italia  è secondo  il  Pergola  di  passi 
1866.  Si  noti  che  1’  altezza  del  detto  monte , quale  si  è dedotta  dalla 
osservazioni  trigonometriche  degli  officiali  del  Beai  officio  topografi- 
co , si  discosta  molto  dall’altra  data  dal  sig.  Delfico  in  9877  piedi  fraiw 
cesi  che  corrispondono  a passi  1679,  8,  mentre  non  differisce  che  di 
una  frazione  di  passo  dalla  determinazione  data  dal  sig.  Iloare  nel 
suo  Viaggio  classico  negli  Abruzzi,  è riportata  nel  Pennes  Ciclopedf 
segnata  a 9821  piedi  inglesi  che  sono  passi  1866  , 8,  come  pure  com- 
bina coll’altra  notata  sull’  Atlante  Inglese  della  Meleti  delle  utili  co- 
noscenze, ove  portasi  eguale  a 3170  y ards  corrispondenti  a passi  1864» 
7.  ( Vedi  gli  articoli  Velino  e Gran  Sasso.  ) — 6>  S. 

( Pag.  482.  ) 

62.  Aphiguano.— Contava  nel  1837  ab.  4821.  Se  debbesl  prestar  fede 
al  Zavarroni , Aprigliano  era  in  piedi  dal  1200.  In  latino  lo  dicono 
Apruilum,  Abyftrum,  Abuslrum , anzi  Aprilianatn.  Se  fosse  poi  l’.lprn- 
atani  di  Plinio,  da  cui  si  è tratto  Apriutum,  o l’Albistro  od  Abistro 
di  Tolommeo , è cosa  molto  controversa.  Perchè  Aprusto  ed  Ahistro 
in  questo  sol  punto  convengono  che  sono  luoghi  mediterranei  di  questa 
parte  meridionale  d’Italia. 

' Vi  nacquero  ancora  il  B.  Ruggieri  da  Aprigliano , Isidoro  e Fran- 
ccscantonio  Piro  , Giandomenico  Mauro,  Francesco  de’ Rossi,  secondo 
il  Zavarroni , cd  anco  Scrtorio  Quattromani , secondo  altri.  — L.  P. 

Al  tomo  terzo. 

( Pag.  2.  ) 

1.  — AccitA.  Agli  nomini  illustri  di  Aquila  aggiungi. 
Giameattista  Hicukletti.  — La  di  lui  biografia  si  legge  nel  nura. 

31  loglio  18.W  del  Giornale  Abruzzese. 

Giambattista  Antonini.  Questo  degno  prelato  , protonotario  Apo- 
stolico e canonico  dell’  insigne  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma 
è morto  non  ha  guari.  Nella  tornata  generale  di'i  30  maggio  dalla  R. 
Società  economica  di  Aquila  lesse  una  dotta  dissertazione  sui  boschi. 

Luigi  Petrini.  Figlio  dell'  illustre  Giuseppe  celebrato  giustamente 
dall’esimio  Cotogno,  ereditò  anche  la  scienza  del  padre.  Fu  valentis- 
simo in  chirurgia  ed  ostetricia  , facoltà  che  professava  nel  R.  Liceo. 
Ila  pubblicato  un  Manuale  di  Medieina  e Chirurgia  legale  in  tavola 
nnouiche  , una  Memoria  eulla  Sciastiea,  ed  altri  molti  articoli  nei 
giornali  medici.  Venne  decorato  della  Medaglia  d’oro  del  R.  Ordine 
di  Fcanceso  1.  come  Presidente  della  Commissione  Vaccinica  Provin- 
ciale. 

Fklkr  Pasodalonb  celebre  prof,  di  chirurgia.  Dopo  aver  fatto  f 
primi  studi  nella  sua  patria  passò  nella  capitale  dopo  il  1800 , dove 
sotto  la  scorta  di  valenti  maestri  appurò  l’arte  chirurgica  , la  quale 
insegnò  ai  suoi  numerósi  allievi  dal  1807  a tutto  il  1809  come  mae- 
stro privalo  , occupando  nel  pari  tempo  le  cariche  di  chirurgo  di  vari 

IH. 
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(pedali , r di  fiscale  presso  i tribunali  e di  primario  di  polizia.  Nel 
1808  pubblicò  in  2 voi.  i Sangi  della  Chirurfjùt  U<jale,  che  neL  1824 
stampò  pel  la  terza  volta  , ed  ora  era  nell’  intenzione  di  pubblicarne 
la  4.  edizione.  Nel  1810-17-18  diede  alla  luce  le  sepuenti  opere  Corso 
di  Ostetricia  Pratica  1.  voi.,  Lezioni  sulle  tnaliillie  veneree  1.  voi.. 
Compendio  delle  L'aseiature  più  necessarie  ed  in  uso,  1.  Voi.  Nel 
1820  impresse  le  Lezioni  sulle  ferite  prodotte  da  corpi  spinti  da  armi 
da  fuoco,  i.yoì.  , ed  un  Sup>plhnenio  al  Manuale  di  Med.  Chir.  Giu- 
diziaria. Nel  1826  dii  fuori  l’aureo  Trattato  delle  ferite  prodotte  per 
mezzo  delle  armi  bianche  , 1.  voi.  in  8.  Nel  1829  volendo  rivedere 
il  suolo  natio  ritornò  in  Aquila  col  grado  di  prof,  nel  R.  I.iceo , ina 
coli  disgustato  da  continue  amarezze,  passò  al  K.  Liceo  di  Catanza- 
ro, dove  degnamente  ha  sostenute  le  due  faltedre  di  Patologia,  e di 
Chirurgia  ed  Ostetricia.  Nelle  ferie  del  1838  venne  in  Napoli  per  riab- 
hracciare  il  suo  amato  fratello  cav.  Giovanni  Pasqualone  e nel  ri- 
torno che  faceva  a Catanzaro  mori  a Tropea  per  clTctto  di  caduta  sof- 
ferta nel  vascello  a vapore.  Pace  alla  sua  bell’alma. 

Aggiungiamo  le  seguenti  notizie  sulla  città  di  Aquila  tolto  dall’opera 
del  nostro  solerte  amico  sig.  Ferdinando  Mozzetti  — Saggio  d’influenze 
meteoriche,  e del  clima  degli  Abruzzi  cc.  Teramo  1836  in  8.  — 

La  città  di  Aquila  posta  su  di  un  gruppo  di  umili  rolline  calcaree  in 
dipendenza  della  catena  media  Appennina  alla  sinistra  del  fiume  .\terno 
non  lungi  dalle  rovine  della  antica  Amiterno,  sogguarda  a se  d’intorno 
una  pianura  lunga  di  nove  miglia  verso  Est.  e di  cinque  verso  Ovest, 
c per  le  osservazioni  che  vi  facemmo  nel  1812  , 1813  , 1814  in  di- 
verse ore  del  giorno  a brevi  intervalli  regolari,  sommate  tutte  le  tem- 
perature , e divise  pel  numero  delle  osservazioni , par  che  goda  la 
temperatura  media  annuale  di  12  U. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene  se  si  prende  la  media  proporzionale 
delle  operazioni  termometichc  del  mese  di  Ottobre. 

Il  termometro  di  R.  segna  in  Aqnila  — - — 6",  — — 7°  -■  — 8°  negli 
inverni  rigidi.  Ma  ne’ verni  più  rigidi,  come  in  quello  del  1796  se- 
gnò—9";  e del  1812,  e 1813  — 12”,  e — 13.” 

Nel  verno  del  1836  si  è abbassato  sino  ai  — ■ 8°,  e — 9°,  men- 
tre in  Teramo  segnava 6.” 

Nei  bei  giorni  del  verno  ordinario  segna  talora*-}-  6.®  e tal  altra  -{- 
R.°,  di  cui  la  media  proporzionale  aritmetica  andrebbe  ad  essere  7.® 
Ma  siccome  sono  queste  anomalie  , non  possono  formar  stalo,  poiché 
l’ordinario  in  Aquila  è che  nel  verno  mite  discende  a pochi  gradi 
sotto  0°  ; 0 si  mantenga  al  zero , o in  poco  lo  sorpassi , e nei  bei 
giorni  della  primavera  e dell’autunno  ai  10”,  e 12  1.  e 14.®  Quindi  la 
temperatura  media  diurna  del  verno  può  calcolarsi  a 2.®,  0 3."  Nella 
State  si  eleva  a 23.®  c 24°  c 28.®  K.  c segna  12.®  alle  tre  antimeri- 
diane 24“  alle  due  o tre  ore  dopo  del  meriggio  e 16”  la  sera.  Nella 
State  del  1809  segnò  il  28”,  mentre  in  Napoli  appena  giuuse  ai  26  in 
agosto.  Nel  luglio  ed  agosto  del  1820,  in  Aquila  in  Antrodoco , ed 
in  altri  luoghi  della  Provincia  giunse  sino  ai  28®,  29®  e 60“  in  al- 
cuni giorni.  Se  si  misura  poi  la  temperatura  delle  cantine  , e delle 
grotte  nell’inverno,  c quella  delle  sorgenti  di  acqua  non  minerale  che 
corrisponde  ordinariamente  alla  temperatura  media  annuale,  si  ha  il 
12“  grado  del  termometro  di  R. , e questa  è la  temperatura  media  an- 
nale  di  Aquila,  superiore  di  poco  a quella  di. Parigi,  che  é di  11.® 
L’ elevazione  della  Città  di  Aquila,  misurata  barometricamente,  e 
culU  dovute  riduzioni  alla  temperatura  zero , cd  alla  pressione  tli  29 
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pollici , 0 78  centimetri  i di  1900  piedi  parifrini  circa,  al  piano  della 
Porta  Banano,,  percui  le  titi  difficilmente  vi  allignano,  e non  produ- 
cano che  a stento,  anche  per  altre  canse  di  freddo  locale. 

La  pc’ssione  atmosferica  media  (■  di  poHici  26  .l  ordinariamente  , 
rare  sono  ie  oscillazioni  del  barometro  di  due  pollici  circa  in  più; 
od  in  meno  tra  il  25 , c 28.”  ‘ 

La  sua  latitudine  settcntrionaìe  mediocremente  finora  determinala 
è 42%  10’. 

Pure  attesa  la  geoloftica  composiiione  de’ monti  di  caicarea  Giu- 
rapica  o Alpina  , che  circondano  l’ Aquila , privi  di  veste  vegetabi- 
le , si  rende  talora  nella  state  il'  caldo  insofftibile  in  qnclla  cìttA  , 
poiché  imbevendosi  le  rocce  irte  di  calcarea  fosca  del  calorico  sola- 
re , lo  rimandano  per  irradiazione  in  tm  modo  straordinario,  e h)  man- 
tengono per  più  giorni;  ma  questo  stato  é passaggiero. 

Lo  stesso  fenomeno  si  opera  ih  Antrodoco  , nello  Morsica , nel  Ci- 
colano  , in  Città  Durale  eto.,  se  non  che  la  geologica  posizion  di  quei 
hioghi  traversati  da  piani,  o da  lunghe  vale  fa  si  che  nei  verno  il 
clima  sia  temperato  , e nella  state  il  caldo  non  si  risenta  con  tanta 
veemenza,  attesa  l’evaporazione  delle  acque  del  Velino  , del  Salto  , « 
del  Iago  Fucino  , che  per  le  note  leggi  della  Fisica  , e della  Chimica 
rattempérar  deve  la  forza  del  caldo , poiché  non  vi  può  essere  grande 
evaporazione  senza  consumo  di  calorico.  K questa  ja  ragione  onde 
ne’  paesi  posti  vicino  ai  fiumi , ed  ai  laghi  , e nelJe  valli , e sul  fa» 
del  giorno  di  estate  si  sente  il  massimo  freddo , e nella  sera  egual- 
mente si  sofflc  frigida  sensazione,  e nel  verno  piuttosto  caldo,  poi- 
ché nella  formazione  de’  geK  evvi  clfusiOn  di  calorico  latente. 

Le  piogge  vi  sono  incostanti,  frequenti  ed  abbondanti.  Nel  1812, 
•1813,  1814,  1813,  1816, 1817,  nel  1823,  1826,  1827,  18.31,  e 18JÌ4 
ne  caddero  abbondantissime.  Ma  il  termine  medio  delle  acque  pio- 
vane non  eccede  i pollici  49,  giusta  k diverse  quantità  raccolte  nel 
pluviometro  , e divisione  nel  numero  de’  pollici  cubici  raccolti  per 
quello  delle  osservazioni.  È notevole,  e pare  ovvio , che  maggior  quan- 
tità di  acqua  cada  nei  luoghi  montuosi  di  queila  Provincia,  che  ne*' 
piani  e bassi  della  medesima  sia  per  la  maggior  vicinanza  alle  nubi 
sia  per  la  minor  dìsporsitine  del  fluido  tra  le  strette  gote  dei  monti  , 
che  nelle  larghe  pianure  dominate  da  correnti  di  aria-,  sia  per  l’esten- 
sione de'hoscht  e delie  macchie,  che  la  ricoprono gcneralnteiUe  nelle 
parti  più  montuose  con  quercia  , faggi,  tigli,  frassini  etc.  i quali  aK 
tirano , e (ramandann  molto  umido  che  unito  a quello  delle  nubi , 
nell’  ineontro  delle  correnti  aeree  più  fredde  con  le  più  calde , ( nel 
qual  caso  si  genera  la  pioggia  ) questo  divenga  più  abbondante  negli 
alti  luoghi  piuttosto  che  nei  bassi  , sia  per  altra  a noi  non  pcivi». 
cagione.  È certo  però  , che  nei  lunghi  più  bassi , e più  vicini  al  maro 
del  Chietino,  e del  Teramano,  cade  maggior  quantità  di  pioggia,  eh» 
nc’  monti  delle  medesime  provincie. 

Le  nebbie  non  vi  sono  infrequenti,  ma  tosto  si  dissipano,  massi- 
me nelle  vaili  del  Salto,  del  Velino,  dell’ Aterno , della  Marsina,  » 
di  Solmona  ; ali’ urto  de’ raggi  solari  , e de’  veuti  che  spesso  vi  spi- 
rano , od  in  specie  del  ponente  , c del  borea,  lu  Leonessa  k nebÙ» 
Sono  dense,  frequenti  ed  elettriche. 

La  neve  vi  fiocca  in  abbondanza , ed  ordinariamente  sino  ai  due  e 
tre  palmi  di  altezza  nc’  piani,  ed  in  maggior  copia  mi’ monti.  La  ru- 
giada , c la  brina,  che  il  dolt.  Wcllis,  ed  Arago  attribuiscono  con 
tuDia  ragione  alla  irradiaàioac  del  culoricu  terrestre , cha  nelle  notti 
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pladd»  e «erene  *1  diffonde  dal  centro  della  terra  verso  dell’ atmoafe- 
ra  , e de’ corpi  soprastanti,  come  han  provato  le  loro  belle  espcricn- 
le , e quindi  per  le  leppi  di  equilibrio  del  calorico , l’aria  della  su- 
perGcie  terrestre  raffreddandosi  lascia  rappigliata  l’umidità , che  con- 
tiene , sugli  oggetti , che  incontra  nella  superfìcie  della  stessa  terra , 
la  quale  per  la  irradiazione , o emissione  e perdita  del  calorico  cen- 
trale si  rattrova  più  fredda  dell’atmosfera  ambiente;  le  rugiade,  di- 
co , sono  frequentissime  in  provincia  di  Aquila  nelle  basse  praterie , 
ed  anche  nelle  valli  de’ monti,  e ne’ luoghi  ombreggiati  e rare  ne’luo- 
ghi  pih  alti  nelle  notti,  e mattine  di  està. 

Nell’ autunno  poi  la  medesima  cagione  vi  prodace  delle  forti  bri- 
ne , che  in  qualche  mattina  d’  estate  neppure  mancano  , quanto  la 
notte  è stata  frigida , e serena.  Ed  ecco  pe'  padroni  di  razze  di  ca- 
valli la  necessità  di  non  far  pascere  nelle  basse  vallile , e ne’  bassi 
fondi  nelle  notti  serene  di  estate  le  loro  giumente  gravide , perché 
sono  desse  facilissime  ad  abortire  pel  freddo,  che  in  quei  pascoli  sof- 
frirebbero verso  del  mattino , in  cui  è più  intenso,  succedendo  allora 
il  cader  .delle  brine  , e delle  forti  rugiade  accompagnate  da  rigidissi- 
mo freddo.  Meglio  fia  inviarle  nello  notti  serene  al  pascolo  su  per  le 
erbe  delle  colline  e per  le  basse  pianure  nelle  notti  nuvolose,  nelle 
quali  non  cade  rugiada , ma  più  giova  tenerle  di  notte  al  coverto. 
Cosi  la  meteorologia  presta  de’scrvigii  anche  alla  pastorale  industria— 
Le  erbe  coperte  di  brina  ed  i pascoli  Umidi  sono  anche  fatali  alle  pecore. 

£ qui  valga  rammentare  la  grande  ntilità  de’ piccioli  ripari  di  paglia, 
fieno , pule  di  grano  e d’ altri  corpi  leggieri  applicati  ai  tronchi , ed 
ai  ramoscelli  degli  alberi , e delle  delicate  piante , ma  con  profitto 
maggiore  sparsi , ed  adagiati  ai  pedali  ad  oggetto  di  ricoprir  le  ra- 
dici , che  si  dilatano  per  quanto  si  allarga  la  chioma  degli  alberi.  An- 
corché sottili  siano  questi  ripari , giovano  a preservarla  dai  geli , e 
dalle  brine  , nel  verno , in  primavera  ed  in  antnnno , siccome  il  pre- 
lodato dott.  Wellis  ha  dimostrato  con  replicate  esperienze.  Pose  egli 
due  termometri  sull’erba;  uno  a cielo  scoperto  , e l’altro  coperto  da 
Du  leggiero  cartone  ; il  primo  si  abbassò  di  dieci  gradi  più  del  se- 
condo. Da  ciò  deducesi , e si  dimostra  con  effettive  esperienze  sulle 
piante  l’utilità  delle  coverture  le  più  leggiere  per  tutelarne  le  più  deli- 
cate dallo  brine , ed  è un  vero  guadagno  il  risparmio  di  spese  per  le 
aranciere , ed  altri  simili  costosi  ripari.  Ma  più  agevole,  ed  a portata  di 
tutti  i giardinieri,  ortolani,  agricoltori,  proprietarii  ec.  sarebbe  di  con- 
servare in  tempo  della  trebbiatura  dei  cereali,  del  riso  , e dei  legumi 
etc.  le  pule,  ossia  quelli  avanzi  de’ gusci  de’ grani,  che  i contadini  chia- 
mano cama,  in  luoghi  asciutti,  per  poterli  quindi  applicare  nel  verno  e 
nel  tempo  delle  brine,  e del  gelio  alle  piante,  che  si  bramano  mante- 
nere sane.  Quanti  oliveti,  e quante  altre  utili  piante  si  salverebbero  dai 
terribili  effetti  del  gelo  con  questo  metodo  facile,  e niente  dispendioso  , , 
spargendosi,  intorno  al  pedale  per  quanta  è la  lunghezza  de’ rami  la 
paglia,  e le  pule  che  serbano  ben  coperte  dal  gelo  le  radici!  Ma  più 
pratticabile,  e più  sicuro  preservativo  sarebbe  questo  per  le  fave,  lini, 
fieno-greco,  mediche  ec. , che  si  seminano  d’autunno,  e passerebbero 
sicure  l’inverno,  sotto  cosi  facile,  e salutare  integumento  d’un  leg- 
gierissimo velo  di  paglia , o di  pule  che  al  di  sopra  vi  si  spargesse. 

11  gelo  vi  è frequentissimo,  forte,  durevole  nel  verno,  e talora  in 
primavera , e porta  spesso  danni  immensi  alle  viti , olivi , ed  altre 
piante  e ne’ tempi  dei  gelo  l’aria  è molto  elettrica. 

La  gragnuola  in  Luglio,  Agosto,  Settembre,  od  Ottobre  devasta  so- 
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Tenie  le  biade  > o le  ove  dei  dintorni  di  Aquila , Antrodoeo  , e del 
Cicolano. 

I inoni,  ed  i fulmini  atterriscono  nella  state  gli  abitanti  non  solo 
di  Aquiia,  ma  meglio  quei  degli  altri  luoghi  piii  elevati  della  Pro- 
vincia. 

La  notte  degli  8 Ottobre  1818  nel  circondario  di  Carsoli  nn  terri- 
bile oragàno  specie  di  tromba  terrestre , e di  vorticoso  turbine  e di 
venti  in  forma  di  Sifone  devastò  talmente  quelle  contrade  , che  piti 
di  6000  alberi  furono  sradicati.  Due  pastori  morirono  toccati  dal  ful- 
mine, ed  il  Sig.  Abate  Coletti  del  Tufo  mentre  sen  giaceva  sui  letto, 
fu  visitato  da  uno  di  questi  ospiti  incomodi.  Teneva  egli  sotto  del  suo 
letto  una  cassetta  nummaria.  li  fulmine  fece  nn  forame  sulla  lamia 
corrispondente  al  letto;  ed  i sassi  della  lamia  furono  spinti  dalla  forra 
elettrica  dentro  del  matarasso.  Ricevette  delle  scottature  sulla  nuca , 
Sulla  midolla  spinale  , eppure  non  ne  mori.  — La  colonna  elettrica 
attratta  dagli  utensili  chiesastici  di  metallo  della  cappella  contigua 
alla  stanza  ( quali  tutti  frantumò  ) , gli  servi  di  salva-guardia  per  la 
sollecita  diviazipne  della  corrente  elettrica. 

Da  Carsoli,  ed  Oricela  l’oragano  si  distese  nel  vicino  Arsoli  (Stato 
Romano)  dove  gittò  a terra  un  angolo  del  palazzo  Massimi  di  Roma, 
su  cui  scaricaronsi  de’fulmini  dalla  banda  della  galleria  durata , che 
vi  era.  Era  io  presente  in  quei  sili  in  quella  notte  funesta , in  cui 
jiraesentemque  virit  intentabant  omnia  morUm , ed  ancor  nc  abbri- 
vidisco. 

Secondo  i calcoli  fatti  nell'  Annuario  dell’  Officio  delle  longitudini 
di  Francia  , può  arguirsi  che  questo  turbine  fosse  promosso  da  due 
0 più  di  quelle  correnti  aeree,  che  s’ incontrano  in  senso  opposto  , e 
con  forze  contrariamente  agenti  , e che  formano  oragano  da  atterrare* 
ediflcii,  e svellere  alberi,  aventi  la  forza  di  percorrere  in  un  minuto 

10  spazio  di  43  a 162  metri  , ed  in  un’  ora  a percorrere  lo  spazio 
di  trentasci  leghe  , e 62.  centesime  , circa  90  miglia  italiane. 

II  Vento  più  forte,  che  possa  spirar  negli  Abruzzi  percorre  8 leghe 
e 16  centesime  ( 24  miglia  circa  ] in  un’ora.  E quello,  che  producq 
tempesta  , o grande  tempesta  nella  nostra  spiaggia  adriatica,  percor- 
rere può  in  un’  ora  da  17  leghe  e 38  centesime  sino  a 22  leghe  33 
centesime  , giusta  i calcoli  del  prclodato  Officio  , analogamente  appli- 
cati ai  fatti  diversi  tra  noi  accaduti. 

Circa  il  1790  un  fulmine  nel  villaggio  di  Corona  nella  Marsica  ca- 
dendo sol  muro  della  chiesa  , che  vi  era  , discoverse  un’  antica  pit- 
tura della  Vergine  Santissima , che  ora  Madonna  di  Corona  si  appel- 
la , e dalla  divozion  de’  fedeli  viene  adorata  in  vistoso  tempio. 

In  ordine  ai  venti,  vi  soffiano  i settentrionali,  non  che  il  Libeccio, 

11  Garbino,  lo  Scirocco,  e l’Ovest.  I primi  vi  sono  impetuosi  e freddi 
in  ogni  stagione;  gli  altri  non  mancano  nella  primavera  ; nella  stale, 
nell’  autunno  ; e sono  caldissimi  , ed  umidi.  L’  Ovest  nella  state  ne 
refrigera  ì calori.  Questo  vento  occidentale  è quasi  periodico  dopo  il 
meriggio  , e rari  sono  que’  giorni  sereni , in  cui  non  si  sentano  i 
suoi  sbuffi  moderati. 

La  grandine  ordinariamente  succede  dopo  il  soffio  de’venti  meridio- 
nali , se  sian  susseguiti  da  venti  freddi  settentrionali  , massimo  il 
maestro  ed  il  borea  è più  nel  mese  di  Luglio  , che  iu  Agosto  , Set- 
tembre, ed  Ottobre,  e sempre  circa  le  due  o le  tre  pomeridiane,  ra- 
dissime volte  di  mattina  o di  sera.  Pare  perciò  che  l’ elettricismo 
la  prepari  coll’ avvicinar  le  nubi  cariche  di  opposta  elettriciU,  e che 
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il  ralfroddaTnpnto  dello  correnti  aeree  la  porta  al  compimento,  édall» 
precipitazione.  Avvenuto  il  disquilibrio  nelle  colonne  aeree  per  la  gra- 
gnuola  piombala,  e scaricatasi  deirumidità  , che  rattenevano,  siegne 
sempre  immediatamente  lo  sbullio  de’  venti  frigidi  , e secchi.  Anzi 
questi  venti  par  che  allontanino  il  flagello  della  grandine  ne’  giorni 
successivi  alla  prima  caduta  di  essa  , giacchiò  quando  non  siegnono 
spessissimo  avviene  che  il  temporale  grandinifero  si  ripeta  all’  ora 
medesima  ne’ seguenti  giorni,  e nello  stesso  luogo,  e perloppiù  circa 
tra  il  mezzo  giorno  , e le  tre  pomeridiane.  Questa  pertinacia  di  abi- 
tudine fisica  per  dir  cosi , de’temporali  grandiniferi  si.'inbra  uno  strano 
fenomeno  , ma  trova  la  sua  spiegazione  col  riflettere  , che  il  lungo  , 
dove  è caduta  la  prima  grandine,  rimane  più  freddo  negli  strati  su- 
periori dell’atmosfera,  che  gli  corrispondono;  e perciò  nell’alflusso 
di  altro  nubi  gravide  di  vapori  , e nel  movimento  impresso  all’  aria 
del  primiero  temporale  , è ragionevole  , che  nel  luogo  medesimo  , si 
rigeneri  con  facilità  maggiore  di  quello  che  in  altri  siti  la  grandinosa 
meteora  per  la  miscela  di  strati  aerei  di  diversa  temperatura. 

É forse  da  quest’umidità  soverchia,  che  nelle  valli  basse  ed  umide 
nella  state  si  rallenta  , e s’ impedisce  la  traspirazione  degli  animali, 
e traggono  origine  gli  antraci,  che  a preferenza  infestano  gli  abitanti 
delle  sponde  del  Salto,  del  Velino,  della  Marsica , c di  Solmona. 

Sono  essi  talvolta  cosi  maligni,  che  non  ammettono  alcun  riparo^ 

E probabilmente  da  questa  potente  concausa  deve  ripetersi  il  car- 
bone , e la  neggina  dei  cereali , e quella  malattia,  che  atterra  le  piante 
del  gran  turco  (ZeaMays)  che  rassomiglia  per  la  forma , e pel  putri- 
dume ad  una  specie  di  cancro  aoimale  , ma  per  la  causa  è simile  al  car- 
bone del  grano;  se  si  ponga  attenzione  , che  nelle  stagioni  le 
più  piovose  ed  umide,  questo  flagello  de’ cereali  va  digrassando  nelle 
valli;  o ne’ lunghi  più  esposti  alle  nebbie  dc’tiumi,  e dove  poco  , o 
nulla  si  sente  il  soffio  de’venti  particolarmente  settentrionali,  ed  occi- 
dentali; non  si  potrà,  negare  che  l’umidità  favorisca  grandemente  lo 
sviluppo  de’.semi  di  questi  funghi  microscopici  pestiferi  ai  cereali , e 
ohe  le  esposiziooi  le  più  irradiate  dal  sole,  e le  più  ventilate  siano  le 
migliori  negli  Abruzzi  a preservameli.  I terreni  calcarci  della  provincia 
di  Aquila,  massime  se  siano  sterili,  e poco  concimati  producono  una 
pianta,  che  distrugge  i grani  seminativi.  É dessa  il  Melampyrum  arverse 
L.  ( detta  erba  fiamma,  coda  di  volpe  ec.  ) che  col  colore  rosso  scuro 
delle  sue  spighe  par  che  faccia  fiammeggiare  i campi.  Ve  ne  ha  un’al- 
tra varietà  co’ fiori  gialli,  ma  è meno  pericolosa  della  prima.  Vi  si 
rimedia  coi  concimi , ed  ingrassi  animali  che  aborre. 

Le  meteore  ignee , le  bolidi  rarissime  per  altro , talora  si  son  viste 
in  provincia  di  Aquila.  In  febbrajo  1821  una  colonna  ignea , che  poi 
si  fermò  a guisa  di  globo  infuocalo,  percorse  la  valle  de!  Velino  da 
occidente  ad  Est,  circa  Icore  2i , con  fremilo  dell’aria,  e quindi  di- 
sparve scoppiando  , c disperdendosi  tra  Città  Ducale  , ed  .Antrodoco. 
Nè  posson  dirsi  cose  nuove  in  Aquila  le  pioggic  meteoriche  di  diverse 
sostanze,  dacché  Tito  Livio  ci  rammenta  le  pioggia  sanguigne  cadute 
in  tempi  remotissimi  in  Amiterno  , che  provenir  dovevano  da  ceneri 
vulcaniche  vesuviane  , o di  altro  antico  vulcano  più  prossimo  che  esi- 
ster poteva  in  ignizione  a quell’ epoca  jcd  i sassi  visti  andar  per  aria 
in  Atri,  ed  in  altre  contrade  degli  antichi  abitatori  d’ Abruzzo,  senza 
fallo  esser  potevano  degli  acrcoliti. 

I Iremuoti  sono  spessi,  e specialmente  in  Aquila,  che  nel  1C06, 
nel  1162  ai  6 Ottobre , quando  le  acque  ribollirono  nei  pozzi , e pii 
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nel  1703  ne  fimnsc  mal  concia  , come  tuttora  attestano  le  mine  mi- 
ste alle  splendide  abitazioni  di  quella  CiltÀ.  Qui  termina  il  sig.  Mazzetti. 

Il  Reai  Liceo  degli  Abruzzi  , Slnbilimciito  magnifico  non  ultimo  or- 
namento ed  onore  della  Città  fondata  da  quel  Federico  nella  cui  splen- 
dida corte  le  Muse  Siciliane  parlarono  primamente  la  dolce  e sonante 
lingua  del  Si.  viene  amministrato  con  tanto  fervore  di  zelo  che  la  parte 
economica  di  esso  non  lascia  cosa  a desiderare.  Collocato  nel  bel 
mezzo  della  città,  il  suo  vasto  edifìcio  offre  all’ ingresso  un  ampio  e 
luminoso  chiostro  nelle  circonferenze  del  quale  sono  le  scuole  per  le 
sedici  discipline  e facoltà  che  vi  s’ insegnano  ( non  già  17  come  dice 
il  Dizionario  pag.  23  , mentre  la  7 Patologia  è la  stessa  che  la  5 
Antepratica  ).  Capacissima  è la  sala  destinata  a conservare  la  sua  co- 
piosa collezione  di  libri  ed  ai  pubblici  esami.  Lo  stabilimento  tutto 
è solidamente  costrutto,  ben  partito,  ricco  di  luce  e sole,  nettissimo 
e con  tanta  regola  di  ordine  governato,  che  il  suo  convitto  è di  esem- 
pio alla  cittadinanza  e di  consolazione  dei  padri  dei  giovani  alunni , 
mercè  le  indefesse  cure  degli  immediati  superiori  , dotti  e morige- 
rati sacerdoti.  11  numero  medio  degli  alunni  esterni  che  frequentano 
la  scuola  si  calcola  di  400.  Il  sopravvanzo  delle  sue  rendite  è tale 
che  darà  campo  non  solo  di  ampliarne  la  fabbrica  , e di  arricchirne 
sempreppiù  la  Biblioteca,  ed  il  gabinetto  Fisico  o Mineralogico,  ma 
di  dotare  altresì  la  città  di  un  utilissimo  ed  aggradevole  Orto  Bota- 
nico V per  la  di  cui  creazione , lateralmente  al  bel  viale  di  acacie  che 
da  ingresso  alla  medesima  città  per  la  porta  di  S.  Ferdinando,  trovasi 
già  autorizzato  il  progetto  dal  Re  N.  S.  con  i due  rescritti  dei  2 set- 
tembre 1832  e 20  aprile  1837. 

Oltre  la  nobile  Accademia  Aternina  tra  le  più  antiche  d’Italia, 
il  di  cui  oggetto  è tutto  filologico  , alla  quale  abbiamo  l’onore  di  ap- 
partenere col  Velato  nome  di  Filopone  Ti  fatino  , evvi  in  dette  cospi- 
cua, come  in  ogni  altra  capitale  di  provincia,  la  Beale  Società  Eco- 
nomica , corpo  scientifico  destinato  all’  incremento  ed  alla  prosperità 
della  Agricoltura  delle  Pastorizia , delle  Manifatture  e del  Commer- 
cio , il  quale  colà  molto  deve  alla  solerzia  ed  instancabile  zelo  del- 
l’attuale Segretario  perpetuo  sig.  Ignazio  Niccolò  Vicentini,  nostro 
insigne  consocio. 

Egualmente  in  detta  città  venne  nel  1838  fondata  un’opera  periodica 
destinata  a raccogliere  le  più  interessanti  notizie  sulle  scienze  medi- 
che naturali  ed  economiche,  intitolato  il  Gran  Sasso  A’ Italia , Ai  cui 
siamo  ai  secondo  anno,  compilata  dall’illustre  professor  di  Storia  Na- 
turale in  quel  Liceo,  nostro  distinto  amico  e collega  dott.  Ignazio 
Rozzi  da  Campii. 

yuesia  dotta  città  è stala  patria  di  medici  e naturalisti  celebri.  Giu- 
seppe e Luigi  Pettini  ne  sono  stati  i più  saldi  sostegni.  Il  Giuseppe 
scovriva  in  medicina  l’uso  del  caustico  nella  cura  dell’ isrbiade  ner- 
vosa. Il  Luigi  ora  prof,  di  chir.  cd  ostetricia  nel  detto  Liceo  ha  dato 
alla  luce  vario  opere,  fra  le  quali  si  distingue  il  Manuale  di  Medicina 
Legale  in  tavole  sinottiche.  Il  Marchese  Dragonctti nome  ben  noto. 

11  convitto  annesso  al  Rea!  Liceo  con  R.  Decreto  dei  21  novembre 
1839,  è stato  diviso  dalla  corrisponderti  cattedre  facoltative  , c la  sna 
amministrazione  , la  disciplina  c la  istruzione  in  quanto  alle  bello 
lettere  , filusotia  c scienze  matematiche  e tisiche  è stala  affidata  ai 
Padri  della  Compagnia  di  Gksu’,  conservandosi  le  dieci  mezze  piazze 
franche  solile  a concedersi  dui  Re  , e pagando  gli  alunni  la  pensione 
susta  dai  collegi  della  altre  proviucic,  U couvitlo  a le  facoltà  hanno 
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avnto  radamii  an  separalo  edificio  indipendente  dall’  altro.  I profes- 
sori delle  scuole  facoltative,  ai  quali  oltre  il  pubblico  insegnamento 
sono  attribuiti  gli  esami  pei  due  primi  gradi  accudcmici  e per  la 
idoneità  all’  esercizio  della  farmacia  , della  bassa  chirurgia  e dcl- 
l’ agrimensura  , continuano  a dipendere  dalla  Reale  Università  degli 
Studj  di  Napoli , sotto  la  vigilanza  del  rettore  del  Liceo. 

Con  Kcal  Decreto  , del  14  settembre  1827  la  provincia  di  Aquila 
è stat’  autorizzala  a censire  all’  Orfanotrofio  di  colà  un  antico  pa- 
lazzo con  vigna  annessa  a fin  di  stabilire  un  orto  agrario  ad  uso  di 
quella  operosa  società  Economica. 

Desiderando  avere  altre  notizie  su  questa  egregia  città  mi  diressi  a 
quella  Reai  Società  economica  pregandone  il  degno  collega  sig.  Vi- 
centini , dotto  Segretario  , ed  i mici  voti  furono  esauditi,  in  una  let- 
tera del  20  giugno  1830  ; la  quale  originalmente  sarebbe  stata  qui  tra- 
scritta , se  il  lavoro  medesimo  non  fosse  stato  già  pubblicato  nel  Gior- 
nale abruzzese  di  ottrobre  del  dotto  anno  n.”  tt4.  — G.  S. 

( Pas.  29.  ) 

2.  Aquino.  — Quest’  antica  e celebre  città  fa  parte  del  circondario 
di  Roccasecca  , essendo  stata  segregata  da  quello  di  Sangermano  : 
ha  8U(i  abitanti. 

, ( Pad.  82  ) 

3.  Arcara  — Villaggio  riunito  al  comune  di  Cava. 

( Pag.  83  ) 

4.  Aree  ha  43.86  abitanti.  Il  sno  circondatio  è composto  di  Rocca 
d’arce  e Fontana;  mentre  gli  altri  due  comuni  di  Colle  S.  Magno  e 
Roceasccca  , e quei  di  Aquino  e Falazzuolo  , separati  da  Sangermano, 
hanno  formato  un  nuovo  circondario  , essendone  capoluogo  Roc- 
caseccca. 

( Pag.  89  ) 

8.  Archi  2 — Tomkaso  Maria  Verri.  Nacque  ai  23  settembre  1743. 
Giovanetto  reeossi  in  Cbieli  ; e parte  nel  Seminario  , parie  nel  Col- 
leggio  de’  PP.  della  compagnia  di  Gesù’  diede  opera  allo  studio  delle 
lettere  , e delle  Scienze.  Di  sua  scelta  si  addisse  allo  stato  ehieri- 
calc  ; e non  ancora  Sacerdote  avea  già  per  quattro  anni  insegnata 
Umanità  c Rciloricà  nel  Seminario  suddetto.  Imperiose  circostanza 
di  famiglia  lo  richiamarono  alla  patria  , dove  da  vicini  luoghi  ancora 
spontaneamente  concorse  numerosa  giovenlii  per  esserne  ammaestrata. 

I talenti  , ed  i costumi  di  Verri  risuonavano  da  tuli’  i punti  e f.  m. 
di  Monsignor  de  Dominicis  Vescovo  di  Oriona  l’ invitò  di  assumere 
la  Rettoria  di  quel  suo  Seminario.  Se  ne  scusò  in  prima  ; cambiate 
però  le  sue  familiari  circostanze  si  arrese  alle  nuove  premure  del 
{saggio  e dotto  Prelato.  Assunse  dunque  Verri  la  carica  di  Rettore 
nel  1774  ; ed  occupò  nel  tempo  stesso  la  Cattedra  di  Filosofia  nel 
{seminario  di  Orlona. 

Zelo  e prudenza  , affabilità  e giustizia  concorrevano  in  bell’armonia 
a render  più  luminosa  1’  alla  intelligenza  di  Verri  : e se  queste  pre- 
togative  gli  conciliavano  la  stima  e l' astore  di  tutti , più  ancora  gli 
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•ttiroTBno  l'affezion  del  prelato  che  non  si  lasciava  afa^rgire  occasiona 
per  dargliene  riprova.  Per  facoltà  ricevuta  dal  Sommo  PooteQce  il  no- 
minò al  grado  di  Protonatorio  apostolico  ; si  contraddistinse  nel  Si- 
nodo diocesano  da  lai  riunito  , e dove  Verri  fu  acclamato  Esaminator 
sinodale;  gli  affidò  poscia  il  governo  della  diocesi , costituendolo  suo 
vicario  generale. 

Il  pensiero  della  Diocesi  c del  Seminario , e le  occopazioni  della 
Cattedra  non  furono  a Verri  di  ostacolo  per  l’acquisto  di  ulteriori 
cognizioni  , e di  altre  scienze.  Il  Teologo  ed  il  Matematico  , il  fi- 
losofo ed  il  letterato  , il  Giureconsulto  ed  il  Medico  ragionando  sulla 
rispettive  materie  con  lui , confessavano  di  trovarsi  a fronte  d’  ua 
professore. 

Correva  già  il  quarto  lustro  , da  che  Verri  dimorava  in  tlrtona,  che 
nomar  solea  l’altra  e più  cara  sua  patria.  Lusinghieri  inviti  alla 
capitale  del  regno  , dove  avrebbe  potuto  godere  gli  effetti  della  pro- 
tezione di  un  C orr odino  , di  oa  Hamilton  , di  un  Porcinari , d’ un 
Monsignor  Ro$si  cc.  ; richieste  di  autorevoli , possenti  Prelati  anche 
esteri  non  valsero  a distaccarlo  dall’  Ateneo  eh’  era  l’ opera  de’  suoi 
sudori.  A viè  più  anzi  legarvisi  volle  esporsi  al  cimento  d’un  con- 
corso per  la  Teologale  che  vacava  in  quella  Cattedrale.  Le  sue  teo- 
logiche Risoluzioni  furono  dal  Teologo  di  Corte  Francesco  Conforti 
riputate  a confronto  meritevoli  della  nomina  ad  un  Vescovado. 

Morto  in  questo  mentre  1’  egregio  Vescovo  de  Dominicis  , Verri 
sebbene  non  ancora  canonico,  fu  prescelto  dal  Capitolo  a Vicario  capi- 
tolare. Gli  pervenne  poco  stante  la  nomina  Reale  ; ed  al  1 decembro 
1791  ebbe  il  possesso  della  ben  meritata  Teologale.  Nell’  anno  se- 
guente Monsignor  Cresi  che  successe  al  Vescovo  de  Dominicis  lo  con- 
fermò nel  governo  della  diocesi. 

, Nel  1804  accadde  la  morte  del  Vescovo  Cresi  : e Verri  di  nuovo 
fu  eletto  Vicario  capitolare.  — Leggieri  insulti  apopletici  avevano 
da  qualche  tempo  assalito  le  sue  membra  : ma  rimaste  illése  le  sue 
facoltà  intellettuali  , egli  prosegui  a sacriflcar  se  stesso  al  bene  della 
Diocesi , e della  gioventù  studiosa.  Non  cosi  fu  però  nell’  ultimo  in- 
sulto ; ei  ne  conobbe  tutte  le  conseguenze  : chiese  quindi  e ricevè  con 
cristiana  pietà  e rassegnazione  i conforti  della  Religione , e colla  pla- 
cidezza del  giusto  passò  agli  eterni  riposi  ai  9 marzo  1814,  in  età  di 
anni  settanta. 

In  questa  Comune  di  Archi  vi  è tua  scuola  secondaria , con  un 
maestro  di  belle  lettere.  — G.  S. 

( Pao.  72.  ) 

6.  Ariano  — Ha  nn  origine  gotica  ed  illustre , giacché  si  preten- 
de edificata  da  Diomede , il  più  valoroso  tra  i principi  Greci , dopo 
Ajace  ed  Achille.  Non  vi  è miserabile  istorico  del  più  miserabile 
villaggio  della  Puglia,  che  non  dia  alla  sua  patria  un  re  della  Gre- 
cia per  fondatore.  — Pictracatella , Itinerario  da  Napoli  a Lecce. 

Gio:  Battista  Piacente  avendo  in  una  sua  storia  inedita  , e che 
ora  per  cura  del  solerte  Scipione  Volpicella  si  sta  pubblicando  , de-  ^ 

scritto  egregiamente  1’  assedio  di  Ariano  del  1648  ci  facciamo  un  pre-  ' 

gio  di  qui  inserirlo  originalmente.  — La  città  di  Ariano  che  è la 
maggiore  e la  più  numerosa  di  popolo  tra  quante  ne  sono  nella  Pro- 
vincia di  Principato  ultra , giace  non  meno  di  cinquanta  miglia  lon- 
tano dalla  parte  orienuie  di  Napoli  in  mezzo  della  strada  di  Puglia, 
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situata  sopra  P altezza  d’  un  monte  tanto  eminente  che  predomina 
tutti  gli  altri  che  a guisa  di  corona  le  siedono  intorno.  La  rende  la 
natura  del  sito,  eh’ è quasi  inaccessibile,  cosi  malagevole  a potersi 
investire  che,  quantunque  non  abbia  mura  che  la  circondino  , stimasi , 
rbiiisi  che  sono  con  mediocri  ripari  gl'ingressi,  ragionevolmente  si- 
cura da  qualunque  assalto  d’esercito  nemico.  Considerato  dunque  da 
Giovanni  Vincenzo  Strainbone  , Duca  di  Salsa  e preside  allora  della 
provincia  , l’importanza  di  questa  piazza,  eh’ è la  chiave  di  quel  pas- 
saggio , deliberò  sin  dal  principio  della  guerra,  come  più  necessaria 
d’ ogni  altra  , di  tenerla  in  nome  del  re  , poco  curando  dell’  altre 
eh’  erano  meno  opportune  , con  disegno  non  solo  d’ impedire  al  popolo 
di  Napoli  le  condotte  di  grani,  ma  di  togliergli  affatto  il  eommercio 
di  Puglia. ‘Ma  , come  la  plebe  più  bassa  , seguendo  io  quei  tempo 
l’esempio  dell’ altre  città  del  regno  , se  n’era  ad  onta  de’iiobili  im- 
padronita , il  preside  , ancorché  molte  pratiche  vi  facesse , non  ebbe 
fortuna  d’ introdurvi  presidio.  Essendo  di  poi  stato  fra  le  campagne 
d’  Ascoli  e di  Bovino  rotto  il  popolo  d’  Ariano  dal  conte  di  Conver- 
sano in  tempo  che  calava  all’  assedio  di  Napoli  , conforme  sopra  ac- 
cennai ; i nobili  della  città  , assicurati  dal  calore  di  questa  vittoria, 
chiamarono  immediatamente  il  duca  che  risedeva  allora  nella  terra  di 
Montcfuscolo , l’ introdussero  nella  piazza  , che  fu  appunto  nel  vige- 
simo  ottavo  giorno  del  mese  di  ottobre,  seguito  da  tutta  l’Udienza 
e dagli  officiali  della  provincia.  Entrato,  o risarcito  ch’ebbe  il  pre- 
side con  nuove  fortificazioni  le  medesime  trincero  fatte  dal  popolo  , 
perchè  l’ arme  del  baronaggio  apparivano  trionfanti , sostenne  poca 
fatica  di  contendere  al  nemico  il  passaggio  di  Puglia  , stante  che  il 
terrore  delle  armi  reali  teneva  quelle  del  popolo  più  tosto  assediato 
che  campeggianti.  Caduta  nel  principio  di  dicembre  la  città  di  Avel- 
lino in  potere  di  Paolo  di  Napoli  , e quella  di  Foggia  sotto  Giovanni 
Sabato  Pastore  , come  sopra  accennai  ; il  popolo  , eh’  era  non  meno 
dalla  penuria  del  pane  che  dall’  incorsionc  de’  realisti  travagliato  , 
non  cosi  tosto  vide  impegnato  P esercito  de’  baroni  alla  difesa  d’  A- 
versa  , che  incominciò  a calar  nella  Puglia  per  la  via  delle  monta- 
gne , lasciando  a sinistra  la  città  d'  Ariano , benché  per  strade  cosi 
malagevoli  in  tempo  d’ inverno  ben  pochi  grani  per  tanta  necessità 
conducesse.  Avvisato  immediatamente  di  ciò  il  duca  di  Salsa,  applicò 
il  pensiero  al  rimedio.  Ma  , perché  non  poteva  diminuire  il  presidio 
della  piazza  eh’  era  molto  debile , incaricò  a’  baroni  di  quella  pro- 
vincia di  venire  a soccorrerlo,  con  disegno  di  mandarli  in  campagna 
ad  impedire  l’ accennate  condotte  di  grano.  Vennero  , con  la  pron- 
tezza che  richiedeva  il  bisogno  , in  aiuto  dello  Strambone  il  duca  di 
Santo  Marco , Don  Luise  suo  fratello  e Don  Carlo  Cavaniglia  suo  fi- 
glio con  cento  uomini  parte  a piedi  e parte  a cavallo,  il  marchese  di 
Suonalbergo  e Don  Carlo  Spinello  suo  figlio  con  altrettanti , il  mar- 
chese di  Bonito  con  fra  Giovanni  Battista  Pisancllo  suo  fratello,  Don 
.Andrea  e Don  Camillo  Strambone  figli  del  preside , con  altri  gentil 
uomini  avventurieri  e camerate  de’ medesimi  baroni.  Con  la  venuta  di 
costoro  impedì  talmente  il  duca  il  passaggio  al  nemico,  che  l’acqui- 
sto di  Avellino  e di  Foggia  apportò  per  questo  fine  non  molto  van- 
taggio alle  cose  del  popolo.  Divenuta  "più  lunga  poi  che  non  crede- 
vano i regii  la  guerra , e mancando  il  danaro  per  soccorrere  le  sol- 
datesche del  presidio  , i baroni  divennero  tanto  impotenti  per  1’  ec- 
cesso della  spesa  a mantenerla , che  furono  dalle  medesime  genti  che 
li  seguirono  abbandonati , astrette  dalla  necessità  a ritirarsi  di  non 
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potersi  piCi  dentro  la  piazza  mantenere.  Quindi  nacque  che , mancando 
a questi  signori  del  boronaggio  le  forze  da  sortire  in  campagna  con- 
tro al  nemico  , i condottieri  del  grano,  essendo  affatto  rimosso  l’o- 
stacolo che  l'impediva,  andavano  e ritornavano  da  Foggia  con  mag- 
gior sicurezza.  Ma  , come  che  per  i passi  delle  montagne  mal  si  po- 
teva trasmettere  in  Terra  di  Lavoro  tanta  copia  di  grani  , che  fosse 
bastevole  al  bisogno  del  popolo  di  Napoli  e dell’  altre  città  e terre 
vicine  eh’ erano  dalla  fame  di  più  mesi  combattute,  il  duca  di  Ghi- 
sa , per  soddisfare  al  desiderio  d’  un  popolo  tanto  licenzioso  quanto 
famelico  , che  con  continue  doglianze  si  querelava  di  lui  ed  instava 
per  il  rimedio  , fatto  raccogliere  nella  città  d’  .àrellino  , che  fu  la 
piazza  d’arme  di  questa  impresa  , un  esercito  di  quattromila  uomini 
delle  terre  di  Lauro,  di  Montoro , di  Sanseverino  c della  medesima  pro- 
vincia di  Principato  , l’ inviò  sotto  la  condotta  del  signor  di  Vilprtiez 
alla  volta  della  città  d’Ariano  , commettendogli  che  con  ogni  possibile 
sollecitudine  si  studiasse  di  conquistarla.  Arrivato  costui  in  virtù  de- 
gli ordini  di  Errico  sotto  la  piazza,  che  fu  il  quinto  giorno  del  mese 
di  marzo  , la  strìnse  in  maniera  , dopo  aver  prima  incendiato  per 
quelle  campagne  le  vigne  e le  possessioni  degli  abitanti,  che  non  fu 
luogo  nè  posto  dal  nemico  occupato  , che  non  giovasse  ad  impedirò 
ì soccorsi  , che  si  potevano  forse  per  opera  de’  regii  nella  piazza  in- 
trodurre. Questa  sollecita  accuratezza  del  Francese  , che  usò  nel  di- 
sponere  i suoi  soldati  all’assedio,  non  represse  il  valore  nè  l’ardire 
degli  assediati,  perchè  con  altrettanta  sollecitudine  invigilavano  alltv 
difesa;  anzi,  ammassato  un  corpo  di  cento  uomini  raccolti  dalle  sol- 
datesche del  preside  e dagli  abitanti  della  piazza,  sortirono  con  tanta 
intrepidezza  contro  al  nemico,  che,  investendolo  dentro  i propri  ri- 
pari , lo  fugarono  più  volte  non  meno  con  danno  che  con  vergogna, 
poco  stimando  gli  ordini  e le  riprensioni  del  capo  che  , sgridando  i 
fùggitivi,  invano  s’affaticava  che  sostenessero  la  difesa  del  posto.  Il 
venerdì,  che  fu  il  secondo  giorno  di  quell’  assedio , non  so  so  spinti 
dagli  stimoli  dell’onore,  o costretti  dagli  ordini  del  Vilpruez,  s’avan- 
zarono i nemici  un’  oVa  prima  del  sole  sin  sotto  le  mura  , ed  inve- 
stite a petto  scoperto  le  trinccrc  de’  regii  , diedero  un  assalto  gene- 
rale da  tutte  le  parti  delia  città  ; ma , ributtati  dal  valoee  dei  difen- 
sori , che  lo  sostennero  con  mirabii  coraggio.,  furono  costeetti  dopo- 
quatte’ ore  di  combattimento  di  ritirarsi  con  perdita-  di  più.  di  qua- 
ranta soldati.  Il  sabato,  avendo  il  popolo  occupata  la  Chiesa  di  Santo 
Sebastiano  , non  più  che  un  piccolo  tratto  di  mano  divisa  dalla  cit- 
tà , incominciò  col  moschetto  a travagliare  in  maniera  gli  assediati, 
che  dentro  gl’istcssi  ripari  convonne  a più  d’uno  di  lasciarvi  la  vita? 
ma,  accorsovi  un  grosso  rinforzo  de’ cittadini,  seguiti  sin  dalie  don- 
ne , lanciarono  tanti  sassi  sul  tetto  di  quella  Chiesa  con  altre  mate- 
rie inccndiosc,  che  diroccandola  affatto,,  fu  costretto  11  m'mico  dò  ab- 
bandonarla fuggendo.  Con  successi  simili  o poco  diversi  passarono  tra 
gli  aggressori  e gli  assediali  le  fazioni  della  domenica  seguente,  scn- 
iZa  vedersi  un  minimo  avanzamento  dalla  parte  del  popolo-:  anzi  il 
duca  s’  era  tanto  assicurato  nella  fortezza  dei  sito  c nella  fede  dei- 
cittadini , che  non  dubitava  di  mantenersi  insino  all’ arrivi)  del  prin- 
cipe di  Montesarchio , che  aspettava  in  soccorso.  Ma  , come  che  le 
nmane  speranze  riescono  il  più  delle  volle  fallaci,  e suolo  Iddio,  por 
altri  lini  poco  da  noi  penetrati  non  secondare  i nostri  disegni  , non 
fu  meraviglia  se  i’ opinione  del  preside  restasse  in  quell'assedio  dal- 
la troppo-  confidenza  iiigannatà  , o più  tosto  dal  fato  , a cui  conve- 
niva di  cedere  per  decreto  inviolabile  del  Cielo.  Militavano  ncll'c^ar- 
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cito  netnico  Gioseppe  Marra  , Antonio  e Carlo  Bifari , nativi  della 
stessa  cittii  d’  Ariaqo  , i quali  per  effetto  di  genio  o per  fine  di  pri* 
vato  interesse  , avevano  seguito  sin  dal  principio  della  guerra  la  fa* 
zione  del  popolo  , a segno  che  non  si  contennero  di  assalire  la  pro- 
pria patria  con  1’  armi.  Di  che  , avvisatone  il  duca , fece  immediata- 
mente arrestare  Gioseppe  Bifari  loro  fratello  , che  dentro  la  mede- 
sima piazza  esercitava  1*  officio  di  Sindaco  , con  disegno  non  solo  di 
rimovcr  le  pratiche  ed  intelligenza  , che  potevano  facilmente  tra  co- 
storo tenersi,  ma  per  rendere  ancora  quei  di  fuori  pih  rattenuti  nel- 
1’  ostilità  per  ragione  del  fratello.  Ma  , essendo  costui  ad  onta  del- 
l’ istesso  preside  fuggito  dalle  carceri  e passato  dalla  parte  del  ne- 
mico , insegnò  il  modo  di  sorprender  la  piazza  senza  contesa.  Aven- 
do dunque  costai  molto  bene  osservato  che  Carlo  Rosso  , cavaliera 
napolitano  della  piazza  di  Montagna  ed  auditore  di  quella  provincia, 
guardava  non  più  che  con  otto  compagni  un  posto  poco  lontano  dal 
corpo  della  città  , che  per  esser  circondato  da  molti  fossi  e distanta 
dal  quartiere  nemico  era  il  meno  sospetto  degli  altri  , si  offerse  al 
signor  di  Vilpruez  che  dandogli  un  grosso  nervo  di  fanti  si  sarebbe 
con  poca  fatica  impadronito  della  piazza,  mostrandogli  evidentemente 
la  facillà  del  modo  che  aveva  di  poterlo  eseguire.  Accettata  dal  Fran- 
cese l’offerta  di  costui,  gli  diede  per  tale  effetto  trecento  soldati  dei 
migliori  e più  spiritosi  che  fossero  in  quell’  esercito  , provvedendoli 
di  scale  , zappe  e sciamarri  per  agevolare  non  meno  i passi  dell’  ar- 
te che  la  profondità  de’  fossi.  Venuta  la  notte,  ch’era  stabilita  all’im- 
presa , partirono  gli  assalitori  conforme  l’ ordine  dato  per  eseguirla, 
e superata  senza  contrasto  1’  asprezza  della  salita  , s’ inoltrarono  un 
ora  avanti  giorno  tanto  vicino  al  posto  del  Rosso,  dal  quale  non  fu- 
rono per  cagione  d’  una  fortissima  nebbia  veduti  , che  investendolo 
d’improvviso  con  una  salva  d’ archibugiate , restò  l’infelice  cavalie- 
re, più  fortunato  agli  esercizi  di  Minerva  che  di  Marte,  insieme  con 
Bartolommeo  d’ Ausilio  gentiluomo  di  quella  città , miseramente  am- 
mazzato. Gli  altri  che  stavano  alla  custodia  del  medesimo  posto,  fat- 
ta la  prima  scarica  contro  al  nemico  non  senza  vendetta  , e sopraf- 
fatti dalla  furia  de’  popolari  , che  a guisa  di  un  diluvio  ondeggiante 
sopragiungevano  in  soccorso  de’  primi  , n’  abbandonarono  la  difesa 
cedendo  liberamente  al  vincitore  l’ingresso.  Il  quale,  seguendo  il  fa- 
vorevole corso  della  vittoria  ed  incalzando  i fuggitivi  con  grida  e con 
altri  intrepidi  popolari,  giunse  cosi  d’ improviso  in  mezzo  alla  piaz- 
za, che  trovatovi  il  preside  che  andava  a cavallo  inanimando  le  genti 
alla  difesa  , gli  diedero  tre  archibugiate  per  ammazzarlo  : dalle  quali 
essendo  rimasto  nell’  una  e 1’  altra  mano  ferito , fu  costretto  di  riti- 
rarsi nella  casa  della  sua  solita  residenza  ; ma , assalito  immediata- 
mente da’  nemici , fu  insieme  con  don  Andrea  e don  Camillo  suoi  fi- 
gli arrestato  , e condotto  in  un’  altra  picciola  casetta  prigione.  Segui 
alla  carcerazione  del  preside  l’ arresto  degli  altri  cavalieri , con  altri 
venti  gentiluomini  della  città.  Tenevasi,  ancora  in  nome  del  re,  c di- 
feso dal  marchese  di  Santo  Marco  il  castello  della  città  : il  quale  , 
ancorché  fosse  diruto  e molto  debole  , fu  difeso  da  quel  cavaliero 
con  tanto  valore  , che  diffidandosi  il  Vilpruez  d’  averlo  senza  spargi- 
mento di  sangue  , s’ indusse  ad  ottenerlo  con  patto  , che  potesse  il 
Cavaniglia  con  arme  , cavalli  e con  tutta  la  sua  gente  partirsi  ; ma 
non  essendogli  di  poi  la  promessa  osservata  , restò  con  gli  altri  si- 
milmente prigione.  Morta  , presa  e fugata  in  tal  guisa  la  gente  dei 
le  , ed  assicuratosi  totalmente  il  nemico  della  Vittoria  ottenuta  , in- 
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cominciò  « dar  principio  al  sacco  ed  alle  rapine , astringendo  a for- 
za di  severissimi  tormenti  coloro  che  si  figuravano  che  danaro  o al- 
tra cosa  di  valore  tenessero  nascosta,  e commettendo  tutti  quelli  ec- 
cessi che  possono  ragionare  1’  avidità  e la  tirannide  d’  un  esercito  li- 
cenzioso e senza  freno.  Ma  non  sodisfatti  con  tutto  ciò  quei  barbari 
di  tanto  cslermiiiio,  incominciarono  ad  esclamare  con  eccesso  di  cru- 
deltà inaudita  che  morissero  tutfi  prigionieri;  ed  entrati  dallo  stes- 
so furore  guidati , nella  casa  dove  stavano  ritenuti , ammazzarono  il 
marchese  di  Buonalbergo  , il  suo  segretario  , il  marchese  di  Bonito 
e Francesco  Maurone  di  Benevento  , senza  conceder  loro  ne  anche 
tempo  di  confessarsi,  benché  olfcrissoro  molte  migliara  di  scudi  per 
ottenerlo  ; e , s’  era  più  tardi  ad  arrivarvi  il  Vilpruez  , alla  presen- 
za del  quale  mostrarono  gli  uccisori  qualche  termine  di  rispetto,  era- 
no tutti  per  seguire  inevitabilmente  la  medesima  fortuna  degli  ucci- 
si. Però,  quantunque  per  la  riverenza  del  capo  rattenesscro  da  tanta 
scclleraggine  le  mani , non  cessarono  con  tutto  ciò  l’ esclamazioni  e 
le  doglianze  , con  le  quali  si  protestavano  , che  non  potevano  in  al- 
tra maniera  vendicare  i patimenti  c P ingiurie  sofferte  da  loro  , che 
con  la  morte  dei  prigionieri;  e,  perché  il  comandante  si  oppose  con 
molte  ragioni,  dicendo  che  ciò  non  era  convenevole  e che  il  duca  di 
Ghisa  avrebbe  un  tale  eccesso  malamente  sentito,  si  contentarono  fi- 
nalmente che  la  vita  del  preside  dovesse  sacrificarsi  per  vittima  del- 
1’ ira  loro.  Promulgata  questa  sentenza,  c riferita  per  via  d’ alcuni 
religiosi  a quel  misero  vecchio  , si  dispose  con  tanta  intrepidezza  a 
morire  , che  , ricevuti  l Santissimi  Sacramenti  della  Chiesa  , usci 
nella  piazza,  dove  doveva  eseguirsi  la  liraunica  sentenza  dei  popolo, 
senza  perder  la  solita  serenità  del  suo  volto,  dicendo,  nel  medesimo 
tempo  ch'era  condotto  al  patibolo  e che  doveva  da  questa  vita  terre- 
na far  passaggio  a quella  del  Cielo , eh’  era  molto  poco  il  morire  in 
quella  occasione  per  servizio  di  Dio  e del  suo  re.  Con’fine  così  tra- 
gico, benché  glorioso,  terminò  il  corso  de’  suoi  giorni  Giovanni  Vin- 
cenzo Strambone  duca  di  Salsa  ed  uno  de’più  saggi  consiglieri  di  Sta- 
to di  sua  Maestà  , cavaliero  in  vero  non  meno  stimato  per  la  chia- 
rezza del  sangue,  che  per  quella  del  suo  valore;  dotato  dalla  natura 
di  qualità  cosi  rare  e di  prudenza  cosi  raffinata  , che  si  foce  strada 
col  inerito  ai  primi  impieghi  del  Regno  ; però  la  fortuna  per  emu- 
lare i ministri  del  re  , che  gli  concessero  in  vita  più  cariche  che 
tempo  , volle  preparargli  nella  morte  , più  gloria  che  palme.  Gli  at- 
tri  prigionieri  condotti  in  Napoli  avanti  al  duca  dì  Ghisa,  furono  da 
lui  ad  onta  del  popolo  con  magnanima  generosità  rilasciati. 

Di  questo  stesso  fatto  ne  ha  parlato  anche  il  dotto  storico  patrio 
Camillo  Porzio.  — G.  S. 

Ari-vno  ha  pure  il  vanto  degli  altri  seguenti  Uomini  illnstri. 
Stefano  Albanese  sommo  magistrato  dei  secolo  corrente. 

Gaspare  Angeriano  eccellente  poeta  latino  del  16.” 

Donato  Anzani  filosofo,  teologo^  legista,  ve.scovo  di  Morsico  nel  18.® 
Francesco  Anzani  fratello  del  precedente.  Capo  ruota  delle  udienze 
provinciali  , sommo  giurisperito  del  18.”  , 

Giovanni  Angelo  Anzani,  nipote  de’sudctli  versatissimo  nelle  scien- 
ze ecclesiasìastiche , vescovo  di  Campagna  nel  18.” 

Giovanni  di  Ariano,  dottissimo  segretario  della  regina  Sancia. 
Fabio  Barberio  celebre  filosofo  e medico  del  16.” 

Isidoro  Beverb  Generale  de’  Benedettini  VorgÌDÌani  nel  18.”  insigns 
nelle  scienze  teologiche  e famoso  pittore.  i 
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Gioy.  Antonio  CAOciAirsLLA  filologo  e tradaltore  della  Gcrnsalcmm» 
liberata  in  esametri  latini  net  18.° 

Diombdk  Carata  vescoTo  di  Ariano  e cardinale  nel  16.® 

Do  «KKico  Castki.li  Reggente  del  Consiglio  collaterale  nel  18.® 

Nicola  Ciccarblli  teologo  o distinto  poeta  latino  nel  secolo  cor- 
rente — G.  S. 

( Pao.  181.  ) 

7.  Arpino  — Tragli  nomini  illnstri  deesi  aggiungerò 

Monsignor  Giovanni  Coccoli.  Questo  degno  ccrlesiaslico  nel  1784 

fu  nominato  Vicario  Generale  di  Venafro  dal  sempre  laudalissimo  Mons. 
Francesco  Saverio  Stabile  vescovo  di  quella  Diocesi,  dove  esercitò  con 
decoro  la  sua  carica , e nel  1700  venne  promosso  al  Vescovato  di  Vol- 
tarara dove  morì  pieno  di  meriti.  — G.  S. 

( Pag.  186.  ) 

8.  S.  Arpino  — Nel  celebrato  Dictionnaire  de  la  Conversation  et 
de  la  I.crliire  cc.  Paris  1838 , tom.  3.  pag.  298  evvi  un  dotto  arti- 
colo dei  sig.  Delbarc  intorno  alle  favole  o commedie  Atellanc  , nel 
quale  viene  con  onore  citato  il  nostro  sig.  de  Muro.  — G.  S. 

( Pag.  172.  ) 

9.  Ascoti  — Con  Bolla  Pontificia  dei  14  giugno  1819  venne  incor- 
porata alla  Chiesa  Vescovile  di  Ascoli  la  chiesa  parrocchiale  di  Ceri- 
gnola  eretta  a Chiesa  Cattedrale.  Questa  città  ha  dato  anche  nascita 
a Tito  Rktczio  Barro  il  piu  eloquente  di  quanti  fuori  dell’  antica 
Roma  coltivaropo  P arte  oratoria.  •—  G.  S. 

( Pag.  190.  ) 

10.  Atbssa  — In  questo  comune  esiste  una  scuola  secondaria  con 
tre  maestri  di  Filosofia  c Matematica,  di  Umanità  c Rcttorica  , e di 
Gramatica  latina.  L’ illustre  poeta  Vincenzo  Cardone  che  fiorì  nel  XVil 
secolo  ebbe  i natali  in  questa  città  mollo  industriante  c manifattu- 
riera. — G,  S. 

( Pag.  207.  ) 

11.  Atina — Le  donne  di  Atina  sono  forse  le  più  belle  di  tutte  lo 
altre  di  Terra  di  Lavoro.  Di  florida  salute  , bianche  , rubiconde  e de- 
dite al  travaglio  formano  il  piu  bello  ornamenta  di  quella  città  i dr 
cui  abitanti  in  gran  parte  sono  applicati  alle  manifatture  delle  cosi 
dette  cinte  c ligacce  , o delle  coperte  e tappeti  di  lana  tessuta  che 
portano  vendendo  per  tutta  Europa. 

La  dignità  Vescovile  nullius  del-Prcposlto  d’ Atina  venne  soppressa 
con  bolla  del  1834  e riunita  alla  Diocesi  dell’  .Abadia  Cassinese  , la 
quale  in  suo  cambio  cedè  la  diocesi  del  Cotraro  nella  Calabria  dan- 
dosi al  Vescovo  di  Sammarco  c Bisignano. 

L’autore  della  Cronaca  Atinese,  cd  i patri  storici  di  detta  città  par- 
lando del  loro  primo  Vescovo  S.  Marco  e di  altri  santi  hanno  falsa- 
mente asserito  c con  sciocchissime  ragioni  piene  di  insulsaggini  che 
il  martirio  dei  gloriosi  SS.  Meandro  , Marciano  e Daria  sia  seguite 
vicino  Atina  e che  colà  siano  stati  sepolti , mentre  il  luro  sacro  do- 
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fwstto,  da  cui.icatnriscfi  miractAosa  manna,  osiste  inTenafro  che  hanno 
sotto  il  loro  pccnliare  patrocinio  nella  chiesa  antichissima  dei  PP.  Cap- 
puccini Ìuof:o  distanta  dalla  dui  e dove  IVrono  decollati  e riportarono 
la  palma  della  gloria  sotto' l’ impero  del' .crudele  Diocleziano,  giusta 
le  costanti  assertive  di  dotti  Scrittori.  Siffatta  erronea  opinione  è stata 
paranco  conlradetta  con  argomenti  valevoli  ed  irrefragabili  pruovedal 
nostro  erudito  Gabriele  Cottigao  ncUa  sua  Storia  di  Veoafro.  Si  vegga 
^csi’ ultimo  articolo.'  , ' . • • , , . 

Tra  gli  nomini  illustri  fa  "d’ uopo  aniioTBraré  LrioJ  G.iLKOTTo''per 
sbaglio 'attribuito  adAtéssa  e Francesoantonio  Visoccui.dbuo  Prelato 
che  da  Canonico  Teologo- e Vicario  Capitolare  di  .V lina, do ve^  con  zelo 
amministrava  il  suo  gregge  fu  nel  1632  promosso  al  Vescovato  di  Gal- 
lipoli ,.  dove  poco  tempo  dopo  moti.  ■ j 

. Giovanni -MAniKO,  Nòbile  Aliitata  deil*  Ordine  di  S.  Benedetto  fa 
promosso  per  l’ eminenti  sue  virtù  ad  Abate  delP  Abbadia  ^ S...Vìd- 
cenzQ  'a  Voliume.  Fondò  intorno  al  1142  un  paese  nei  «onfìoi  di  delta 
Badia  dettò  Rocchetta  , che’  tuttavia  esiste  , popolandole  <H  mplip  fa- 
miglie Atinesi. 

Pietro  n'.AfiNAJ  Fu  Cancelliere  sommo  Pontefice  fìregorki  IX, 
a pubblicò  nel  1242  in  Roma  nn  librétto  sull'invenzione  M eorpo 
di  S.  Secondino  Martire  d’Atìnf.  ' , ' 

Gió.  Battista  Nella.  Celebre  medico  “e  filosofo.  Dapprima,  esercitò 
con  decoro  la  professione  in  Roma  , dove  ticl  1666  pubblicò  i suoi 
Philosophica  Teoremata  et  Frubleniata  ; quindi  chiamata  in  Napoli 
carne  medii^  della  CJòrte  Viccreale  nel  Ì5OT  diede  alla  Igce  uo'opera 
sul  mal  di  'casUbne  regnante  in  quella  capirle , dove  liven  grido  di 
primo  medico.  , ' 

Marco  Antonio  PALosno.  Scrisse  il  compendio  dMla  cronaca  dalia 
sua  patria  e fu  avvocato  insi^.  " ~ 

Gu>.  Battista  Panico.  Medico  rinomato  ed  eccellente  fisiànoarisla. 
Scrisse  molte  cose  della  sua  professione  e nel  1644  raccòlse  varie  sin- 
golarltft  di  Atin^  ^ * 

PiRTBo  Antonio  BolooKì^  yarMtissiinn  nella  leggi,  amò  anr^e  le 
belle  lettera  ed  oltre  molte  eroièhe  aoropo^zioni  pubblicò  nel  IfidS  ia 
Cilinda  commedia  mollo  gradita.  - > - 
Giovanni  Sabatino.  Ratfcolse 'in  tur  volume  tutte  fe 'scritture,  pri- 
vflegt,  leggi  municipali  , consnetudi^  parlamenti  e quanto  altro  mai 
potè  spettare  alla  giurisdiziane  della  citti  d’Atioa  ed  ebbe  il  titolo  di 
Padre  della  patria.  ' - ■ ' . 

Pietro  Paolo  Fandozzi.  Uno  dei  più  Virtoosi  mediti.  Nel  IWì6  man- 
dò alla  luce  il  Ceriamcu  mcdico-jnridicum  coram  ApoUine. 

Gio.  Battista  TaClero, -Dell' Ordine  dei  minori  osaerventi.  Pel  suo 
gran  sapere  fu  elevato  a Lettore  Ginbilnto,  a-Pnovinciaie  , ed  a Procu- 
ratore Generale  del  suo  Ordine.  Nel  1691  fu  deòitnato  Convnissariu 
Apostolico  nelle  parti  d’oriente  e Prefetto  delle  MiSRionl  di  F.gitta  n 
di  Cipri.  _ • ' ■ 

BbonAvbntÌira  TAriBUo.  ■ pell’istesso  Ordine  Provincide,  e fratello 
del  precedente.  Raccolse  le  memorie  storiche  della  sua  patria , che 
mandò  a stampa  ùel  1702  in  un  voi.  in  4." 

■ Gicseppe  Turtulano.  Minor  'Riformalo  Missiniiarìo  Apostolico  nej- 
r Etiopia,  riportò  la  palma  del  martirio  nel  mese  di  marco  del  1648 
nella  CiitÀ  di  Svanuen  per  ordine  dell'  Imperatore  Etio|>a  Faulido.ssu. 
Nel  circondario  di  Atina  è compresa  anche  la  camunc  di  Aguouc.  -> 

G.  S. 
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dttk , pare  sì  pretende  che  qnasi  altro  tunnel , a!  prolnngtiino  nell'  in- 
terno di  questa  e precisamente  fino  al  sotteinpio  della  cattedrale. 

Involta  era  tra  favole  ed  oscure  nebbie  la  Storia  e la  numisma- 
tica , al  dir  del  eh.  lÀbtrator»  , di  an’illastre  città  decoro  un  giorno 
del  Piceno  ora  del  Teramano  , la  nostra  rinomatissima  Adria  una 
delle  pili  insigne  italiche  autonomie.  Il  eomm.  Delfico  e per  amor 
delle  patrie  splendidexze  , e per  quel  maggior  affetto,  che  al  vero 
sentiva  , prese  a diradar  tali  nebbie  ed  a chiarire  storicamente  i 
vetustissimi  tipi  atriani , illustrando  con  metodo  e filosofìa  quello 
monete  , che  sono  i più  grandi  e secondo  lui  i più  antichi  bronzi 
coniati  in  Italia.  Si  possono  intanto  consultare  su  tale  proposito  le 
due  edizioni  dell’  opera  di  Delfico  : DeW  antica  numismatica  della 
città  (P  Atri  nel  Piceno  con  un  discorso  preliminare  su  le  origini 
italiche  ed  un*  appendice  sui  Pelasgi  ed  t Tirreni.  Teramo  iSSi, 
i voi.  in  4 con  tav.  in  rame. 

La  sless'  opera  colf  aggiunta  di  Bischiarimenti  ad  alcune  osser- 
vaziom  fatte  dal  Conte  MieaU  sulla  stessa  e di  una  lettera  al 
Conte  turto  su  le  antiche  ghiande  missili  di  piombo.  Napoli  1826, 
1 voi.  in  fol.  con  più  tavole  in  rame. 

Nel  che  fare , scrive  il  Liberatore  nell’  elogio  di  Delfico,  giova- 
rongli  non  meno  i buoni  ammaestramenti  ricevuti  nella  adolescenza 
dal  principe  stesso  degli  archeologi  di  quell’età  , Alessio  Simmaco 
Mazzocchi , e la  cui  famiglia  contrasse  pur  cognazione  colla  sua , 
che  l’esperienza  acquistala  in  maneggiare  quelle  svariate  medaglie, 
di  cui  gran  dovìzia  avea  egli  posseduto  nel  gentilizio  museo  , ed  oro! 
in  maggior  numero  irovansene  ordinate  dal  canonico  Sorricchìo  di 
Atri.  Rimosse  pertanto  le  favolose  allucinazioni  che  intorno  alle  ori- 
gini italiche  pelasgiche  tirreniche  prevalevano  , nè  volendo  piegai^ 
f*  animo  nemmeno  a probalità  non  abbastanza  confortate  da’  fatti  , 
egli  pubblicò  un’  opera  veramente  archeologica  sulla  Numismaticii 
della  nominata  città  : opera  al  tutto  nuova  e desiderata , nella 
quale  intese  a dimostrare  quando  dritto  si  avesse  la  nostra  Ita- 
lia , e specialmente  il  Piceno , ad  una  anteriorità  di  civile  perfezio- 
namento non  facile  ad  essere  superata , e quali  fossero  i veri 
principi  italica  istoria.  Fu  per  questo  libro  il  chiarissima 

Delfico  dal  mondo  erudito  e dalle  opere  periodiche  italiane  e stra- 
niere lodato  a cielo.  Se  non  che  avendone  il  dotto  Micali  suo  amico 
fatto  neii’ Antologia  Fiorentina  talune  critiche  osservazioni  , delle 
quali  parve  a lui  dover  non  tacere  , una  più  accurata  edizion  di 
quel  libro  fece  fare  in  Napoli  nel  1826  , colla  giunta  di  Separali 
Bischiarimenti  a quelle  osservazioni.  Cupido  di  rintracciare  la  rea- 
lità di  si  lontane  origini , parvegli  avvertire  che  l' oscurità  genea- 
logica de’ popoli  antichi  era  cosi  grave  per  l’Italia  come  per  le 
altre  regioni  dell’  antico  mondo , tranne  quella  che  poteva  pregiarsi 
della  piu  antica  tradizione  confinante  colla  cosmologia  e conservata 
nella  serie  de’  secoli.  Con  questa  parità  dì  condizioni  gli  sembrò 
nondimeno  che  gli  antichi  italici  monumenti  accennavano  ad  un’  epo- 
ca in  coi  colle  mitologiche  tradizioni  confinavano  le  storiche , e 
che  di  là  emergesse  la  convenienza  naturale  degli  storici  racconti. 
Cosi  illustrando  la  numismatica  atriana  e mostrando  la  più  altà 
antichità  di  que’conj  come  monumenti  , potè  dare  nn’  epoca  pro- 
babile al  vetusto  incivilimento  'dell’Italia;  potè  mostrare  eh’ essa 
ara  le  colte  regioni  dell’  Europa  primitiva  fu  per  avventura  la  pri- 
ma a godere  gli  effetti  di  quello  svolgimento  delle  facoltà  onde  si 
III.  30  * 
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procede  iananzi  nella  civile  coUurn  ; potè  infine  conchindere  essere 
ciò  st^tu  conseguenza  delle  forze  della  natura  anzi  che  effetto  d'imi- 
tazione. E venne  a dimostrare  cosi  un’altro  assunto,  per  cessare  i 
lunghi  vaniloqui  degli  antichi  e^dei  moderni  su  i Pclasgi  e Tirreni  , 
poiché  vittoriosamente  sostenne , non  esser  eglino  stati  due  popoli 
diversi  , ma  un  solo  che  portò  quella  diversità  di  nomi  secondo  che 
fece  passaggio  dalla  barbarie  alla  civile  cultura.  Nella  quale  seconda 
edizione  trovasi  altro  suo  archeologico  lavoro  di  minor  mole  ed  im- 
portanza , indritto  all'amico  e collega  Conte  Giuseppe  Zurlo.  Trattò 
ivi , in  forma  di  epistolare  dissertazione  , di  quelle  pallottole  di 
piombo  , talvolta  impresse  di  caratteri  o segni , le  quali  erano  in 
guerra  da’ Romani  frombotieri  scagliate  ; e perchè  in  forma  di  grussei 
ghiande  , sotto  il  nome  appunto  di  ghiandi  misiili  van  riconosciu- 
te. — G.  S. 

( Pag.  220.  ) 

14.  Atripai.da  — É patria  de' seguenti  nomini  illustri  -—  , 

Tgbentio  Thipaldo. — Dotto  sacerdote  ha  scritto  un  libro  su  i casi 
di  coscienza  , ed  ha  dato  in  luce  la  Sposizione  del  Divinissimo  Tesoro 
delle  Indulgenze  , per  i vivi  e per  i morti  , la  soluzione  de’  dubbj  in- 
torno a tale  materia  ; e la  commutazione  de'  voti  in  tempo  di  Giu- 
bilei , e del  modo  di  visitare  le  chiese  , per  conseguire  le  indulgenze, 
stampato  nel  1893. 

Vincenzo  Angioini  — Distinto  scrittore  di  commedie  nel.  se- 
colo XVI. 

Filippo  Bella  — Illustre  letterato  del  secolo  XVI. 

Gregorio  Daniele  — Famoso  maestro  di  teologia,  c vice  can- 
celliere del  collegio  de' teologi  nel  secolo  XVI. 

Giacinto  Ruggiero  — Celebre  scrittore  in  difesa  della  dottrina 
^1  S.  Tommaso.  — G.  S. 

{ Pag.  222.  ) 

18.  Attilia  — Questo  comune  non  era  il  casale  della  Città  di 
Cosenza , essendo  l’altra  Altilia  descritta  nella  pag.  226  del  tomo  2, 
ma  bensì  era  villaggio  di  S.  Sevcrina  in  provincia  di  Catanzaro. 
Dunque  per  sbaglio  si  è posto  il  primo  periodo  in  questo  articolo-— 
Ai  piedi  di  questo  comune  e propriamente,  alle  rive  del  fiume  Neti 
esistevano  le  Regie  Saline  di  Attilia.  — G.  S. 

( Pag.  222.  ) 

19.  Auletta  — Con  R.  Decreto  del  6 gennajo  1832  fu  stabi- 
lita un’ officina  postale  nel  ponte  di  Auletta.  Si  vuole  che  Auletta  sia 
stata  un’antica  colonia  greca.  — G.  S. 

( Pag.  22».  ) 

Avella  — Questa  antichissima  città  è divisa  in  quattro  quar- 
tieri denominati  della  Piazza  , di  Cartabucci , di  S.  Pietro , e dello 
Sperone  — Del  celebre  cippo  Osco  qu'i  ritrovato  molto  se  nc  è inte- 
ressato il  eh.  archeologo  Raimonoo  Guarini  in  vari  articoli  inseriti 
nel  foglio  settimanile  di  scienze  , lettere  ed  arti  di  Napoli  del  1839 
avendo  anche  promesso  pubblicarne  bentosto  la  Divinazione.—  G.  S. 
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20.  .Weimso  — Questa  città  giusta  1’  assertiva  del  Ciarlanti  è 
antichissima  e da  Plinio  sono  gli  .\bcllinati  annoverati  nella  seconda 
regione  d’ Italia  in  questo  modo  Abcllinatcs  cognomine.  Protopi.  11 
Biondi  nella  sua  Italia  illustrata  usa  queste  parole.  Avdlimtvi  ciri- 
tai  vetusta,  qtiam  Ptolomens  Abellam  , Plinins  AbeUinum.  vocat , 
et  tamen  ab  avtlana  nuce  appellatam  dicit , quae  ibi  plurima  ha- 
bebatur.  Sebbene  nella  Gcograiìa  di  Tolomeo  tradotta  dal  Ruscello  si 
ha  Abellino  e non  Ahella.  L*  Alberti  ancora  afferma  , che  sia  antica, 
ed  il  Frezza  ne*  Suffeudi  gli  dà  titolo  di  Celebre  Città  appresso  gli 
antichi.  Fu  parimente  Colonia  de’ Romani , onde  Frontino  de  Colo- 
ni is  , Panvino  cd  il  Cluverio  : AbeUinum  muro  ducta  Colonia  lega 
Sempronia , iter  populo  non  debetur , ager  ejus  veteranis  est  assi- 
gnatus. 

Parlando  degli  nomini  Illustri  di  Avellino  fa  d’uopo  anche  se- 
gnare i suoi  Santi,  segnando  il  Ciarlanti. 

SS.  MonESTiNO , Fiorknzio  b Flaviano  Martiri.  11  Pcrrarh»' 
pone  due  volte  la  festa  di  questi  Santi,  cioè  a 14  di  Febbrajo  giorno 
del  loro  passaggio,  cd  a 10  Giugno  che  fu  la  traslazione  de’ loro S. 
Corpi,  dicendo  aver  le  loro  gesta  .cavale  dagli  atti,  che  mnnoscrittS 
si  conservano  nella  Chiesa  di  Avellino.  Ivi  sono  venerati,  c vi  stanno 
sepelliti.  Questo  S.  Vescovo  a tempo  che  Diocleziano  esercitava  le  sue 
immense  crudeltà  centra  i Cristiani  in  Antiochia , dopo  essere  stato 
sette  anni  solitario  in  un  monte  , per  ordine  Divino  se  ne  disceso 
alla  Città,  e per  la  strada  liberà  molti  indemoniati,  e li  ridusse 
alla  vera  fede.  Laonde  chiamato  da  Diocleziano  gli  fu  ordinato  , che 
ai  Dei  sagrificasse  , ed  egli  rispondendo,  che  al  vero  Dio,  che  fatto, 
avea  il  Cielo  e la  Terra  , e quanto  in  quelli  si  contiene , sagrifi- 
cava , e non  alle  pietre  ; Hmperalore  cominciò  a farlo  tormentare  j 
e replicandogli  che  avesse  alla  sua  gioventù  riguardo,  e che  gli  da- 
rebbe onori , e ricchezze  grandi  , il  Vescovo  sorridendo  rispose, 
JUunera  tua  da  alteri  : me  enim  lorieam  fidei  indutum  nihtl  po- 
ierit  a Chrisli  ehiaritate  separare.  Perlocchè  sdegnato  l’ Imperadore- 
lo  fece  in  diversi  modi  assai  più  aspramente  tormentare,  e noa 
vedendosigli  lesione  alcuna,  ed  egli  dicendo,  che  quei  tormenti  gli 
erano  refrigerio,  si  senti  fra  quel  mezzo’ un  gran  terremoto  , e 
l’ aria  si  conturbò  con  tuoni  e folgori  , per  li  quali  mori  buona 
parte  del  popolo  , e l' Imperadore  spaventato  fuggi  , c ‘1  Santo  fu  rac- 
chiuso tutto  incatenato  ^ntro  uno  stretto  carcere  , acciocrliè  ivi  mo- 
risse di  fame.  Ma  la  notte  fu  cavato  fuori  dall’Angelo , ed  in  Itali» 
se  ne  venne  verso  i lidi  di  Campania , dovè  data  la  sanità  a molti 
infermi  in  compagnia  di  Florenzlo  Prete  c di  Flaviano  Diacono  , 
ritornò  in  vita  un  liglluolo  di  Primano , per  lo  qual  miracolo  ricevè 
costui  il  battesimo  con  tutta  la  sua  rasa  , e con  gran  numero  di  al- 
tre persone.  Il  che  venuto  all’  orecchio  di  Massimiano  Imperadore  li 
fè  prendere  , e fattigli  condurre  al  tempio  di  Giove  , acciocché  a’  Del 
sagriHcassero , il  Santo  vi  si  pose  ad  orare  , e fra  questo  tempo  la 
statua  di  quello,  essendo  percossa  dall' Angelo , rovinò  in  terra  . e 
da  quella  usci  un  terribile  dragone,  il  quale  uccise  alcuni  degPldo- 
latri , e poi  disparve  a comandamento  del  Santo  ■ circa  400  persona 
si  convertirono.  Per  la  qual  cosa  mosso  il  Tiranno  a gran  rabbia  , 
fece  pròna  vestirlo  di  una  veste  infocala  , c poi  bulturio-iasianiG  co» 
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i compagni  in  nn  grande  ed  ardente  fuoco , dal  quale  nsciti  aenza 
lesione , furono  lutti  rinchiusi  in  carcere  , donde  parimente  cavati 
dall'  Angelo , pervennero  al  distretto  di  Avellino  in  nn  luogo  detto 
il  Pretorio , ove  poi  resero  le  loro  sante  anime  al  Creatore , per  cui 
aveano  tanto  patito  , e da' fedeli  fnrouo  sepelliti.  I loro  sagri  corpi 
ritrovati  poi  da  Guidone  Vescovo  di  Avellino  , furono  trasferiti  alla 
Città , e riposti  in  onorati  sepolcri  ; per  li  meriti  de’  quali  mostrò 
poi  il  Signore  molti  miracoli.  Questa  traslazione  fu  fatta  circa  l’anno 
1180  a tempo  in  cui  regnava  Guglielmo  detto  il  buono , conforme  si 
raccoglie  dagl'  istorici. 

S.  Ippolito  Prete,  e da  altri  chiamato  Ippolistro,  la  cui  festa  si 
celebra  alli  11  di  Febbrajo,  come  la  pone  il  Ferrarlo  , che  '1  tutto  ha 
cavato  da  un  antico  pergameno  manoscritto.  David  Bomeo  lo  pone  alli 
22  dello  stesso  nel  Catalogo  de'Santi  del  Regno  , e Paolo  Regio  nel  1 
di  Maggio,  e che  abbia  patita  nell’anno  306.  In  tanta  disparità,  secondo 
il  Ferrario  , può  essere  che  in  uno  si  celebri  il  giorno  della  mor- 
te, e nell’altro  l’invenzione,  o traslazione.  Converti  il  Santo  con  le 
prediche  e miracoli  molte  persone  , che  a tempo  di  Diocleziano 
di  Antiochia  vennero  nell’  Italia.  Poi  persuadendo  a gran  moltitu- 
dine de’  Gentili , che  convenuti  erano  j^r  sagriiìcare  a Giove  , onde 
il  falso  culto  lasciassero  , ed  a Gesù  Cristo  vero  Dio  , Creatore  del 
tutto , e Redentor  credessero , ed  adorassero  , da  ottomila  persone 
riceverono  la  Santa  fede,  ed  a terra  biittaronn  i tempj  degli  Dei, 
e specialmente  quello  di  Diana  : nella  cui  conversione  assai  li  gio- 
varono Firmio  , Fortunato,  e Faustino,  i quali  prima  erano  stati, 
come  Senatori  che  erano,  suoi  crudi  avversarli  , e poi  da  lai  alla 
fede  ridotti.  Si  conferì  poi  in  Benevento  , dove  si  trattenne  per 
qualche  tempo  per  istabilire  , ed  in  buon  modo  confermare  quel 
popolo  fedele  , che  mesto  fuor  di  modo  se  ne  stava  per  la  morto 
del  suo  Santo  Pastor  Gennaro.  Tornato  in  Avellino  si  formò  un 
Oratorio  vicino  al  tempio  di  Giove,  dove  il  Demonio  dava  rispo- 
ste. Perloccbò  dicendo  quello , che  per  cagione  d’ Ippolito  non 
poteva  fare  il  solito  , fu  jl  Santo  Pontehee  crudelmente  battuto. 
£ condotto  Ippolito,  acciocché  a Giove  sagriheasse , si  buttò  a terra 
a far  orazione , e tra  questo  fu  il  tempio  da  un  repentino  folgore 
percosso , e restò  in  buona  parte  rovinalo.  Fu  il  santo  preso  con 
gran  rabbia,  e legato  a due  tori  indomiti , lo  condussero  prima  in 
questa  maniera  per  la  Città  , e poi  tagliarono  a lui  la  testa  , a Sa- 
bina , ed  a Romolo  suoi  compagni.  I cui  sagri  corpi  stanno  sepolti 
nella  Terra  dell’  Atripalda  presso  Avellino  , e dal  corpo  di  S.  Ippo- 
lito , dicono , che  per  tre  giorni  vicino  la  sua  festa , scaturisca 
un’  acqua  molto  salutare  agl’  infermi. 

Lkonardo  Duardo.  Fu  Chierico  Regolare  , e Penitenziere  per  molto 
tempo  della  Chiesa  Metropolitana  di  Milano.  In  questa  città  pub- 
bligò  nel  1619  un  dotto  Commentario  sulla  Bolla  , che  si  suole  leg- 
gere nel  giorno  Coenae  Domini. 

Scipione  Bonabklla.  Dell'Ordine  dei  Minori  Conventuali  ha  stam- 
pato nel  1693  le  Istorie  della  sua  patria  con  le  vite  dei  SS.  Mo- 
destino  e compagni. 

Serafino  Pionati  — Autore  della  Storia  della  sua  patria  in  cin- 
que volumi , Segretario  della  Reai  Società  economica  del  Principato 
ulteriore  , mori  n61  1834. 

Tommaso  Min>loi  — Celebre  scrittore  in  materie  mctaiìsiche 
Bel  secolo  XVI. 
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■ AvBtiiMo  dal  Re  Federico  nel  1901  fu  donato  a Giacomo  Grifone 
suo  Consigliere.  Ma  poco  lo  godè , giacché  nel  1904  ne  fu  di  nuovo 
investito  Galzenado  e contirmato  dal  Re  Cattolico , e nel  1907  per- 
venne ad  Isabella  Richiesens  sua  figlia  moglie  di  D.  Raimondo  Cal- 
dera , e dopo  la  morie  di  D.  Antonio  e di  D.  Giovanni  figli  di  Rai- 
mondo ne  ebbe  il  dominio  D.  Maria  Caldera  Marchesa  di  Radula  nel 
1991 , la  quale  venuta  a morte  senza  eredi  fu^vellino  venduto  dalla 
Corte  a Gio.  Battista  Filoraarino  Conte  delia  Rocca  nel  1964.  Ai  6 
maggio  1981  fu  di  nuovo  venduto  a Marino  Caracciolo  Duca  di 
Atripalda  ottenendone  il  titolo  di  Principe , e la  di  lui  famiglia  vi 
ha  dominato  fino  all'estinzione  dei  fendi  tenendo  nel  pari  tempo  la 
carica  di  Gran  Cancelliere  del  Regno. 

In  questa  città  esiste  una  scuola  di  agricoltura  pratica  stabilitavi 
con  Reai  Decreto  dei  22  maggio  1H20 , ed  una  Reale  Soeietà  Econo- 
mica , la  quale  pubblica  il  giornale  dei  suoi  atti  trimestralmente  ed 
è sostenuta  dal  valoroso  Federigo  Cassitto  Segretario  perpetuo,  uomo 
solerle  e indefesso  nel  raccogliere  le  notizie  patrie.  Lo  stesso  si  sta 
occupando  della  Storia  Naturale  del  Friucìpato  Ulteriore , e di  già  ne 
ha  reso  di  ragion  pubblica  le  Flora  c la  Zoologìa  Irpina , e resta  a 
pubblicarsi  la  Mineralogia.  Lo  stesso  erudito  Economista  non  badando 
ad  interessi , in  mezzo  a forti  pericoli  e con.  discapito  di  sua  saiuié 
ha  preso  la  livellazione  delle  eminenze  e delle  valli  della  Provincia  sul 
Mediterraneo  col  metodo' barometrico  comparato,  di  cni  ne  pubblicò 
porzione  nel  1818,  e quanto  prima  farà  di  ragion  pubblica  l' intiera 
livellazione,  cui  aggiunge  perfezione  l’altro  non  meno  defatigente  la- 
voro di  Osservazioni  Meteorologiche  pur  comparata  protratto  finoggi 
dal  1821. 

Avellino  gode  pure  di  un  museo  privato  di  Antichità  e di  medaglie, 
opera  del  culto  sig.  Giuseppe  Zigarelli , e da  poco  vi  si  è aperta  una 
Biblioteca  pubblica  mercè  V unione  dei  libri  appartenenti  alla  R.  So- 
cietà Economica  con  quelli  del  R.  Collegio  ( istituzione  desiderabile 
in  tutte  le  città  incivilite  dal  nostro  reame  ) e la  solenne  inaugura- 
zione delta  medesima  è avvenuta  il  di  4 giugno  1839  , nella  quale 
lesse  dotto  ragionamento  il  lodato  sig.  Ceuiitto , che  di  già  è stato 
dato  alla  stampa.  Toccasi  in  esso  precipuamente  della  vicendevole  inr 
fluenza  che  han  fra  loro  le  discipline  letterarie  e le  scienze  econo- 
miche. Il  discorso  fu  improvisamenle  scritto  in  poco  di  tempo , ciò 
che  maggiormente  lo  raccomanda  ; e noi  non  facciamo  che  unire  le 
nostre  iodi  a quelle  dell’  intero  Corpo  accademico , al  quale  abbiamo 
l’onore  appartenere,  verso  il  dotto  sig.  Cassitto. 

Il  Circondario  di  Volturava  è stato  aggregalo  al  distretto  di  Avellino. 

La  città  di  Avellino  è piò  ricca  che  bella  : la  sua  situazione  però 
la  rende  opportunissima  all’  interno  commercio.  Ha  un  vago  teatro 
recentemente  costruito.  La  piazza  maggiore  è adorna  di  un  obelisco 
eh’  è disegno  del  Fansaga.  La  cattedrale  è mediocrìssima:  vi  si  legge 
nna  iscrizione  sul  sepolcro  di  un  guerriero  due  volte  sepolto , una 
volta  morto  ; ma  la  sua  prima  tomba  fu  un  mucchio  di  cadaveri  sotto 
i quali , coperto  di  ferite , giacque  esangue . e ne  risorse  per  correre 
a nuovi  cimenti.  — Fietracatella  , Itinerario. 

Il  teatro  di  questa  città  ne  forma  il  piò  bello  ornamento.  Esso 
venne  costrutto  nel  1817  chiamandosi  per  l’esecuzione  dell’opera  al- 
cuni architetti  del  R.  Teatro  di  S.  Carlo.  Nell’  anno  scorso  è stato_ 
immcgliato  di  molto  faccndovisi  eseguire  parecchi  lavori  di  gusto  e di 
eleganza,  coùoscendosi  da  chi  regge  quella  provincia  la  necessità  di 
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non  tener  negletto  ed  abbandonato  un  aito  che  presso  tatto  le  genti  6 
il  primo  fomite  dell’  incivilimento.  Colai  lavori  di  perfezionamento 
sono  stati  diretti  dai  due  valenti  fratelli  Errico  ed  Kltoro  Alvino 
architetti  di  molto  speranze  , dimochè  il  teatro  di  Avellino  al  dir 
di  un  viaggiatore  è un  bel  titolo  di  elogio  al  loro  ingegno. —G.S. 

, ( Pag.  238.  ) 

Atbrno  — In  distanza  di  pochi  passi , scrive  il  celebre  Cav.  Do 
Renzi  nella  sua  Topogratia  medica , da  Marieello  , verso  il  nord  nel 
fondo  di  un  antico  cratere,  evvi  il  lago  di  A verno , con  acque  nere 
e bituminose,  non  animato  da  pesci,  nè  da  uccelli  aquatici,  come 
i laghi  vicini.  Esso  è cinto  intorno  intorno  da  colline,  le  sue  acqne 
sono  morte  e stagnanti , le  sue  esalazioni  gravi  e perniciose.  Que- 
sto lago  è stato  per  tal  cagione  in  ogni  tempo  ternato,  e Virgilio 
stesso  nel  descrivere  il  caso  delle  colombe  di  Venere  destinate  od  in- 
dicare ad  Enea  il  sito  ove  ascondevasi  il  fatale  pomo  di  oro , le  fa 
elevare  nel  percorrere  il  lago  di  Averno  , per  evitarne  i miasmi.  Il  Lu- 
crino e 1’  Averno  furono  htti  comunicare  da  Agrippa  che  ne  formò 
un  gran  porto  per  ricovero  di  una  delle  flotte  romane.  Anehe  non 
ha  molto  tempo  si  elevò  di  nuovo  lo  stesso  progetto  , e sperimen- 
tata la  profondità  dell’ Averno  si  trovò  capace  di  contenere  i più 
grossi  vascelli.  Tutto  il  lavoro  consisterebbe  nell’  aprire  un  largo 
canale  fra  il  monte  nuovo  e la  collina  di  Baja  , nè  dal  mare  al  lago 
vi  esiste  altra  distanza  che  di  circa  un  miglio.  L’  esecuzione  di  tal 
progetto  non  solo  gioverebbe  dando  nn.  ampio  e sicuro  porto  alla 
marina  del  Regno  , nel  quale  i vascelli  starebbero  al  sicuro  quasi 
da  tutl’i  venti  , ma  ronderebbe  salubre  quell’ atmosfera , ora  infet- 
tata da  gravi  esalazioni.  — G.  S. 

( PAG.  242.  ) 

Avbrsa  — Chi  desia  leggere  le  esatte  notizie  storiche  di  questa 
città  deve  aver  ricorso  all’esimia  operetta  del  Can.  Teologo  É'crdi- 
nando  Fabozzi  — Storia  della  Fondazione  della  Città  di  Averta, 
ffapoli  1770  ; nella  quale  il  tutto  è ordinato  e disposto  col  lume  e 
colla  scorta  di  scrittori  tutti  contemporanei  alle  cose  ed  ai  fatti  che 
ha  impreso  a scrivere.  Una  iscrizione  collocata  nella  facciata  orien- 
tale dei  Campanile  della  Chiesa  Cattedrale  di  della  Città  inchiude  in 
un  breve  e sugoso  dettato , quasi  in  un  piccol  corpo  di  Storia  , chi- 
mai  stato  fosse  il  fondatore  , quale  la  condizione  del  territorio  a 
Lei  dato  nei  suoi  primi  natali , e come  benché  nata  in  mozzo  a’ Greci 
da  una  parte  ed  ai  Longobardi  che  signoreggiavano  in  Capua  dal- 
P altra  , non  fosse  a veruno  dei  due  confinanti  popoli  soggetta  pel 
senno  e valore  del  prode  Rainulfo  General  Comandante  della  gente 
Normanna.  Noi  qui  la  registriamo  per  comune  inielligema. 
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RAmVlPHO 

Frincijìi  G*nti*  IVorthmannorum 
Qui  19  milite  oc  duce 

Manorum  Potitus  Comitati 
Graecis  Hostibus  Devictii 
Cum  Campanis  Principibus  Longabardis 
Foedere  Firmato 
Anno  clrciter 

Millesimo  vigetimo  seeundo 

Primus  , 

Vrbem  eondidit  Aversam 
Turribus  Arce  Moenibus  que  extruetis 

Eamque  aperto  auxit  atyh  \ 

Et  ditione  Gargani.Montis  armis 

Comparata  , 

Appulit  que  in  deditionem  receptis 
JÓiersanum  instituit  Comitatum 
Rebus  que  omnibiu 
, Et  Belli  et  Pacit 

Praeelare  gestii  , . 

Aversae  tandem  A.  MXLYII 
Fato  eoncessit 

Boe  a majoribut  positum  monumentum 
Sed  temporis  vi  atque  injuria  disjectum 
Erutum  que  ex  ruderibus 
Vetusti  templi  majoris 
Jm  apertum  hune  Boneslioremque  loeum 

Poni  Curavere  ì 

Ordo  Populus  que  Aversanorum 
A.  M.  Christianae  CI3IJCCLXII. 

II  dollissiiDO  medico  Nicola  Pilla  di  Venafro  noto  per  tante  sne 
•pere , e del  quale  parleremo  nell’  art.  patrio , venne  incaricato  nel 
1812  a proporre  un  locale  idoneo  per  rinchiudervi  coloro  che  aveano 
la  sventura  di  perdere  il  bene  delia  ragiéne , giacchi  in  quell’  epoca 
erano  ricoverali  e malamente  nel  Grande  Ospedale  degl’  Incurahili  di 
Napoli.  Di  fatti  scelse  1’  antico  Convento  della  Maddalena  di  Aversa, 
e colà  furono  nel  1813  trasferiti  sotto  la  direzione  del  celebre  cav. 
Linguiti,  al  quale  dopo  varie  vicende  i succeduto  il  degnissimo  Cav. 
Giuseppe  Simoneschi , che  con  tre  Amministratori  è preposto  all’  a- 
xienda  generale  di  tali  case.  Il  servizio  Sanitario  era  aflìdato  al  chia' 
rissimo  Comm.  Ronchi  qual  Consulente,  ed  al  nostro  precettore  Cav. 
Vnlpes  qual  primo  medico.  Vi  sono  degli  altri  medici  e cbirurgi  lo- 
cali. Dal  1839  vi  è stato  anche  addetto  il  profondo  frenologo  e no- 
stro distinto  amico  dott.  Luigi  Ferrarese  uomo  abbastanza  chiaro 
per  le  sue  lucubrazioni  peculiarmente  sulle  malattie  delio  spirito; 
il  quale  ha  incominciato  a pubblicare  i suoi  lavori  su  tale  stabi- 
limento intitolandoli  — Annali  di  Osservazioni  Cliniche  delle  RR. 
Case  dei  Matti  situate  nella  Città  di  Aversa;  ed  è fuori  il  1.  vo- 
lume , Napoli  giugno  1840. 

Fra  gli  nomini  illustri  debbonsi  anche  annoverare. 

Antonio  Salzano — Legista  famoso.  Ha  scritte  le  Memorie  storiche 
della  sua  patria,  rimaste  inedite  presso  i suoi  eredi,  nelle  quali  ha 
anche  con  precisione  parlato  di  tutta  la  Campania,  e particoiarmente 
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delle  Città  di  llinterno,  di  Canta  e di  AtelU»  Mori  nel  1S31  di 
di  anni  78.  < 

Antonio  Maitasio — Parroco  di  S.  Andrea  , nomo  veramente  in- 
signe nelle  teologiche  e legali  discipline , primo  maestro  del  cele- 
bre Seminario.  Ha  scrìtta  la  Margarita  Legale  opus  trigepta  anno- 
rum  , e motte  poesie. 

Can.  Moschetti — Poeta  insigne  nello  Stile  bernesco. 

I tre  fratelli  Foloobs — Giuseppe  morto  Arcivescovo  di  Taranto. 
Angelo  Vicario  e Can.  Cantore.  Gaetano  da  avvocato  si  fece  prete , 
ed  è noto  per  la  sua  classica  Teologia  Dommatica. 

Dovibnico  Amore.  — Degno  successore  di  Luca  Tozzi. 

Onofrio  Perla.— Medico  stimabilissimo  morto  nel  1829.  Ha  la- 
sciato ai  pubblici  stabilimenti  il  suo  asse.  ~ 

Lcioi  Trbnca. — Avvocato  e magistrato  esimio.  Già  Procuratore  Ce- 
nerate in  S.  Maria  , morto  nel  183S. 

II  rinomalo  Luca  Tozzi  studiò  la  medicina  presso  11  Ricci  in 
allora  celebre  medico , ed  insegnò  con  grande  applauso.  Difese  la 
Teoria  di  Silvio , fece  alcune  buone  riflessioni  sulle  crisi  ec , e quando 
si  tolgano  alcune  pratiche  assurde  che  si  rinvengono  nelle  sue  opere) 
non  può  negarsi  che  egli  fosse  stato  eccellente  pratico.  — G.  S. 

(Paq.280.  ) 

Avezzano  — Qocsta  città  si  vuole  edificata  dalle  rovine  dell’  antica 
città  d’  Alba.  La  stessa  è cinta  di  mura  , e vi  si  ammirano  un’  am- 
pia piazza  ed  un  bei  Palazzo  eifendale.  Molti  uomini  illustri  ha^ 
no  qui  avuto  culla, e noi  ne  presentiamo  di  uniilustre  personaggio 
la  biografia. 

Aurelio  Matte!  — Questi  nacque  ai  2 aprile  1763  da  cospicua 
famiglia  di  chiara  origine  oltre  ai  cinque  secoli  , fondata  da  Gi(^ 
vanni  àlattei  di  Parigi,  che  sceso  in  Italia  da  Capitan  Generale  mi- 
litando sotto  il  Re  Cario  di  Angiò  , scelse  per  sua  dimora  Avezza- 
Bo , attirato  dall’  amenità  del  luogo.  Gli  antenati  di  Aurelio  nella 
ginrisprupenza , nelle  armi  e nella  pietà  si  distinsero  mai  Mm- 
pre  ; ed  i più  prossimi  di  lui  parenti  in  Roma  lo  più  cospicue 
cariche  occuparono , ed  ascritti  furon  fin  dal  1S90  nel  libro  d’ oro 
del  Campidoglio.  Percorse  egli  la  carriera  degli  studii  prima  in 
Kapoli  e quindi  in  Frascati.  Da  Ladislao  suo  genitore  richiamato 
ne  venne  ; tosto  il  maneggio  della  casa  aflldogli  ; e nel  1704  in 
matrimonio  unillo  colla  nobil  donna  signora  Chiara  della  rispetta- 
bilissima famiglia  dei  marchesi  Colelli  di  Rieti.  In  quella  occasione 
ascritto  fu  alla  nobiltà  di  detta  città , e decorato  benanche  dal  Santo 
Padre  del  titolo  di  Cavaliere  di  Guardia , o sia  lancia  spezzata.  Per 
ben  due  volte , cioè  nel  181S  e nel  1821 , deputato  con  altri  di- 
stinti provinciali  a complimentare  del  suo  ritorno  al  Regno  l’Augu- 
sto Ferdinando  I.  di  felice  ricordanza  : e più  volte  dal  nostro 
provvido  Governo  prescelto  a presedere  i Consigli  e provinciali  e 
distrettuali  del  secondo  Abruzzo  ultra , con  alacrità  e saggezza 
adempiilo.  Alla  Società  economica  di  Aquila  appartenendo  egli  come 
socio  corrispondente  fin  dalla  di  lei  origine,  e quindi  con  reai  Decreto 
come  onorario  , varii  incarichi  addossatigli , da  lui  eseguiti  furono 
con  molto  zelo.  Membro  pur  era  della  Società  Pontaniana  ; e il  Mar- 
chese Arditi  direttor  generale  delie  antichità  c degli  scavi  nominollo 
nel  1834  Ispettore  agli  scavi  delta  Provincia.  Un  si  distinto  sogget- 
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to  , per  alquanti  disgusti  di  pnimo  , in  gennajo  colpito  fu  da 
apoplesia  ; da  cui  ad  onta  dei  soccorsi  dell’arte,  non  più  si  riebbe, 
e munito  dei  religiosi  conforti , col  pianto  di  una  tenera  moglie  e di 
sette  figli  , da  vero  cristiano  nel  di  23  ottobre  1833  rese  1’  anima  a 
Dio  , lasciando  di  se  onorevoi  memoria.  — G.  S. 

(Pag.  231.  ) 

Aviguasio — In  questa  città  in  tempo  dell'occupazione  militare  fu 
stabilito  il  Reai  Collegio  della  Basilicata  , il  quale  poi  venne  trasferito 
in  Potenza  per  elfetto  del  R.  Decreto  del  1 maggio  1816  — G.  S. 

( Pag.  232.  ) 

Avola  — Questo  comune  fa  parte  del  circondario  , distretto  e pro- 
vincia di  Noto  , essendo  stato  abolito  quello  di  Siracusa.  — G.  S. 

Avulpi  — Casale  di  Sessa. 


( Pag.  285.  ) 

Bagni  — Canicatti  — Questa  comune  è compresa  nel  circondario 
di  Fioridia , distretto  , provincia  c diocesi  di  Siracusa  ; ha  3373 
abitanti  e per  P amm.  com.  dipende  da  Fioridia.  È alle  falde  di  un 
monte , distanti  12  miglia  dall'  ionio  e 14  da  Siracusa. 

( Pag.  287.  ) 

Bagnoli  — Si  noverano  secondo  Cassitto  altri  nomini  illustri  in 
questo  comune. 

Giglio  Acciani  — Insigne  poeta.  Il  Crescimbene  Io  cbiama  verseg- 
giatore di  buon  carattere  , ed  eccellente  satirico.  Fiori  nel  secolo  XVT. 

Albssanobo  Accidcci  — Famoso  Poeta. 

Cosino  b Giano  Anicz  — Celebri  nella  Storia  letteraria  e nell’  arte 
del  poetare. 

Domblica.ntonio  Avbna  — Magistrato  di  somma  riputazione  per 
dottrina  ed  integrità.  Consigliere  di  Stato  di  S.  M.  Ferdinando  I di 
Napoli  nel  secolo  XVIII. 

P.  Gio:  Cbisostomo  Bonblli  — Domenicano  dotto  in  teologia  ed 
in  dritto  canonico. 

Carlo  Garoani  — Vescovo  di  Belcastro  versatissimo  nelle  scienze 
sagre. 

Giovanni  Pallantb  — Regio  Consigliere  di  S.  Chiara  nel  secolo 
XVIII  ; dottissimo  in  legge  ed  in  poesia.  Molto  erudita  è la  sua  opera 
intitolata  io  Stalfone. 

Francesco  Saverio  Rogatis  — Grecista  e poeta  distintissimo. 
Consigliere  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  nel  secolo  XIX.  — G.  S. 


Il  chiarissimo  Giulio  Pbtroni  professore  di  eloquenza  nel  Rcal  Li- 
ceo di  Bari , con  quella  gentilezza  che  distingue  i veri  dotti , mi 
faceva  degno  nel  23  gennajo  p.  p.  di  onorevoi  foglio , contenente 
preziose  notizie  sulla  città  di  Bari  — E per  gratitudine  dell’atto  cor- 
tese , e per  rispetto  al  nome  di  chi  lo  faceva,  qui  inserisco  intiera 
III.  31 
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ledpra  ; ad  onta  che  alcune  parole  doTessi  sopprimerne , per- 
dili in  loda  dell'  opera  : ina  que'  nioili  di  dire  sono  nella  gentilezza 
dell'  animo  di  chi  li  palesava  — Facendo  al  dotto  autore  di  detta 
icticra  , i ringraziamenti  più  vivi  e sentiti , risposi  che  ardentemente 
desidero  esser  corretto  , onde  giunger  possa  la  mia  opera  al  possi- 
l)ile  perfezionamento  , per  modo  che  servisse  a scuotere  i/uella  falsa 
idea  che  in  molte  menti  alligna  di  esser  noi  assai  dappoco  t»  pa- 
ragone delle  altre  nazioni  , e per  dire  agli  stranieri , che  la  nostra 
gloria  non  é di  rimembranza;  se  possiamo  vantar  recenti  conquisto 
sulle  scienze  , sulle  arti , sulla  civiltà  e sui  costume. 

Ecco  la  lettera 

AL  SIGNOB  BAFFAILB  HASTRIAM 
Autore  del  Dizionario  storico-civile  delle  due  Sicilie. 

Gentilissimo  Signobe. 

Essendomi  venuta  per  ventura  alle  mani  la  18  dispensa  del 
suo  Dizionario  gcogratico-storicn-civile  , recatomi  da  un  giovinetto  , 
che  per  me.  s’  ammaestra  nelle  lettere  umane  incontanente  presi 
a leggere  tutto  l’ articolo  , ove  si  discorre  di  Bari.  Non  saprei 
dirle  con  parole  quanto  diletto  me  ne  sia  venuto , e quanta  am- 
mirazione io  senta  per  ]^i , che  in  poche  facce  del  libro  ha  si 
ordinatamente  toccato  della  storia  , de’  monumenti , e de’  pregi  della 
nostra  città  con  critica  non  poca  ed  erudizione:  di  sorte  di’ ci  ba- 
sterebbe ad  ogni  cittadino  saperne  tanto  per  non  mostrarsi  straniero 
a casa  sua.  Dal  che  inferendo  del  pregio  di  tutta  l’opera,  io  lodo 
il  suo  dillicile  lavoro  e l’ esorto  ad  entrare  innanzi  animosamente. 

Ma  se  io  essa  qualsivoglia  cittadino  Barese  troverà  di  che  con- 
tentarsi intorno  a’ tempi  antichi;  de' presenti  poi,  niuno  che  Barese 
non  sia  , o veduta  la  città  non  abbia  , potrà  formarsene  idea  , tanto 
essi  mi  pajono  trasandati  : colpa  forse  delle  sterili  notizie  che  le 
saran  pervenute. 

Perchè  dunque  in  questa  parte  riesca  pure  compiuta  P opera  che 
ella  pubblica  per  le  stampe,  tramandando  agli  avvenire  (com’èsuo 
debito  ) notizia  certa  delle  presenti  condizioni  del  nostro  reame  ; ho 
creduto  farle  cosa  gratissima  descriverle  alla  meglio  , che  per  me  si 
potesse,  si  gli  edilizi  della  città,  si  l’industria,  le  arti , la  civiltà 
in  somma  dei  cittadini  ; ed  insieme  toccare  di  alcune  cose  ommesse 
da  lei , o per  errore  mutate  : le  quali  potrebbonsi  nelle  appendici 
del  3 tomo  agevolmente  allogare  , com’  ella  con  molto  senno  ha  fatto 
innanzi. 

Quanto  all’antico  sito  della  città  ( pag.  322  ) non  si  vuol  tra- 
sandate , che  nel  cavar  le  fondamenta  degli  edilizi  fuor  di  essa  si 
SODO  trovati  sotto  strati  di  terra  che  paiono  colmature  fatte  per 
opera  d’ uomo  , vestigi  di  muri , e lastricati  antichi  ; ed  alcuni  che 
mostravano  d’ esser  1’  avanzo  di  quella  via  Appia  che  per  questa 
città  passava  , ove  nell’  anno  713  Orazio  si  fermava  da  Roma  a 
Brindisi  viaggiando  : via  pejor  ad  usque  Sari  moenia  piscosi  Lib. 
d.  Sat.  V.  Ella  ne  tocca  , ma  in  modo  da  non  potersi  fermar  la 
mente  del  leggitore. 

L’ iscrizione  ( pag.  331  ) su  marmo  nero  a lettere  d’  oro  citata  dal 
Beatillo , di  cui  qui  si  parla , non  à nel  Duomo  , sibbene  nella  Ba- 
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sllica  di  S.  Nicolò:  ed  è qaella  stessa,  di  che  nel  suo  libro  si 
accenna  a pag.  336  , quando  è descritto  il  mausoleo  dulia  Regiua 
Bona  innalzatole  dalla  ligliuola. 

E poiché  ho  toccato  della  nostra  Basilica , lodo  il  divìsamento  di 
aver  Ella  destato  a’  Baresi  la  dolce  ricordanza  della  traslazione  del 
corpo  del  S.  Arcivescovo  , e del  pio  coraggio  de’  nostri  concittadini. 
Onde  torna  molto  acconcia  la  descrizione  del  soceorpo  di  essa  Basi- 
lica, {e  qui  è mio  debito  renderle  grazie  della  gentilezza , ond' Ella 
si  è compiaciuta  di  citare  una  mia  lettera  al  sig.  Torelli,  avvegnac- 
chè  io  pregavalo  a tacere  il  mio  nome);  ma  che  è mai  il  soceorpo 
a paragone  della  Chiesa  superiore  ? È un  tempio  della  lunghezza  di 
circa  pai.  220,  largo  di  94  oltre  al  vano  delle  cappelle  , ed  altissi- 
mo. Ha  tre  navate  , la  maggior  delle  quali  avanza  tanto  l’ altre  in  al- 
tezza , che  dà  loro  quasi  l’aspetto  di  portici  laterali.  Essa  sostenuta 
da  quattro  archi  trasversali,  poggia  su  di  sedici  colonne  di  granito, 
il  cui  diametro  è di  quattro  palmi  circa.  Intorno  alla  sommità  di 
questa  maggior  navata  gira  una  galleria  o loggia,  che  dir  si  voglia  , 
anch’essa  a forma  di  portico  su  più  piccole  colonne  dello  stesso  mar- 
mo , o diverso  non  men  pregiato  ( contenendo  questa  Basilica  de* 
marmi  tunesani , numidici , egizi , lacedemoni  ) : alia  quale  é sovra{>- 
posto  il  soITitto  , che  fa  maravigliare  i riguardanti , tutto  splenderne 
d’ornamenti  a finissima  doratura,  e di  tele  dipinte  da  ottimi  arti- 
sti , che  ricordano  i gesti  del  S.  Protettore.  Sono  intorno  intorno  di- 
sposti nelle  cappelle  altari,  quali  per  tavole  pregiatissimi,  quali  per 
marmi  elegantemente  scolpiti  ; ed  in  fondo  al  coro  levasi  la  tribu- 
na , 0 ciborio  alla  Salomonica  sorretta  da  quattro  marmoree  colon- 
na , che  cuopre  il  maggiore  altare. 

L’ esterne  facce  di  gotica  architettura  tranne  la  postica  si  spaziano 
in  tre  vaste  piazze  rettangolari , che  chiamiamo  cortili  , divisi  tra  loro 
per  archi  e per  archi  del  pari  hanno  le  entrate  , i quali  un  tempo  erano 
porle  chiuse  : e nelle  case  che  li  circondano , viveano  vita  comune 
i primi  che  il  culto  tennero  e la  custodia  del  Santuario.  Ai  lati  della 
facciata  principale  anco  adorna  di  colonne , sono  poi  due  basse  torri 
ad  uso  di  campanili , onde  si  odono  squillar  campane  grossissime  , 
le  quali  pur  non  erano  che  una  sola  : quella  che  , come  narra  il  Ca- 
pecelatro  , libro  settimo  , fu  fatta  fondere  dal  Re  Manfredi  per  Man- 
fredonia, il  cui  suono  fosse  udito  30  miglia  lungi;  e poscia  da  Carlo 
l.°  di  E'rancia  per  voto  alla  chiesa  di  S.  Niccolò  donala. 

Ed  essendosi  parlato  innanzi  del  mausoleo  della  regina  Bona,  non 
sarebbe  da  tacere  di  due  altri,  tuttoché  men  nobili  monumenti.  I no 
è la  tomba  del  gran  Protonolario  Roberto  da  Bari , della  fatniglia 
Chiurlia,  che  dilfamossi  ne’ posteri  per  l’ingiusta  sentenza  di  Cor- 
radino. 

Bene  sta  che  il  suo  cenere  si  chiuda  in  poca  appariscente  tomba, 
che  i monumenti  sono  da  innalzare  alla  sola  virtù.  L’  altro  é un  sar- 
cofago del  gran  Protonotario  Sparano  da  Bari , per  ispezial  privile- 
gio una  con  la  moglie  sepollovi , del  quale  uomo  più  larga  ricor- 
danza veramente  si  aspettava. 

Che  se  il  consentissero  i limiti  da  Lei  posti  al  suo  lavoro  , forse 
riuscirebbe  grato  , che  del  nostro  Duomo  alquanto  pure  si  dicesse  , 
edifizio  più  antico  della  Basilica  , come  quello  che  pare  del  quarto 
o quinto  secolo,  ma  ridotto  di  poi  a forma  più  moderna  ( in  che 
lamenterò  d’  essere  state  picconale  , e coperte  di  stucco  sedici  co- 
lonne di  fino  marmo  granilo  , specioso  , peudelico , c tuuesano  ) : ad 
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ha  esso  pure  un  critlo-porlico  poco  mcn  grande  che  quello  detta 
Baiilica  ; ma  più  alto  c luminoso  co'  pilastri  cuuperti  di  marmo , e 
le  volte  di  dorature.  In  esso  si  serba  ancora  un'  altra  memoria  non 
men  cara  a noi,  cioè  l’imagine  dipinta  su  tavola  di  Nostra  Donna 
Odogitria , portata  nascosamente  da  due  Calogeri  fuggenti  dalla  per- 
secuzione di  Leone  Iconoclasta  su  d' un  armata  che  ruppe  a queste 
spiagge  ai  3 marzo  733  ; la  quale  scuoperta  ai  nostri  cittadini  con 
preghiere  e minacce  ritennero , e collocarono  nel  soccorpo  del  Duo- 
mo. Ora  tutta  vestita  di  finissimo  oro , e di  gioie , ai  venera  sotto 
il  titolo  di  Nostra  Signora  di  Costantinopoli.  Cosi  poi  questi  due 
maggiori  tempi  come  tutte  le  altre  innumerevoli  chiese  mostrano  di- 
pinti de’  più  chiari  pittori  come  sono , per  tacer  degli  altri , Gior- 
dano , Caracci , Tintoretto  , Paulo  Veronese  , Spagnoletto  , e lino 
d'  una  tavola  del  Tiziano  si  pregia  la  chiesa  di  S.  Chiara , là  dove 
una  volta  era  un  tempo  di  particolar  culto  dei  cavalieri  Teutonici 
nelle  spedizioni  a Terra  Santa , cui  fu  poscia  il  monistero  aggiunto 
da  Ludovico  Maria  Sforza  per  le  nobili  Chiariste. 

Una  menda  topografica  sarà  corsa  alla  pagina  333 , la  quale  ca- 
dendo in  nome  di  persona , sarebbe  bene  correggere.  Essa  toccando 
dell'accademia  dei  Pigri  dice  che  fu  principe  della  medesima  Sigis- 
mondo Funelli.  Esso  accademico  era  il  patrizio  Barese  Fanelli  , di 
cui  rimane  solo  un  volumetto  di  poesie  morali  intitolato  la  Vita  allo 
specchio  , stampato  nel  1693,  lodatissime  a quel  tempo  , e non  isprc- 
gevoli  al  presente  , sebbene  per  lo  stile  sentono  talvolta  di  quella 
brutta  pece  del  XVII  secolo.  Nè  queste  solo  furono  le  siie  rime  • 
che  in  giovinezza  di  molte  amorose  ei  ne  cantò , come  far  impro- 
vero  a sè  stesso  nel  sonetto  : 


Tempo  già  fu  che  vaneggiando  anch’  io 
Cantai  ( dura  cagion  de’  miei  rossori  ) 

Di  caduca  beltà  gli  egri  splendori , 

Or  volgo  a te  sol , morte , il  canto  mio  ecc. 


Due  Poemi  in  ottava  rima  egli  lasciò  pure  sulla  vita , e trasla- 
lione  del  nostro  S.  Protettore , e molti  discorsi  accademici. 

Ma  non  questa  sola  Accademia  dei  Pigri , o Impigriti  ebbe  Bari  ; 
si  bene  altre  due  de’  Coraggiosi , 1’  una  , e l’ altra  degli  Incogniti, 
oltre  ad  un  accademia  sacra  dell’  Arcivescovado. 

Allo  spedai  civile  , di  cui  è cenno  a pag.  337  , si  vuol  aggiun- 
gere un  conservatorio  di’  orfane  donzelle  fondato  e dotato  dalla 
famiglia  Uironda  sotto  il  titolo  di  Casa  della  pietà  , il  quale  rac- 
coglie meglio  di  60  giovanette  ben  mantenute  e nell’  arti  donnesche 
e ne’ primi  rudimenti  ammaestrati.  Oltre  a ciò  due  scuole  normali 
pe’fanciulli , c tre  per  le  fanciulle. 

I Baresi  non  negoziano  per  l’ Adriatico  solamente , ma  e per  lo 
Tirreno  con  Nizza , e Marsiglia , avventurandosi  sino  a valicar 
qualche  volta  l’Oceano.  11  porto  non  è mal  sicuro  che  dalla  sola 
parte  di  levante  o scirocco,  essendo  ben  guardato  in  tutto  il 
resto  dalla  città  : nè  come  afferma  il  Rivcra  può  contener  legni 
da  60 , ad  80  tonnellate , vedendosene  di  parecchi  , die  per  accon- 
cia costruzione  son  capaci  sino  di  120  tonnellate.  E qnale  sia  la 
condizione  del  nostro  commercio  può  raccogliersi  dall’entrata  de* 
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Dazi  Indiretti  , che  nel  1840  è ascesa  intorno  a 230,  000  daeati  (a). 
Non  ci  ha  quasi  alcuna  generazione  di  cose  , di  che  non  si  faccia 
negozi:  di  qui  si  estrae  olio,  tartaro,  pelli  agnellioe,  cotone, 
frutta  secche  d’  ogni  maniera  , semi , frumento , civaie  , lavori  di 
creta,  e ne  riportano  coloniali,  tessuti,  ferro,  acciaio,  e cristalli 
lavorati  , {egnaine , droghe  , colori , e cento  altre  cose.  Che  se  alla 
regia  munificenza  piacesse  di  rendere  più  capace  U porto  e più  si- 
curo , da  ricever  grossi  navigli , farebbe  non  solò  a noi  iocompren- 
sibile benefìzio  , ma  alle  dnc  limitrofe  provincio , che  tutti  i loro 
ricolti  quà  condurrebbero  ; e Bari  che  è città  posta  nel  centro  deila 
della  costa  Adriatica  diventerebbe  T emporio  di  tutte  le  mercatanzie, 
che  in  questo  golfo  si  negoziano.  Non  come  al  presente  due  sole 
case  estere  si  vedrebbono  fermate,  ne’  brigantini  francesi  a mezzo  ca- 
rico sarebbero  costretti  a prender  mare  più  alto  fuor  del  porto. 

Nella  enumerazione  degli  abitanti  alla  pagina  333  si  è da  lei  se- 
gnata una  popolazione  di  18 , 769  in  circa  , la  quale  è troppo  men 
del  vero:  perciocché  dalla  statistica  del  1840  abbiamo  che  abitano 
questa  città  sopra  a 26,  000  persone  (b).  La  qual  popolazione  che  à 
mai  a ciò  che  era  nel  1132  al  1139  ? Quando  dice  Falcone  Beneven- 
tano che  il  Duca  Ruggieri  non  potè  aver  la  città  : qmdrigentot  entm 
milites  princeps  civitatis  tecum  detìuebat , praeter  eives  quinqua- 
ginta  millia  abitantium  ; e pure  a quel  tempo  molte  altre  volte  era 
andata  soggetta  a nemiche  distrazioni. 

Ed  avvegnacchè  Ella  siasi  compiaciuta  di  far  notare  come  nostro 
pregio  che  qui  si  lavora  con  qualche  particolarità  il  torrone;  que- 
sta noi  teniamo  per  cosa  di  che  debbesi  lodare  appena  una  terrie- 
ciuola.  Sappiasi  dunque  che  in  questa  città  sua  coltivate  le  arti  meglio  ■ 
che  in  ogn’  altra  delle  province. 

Qui  sono  artisti  ingegnosi  di  meccanica  inventori  d’ istrumenti  per 
la  più  precisa  misura  agraria  , e perfezionatori  di  archibusi  : qui 
incisori  ed  intagliatori  di  disegno  peritissimi:  qui  modisti  e lavo- 
ratori di  masserizie  domestiche  per  forma  eleganti  e nuove  : qui  duo 
litograGc  che  i più  be’ rami  riproducono  o pongono  in  atto  i con- 
cetti di  lor  fantasìa  : qui  una  fabrica  di  pianoforti  che  non  cedono 
a que’  di  Vienna  , anzi  con  nuovo  trovato  per  isniorzare , come  di- 
cesi , o levare  il  tuono  di  una  metà  : qui  macchine  a vapore  per 
triturar  frumento  : qui  tre  tipograSe  una  delle  quali  de’  Fratelli  Can- 
none , da  lei  cennata  in  vastissima  sala  terrena , è cosi  ricca  di  ca- 
ratteri d’  ogni  forma , cosi  adorna  di  panche  di  marmo  di  lumiere , 
e d’ogn’  altra  eleganza  che  affermar  possiamo  di  entrar  essa  innanzi 
a quante  vi  sieno  in  tutto  il  reame,  ed  a poche  d’Italia  esser  se- 
conda. Anzi  quest’  arte  é antichissima  appo  noi , che  6n  dal  1396 


(a)  Per  dovere  di  amicizia  , per  sentimento  dì  gratitudine  , e più 
per  onor  del  vero  e lode  al  merito  , cade  qui  in  accuiiciu  il  dire  cho 
alla  Direzione  nella  provincia  di  Terra  di  Bari  pe'DazI  Indiretti  , ù 
da  parecchi  anni  l’onorevole  Uauioxdo  Sansbverino Non  senza 
ragione  l’ illustre  nomo  di  Stato  Marciisse  Giovanni  u'Anorea  ( tol- 
to da  morte  all' amor  del  Sovrano  ed  alla  stima  de’ buoni)  il  racco- 
mandava all’  Ottimo  Monarca  dal  quale  era  il  Sunscvcrìno  innal- 
zato a quel  grado  in  premio  di  onorati  o distìnti  servizi  rcnduti  allo 
Stalo  — R.  M. 

(Il)  Vedi  a pag.  536. 
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ve  n’  erano  dae  pertinenti  ai  due  fratelli  Pace  , ed  un’  altra  se  ne  ag- 
giungnea  a' tempi  dei  nostro  storico  Beatillo,  il  1637. 

Il  luogo  detto  di  convengno  pagina  337,  è detto  Casina  dal 
volgo,  0 da’ men  sensati.  Le  persone  coite  l’appellano  Società  del 
Casino  , il  qual  titolo  portano  in  fronte  gli  statoti.  Ciò  poco  monta, 
ma  torna  miglior  lode  certo  dal  dare  alle  cose  il  nome , che  per  il 
consenso  de’  dotti  si  debbe. 

Che  dalle  suore'  di  S.  Scuolastica  ( pag.  337  ) si  prepari  un  li- 
quore con  che  si  beve  la  salute  con  la  voluttà  è non  poca  lode  ; ma 
di  gran  lunga  più  lodevole  tornerebbe  se  si  dicesse  si  queste  e si 
le  suore  di  altri  ordini  esser  colte  , spcrlissime  di  musica  , onde 
lodano  l’Altissimo  con  melodia  celeste  ; lavorar  fiori  di  canutiglia 
e di  tela  bellissimi  ; ricamar  drappi  di  squisito  lavoro. 

Il  dialetto  dell’  infimo  volgo  ( pag.  337  ) à poco  intelligibile  , per- 
che è un  misto  di  varie  lingue  massime  greca  , francese  e spagnuola, 
che  pure  ha  modi  vivaci  e graziosi  pieghevoli  ai  metro  ; ma  come 
dall’  infimo  volgo  si  levano  j contadini , e gli  artigiani , di  già  la 
vanno  ogni  dì  più  ingentilendo. 

Non  può  esser  più  vera  la  dipintura  eh’  ella  porta  delle  donzelle 
baresi:  ma  perchè  tacer  di  quelle  che  han  sortito  civil  condizione? 
parlano  esse  tutte  gentilmente  , ed  alcune  dan  grazia  agli  idiomi 
stranieri;  poche  non  cantano;  tutte  sono  ammaestrate  alla  danza, 
alla  calligrafia,  e peritissime  nell’ arti  dell’ago,  onde  si  vedon  la- 
vori , che  non  temono  di  venire  a paragone  di  que’  di  Francia. 

Il  contado  Barese  non  essendo  , come  ognun  sa  , che  una  peni- 
sola , è di  poca  estensione  : ma  l’agricoltura  moltiplica  tanto  i pro- 
dotti, che  il  ricolto  d’ ogni  cosa  è dell’estensione  di  gran  lunga 
maggiore.  L’  alga  di  mare , e le  spazzature  della  città  raccolte  , e 
macerate  apparecchiano  ottimo  concime.  In  tutte  parti  sono  pozzi , 
da  cui  l’acqua  sorgente  cavata  co’ bindoli  a forza  di  giumenti  irriga 
i terreni  , assai  acconciamente  scompartiti  in  aiuole  , massime  ne- 
gli orti  ove  abbonda  il  cotone  , a cui  pria  di  svellerne  le  piante 
succedono  altre  generazioni  di  civaie  ed  ortaggi.  E perchè  si  sono 
avveduti  che  gli  ulivi  prosperano  bene  alle  acque  degli  orli,  di  ulivi 
questi  si  cingono  intorno  intorno  , i quali  crescono  rigogliosi  . e 
molli  già  frullano.  Esperte  ancora  sono  i nostri  contadini  negl'in- 
nesti , nella  potagione  , e nell’  arte  d’ ingentilire  ogni  maniera  di 
frutta  : onde  nei  giardini  le  pesche  , le  melagrane , le  albicocche , 
le  uve  ecc.  non  si  troverebbono  migliori. 

11  Teatro  di  che  si  parla  nel  dizionario  , non  è più.  L’  antico  se- 
dile è ora  ridotto  a negozio  elegantissimo  di  cristalli  boemi  , e 
francesi  di  gran  valore  , ed  al  presente  abbiamo  un  Teatro  tempo- 
raneo. Ma  fra  non  molti  mesi  ( grazie  alla  solerzia  dei  civili  am- 
ministratori ) Bari  ne  avrà  uno  , che  sarà  il  primo  dopo  quello  di 
S.  Carlo.  Ed  in  in  questo  è mestieri  toccar  della  nuova’  parte  della 
città  , che  noi  chiamiamo  Borgo  , di  cui  non  leggesi  neppure  un 
cenno  nel  suo  dizionario.  Bari  ha  le  mura  solo  a' lati  che  la  difen- 
dono dal  mare  : in  quella  parte  ond’  essa  è ligata  al  continente , 
non  è più  alcun  vestigio  di  mura , e in  lor  vece  si  levano  case , e 
palazzi. 

Di  contea  al  palazzo  dell’Intendenza  , edifizio  di  grave  e magni- 
fica architettura  ( sebbene  non  del  lutto  regolare  ne’  fianchi  e nei- 
l’ interno  per  causa  del  sito  ] il  quale  presenta  una  fronte  di  più 
di  300  palmi , s’ innalza  il  nuovo  Teatro  che  avrà  la  front*  lucdc- 
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sima  , e la  profondità  di  216  palmi.  Esso  è il  fratto  delle  lunghe 
meditazioni  del  Cav.  Antonio  Niculini  , che  tutte  le  toscane  ele- 
ganze ha  in  uno  raccolte.  Nel  di  15  ottobre  dello  scorso  anno  tra 
lietissima  festa  gittdfvasi  nelle  fondamenta  la  prima  pietra  ; ed  una 
lastra  di  marmo  nel  destro  lato  dell’  edifizio  si  Tolle  sotterrare  a 
memoria  de' posteri,  che  dicesse  in  questa  forma: 

NELL’  ANNO  X 
DEL  REGNO  DI  FERDINANDO  II 
REGGENDO  LA  PROVINCIA 
IL  UARCHBSE  DI  nONIRONB 
E LA  citta’ 

VINCENZO  CONTIERI 
LA  PRIMA  PIETRA  SI  GITTATA 
DEL  PCBBLICO  TEATRO 

E PONEASI  MEMORIA  ' 

ALLE  GENERAZIONI  AVVENIRE. 

E già  questo  cdiGzio  con  maravigliosa  prestezza  in  tre  mesi  è 
uscito  fuor  delle  fondamenta.  Esso  è situato  quasi  ad  un  bivio,  di 
maniera  che  ne  partono  due  amplissime  strade  le  quali  cingendola 
città  antica  da  due  lati  opposti  metton  capo  al  mare.  L’  una  verso 
ponente  lungo  il  castello  che  con  la  massiccia  architettura  de’  mezzi 
tempi  contrasta  ad  una  placidissima'  marina  che  si  confonde  in  un 
ciclo  sereno  cinta  da  un  seno  di  lido  perdentesi  nelle  grigie  cime 
del  Gargano.  L’altra  verso  levante  riesce  al  porto  frequente  di  mer- 
cantili navigli,  radendo  una  piazza  assai  vasta  che  ne’  due  opposti 
lati  ha  un  porticato  a doppio  ordine  di  archi.  Sotto  quei  portici 
tutto  è vita  , moto  , frastuono  ; ed  ogni  maniera  di  commestibili 
da  poter  servire  alle  più  ghiotte  e delicate  imbandigioni.  Pel  tempo 
stesso  si  va  apparecchiando  un’ altr’ opera  pubblica,  il  Camposanto 
con  bella  e grande  Chiesa  il  cui  disegno  è lavoro  dell’  egregio  Sa- 
ponieri. 

Il  Borgo  poi  è disposto  ad  isole  quadrate  di  215  palmi  per  ogni 
lato,  di  sorte  che  le  strade  tutte  lastricate  non  men  larghe  di  60 
palmi,  si  tagliano  a croce.  Sono.  16  di  queste  isole  la  più  parte  com- 
piute , c ciascuna  è composta  di  circa  12  palazzi.  Nel  mezzo  ognuna 
di  esse  ha  un  giardino  , onde  le  interne  stanze  non  pure  ricevono 
lume  , ma  si  respira  un  aere  pura  profumata  dagli  aranci , da’  ro- 
sai c da  ogni  genere  di  fiori  ; dove  sovente  la  primavera  trova  le 
uve  che  vi  lasciò  dorate  l’ autunno. 

Siccome  poi  restava  troppo  larga  pianura  tra  l’antica  città,  eia 
nuova  si  son  fatti  tre  ordini  di  viali  acconci  al  pubblico  passeg- 
gio : ove  la  state  l’ ombra  degli  acact , ed  ailandi , «nvita  sulla 
sera  i cittadini  a rinfrancarsi  dagli  ardori  del  sole  ; e nel  verno  è 
cosi  solatio  il  loco  che  se  non  ce  lo  avvertissero  le  nude  braccia 
degli  alberi , crederemmo  esser  continua  primavera.  Illusi  ancora 
dall’  armonia  delle  bande  musicali. 

Ella  mi  dirà  forse  che  parlo  della  naia  patria  con  molta  tene- 
rezza. Non  vò  negare  : ma  l’ amore  non  mi  fa  velo  alla  mente  , 
ed  ogni  persona  che  questi  luoghi  abbia  veduto , può  far  fede  alle 
mie  parole.  E so  ben  io  quando  ancor  sarebbe  da  fare  perché  di- 
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venisse  qnesia  cittì  qual  vorrri  I Nè  paco  ni  duole  clic  i più  da 
lucro  allettati  si  diano  a*  negozi  e le  lettere  e le  scienze  quasi  tra- 
scurino , le  quali  non  sono  però  del  tutto  in  basso.  Multi  scrivono 
con  garbo  c purezza  , la  più  parte  ha  mente  disereta  ed  erudi- 
zione non  poca  : in  somma  par  , gl’  ingegni  sieno  come  le  ricchezze 
compartiti.  Di  che  passerorainene  tacitamente  per  non  oRcnderc  la 
modestia  altrui:  tranne  di  un  solo,  la  cui  assenza  dalla  città,  e 
la  vita  letteraria  di  già  fornita  mi  sforza  parlarne  appresso.  Ma 
trasandarc  non  posso  che  i nostri  mercatanti  educano  gentilmente 
i loro  figliuoli , 0 in  questo  Liceo  , o nelle  università  d' Italia  , 
sebbene  in  fine  quasi  sempre  a’  negozi  ritornano  : ma  da  ciò  se  non 
altro  si  ritrae  di  bene  che  eglino  non  son  sforniti  di  civiltà  nelle 
maniere. 

Pure  quand’  anche  appo  noi  le  lettere  fossero  spente , basterebbe 
ad  onorare  i presenti  cittadini  I’  ornamento  anzi  il  sostegno  delle 
lettere  italiane,  il  Marcubse  di  Montronb  che  ha  il  reggimento  delia 
provincia.  E noi  gli  portiamo  tanta  riverenza  ed  amore  che  la  piazza 
alla  marina  dianzi  descritta  ha  preso  nome  dal  suo.  Cosi  tutte  le 
nuove  strade  del  borgo  si  chiamano  dal  nome  di  uomini  che  furono 
chiari  nella  nostra  città  : onde  al  capo  di  ciascuna  su  grandi  la- 
stre di  lavagna , o di  marmo  leggonsi  incisi  i nomi  di  Melo  , Ar- 
sirò , Akdrba  , e Sparano  da  Bari  , Piccikni  , Calepati  , Puti- 
gnam  cc. 

li  perchè  i cenni  biografici  del  suo  Diz  ionario  riescono  rarissi- 
mi : ma  sarebbe  a desiderare  almeno  che  si  desse  luogo  ad  altri 
non  mcn  chiari  uomini. 

Non  sarebbe  da  passar  sotto  silenzio  i seguenti. 

Giambattista  Nenna  che  visse  nel  secolo  di  Leon  X e Clemente  Vlf. 
Nacque  di  agiati  ed  onesti  parenti  Vincenzo  e Luisa  Pascalino  a’22  lu- 
glio 1608.  Dalla  tenera  fanciullezza  mostrò  ingegno  svegliato  ed  in- 
chinevole a gentili  maniere  con  ardenza  di  nobili  spirili  : ed  eniditosì 
a Bari  nelle  prime  discipline  insiem  col  fratello  Domenico  , fu  da’ 
genitori  inviato  nella  dotta  Padova , perchè  si  la  fama  della  città , 
eia  dottrina  de' precettori , e si  gli  esempi  degli  illustri  uomini 
a più  grande  emulazione  il  movessero.  Nel  1627 , quando  la  peste 
che  per  più  anni  innanzi  or  in  un  luogo  or  iu  un’  altro  s’ appic- 
cava , furiosamente  e di  posta  cominciò  ad  assalire  tutte  le  città  e 
terre  d' Italia  , egli  si  ridusse  in  patria  la  quale  fù  pure  travagliata 
dalla  peste  , cui  si  aggiunsero  le  iodivisibili  compagne  di  questa 
maledizione , la  fame  c l’ imminente  guerra.  Ma  cessata  la  pesti- 
lenza nella  state  , e sedati  alquanto  i tumulti  dell’  armi  straniere  , 
egli  che  non  ancora  avea  fornito  il  quarto  lustro , tolse  a com- 
porre un’  operetta  , in  cui  ragiona  della  vera  nobiltà , e che  dal 
nome  della  sua  famiglia  intitolò  il  Nennio.  Questo  libretto  ( di  che 
io  Professare  d’  Eloquenza  in  questo  Liceo  con  discorso  manoscritto 
volli  dare  un’idea  nell’apertura  de’ pubblici  esami  ) è pieno  di  sto- 
rica e filosofica  erudizione , scritto  con  istile  purisimo  ed  ele- 
gante imitando  con  più  saggezza  ed  onestà  il  padre  della  prosa  Ita- 
liana, il  Boccaccio.  Versatissimo  era  nell’idioma  latino,  ina  forte 
contrastava  a coloro  che  teneri  della  classica  istituzione  del  quat- 
trocento , gli  apponeano  di  avere  scritto  in  volgare.  L’ integrità 
de’ costumi  e le  gentili  maniere  il  fecero  carissimo  a Bona  Sforza 
Begina  di  Polonia  e Duchessa  di  Bari , la  quale  inviollo  amba- 
Bciadore  con  uu  tal  Dentisco  di  nazione  Polacco  a prestar  omaggia 
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a Carlo  V imperadore.  Qaesli  cintosi  in  Bologna  del  regai  diade- 
ma , in  premio  alla  sapienza  e fedeltà  di  lui  nel  difendere  le  .ra- 
gioni di  Cesare  quando  in  Bari  eresi  innalzato  lo  stendardo  di 
Francesco  1 , lo.  decorò  dello  speron  d’ oro , di  privilegi  ed  im- 
munità, e'gli  permise  di  aggiungere  ali’anticbe  armi  di  sua  famiglia 
i(  leone , c 1'  aquila  coronala.  Ma  non  fu  questo  T onore  che  più 
vinse  T animo  suo  vaghissimo  di  quella  nobiltà  Che  da  soia  virtù 
procede.  Poiché  quella  medesima  Padova  che  non  mòlli  anni  prima 
avealo  ammirato  alunno  di  giurisprhdcnza  con  suo  fratello , di  poi 
con  esso  fralcilo  udivalo  dalie  cattedre  stesse  aprire  le  più  riposte 
rogioni  a’  discenti , e sciorre  le  quislioni  più  avviluppate  della  scienza 
delle  leggi.  In  breve  però  ridottosi  nella  patria  terjra  a vivere  in 
pace  sua  vita  onorata , nel  1$6$ , quasi  nel  forte  della  virilità  mo- 
riva tra  i compianto  di  numerosa  prole  , e di  tutti  que’ che  usando 
con  lui , di  grande  amore  incontanente  prendeano  ad  amarlo  : ed 
altro  per  le  stampe  a noi  non  lasciava  che  alcune  erudite  esposi- 
zioni , e note  ad  un  voluminoso  scritto  antico  di  Carlo  di  Tocco  , 
creduto  falsamente  Siciliano^  e le  spiegazioni  delle  più  astruse  voci 
longobarde  , lavoro  che  tornò  assai  profittevole  alla  patria  , e ad 
altri  molti  luoghi  del  reame , che  con  leggi  longobarde  allora  si  go- 
vernava. (V.  Volpi  Lib.  VI.  Pagina  33.  Giustiniani  all’articolo  Nenna  ). 

Niccolò  Putiunani — Nato  da  Pietro  e Grazia  Arcamone  in  febbraio 
1710 , dette  opera  in  Bari  ai  primi  rudimenti.  £ poiché  d’ ingegno 
non  comune  egli  dava  segni  certi  fin  da’primi  anni  ; agiati  com’erano 
i genitori,  divisarono  inviarlo  a Venezia,  e quindi  a Padova,  perchè 
quivi  fornisse  tutti  gli  studi  sl^delle  lettere  si  delle  scienze.  In  quella 
colta  città  fanciullo  più  che  giovanetto  non  avendo  per  anco  dodeci 
anni,  entrò  nell*  amore  di  quanti  furono  chiarissimi  uomini,  ammirati 
non  solo  dagl’  ingenui  ed  onesti  costami,  ma  dell’  egregia  prudenza, 
memoria  tenace , magnifica  ed  affettuosa  facondia  , di  sorte  che  niente 
in  lui  affermavano  potersi  desiderare  di  più  perfetto.  Laonde  dopo 
cinque  anni  di  studi  agli  8 di  luglio  1728  , nel  diciottesimo  di  sua 
età  pastosi  all’  esame  della  ragion  civile  e canonica , mostrò  tale 
sapienza  di  consumatissimo  giureconsulto  , che  con  istraordinarie 
lodi  della  Padovana  Accademia  fu  decorato  di  laurea  nell’uno  , e 
1’  altro  diritto  : ma  più  che  questo  onore  tornano  a sua  Ipde  gli 
encomi  che  si  levarono  dalle  bocche  di  tutti , i quali  senno  di 
Tecchiezzà  vedeano  in  chi  il  primo  onore  del  mento  ancor  non 
mostrava.  Tornato  in  patria  con  veste  cherieale  e fatto  Canonico , 
e Vicario  generale  del  Priorato  della  Basilica,  fu  tenuto  sempre 
sostegno  delle  regalie  della  Chiesa  , e principale  ornamento.  Nel 
17S7  pubblicò  per  le  stampe  il  secondo  grosso  volume  di  un’opera 
dedicata  alla  Maestà  dì  Carlo  Infante 'delle  Spagne  cui  piacque  inti- 
tolare Findicta  «tùa  et  geetorum  sonctt  Thaumaturgi  IVieolai.  Que- 
st’opera fu  massimamente  scritta  per  confùtarc  alcuni  dubbi  che  sulla 
Verità  del  liquore  della  manna  si  andavano  spargendo , e per  difen- 
dere i diritti  del  Priorato.  In  essa  scorgesi  non  che  la  grande  indu- 
stria e fatica  nello  svolgere  innumerevoli  volumi  di  autori  e lette- 
rari mondmenti , ma  si  ancora  la  forza  del  ragionare  congiunta  a sin- 
goiar moderatezza  , e modestia  e l' aurea  castità  dello  stile.  Ai  con- 
forti poi  de’  due  prelati  Carraia,  c Galeota  cui  fu  carissimo,  scrisse 
in  volgare  la  storia  della  vita  e traslazione  di  S.  Niccolò  la  quale  fu 
data  in  luce  nel  1771:  libro  che  per  elocuzione  grave,,  pura,  ab- 
bondante , è in  gran  pregio  , non  meno  pnie  che  per  critica  ed  eru- 
III.  31  ’ 
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«liiionr.  Nel  1780  «criase  ancora  non  isprèpeeole  operella  In  fpnn# 
<li  lettera,  aparaa  «li  molta  dottrina  politica  sul  sistema  della  pena  di 
in.irte  del  Marchese  Beccaria  ; ma  quasi  al  suo  ministero  disconve 
nisfc , volle  tacere  il  suo  nome.  La  più  parte  però  di  su%  vita  egli 
spese  nel  sostenere  le  ragioni  del  Priorato  ; e quando  a’  19  Marzo 
1796  trapassava,  lasciò  una  gran  copia  di  allegazioni  ed  altre  scritture. 

AtBSSANDHO  Maria  Calefaiti — Nacque  in  Bari  il  1726.  Apparò  ia 
questo  Seminario  le  lettere,  le  scienze,  e l'uno  e l’altro  diritto.  Ma 
sommamente  si  rese  illustre  nella  storia  sacra  e profana,  e nelle  lin* 
gue  orientali , e nell’  Archeologia  greca  e latina  ; onde  fu  ascritto 
«II’ Accademia  Sacra  dell’Arcivescovado,  all’Ercolanese  , nll’Aleti- 
na  , a quella  (l>  Cosenza  ed  all'Arcadia  di  Roma.  Fu  professore  di 
’foolegia  nella  Regia  UniversiU  , e Rettore  del  Reai  Collegio  del  Sai* 
valore.  Quindi  nel  1780  ascese  all'  onore  del  Vescovado  pria  di  Po- 
tenza , e poi  di  Oria  ove  fini  di  vivere  a’  31  dicembre  1793  lasciando 
di  sè  desiderio  grande.  Delle  molte  sue  opere  poche  furono  pubbli- 
cate: ciò  seno  gli  elementi  particolari  della  storia  d’Italia  e della 
cronologia  universale  ; Parentaleorum  Marite  Theretia  Augmta;  la 
risposta  al  capitano  Ferrowe  , e la  vita , e i commenfarl  sulle  opere 
di  Giulio  Lorenio  Selvaggi.  Per  mala  ventura  moltissime  altre  ine- 
dite, storiche,  archeologiche,  sacre  si  perderono  con  tutte  le  sue 
masserizie , ed  oggetti  di  pregio , uUorebò  dopo  sua  morte  la  barra 
che  dal  golfo  di  Taranto  qua  le  recava  fu  da'  corsari  predata  ( V.  la 
compiuta  biografia  neil’Euniade  dell’ Arcidiacono  dottore  P.  Michele 
Carruba  pag.  49  ].  , 

■Giaginxo  Gluma  — É come  la  cima  della  piramide  da’  nostri 
chiari  uomini  innalzata.  L’idea  dell’ Italia  letterata  che  con  bruita 
ingratitudine  si  appunta  di  criterio  e di  condotta  ; massime  da 
un  egregio  ingegno  nel  quinto  fascicolo  degli  Annali  civili , è ope- 
ra ( come  in  un  altro  mio  discorso  ho  creduto  provare  ) da  pre- 
giar non  poco;  avvegnaché  l’autore  medesimo  la  dica,  una  buzza 
in  pochi  mesi  condotta  , o un  informe  compendio  , eh’  egli  facea  pre- 
cedere ad  un  più  meditótu  , e più  gran  lavoro , che  andava  divisaudo 
di  dare  il  primo  all’  Italia.  Nè  è poca  lode  essere  stato  primo  a mo- 
strare agli  stranieri  le  glorie  Italiane.  Che  se  di  men  disagiata  vita, 
e men  breve  gli  fosse  stato  benigno  il  Cielo,  anche  nella  povertà  di 
libri  e’ di  notizie,  di  che  ei  si  dolca,  avrebbe  messo  in  alto  il  suo 
concepimento  e fornita  quella  storia  della  letteratura , che'cinquanta 
c più  anni  dopo  scriveva  il  Tirabosebi  fra  gli  agi  e la  copia  de’li- 
bri  dell’  ordine  de’  Gesuiti , e la  Biblioteca  Modenese  , e la  liberal 
protezione  da’  Principi  Estensi.  Se  a questi  tempi  l’ opera  di  Gimma 
si  accagiona  di  .criterio , non  è maraviglia  ; ma  per  dar  giusta  lode 
agli  uomini  benefattori  dell’umanità , si  debbono  essi  giudicare  senza 
obliar  le  condizioni  de'  tempi  in  che  vissero.  La  strettezza  di  qu^ 
sta  lettera  , di  già  troppo  lunga,  non  patisce  di  più  allargarmi;  poi- 
ché mostrerei  come  nelle  scienze  naturali  ancora  era  egli  molto  in- 
nanzi a tutti  i contemporanei  ; e coll’  opere  : De  hominibus  fabulo- 
ais  , de  fabulosis  animalibus  , et  de  generatione  viventiutn , con  la 
Storia  di  tutte  le  pietre  e fouili  principali  sino  allora  conosciuti  in- 
titolata Pitica  sotterranea  e con  l’ altra  De  fabulosi!  vegetalibus  , 
molti  errori  sgombrò  dalle  menti  degli  uomini , molte  nuove  verità 
poco  note  lor  presentando  e sempre  con  giudizio , con  ordine/  e con 
nerbo  di  locuzione.  Insumma  un  nomo  d’oscura  origine  a cui  da  Na- 
poli il  Pisani;  da  Firciue  il  bandi  ed  il  Magiiobecclii , da  Padova 
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il  Valisniert,  d»  Sicilia  il  Mongitorc , da  Roma  il  Nardi  il  Crc«cim- 
l)eni  il  Cardinale  Orsini  , e la  santità  di  Clemente  XI  indiriiravatio 
lodi  e segni  dì  alta  riverenza:  un. nomo  desiderato  dalle  Accademie 
scientifiche  e letterarie  di  tutta  Italia  e fuori:  richiesto  dalla  Univer- 
sità di  Padova  e Torino:  carissimo  al  Muratori;  chiamato  <hi  Giam- 
hattista  Vico,  'Neapolitani  tenatus  lumen  maximum,  et  literarum 
praesidium  et  deeue , è tale  da  dovecsene  ricordare  il  nome  con  piti 
riconoscenza  che  non  si  fa  per  tutti  gli  altri  nostri. 

Tommaso  CoimEiti  — Nacque  nel  1764  di  Vincenzo  e Maria  Cele- 
hrani.  Per  P indole  sua  dolce  e ritirata  non  si  opposero  i parenti  al 
desiderio  d’entrar  nel  chiostro;  e,  tanto  pili  che  inchinevole  il  vi- 
dero ad  abbracciar  P Ordihe  delle  Scuole  pie  ; in  che  quei  beneme- 
riti uomini  intendendo  a lavorar  le  tenere  menti , vivono  vita  moda- 
sta  e temperata  , lontana  del  pari  si  daH’  austerità  claustrale  e si 
dalla  rilassatezza-  del  secplu.  Giovinetto  dunque  cohdottosi  a Napo- 
li , si  rese  Chierico  regolare  in  S.  Carlo  delle  Mortelle.  Quivi  inva- 
ghì siffattamente  alle  lettere  umano , che  riverito  divenne  presto  il 
suo  nome  tra  que’ professori  ; e non  uscito 'ancora  di  giovinezza  fa 
chiamalo  a gettar  lezioni  d’eloquenza  nel  Collegio  Nazareno  di  Roma. 
Poeo  però  in  quello  s’intrattenne;  che  con  maggior  onore  chiama- 
vaio Ferdinando  Borsone  ad  amministrare  nelle  clàssiche  eleganze 
la  nobilissima  gioventù,  che  quel  nostro  Monarca  avea  raccolto  nel 
Collegio  Ferdinandiano.  Colà  men  ehe  precettore , era  tenuto  amico 
da  que’  giovani , che  ora  fatti  illustri  persona  gli  serbano  con  la 
riverenza  dilezione  grandissima.  Per  P esercizio  di  cercar  nelle  più. 
nobili  scrftture  il  bello  , si  accese  la  sua  immaginativa  e divenne  va- 
loroso poeta.  Esperto  com’era  nelle  lingue  moderne,  quasi  prima  vo- 
lesse tentar  il  volo  con  una -certa  guida  , prese  a tradurre  le  Sta- 
gioni di  Thompson.  Ma  come  interviene  a chi  nbbia  potenza  d’ in- 
gegno , che  mal  si  piega  a seguire  il  pensiero  altrui , egli  sovente 
si  abbandonò  a se  medesimo.  Questo  volgarizzamento  , se  tal  può 
chiamarsi , fu  in  due  tomi  stampato  a Napoli  nel  1793 , cui  oltre 
«Ha  traduzione  furono  aggiunte  alcane  nobili  ottave  all’ autor  delle 
Stagioni,  e parécchie  odi  anacreontiche.  Di  poi  la  sua  malinconica 
Datura  consigliollo  a volgere  nel  nostro  idioma  le  Tombe  d’Ilerveis, 
che  diè  fuori  precedute  da  un  dotto  discorso  : ed  anche  in  quest» 
lavoro  si  mostrano  seguì  di  libera  vena.  Ma  venne  il  funestissimo 
tempo  delle  nostre  rivoluzioni  ; c P infuriare  della  stolta  plebe  , il 
fiero  lacerarsi  delle  parti  occuparono  di  tanto  spavento  P animo  suo 
timido  , che  si  ridusse  nelle  provincie.  Qui  , per  cosi  dire  , spezzò 
le  corde  della  lira  : nè  permise  che  si  diffondesse  il  suo.  poema  in- 
titolato il  Genio  de’  Regni  , e P altre  sue  inedite  poesie  , le  quali 
solo  potrebbono  veder  luce,  sj  l’amore  de’suoi  confratelli,  o la  ca- 
rità de’  congiunti-  giugnessc  ad  involargliele.  Kiaunziò  per  sempre  ad 
ogni  onore  : c grave  di  anni  or  vive  contento  a reggere  col  suo  con- 
siglio ii  Collegio  di  Francavilfa. in  Terra  d’ Otranto,  lasciandosi  chia- 
mar col  nome  di  Exprovinciale , che  per  riverenza  i confratelli  gli 
danno  , tuttoché  non  mai  il  pruvincial  reggimento  avesse  voluto  ac- 
cettare. ( V.  SignorcUi  Vicende  della  Colluia  delle  Due  Sicilie,  tomo 
8.”  pag.  CO.  ) 

Qui  fo  line  per  non  essere  inCnito.  Forse  la  natura  della  sua  opera, 
non  concederà  di  metter  tutta-questa  giunta  per  filo  e per  segno  nelle 
appendici  ; ma  certo  con  la  discrezione  di  sua  mente  potrà  racco- 
gilere  da  oguuna  di  queste  notizie  qual  cosa  di  più  importaiUc-  Mi 
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dorrebbe  P animo  e'  Ella  le  irascorasse.  In  ogni  modo  ho  pagato  IT 
mio  debito  come  puiova  alla  patria  ; ed  ora  d’ altro  non  vo  pregarla 
se  non  se  a tenermi 

Bari  li  28  Gennaio  1841 

Suo  devotissimo  servo  ed  autieo  ' 

Giulio  Panoni 


AVVISO 


Al  foglio  17  di  questo  tomo  terzo , nella  nnmeraxionA  delle  pagina 
è corso  errore  da  correggersi  cosi. 
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Per  tal  modo  il  foglio  18 , cominciando  dalla  pagina  269 , dopo 
della  252,  «i  tenga  per  Tero  che  nessuna  lacuna  è rimasta,  essendo 
l’ indicato  errore  corso  nella  sola  numerazione  delle  pagine  , e per  lo 
contrario  essendo  proceduta  regolarissima  la  disposizione  delle  ma- 
terie. 

Cbiedesi  scusa  per  ci6  eh’ è accaduto,  ad  onta  della  cura  pih  so- 
lerte del  Compilatore  Direttore  dell*  opera.  Ed  affinchè  non  credasi 
che  solamente  in  Napoli , come  pazzamente  da  taluni  si  asserisce  , 
tali  sbagli  possan  correre  e non  altrove , veggansi  nella  Charlatanerie 
des  Savane opera  del  celebre  Menken  ( Aja,  1721  p.  93  nota  93  ) 
parecchi  csempj  straordinarj  di  errori  di  stampa. — Per  una  parola  corsa 
nella  opera  del  grand’  Erasmo  intitolata  Ftdua , dedicata  alla  Impe- 
ratrice regina  dì  Ungheria , poco  mancò  che  P autore  non  ne  soifrisso 
grave  danno.  Per  un  U invece  di  un  X , nella  magnifica  edizion  di  un 
Messale  a Parigi , lo  stampatore  si  è rovinato  : vedi  la  Kcvuc  litte- 
raire , ( Napoli , 1893 , t.  l.°  p.  213  ].  — Contentiamoci. 
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> terzo 

252. 

468. 

Totale  degli  articoli 

728. 

DEL 

REGNO  DELLE  DEE  SICILIE^ 


Come  appendice  a gnesto  volarne , gioata  la  promessa  faita  nel' 
(omo  2.  pag.  457  , dove»  inserirsi  il  Compendio  delle  Acque  Mine- 
rali del  JKegno  redatto  dal  Cav.  Sannicola  , ma  siccome  non  ancora 
si  sono  ottenute  le  notizie  tutte  riguardanti  la  Sicilia  Citeriore , cosi 
il  prodromo  , ed  il  trattato  idromineralogico  verranno  pukhlìrati  nei 
sussecutivi  tomi,  intanto  si  fa  conoscere  la  circolare  indiritta  ai  cul- 
tori delle  scienze,  ed  ai  singoli  amministratori  delle  proriocie,  uoa 
che  ai  Segretari  e membri  dell’  Accademie  nazionali. 


SifiNORI 


Ocenpato  da  più  anni  a raccogliere  gli  elementi  opportuni'  per  fa 
compilazione  di  un  Xrattato  completo  delle  acque  minerali  sorgenti 
nel  nostro  reame , mi  dirigo  alle  Signorie  loro  , facendole  nota  una 
tale  mia  clucnbratione  , onde  avere  delle  notizie  precise , per  qi.ant(> 
è possibile  , dei  fonti  medicinali  delle  provincie  c valli- , e pregan- 
dole a farmi  conoscere  la  storia  delle  acque  , la  loro  topografìa  , lé 
proprietà  fisiche,  l’analisi  chimica,  le  virtù  mediche,  inline  il  modo 
di  amministrazione  sia  all’  interno  che  all’  esterno  per  bagni  , doc- 
ciature , ec.  (1) 

(1)  Si  possono  all'  uopo  leggere  gli  articoli  s“  tale  abbietto  per  noi 
insen'ti  nel  nostro  periodico  medico  chirurgico  di  Pfapoli , il  Sx- 
rBUKO  degli  anni  iSSS , 30 , iO, 
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Siruro  che  elleno  accolgano  con  piacere  questa  mia  preghiera  , fln 
ora  le  rendo  i mici  ringraziamenti , prevenendole  che  le  altrui  fa- 
tiche saranno  rispettate  e pubblicate  col  nome  di  chi  le  ha  fornite  (1). 
Sono , cc.  — 

Venafro  li  18  Ottobre  1838. 


Il  Kedattore 
GioTANtfi  Sannicola 


Fin  dal  1838  pubblicava  il  dott.  Sannicola  l’ annunzio. in  parola, 
t:he  venne  reso  di  ragion  pubblica  nel  Severino , nel  Narratore  , 
nell’Eco,  nel  Filiatre,  nel  Lucifero,  e nell’Interpetre  , nelle  Ora 
Solitarie,  nel  Giornale  Abruzzese,  nel  Gran  Sasso  ec.  , e s’ indiri- 
geva per  avere  delle  notizie  precise  ai  sig.  Intendenti  i quali  tutti 
si  sono  degnati  di  far  inserire  ne’  loro  giornali  l’elucubrazione  del 
nostro  egregio  collaboratore  e collega,  infervorando  i loro  ammini- 
strati in  ajutare  un  opera  cosi  ardua,  cd  alle  RR.  Società  Econo- 
miche del  Regno  che  hanno  in  parte  secondato  tale  intrapresa  vasta 
c laboriosa.  Lo  stesso  ha  finora  pubblicato  le  seguenti  lettere  sulle 
ncque  minerali. 

1.  del  Principato  Cìtra  del  prof.  An$elmo  Macri. 

2.  di  Terra  d’  Otranio  del  dott.  Gaetano  Stella 

3.  delia  2. a Calabria  ultra  del  sig.  Luigi  Grimaldi 

4.  del  1.“  Abruzzo  ultra  del  cbim.  Giuseppantonio  Croeetli 

5.  degli  Abruzzi  del  giud.  Ferdinando  ilonzetti 

6.  ' di  Terra  di  Bari  del  prof.  Francesco  Santoliquìdo  ■> 

V.  delia  l.a  Calabria  ultra  del  dot.  Luigi  Gioffrè 

8.  del  Contado  di  Molise  del  sig.  Cesare  Caglia 

9.  del  2.“  Abruzzo  ultra  del  sig.  Ignazio  liicolò  Vicentini 

10.  della  Valle  di  Palermo  del  sig.  Intendente  Duca  di  Laurino 

11.  di  Carainaoico  nel  Chietino  del  dott.  de  Dominicis 

12.  della  Valle  di  Trapani  del  sig.  intendente  Cav.  Filippo 
Laureili, 

13.  del  l.°  Abruzzo  ultra  del  sig.  Intendente  ISarehes»  di  Spae- 
caforno 

Il  lodato  nostro  Collaboratore  attendendo  altre  notizie  promessegli, 
sta  raccogliendo  altre  nozioni  delle  opere  ei-prol'esso  di  molti  va- 
lentuomini , che  sulle  peculiari  acque  del  reame  hanno  scritto , e 
che  sarebbe  lungo  tutte  qui  noverare. 

' I 

(1)  Le  memorie,  gli  articoli,  le  lettere  ec.  debbono  indirigersi  fran- 
cate al  liedattore  dell'Idrologia  minerale  in  Ngpoli  per  Venafro,  o 
al  Compilatore  propritlario  del  presente  Disionario.  Vico  lungo  Tea- 
tro nuovo  , n,  6, 
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Elenco  db’sigkobi  Collaboratoki  al  dizionario 
Pe’  tomi  oeeondo  e terzo. 


rumo  COLLABORATORE. 
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Ariano  — Arpino  — S.  Arpino  — Ascoli  — Atessa  — Atlna  — Atra- 
ni  — Atri  — Atripalda  — Attilia  — Anletta  — Avella  — Avellino  — 
Aversa  — Avezzano  — Avola  — Bagnoli  — Bari  — Notizie  della  po- 
polazione di  Terra  di  Lavoro. 

2.*  COLLABORATORE 

Leopoldo  Pagano  da  Diamante —Notizie  aggiunte  agli  articoli  di 
Acquaformosa  — Acri  — S.  Agata  — Ajello  — Ajeta  — Albistro  — 
Alessandria  — Altamnra  — Altavilla  1 e 3 —Attilia  — Altomonte  — 
Amantea — Amendolara — S.  Angelo  4 — Anglona  — Anoja— Apri- 
gliano  — Arena  ed  altre. 

3. ”  COLLABORATORB.  MelchioiTe  Imbimbo  notizie  aggiunte  per  Ariano 

4. ®  Nicola  de  Filippis  per  Armento. 

8.®  Michelangelo  Gurto  per  Atena 

6. ®  Giulio  Petroni  per  Bari 

7. ®  Francesco  Saverio  Bnhino  per  Belvedere 

8. ®  Michclantonio  d’ Errico  notizie  per  la  popolazione 

della  Basilicata. 

9. ®  Antonino  Grasso  Macaloso  come  sopra  per  la  Si- 

cilia. 

Questo  elenco  cosi  posto  nell’ordine  alfabetico  delle  notizie  date, 
non  dee  far  credere  che  il  Compilatore  proprietario  più  all’  uno  che 
all’altro  de’ detti  onorevoli  Signori  Collaboratori  si  dichiari  obbliga- 
to. A tutti  egualmente  egli  professa  egual  gratitudine  e rispetto;  ma 
con  particolar  distinzione  a chi  primo  e piìi  degli  altri  con  filantro- 

fiico  amor  delle  lettere  si  ponea  premurosameole  a cooperare  per 
0 perfezionamento  dell'opera. 
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